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SEZIONE  TERZA 



EUROPA  MERIDIONALE. 


CAPO  PRIMO 
LE  SPAGNE. 

"Valicata  Perla  barriera  de’ Pirenei  , che  il  lalo  meridionale  cir- 
coscrive del  suolo  francese  , e dell*  un  fianco  all'  Oceano,  dell'  al- 
tro fa 'argine  al  IVledilerranco  , vasta  .superficie  di  presso  a ven- 
timila leghe  quadre  si  presenta  allo  sguardo , e le  atlantiche 
acque  la  cingon  da  borea  per  occidente  infino  alla  estremità  del 
Sud  , ove  il  famoso  stretto  disgiungendone  P estrema  punta  dal 
Continente  affricano  apre  a’  (lutti  il  passaggio  , che  ne  (lagella- 
no  la  parte  orientale. 'È  questa  la  peuisola  ispanica,  prolungata 
per  264  leghe  su  190  di  larghezza  , e posta  fra  il  36.*  c 44.* 
Lat.  N.  , e fra  il  9.*  e 22.*  1.  O. 

Di  tante , e tali  sinuose  dirnmaziout  ingombra  Pirene  il  sog- 
getto terreno  nell*  opposto  pendìo  , che  un  continuato  interseca- 
menlo  forma  di  elevati  gioghi,  e di  spaziose  valli,  alle  quali  apron 
sovente  fra  burroni  anguste  gole  1*  accesso.  Precipua  è la  ca- 
tena settentrionale  , o cantahrica  , che  meglio  direbbesi  il  prolun- 
gamento del  centrale  sistema  ; desse  pareli elaincnte  all’  Equatore  va 
costeggiando  1*  Oceano  infino  all*  estrema  Galizia.  Vien  poi  la  gran- 
*dc  catena  iberica  , ed  estendendo  dal  Nord  al  Sud  le  più  alte  sue 
'dine,  cotanto  s*  interna  ^ che  giunge  ad  unirsi  alla  catena  meri- 
'dionalc  , o Sicrra-Morena  , la  quale  in  più  parti  suddivisa  spa- 
ziasi dagli  Algarvi  infino  all*  altima  Calpe.  Da*  monti  iberici  si 
distaccano  tre  subalterne  creste  , che  dirigendosi  all*  occidente 
separano  P un  dall’  altro  i quattro  maggiori  tributar]  dell*  Atlanti- 
‘ co.  Sollevasi  poi  nel  mezzo  lo  spazioso  rialto  casligliano  , lupe* 
fiore  di  trecento  c più  tese  al  livello  marino. 

Molli  promontori  si  addentran  colla  loro  punta  ne’  maritti- 
nù  bacini  , ed  i più  importanti  sono  il  Capo  Fiuistetre  in  Gali- 
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sia,  il  Capo-San-Vincenzo  , che  cosiiluisce  il  più  occidenlale  an* 
gole  europeo  nel  Portogallo,  la  cosi  detta  Punta  d' Europa  pres* 
so  Gibilterra  , il  Capo  di  Gate  nello  costa  di  Granata , ed  il  Ca- 
po Creus  nella  frontiera  gallo-catalana.  L'unica  considerevoi  baja  è 
quella  di  Cadice  , mentre  P altra  di  Biscaglia  dee  più  propriamen- 
te chiamarsi  lato  meridionale  del  golfo  francese  di  Guascogna  , 
Picciole  sono  quelle  di  Ferrol  , Corogna  , Vigo  nell’  Oceano  , di 
Cartagena  , Alicante  , Valenza  , Rosea  nel  Mediterraneo. 

Versano  molli  fiumi  nell'  Atlantico  le  loro  acque.  Il  DOIJ- 
RO  sorge  dal  limite  aragonese  , attraversa  la  Vecchia  Castiglia, 
ed  il  Portogallo  settentrionale  in  tutta  la  sua  larghezza  , sboc- 
cando dopo  un  corso  di  itO  leghe  poco  al  di  sotto  di  Oporto.  L' au- 
rifero T AGO,  eh’ è il  maggiore  di  tutta  la  penisola,  dagl' ibe- 
rici monti  fra  1*  Aragona  , c la  Nuova  Castiglia  scaturisce  a 40 
leghe  di  lontananza  dal  Mediterraneo , e nella  lunga  sua  via  di 
dugento  leglic  numerosi  influenti  raguna  , fra'  quali  si  distingue 
il  Xarama  , cui  concorrono  ad  ingrossare  1'  llcuares  , ed  il 
Mancanarez.  Termina  poi  attraversando  le  due  Kstremadure  insi- 
1)0  all'  ampia  sua  oceanica  foce.  Le  sedici  ultime  leghe  soltanto 
sono  atte  alla  navigazione.  Grande,  è pur  la  GU.\D1ANA  , fin 
da  quanto  sotto  il  nome  di  Ridderà  sgorga  da'  stagnanti  laghi  della 
Mancia  , ma  bentosto  si  nasconde  sotterra  , e sbocca  cinque  le- 
ghe più  lungi  da  parecchi  meati , che  chiamansi  los  Ojos  de  Gua~ 
diana,  Volgcsi  allora  verso  O.  . ma  giunta  alla  portoghese  fron- 
tiera corre  serpeggiando  al  S. , e segna  nella  sua  imboccatura  il 
limite  politico  de’ due  Stati.  11  suo  corso  £ di  125  leghe,  ma 
non  è guari  navigabile  , che  a quindici  leghe  di  distanza  dal  ma- 
re. Scorre  il  GUADALQUIVIR  , eh'  è P antico  Rcetis , dalla  Gra- 
nata nell'  Andalusia  , e gittasi  nella  baja  gaditana  , ma  P are- 
noso , ed  ineguale  suo  alveo  gli  permette  appena  di  sostener  per 
brieve  tratto  i navigli , ed  un  poco  più  luugi  picciole  zattere.  La 
Bidi-isson  , il  Tambro  , ilMinho,il  Mondego  , il  Cadaon  , P O- 
diel , il  Guadaleto  , ed  il  Tinto  , benché  minori , recano  diretta- 
mente al  mare  il  loi'o  tributo.  A scaricarsi  nel  Mediterraneo  cor- 
ra principalmente  il  famoso  EBRO , che  dalle  Asturie  attraversa 
la  Vecchia  Castiglia  , la  Navarra  , e reso  atto  nell'  Aragona  a so- 
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Slener  navigli , finisce  col  bagnare  il  meridional  canto  della  Ca- 
talogna. Dall’  Aragon  , e dalla  Segre  riceve  lungo  il  suo  corso 
notevole  aumento,  11  Ter , la  Tordera , il  Llobregat  sboccano  al 
n.  dell'  Ebro  , e gittansi  al  lato  opposto  il  Guadalaviar  , il  Xu- 
car  r Alcoy  , il  Segura  , il  Guadalentin , il  Guadalmacor , il 
Guadalmedina.  Poca  è 1'  importanza  de'  laghi  ; sebbene  frequen- 
ti, e di  special  menzione  onorar  si  ponno  1’  Albufera  , c quel  di 
Benaventfr:Son  pur  di  poco  momento  i canali^di  Marcia  , e di 
Guadarama  • meritando  maggior  riguardo  quello  , che  dicesi  Ca- 
nale Imperiale  d*  Aragona  , dall* averlo^  progettalo  ed  incomincia- 
to nel  1 529  l’ Imperatore  Carlo  V , sebbene  non  sia  stata 
l'opera  compiuta,  che  nel  1778  sotto  il  regno  di  Carlo  111.  Per 
esso  viene  facilitata  la  navigazione  dell’  Ebro  , cd  ha  qualche 
impulso  r industria  dell’  Aragona  , e della  Navarca, 

Poche  regioni  possono  vantare  al  pari  della  ispanica  peniso- 
la i multiformi  doni  della  benfica  Natura.  Un  clima  purissimo* 
e nella  più  gran  parte  temperato,  se  le  aggiacenze  de' Pirenei  si 
eccettuino  dalle  vicine  continue  nevi  irrigidite  , e le  coste  meri- 
dionali nel  canicolar  periodo  avvampanti , infonde  maschio  vi- 
gore alle  fertilissime  glebe , atletiche  forme  , e straordinaria 
robustezza  agli  essere  organizzati.  Quindi  laddove  operose  braccia 
confidino  i semi  del  fromento , del  riso  , delle  biade  , della  ca- 
nape , del  lino  alle  lussureggianti  maggesi  non  tardano  a co- 
glierne sollecito  , e larghissimo  il  frutto  ; stilla  copioso  e quasi 
spontaneo  dalle  viti  in  massicci  grappoli  accolto  il  soave  liquo- 
re , e non  sol  quanti  v’  hanno  alberi , e piante  europee  vi  tro- 
van  quel  nutritivo  succo,  che  alla  loro  vegetazione  si  addice,  ma 
gli  esotici  virgulti  puranco  vi  allignano  agevolmente.  La  variata 
famiglia  degli  olezzanti  cedri  , e degli  aranci  , le  palme  datterifere 
i gelsi , gli  ulivi , i carrubi  porgon  deliziosissime  frutta  , ed  oltre 
la  robbia  , il  zaflerano  , la  fragola  , vedi  fiorire  il  cotone  , l’ indaco* 
il  caffè  , ed  innalzarsi  la  canna  da  zucchero.  Nè  solo  1’  ape  va 
eletti  fiori  delibando  , ed  il  verme  da  seta  delle  gradite  foglie  si  pa- 
sce., ma  la  delicata  cocciniglia  recatavi  d’  oltremare  vi  si  va  ac- 
climatando • e vivido  spiega  il  suo  prezioso  colore.  Non  ha  1’  Eu- 
ropa cavalli  migliori , e reggon  pure  ad  ogni  paragone  i muli  * 
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i giumenli  , e tutta  la  sene  de'  domestici  animali , fra*  quali  fu- 
rono i conigli  un  di  e per  la  grandezza  , e per  la  moltitudine 
talmente  contraddistinti  , che  invalse  a lungo  I’  opinione  avere  il 
paese  derivalo  da  sì  umili  animali  chiamali  Span  in  lingua  fe- 
nicia il  nome  di  Spagna.  Meglio  che  aggiocati  buoi  , percorrono 
le  foreste  , e le  praterie  i salvatici  tori.  Ma  soprattutto  invidia- 
ti sono  i (inissimi  velli  delle  numerose  greggie  , e specialmente 
de’  celebri  mrrinos,  le  di  cui  razze  ogni  di  piti  propagate  si  dif- 
fondon  di  Ih  nelle  universe  contrade. 

Eppure  non  snn  questi  che  rigagnoli  , se  alla  fonte  inesauri- 
bile di  opulenza  si  ponga  mente  , che  ascondesi  nell’  imo  della 
ispanica  ferrs.  Nè  c’  interlerrem  su’  fini  marmi  , sugli  alabastri  , 
tm’  smeraldi  . su’  lopazj  , sulle  agate  , e tante  e tante  nobilissime 
gemme  , per  volger  più  presto  lo  .sguardo  alle  numerose  , e fe- 
condissime miniere,  che  il  bisogno  di  giovarsi  degl' interni  capi- 
tali ha  fatto  testé  passare  a rassegna.  Venti  se  ne  contano  d’  oro 
purissimo,  quarantotto  di  argento,  otto  di  piombo,  e talune  fra 
esse  meglio  si  chiamerebber  montagne  dello  stesso  metallo,  un> 
dici  di  cobalto  , trentadue  di  rame,  sedici  di  ferro , ed  altre  non 
meno  importanti  di  rame  turchino  , di  viirlolo , di  piombaggine, 
di  calamita  , di  mercurio,  di  grafite,  di  stagno,  di  acciajo  , di 
antimonio.  Il  numero  complessivo  delle  miniere  d’  ogni  specie 
si  fé  ascendere  a cinquemila  nella  ispezione  ufficiale  del  Sig. 
D' Onale.  1 s.all  eziandìo,  il  nino,  la  soda  non  mancano,  e le 
sorgenti  frequentissime  , che  in  mezzo  a tante  minerale  ricchezze 
zampillano  pronto  sollievo  esibiscono  alla  iimanitk  sofferente.  Ma 
lo  splendido  apparato  degli  cnunci.ati  tesori  giace  da  più  secoli 
sepolto  in  lagrimevole  obhiio,  ed  in  sì  ferace  contrada  conviene 
accorrere  ad  ogni  tratto  colle  moggia  del  grano  straniero  , men- 
tre da  mano  inerte  non  tocco  disfoga  per  immensi  tratti  il  Icne- 
no  negli  arbusti  , ne’  frutici  , c nelle  ortiche  la  sua  vigoria  ! 

IBERIA  , è il  più  antico  nome  della  Spagna,  e trasselo  dal 
fiume  /Acro  . oggi  Ebro  , d’onde  Iheri  pur  si  dissero  i più  an- 
tichi popoli  .suoi  : e da  un  Capo  o He  chiamalo  Ibcro  v’  ha  chi 
trae  di  tutta  questa  nomenclatura  l’ origine.  Chi  volesse  perder- 
si in  congetture  , c fomentar  la  favolila  opinione  , che  pel  vei- 
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colo  delle  montagne  caucasee  sien  discese  le  genti  a popolar  le 
basse  regioni  , avrebbe  di  che  pascer  la  erudizione  nell'  analogìa 
cogl*  75er/  abitatori  dell*  odierna  Georgia  , o Gurgestan  , che  per 
Iheria  ancor  essa  si  conobbe.  Dall*  esser  posta  all*  estremo  Oc- 
cidente la  reser  nota  specialmente  i poeti  col  vocabolo  di  Uhi- 
m a Esperia , ed  Hy spania  fu  appellata  col  romano  linguaggio, 
forse  dal  fenicio  Span  (Ponente)  che  a Spagna  ridusse  presso 
noi  il  volgare  idioma.  I feroci  Celti  furono  i primi  stranieri  , che 
dalla  Francia  superando  Pireiie  vi  penetrassero  , e da  essila  na- 
zione rimase  soggiogata,  talmente  accumunaudosi  in  progresso  dii 
tempo  gl*  interesse  de*  due  popoli  che  un  solo  ne  composero  sot- 
to il  nome  di  Celliberi,  Vìssero  però  essi  in  una  oscurità  ne- 
ghittosa, finché  gli  ardimentosi,  ed  intraprendenti  Fenic)  non 
approdarono  alle  orientali  sue  spiaggie  , quasi  in  terra  incogni- 
ta , e peregrina.  V*  incominciarono  que*  navigatori  a trasportar 
colonie , a fondar  gli  emporj  di  Cadice , e Malaga  , ad  estende- 
re nelle  interne  provincie  il  dominio.  Più  facili  gl*  Iberi  >piega- 
rono  il  collo  al  nuovo  giogo  ; nelle  cantabriche  gole , asilo  per- 
petuo dell*  indipendenza  , ricovrarono  gl*  indomiti  Celli.  Discopri- 
rono i nuovi  ospiti  ben  presto  le  preziose  ricchezze  , che  il  me*^ 
tallifero  suolo  asconde.i  , ed  il  suono,  che  ratto  sen  diffuse,  se- 
gnò nelle  Spagne  la  meta  della  universal  cupidigia.  £ Tir) , cd 
Etruschi , e Greci , e Marsigliesi , e punici  avventurieri  balzaro- 
no a gara  in  quel  lido  , e carichi  ritornandone  di  dovizioso  bot- 
tino, vi  trassero  con  tale  allettamento  nuove  genti,  e vidersi 
sorgere  a poco  a poco  in  riva  al  Meditenanco  nuove  città  flo- 
ride , e popolose. 

* 

lu  questo  due  colossali  potenze  si  dividevano  de*  mari , e 
delle  terre  1*  Imperio  , Cartagine  , e Roma  , .nspit  ando  con  fata- 
le rivalità  ad  impugnare  lo  scettro  della  universal  Monai'chia  , e 
sull*  ispanico  terreno  1*  ostinata  lotta  si  accese  , che  non  dovea 
;iver  fine  se  non  col  totale  eslerminio  della  nazione  perditricc.  Le  • 
Isole  Gimnesic  , oggi  dette  Baleari , già  occupate  da*  Fenici,  fu^ 
rono  il  primo  conquisto  del  punico  esercito,  diedi  là  mosse  ad 
apprestare  ajuto  a*  Gaditani  di  tiria  orìgine  anch*  essi , onde  la 
* prosperità  già  eccitava  1*  invidia  , ed  il  rancore  de*  popoli  confi- 
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moti.  Distratti  p«rò  dalla  prima  guerra  punica  coniballuta  nell^ 
acque  della  Sicilia  , e dalla  guerra  alTricaha  de’  mercenari , i Car- 
taginesi soltanto  dopo  la  pace  si  rivolsero  di  proposito  a far  sog- 
getta In  Spagna  , e colà  spedirono  con  oste  poderosa  il  famoso 
Amilcare  Barca  , che  vi  tragiiiò  al  di  là  dell’  erculee  colonne  col 
giovanetto  Annibale  suo  figliuolo  appena  bilustre , e compiè  in 
pochi  anni  la  sommissione  di  que’ ‘popoli  più  che  colla  forza  del- 
le armi,  colla  dolcezza  dc'  modi,  c colla  saviezza  delle  istitu- 
zioni. Con  eguale  prudenza  e destrezza  dette  al  sociale  edificio 
r ultima  mano  Asdrubalc  suo  genero  , e succcssor  nel  comando; 
ina  tratto  a morte  dopo  otto  anni  dtill’  insidioso  pugnale  di  Gal- 
lo , venne  acclannato  Duce  supremo  Annibale  nell’  anno  vigesimo- 
sesto  dell’  età  sua.  Pieno  egli  di  ardor  bellicoso , èd  incitato 
dall’odio  giurato  sulla  paterna  destra  al  nome  romano  non  fù 
pago  per  i trionfi  ottenuti  sugli  Olcadi  , e su’  Carpesi  , ni.a  spre- 
giata r ambasceria  di  Roma  , diè  colla  espugnazione  di  Sagun- 
to  il  segnale  di  guerra  , nulla  curando  1’  alleanza  di  quella  città 
co’  Romani,  che  secondo  la  convenzione  di  Lutazio  dovea  esser 
guarentita,  ed  i limili  superando  dell’ Ebro  , ch’era  il  confine 
con  Asdrubalc  statuito  de’ cartaginesi  possedimenti.  È già  sorpas- 
sati i Pirenei  , e varcalo  il  Rodano  coll’ammirevole  discesa  del- 
le Alpi  portato  aveva  Annibaie  1’  incendio  nel  cuor  dell’  Italia  , 
quando  Ciico  Cornelio  Scipione  sbarcato  sui  lidi  catalani  cangiù 
nella  Cclllberia  la  punica  fortuna  , e dopo  aver  menato  prigioni 
il  General  di  Cartagine  Annone,  ed  Indibilc  il  Capo,  o Re  de- 
gl' llergeti  , con  dubbio  marie  si  oppose  ad  Asdrubale  jubiore  , 
ed  in  seguilo  a varie  scaramuccie  fermò  stanza  à Tarragona,  men- 
tre a Carlagrna  svernava  il  punico  esercito.  Dietro  il  rumore  poi 
della  vittoria  navale  , che  Gneo  Scipione  riportò  sull’  avversa  fiot- 
ta presso  le  foci  dell’ Ebro  nell’anqo  557  di  Roma,  il  Senato 
Rcihiniio  vago  di  dominar  fermamente  la  Spagna,  inviò  colà  Pu- 
blio Scipione  , che  operala  la  riunione  col  fratello  , passò  1’  Ebro  , 
e piii'lò  la  giierr.a  sotto  le  mura  di  Sagunio  nel  Icrrilorio  carta- 
ginese, conoscendo  di  quanta  importanza  fosse  lo  espugnare  quel- 
la I I tozza  , orci  precipui  ostaggi  della  ibcra  nobiltà  aveva  An- 
nibale racchiuso  in  pegno  di  fede.  Un  mutaincnto  notevole  però 
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SiVrcnne  per  la  Iradigionc  dello  apagniiolo  Abiliee,  il  qoale  do* 
pu  aver  sedotto  il  punico  capitano  Rostare,  a cattivarsi  col  rinvio 
degli  statichi  l' ispana  benivoglietita  , ofiVI  a Publio  1'  eminente 
servigio  di  recarli  al  campo  romano  , d’  onde  rinviati  alle  proprie 
case  e lamentassero  la  punica  durezza,  e de'quirìli  predicassero 
1’  azione  generosa.  11  corso  di  otto  anni , in  che  i due  Scipioni 
sostenner  la  fama  del  nome  romano  , furono  contrassegnati  da 
continue  battvglie,  dalla  rotta  di  Asdrubale  sull’ Ebro  , dalla  ver- 
satile alleanza  di  Siface  Re  de'  Numidi , e da  quella  de’  Ccltibe- 
. ri  .che  per  la  prima  volta  un  ausiliario  esercito  congiunsero  alle 
romane  legioni.  Ma  nella  importante  giornata  , nella  quale  era  per 
decidersi  la  Sorte  delle  Spagne  fu  fatale 'a' romani  Duci  l’ imprn* 
dente  separazione  delle  loro  armate.  Publio , che  si  rivolse  a com* 
battere  Asdrubale  di  Gisconc,  e Magone , pubici  condottieri , con 
due  terzi  del  romano  esercito  , si  trovò  sopraffatto  dalle  forze 
maggiori  portate  in  campo  dal  valoroso  Indibile  , e dal  numida 
alleato  Massinissa.  TraStto  da  nemica  lancia , mentre  operava  i 
pi.ù  alti  prodigf  di  valore  , fé  colla  sua  perdita  vacillare  la  ro- 
mana fortuna.  Non  minoT  danno  arrecò  a Gneo  1’  abbandono  dei 
Cehiberi  , che  appena  furono  in  faccia  all’esercito  di  Asdrubale 
Barca  , 11  punico  suggerimento  seguirono  di  ritornare  a tranquil- 
la vita  nel  domestico  tetto , laonde  quel  Capitano  edotto  da’  re- 
duci avanzi  delle  scuuGtte  truppe  intorno  al  fraterno  disastro,  non 
pensò  , che  a vender  cara  la  vita  toltagli  dopo  Ventinove  giorni 
nel  caler  di  una  mischia  , e disperata  sarebbesi  rcnduta  la  sorte 
delle  armi  romane,  se  il  prqde  cavaliere  Lucio  Marzio  elevato 
per  Unanime  consentimento  aLsupremo  comando  non  avesse  con 
iotrrpido  coraggio  riordinato  gli  sparsi  avanzi  delle  armate  , e con 
tale  impeto  assalito  1'  esercito  cartaginese , che  in  soli  due  gior- 
ni, c la  nòtte  intermedia  , vennero  con  immensa  strage  espugna* 
ti  gl’  inimici  accampamenti , ed  allo  universale  spossamento  op- 
portuna tregua  succedette.  ' 

Ma  già  a vendicare  la  paterna  morte  « ed  a ravvivare  la  glo* 
'ria  di  Roma  muoveva  dal  Tebro  l’ incomparabile  Publio  Scipio- 
ne juniorc  , che  meritò  dappoi  coll' eroiche  gesta  il  nomedi  Af* 
fricano  , e varcato  I' Ebro  impadronivasi.  in  un  di  della  nuova 
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Cartagine  , con  esso  i punici  teaori  immensi  ivi  racculli  , eJ  at- 
traevasi  l’omaggio  della  nazione  spagnuola  coll' esempio  ammi- 
revole di  continenza  nel  rendere  la  vergine  sposa  al  desioso  Al- 
ludo Principe  Celliirero  . die  di  azione  si  magnanima  nell'  argen- 
teo votivo  scudo  eleruò  la  memoria.  Liberato  quindi  d.il  pen.'<ie- 
re  di  sconGggcr  I'  oste  capitanata  da  Asdrubale  Barca  , che  ra- 
pidamente superava  le  Alpi  per  accorrere  a difesa  del  fratello 
Annib.ile  nell*  ultima  Italia  , e dopo  le  prime  vittorie  ccitibere  , 
delle  quali  Lucio  suo  Tr.^lelln  recava  a Roma  1'  annuncio  , ed  i 
trofei  , spinse  iuRno  all'  Oceano  I'  altro  Asdrubale  di  Giscuue 
co'  due  Generali  Magone  , c Alassinissa  , che  un  fiorente  eserci- 
to di  settanlaquatiromila  cumb.iltenti  videro  interamente  tagliato 
a pezzi  dalle  assai  più  deboli  romane  legioni  nella  giornata  di 
Becula  , dopo  di  che  il  Duce  cartaginese  dovette  riparare  nell'  A(> 
frica  , ed  il  Numida  invocare  la  romana  alleanza.  Cosi  da  Sci- 
pione in  meno  di  cinque  anni  furono  interamente  discacciati  gli 
inimici  dalla  penisola  , dacché  il  solo  Magone  rimasto  in  Cadi- 
ce , dovette  sloggiarne  per  volare  In  soccorso  di  Annibaie  per- 
ditore. Con  tali  fiustissfin'  auspici  egli  ritornò  a compiere  sul 
Campidoglio  i suoi  maggiori  destini  , mrntre  sotto  i Proconsoli 
Jj.  Corn.  Lenlulo  , e L.  Manlio  Acidino  lasciali  al  governo  del- 
le Spagne  , la  marie  d’  Indìbile  , e la  callivitit  di  Mandcmlo  suo 
fratello  puscr  fine  per  un  tempo  alla  guerra. 

Ben  presto  però  le  parziali  sedizioni  degli  Edctani  proruppe- 
ro in  una  aperta  universale  rivoluzione,  giacclié  mal  sulfrivano 
que'  popoli  indipendenti  di  vedersi  reggere  a foggia  di  romana 
provincia  , che  dividevasi  allora  in  Ispagna  Cilerioie  , o di  quii 
dall' Ehm.  ed  Ulteriore  , o al  di  là  di  quel  fiume.  E Celtiberi, 
c Lusitani  , e Vaccèi  baslaronu  per  cinquanta  e più  anni  a tener 
sifialtamente  in  esercizio  le  romane  legioni  , inalgradu  le  ripetile 
te  battaglie,  o le  frequenti  vittorie,  che  la  bellicosa  gioventù 
del  Lazio  mostravasi  sovente  restìa  a riempierne  il  volo  colle  oc- 
cessaric  leve.  Nè  il  lerfore  , e la  strage  produssero  migliori  ef- 
fetti . che  dopo  il  ilisouorevole  tradimento  , onde  macchiossi  il 
Pretore  Sulpizio  (>alba  massacrando  sotto  buona  fede  le  intere 
popolazioni  disarmale  , « sottomesse  di  Lnsilaoia  , si  vide  sorgu- 
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re  r intrepido  Vinato.  Ei  nel  bollor  delle  terza  punica  guerra 
portosi  alla  testa  dei  suoi  concittadini  f&  toccare  a'  Romani  note- 
voli perdile  < tolse  loro  molte  piazze  della  Spagna  ulteriore  , e ri- 
dotto il  Proconsole  Fabio  Serviliano  alle  strette  sotto  la  piazza 
di  Erisana  con  una  sua  vigorosa  sortila  , obbligollo  a trattare  , 
c concluder  la  pace  fra  il  popolo  romano  , e Vinato , Poteva 
F orgoglio  de’  dominatori  dell’  Universo  soffrire  1’  umiliazione  di 
trattare  da  pari  con  un  capo  di  parlilo?  Ricorse  alla  perfìdia  il 
Console  Q.  Opione  , e dopo  aver  rollo  arbitrariamente  il  tratta- 
lo .•mentre  l’accorto  Duce  spagnuolo  trincicravasì  su  vantaggio- 
se posizioni  , sedusse  a forza  d’oro  Ire  de’ suoi  ufiiziali , che  cor- 
sero ad  assassinarlo,  mentre  sotto  la  sua  tenda  placidamente  dor- 
miva ! Con  Viriato  cadde  la  lusitana  indipendenza  , e piegò  il 
collo  ad  intera  sommissione  tutta  la  Spagna  ulteriore. 

Ma  incoraggiali  dall’  esempio  avean  giò  mossa  i poj^li  Àr- 
vaqui  della  Ccitiberia  la  famosa  guerra  mimanlina  , ebe  Metello 
il  Macedonico  condusse  dapprima  con  avanlaggio  , racchiudendo 
il  nemico  nelle  piazze  di  Termanzia  , e Numanzia.  Ma  con  for- 
tuna ogni  di  peggiore  strinser  d’assedio  quest’ ultima  eroica  cit- 
tà Q.  Pompeo  Nipote , M.  Popilio  Lena , e finalmente  L.  Osti- 
lio Mancino  , ebe  stretto  da  vigorosa  sortita  de’  Numantini  fra  le 
.anguste  gole  de’  monti  vicini , dovè  colla  mediazione  del  Questo- 
re Tiberio  Sempronio  Gracco  implorare  la  pace,  ebe  gli  fu  ac- 
cordata, obbligandosi  colla  solennità  del  giuramento  ad  osservar- 
la , onde  togliere  la  diffidenza  ispirata  agli  Spagnuoli  dalle  fre- 
quenti infrazioni  de'  trattali.  A disciogliersi  da  ogni  vincolo  uon 
tardò  guari  il  Senato  romano  di  annullare  la  convenzione  , adot- 
tando I’  espediente  di  consegnare  caplivo  a’  Numantini  col  mezzo 
del  Console  Furio  accompagnato  da’ Feciali  (offerta  dagli  asse- 
diati dignitosamente  ricusata)  il  Generale,  che  1’ avea  sottoscrìt- 
ta , e nel  seguente  anno  confidò  la  spedizione  di  Numanzia  al  fa- 
moso distriitlor  di  Cartagine  Scipione  ^Emiliano,  che  militando, 
già  come  Tribuno  legionario  sotto  il  Console  Lncullo  avea  già 
ottenuto  la  corona  murale  salendo  il  primo  nell’  assalto  d’ Inter- 
catia  , forte  città  de’ Vaccèi.  L'accorto  Capitano  strinse  per  tal 
guisa  r ossidione  , che  in  breve  tempo  que  Ila  indomabii  popola- 
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zìone  degna  di  miglior  aorte  rifiutando  di  sopraTvivcre  alle  pa-> 
trie  sciagure  mite  fuoco  alla  città , e si  seppellì  sotto  le  sue  ce* 
neri,  noverandosi  appena  cinquanta  prigioni , che  ornassero  il 
trionfo  da  Scipione  menalo  dopo  il  conquisto-  Ed  ebbe  allora  pre- 
caria tranquillità  anche  la  Spagna  citeriore. 

Momentanea  fu  1*  irruzione  de'  Cimbri , che  dopo  aver  di- 
strutto le  romane  armate  di  Copione , e Manlio  nella  Gallia  Nar- 
boncse . si  ghtarono  nelle  Spagne , e non  portò  a conseguenze  , 
essendo  ben  presto  rientrati  que'  barbari  nelle  Gallie.  Ma  le  fa- 
zioni di  Mario , e di  Siila . onde  tanto  fu  lacerata  la  romana  re- 
pubblica , poco  mancò  , che  non  producessero  l' inattesa  emanci- 
pazione delle  Spagne . Scriorio , che  1'  oscura  origine  avea  con 
valorose  azioni  nobilitala  , circondato  da  moltissimi  personaggi 
romani  sfuggiti  alla  proscrizione  sillana , ed  amato  dalla  nazione 
spagnuola  , ne  divenne  il  legislatore  , ed  organizzò  un  Governo 
alla  foggia  di  Roma  , istallando  il  Senato , e propagando  la  pub- 
blica istruzione  nella  più  distinta  classe  de*  cittadini , che  adope- 
rò di  erudire  nelle  arti  greche  , e latine , preparandosi  intanto  a 
sostenere  colle  armi  la  propria  causa.  Uu  tndimento  apri  ad  An- 
nio  la  via  de’  Pirenei , che  Giulio  Salinator  custodiva , ed  assa- 
lito Sertorio  nel  centro  della  penisola  bravamente  cozzò  per  lun- 
go tratto  con  oste  assai  più  numerosa.  Lo  stesso  Metello  Pio  avea 
sempre  piegato  dinnanzi  a lui , e solo  nell*  estrema  Andalusia 
giunse  a vincer  batlagira  contro  L.  Irtulejo  Questore  Scrtoriano. 
Anche  al  gran  Pompeo  , che  ivi  incominciò  le  sue  gesta , toccò 
la  notevoi  perdita  di  diecimila  armaj^i  sotto  la  città  di  Lauronn  , 
eh’ ei  voleva  liberar  dall'assedio,  e che  Seriorio  assali,  ed  in- 
cendiò sotto  i suoi  occhi.  Indeciso  fu  il  vantaggio  della  giornata 
di  Snerone , ove  Pompeo , e Sertorio  novellamente  si  misurarcr- 
no , avendovi  questi  perduto  la  fatidica  cerva , cb'  ei  seppe  scal- 
tramente dopo  qualche  gramo  ricuperare  mediante  un  guiderdo- 
ne promesso  , imponendone  cosi  alla  anperstizione  lusitana , che 
un  messaggere  degli  Dei  propizj  a Sertorio  riconosceva  in  quel- 
lo addimesticato  animale.  La  riunsiene  però  delle  due  armale  dt 
Pompeo , e di  Metello  condusse  Sertorio  alla  decisiva  fazione  di 
Siguenza , ove  1’  ala  pompejana  era  già  in  piena  rolla , e le  trsp- 
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pe  ancor  di  Metello  sarebbero  state  poste  in  fuga  • se  una  ferita 
riportata  da  quel  vecchio  Condottiere  non  avesse  infiammato  di 
strardinario  ardore  ì suoi  affettuosi  soldati  fino  a strappar  di  ma- 
no al  rivale  1*  assicurata  vittoria.  £ qui  nuovo  tradimento  chiu- 
de la  tragica  scena  • che  1*  infame  Perpenna  ordì  contro  Sertorio 
tenebrosa  congiura  • e nella  gioja  amichevole  di  un  banchetto  il 
fé  uccidere  • ma  n*  ebbe  il  dovuto  premio  dal  virtuoso  Pompeo , 
il  quale  uè  il  favore  gli  consenti  di  comparire  al  suo  cospetto,, 
nè  volle  ascoltarne  le  importanti  rivelazioni , ma  ordinò  che  gli 
Cosse  mozzato  il  capo , e le  carte  del  sertoriano  archivio  mandò 
pubblicamente  si  abbruciassero  • onde  non  turbar  maggiormente 
la  tranquUHlè  de*  cittadini. 

Gneo  • e Sesto  figliuoli  di  Pompeo  dopo  il  tristo  fato  del  lor 
genitore  , valendosi  deli*  occasione , che  ne  porse  a*  popoli  spa- 
gnuoli  r avarizia , e la  crudeltò  di  Q.  Cassio  Longino  Luogote- 
nente di  Cesare , allumarono  incendio  novello , e valsero  a por> 
re  in  assetto  tredici  legioni  con  una  fiotta  corrispondente.  11  Dit- 
tatore stimò  1*  impresa  degna  del  suo  braccio  avvezzo  a*  trionfi  , 
e dopo  varj  scontri  insignificanti  • si  attaccò,  la  celebre  battaglia 
di  Munda  il  17  Marzo  dell*  anno  708  di  Roma  , a 45  avanti  .l'Era 
volgare.  Vi  iu- Cesare  a tale  disperazione  ridotto,  che  lo,  mise 
in  forse  di  uccidersi  , e più  che  alia  sua  costanza  , ed  esempio  , 
andò  alla  fortuna  debitore  della  vittoria.  Chè  mentre  Labieno  uf- 
fiziale  ponipejano  guidava  a difendere  gli  accampamenti  , assali- 
ti dalle  truppe  ausilierie  cesariane  , una  parte  delle  sue  truppe  « 
ai  sparse  fatalmente -il  grèdo#  eh*  et  si  desse  alla  fuga  , un  pa- 
nico terrore  s' impadronì  dell*  esercito  , caddero  trentamila  prodi . 
Munda  fu, presa  dopo  un  mese  di  assedio,  Gneo  coperto  di  fe- 
rite prese  in  una  grotta  ricovero  ,•  e vi  fu  inseguito , ed  ucciso . 
ISes to  potè  procacciarsi  ignoto  asilo  ne*  monti,  celtiberi , e la  Be- 
tica  eziandio  fu.  a Cesare  interamente  sottoniessa.  La  Cantabria 

V 

fu  poi  r ultima  ad  esser  doma  , ed  il  felice  Ottaviano  nell*  ac- 
cordar finalmente  la  pace  universale  al  31ondo , chiudendo  le  por- 
te di  Giano , dovè  recarsi  in  persona  a frenare  le  irruzioni  « che 
quelle  genti  faceano  nelle  romane  proviqcie e tanto  travaglio  vi 
astemie  I che  infermo  riparò  in  Xarragonai  e di  là  .spedi  Gajo 
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Aatlstio  a compierne  la  sommissione.  Per  lunga  stagione  perà 
dovettero  anche  in  seguito  tenersi  a numero  le.  romane  legioni 
nelle  Spagne  , perchè  il  seme  della  rivolta  non  tornasse  dalle 
montane  vette  a pullulare  , c le  due  fortezze  di  Saragozza,  e Me- 
nda furono  a tutela  innalzale.  Ebbero  adunque  a combattere  per 
due  secoli  le  romane  coorti  innanzi  di  dominare  nel  classico  suo- 
lo di  Spagna.  Tanto  potè  in  que'  popoli  I’  amore  della  indipen- 
denza ! Tanto  odioso  era  ad  essi  il  nome  degli  org<vgliosi , e pre- 
potenti conquistatori  ! 

Dolce  , e moderalo  fu  il  governo  imperiale  stabilito  da  Au- 
gusto nelle  Spagne  , delle  quali  crasi  egli  stesso  riservata  l’  niii- 
minislrazionc.  La  Spagna  ulteriore  fu  divisa  in  Betica , e Lusila- 
nia  , la  citeriore  fu  appellata  Tarragonesc  dalla  sua  capitale.  Sog- 
giacque in  seguilo  a varie  suddivisioni  , e la  più  costante  fu  quel- 
la delle  cinque  provincie  , cioè  la  Tarragoncse , la  Cartagiocie  , 
ove  Cartageiia  , la  Betica  , ove  Siviglia  , la  Lusilaiiia  , ove  Me- 
rida  , e la  Gallaecia  , ove  Braga  primeggiarono.  Somma  fu  la  pru- 
denza di  Agrippa  , e di  Galba  rettori  della  Provincia  nel  sedare 
le  rinascenti  discordie  , ma  consumò  I'  opera  della  pacihcaziuiie 
Tespasiano  , che  collo  immedesimarli  a'  Romani  , c rendere  ad 
essi  ogni  privilegio  cuimiiie , non  esclusa  I' eligibilità  al  soglio, 
giunse  a formare  un  popolo  solo  , ed  a partir  con  esso  il  domi- 
nio dell*  Universo.  Nè  ebbe  Roma  a pentirsene  , chè  alle  belli- 
che glorie  valorosamente  le  genti  ispane  contribuirono,  ed  i nu- 
mi di  Trajano  , Adriano  , Marco  Aurelio  . e Teodosio  da  quel- 
la regione  sortiti  , valsero  nel'  secondo  secolo  a far  dimenticare 
gli  orrori  , che  su'  mostri  coronati  del  Campidoglio  aveano  atti- 
rato nel  primo  la  pubblica  esecrazione.  Non  y'  ha  dubbio  , che 
per  lo  rimestarsi  de'  due  popoli  la  Spagna  acquistasse  in  genti- 
lezza , ed  in  coltura  , ma  allo  svolgersi  il  germe  di  corruzione 
fra’  quiriti  partecipò  altresì  della  mollezza  , ed  infingardaggiue 
che  trassero  a decadenza  I'  Impero.  E quando  in  principio  del 
secolo  quinto  i Vandali  , gli  Alani  , ed  i Svevi  dalle  germaniche 
balze  si  gittarono  nelle  Gullie  , cd  incalzati  quindi  da  Darb.ari 
assai  più  polenti , dovettero  mendicare  asilo  nella  Spagna  , sopi- 
ta trovarono  per  tal  guisa  la  patriottica  energia , che  agevolmeu- 
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le  poleroDO  dividersene  il  dominio , o gli  Svevi  ebbero  in  sorta 
la  Canlahria  , e In  Gnlizin  , gli  Alani  la  Lusitania  , ed  i Vanda- 
li la  Belica  , che  denomlnosai  d*  allora  in  poi  Andalusia  , ristret- 
to il  debole  romano  presidio  a pochi  brani  della  Spagna  tarra- 
gonese. 

Intanto  que’  Goti  , che  nTea*!!  gi^  ottenuto  pacifica  stanza 
nella  parte  occidentale  della  Dacia  onde  l’appellazione  sortiro- 
no di  yisignti  , mal  soffrendo  di  abbandonare  la  natia  inclina- 
zione alle  armi , ed  al  bottino . presero  anch*  essi  la  via  delle 
Gallie,  e dalle  truppe  imperiali  , e da’  feroci  Unni  in  poco  d’ora 
sospinti  si  fecero  schermo  della  catena  pircnèa  , e superandone 
le  cime  allo  stabile  possesso  agognarono  delle  Spagne . Ataulfo 
cognato  del  celebre  Alarico  fu  il  primo  , che  dal  territorio  nar- 
bonese  si  spingesse  nell*  odierna  Catalogna  , ed  il  cognato  Vallia 
nel  succedergli  mirò  a consolidare  il  suo  regno , valendosi  del 
nome  di  Onorio , che  con  deboi  roano  trattava  le  redini  del  va- 
cillante Impero.  Enrico  innoltrandosi  ognor  pii^  nel  suolo  tarra- 
gonese  incominciò  a regolar  con  leggi  scrìtte  la  cosa  pubblica  , 
e dopo  di  lui  il  secondo  Alaricp  genero  del  gran  Teodorìco  Re 
degli  Ostrogoti  in  Italia  , che  morto  per  le  mani  di  Clodoveo  a 
Poitiers  pose  fine  al  gallico  regno  di  Scttiniania , sulle  basi  del 
Codice  Teodosiano  , Gregoriano  , ed  Ermogeniano,  valendosi  de- 
gli scritti  de’ famosi  giureconsulti  Gaio,  e Paolo,  promulgò  il 
Breviario  di  jtniano  , cosi  detto  dal  dotto  gaulese  suo  Referen- 
dario , che  il  sottoscrisse.  Sostenendo  i diritti  del  bambino  Ama- 
larico suo  nipote  , a’  intromise  il  Monarca  ostrogoto  nelle  faccen- 
de de’  Visigoti , e discacciato  Gesaiico  figliuolo  naturale  del  Re 
defunto  col  mezzo  del  prode  Conte  Ibba  suo  Generale , gover- 
nò per  un  tempo  con  assoluti  modi  l’ una , e l’altra  nazio- 
ne. Venne  Tendi  spedito  all’amministrazione  delle  possessioni 
spagnuoie , e fu  si  savio  il  suo  reggimento  , che  dopo  ave- 
re Amalarico  cogli  aspri  modi , onde  afflisse  la  pia  Clotilde  con- 
cedutale da  Clodoveo , concitato  l’ odio  di  quel  possente  Monar- 
ca , e perduto  ben  presto  in  Narbona  la  sua  vita  , 1’  unanime 
voto  lo  chiamò  a regnare , ed  ei  ben  corrispondendo  a tan- 
ta espeUaliva  fu  egualmente  caro  alle  due  gotiche  schiatte,  ed 
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alla  oationQ  ispana. f o?e  avea  fatto  scelta  di  ricca,  c nobilissima 
sposa,  solleticando,  altresì  T amor  nazionale  col  mantenere  duc- 
nùla  cUladini  a guardia  della  sita  pcrson,a.  1 diciotto'  anni  del 
felice  suo  regno,  vennero  funestati  dal  tragico,  fine , che  affrettò 
su  di  lui  nascoso,  pugnale.  E ben  dimostrarono  quanta  perdita  si 
Xosse  fatti  i turpi  yizii  del  successor  Tendiselo  , che  i Grandi  vil- 
lanamente disonorati  dalla  sfrenatezza  delle  sue  impudicizie  si  af- 

I 

frettaron  di  toglier  dal  mondo.  Successe  dappoi  la  guerra  civile 
fra'  Agila  , ed  Atanagildo , c sebbene  il  Patrizio  Liberio  fosse 
mandato.  dalP  Imperatore  GJustini,ano  a soccorrere  il  primo,  fu 
l'altra  vincitore  a, Siviglia  , e rimasto  padrone  della  Monarchia 
visigota , costituì  Toledo  capitale  del  Regno  , restando  talune  piaz- 
ze marittime  agP  imperiali , e dominate  dagli  Syevi  la  Galizia  , 
e la  Lusitania.  Leuvigildo  nonunato  GpvernatQre  generale  della 
Spagna  dal  Re  Liuva  suo  fratello  risiedente  nella  Gallia  narbo- 
Dcse,  e poco  dopo  associalo  al  Trono,  di  cui  nel  quinto  anno 
rimase  solo  possessore , ampliò  i confini  della  Monarchia,  discac- 
ciando da^molte  piazze  gl'imperiali,  domando  i Captabri  pcocli- 
vi  sempre  alla  insurrezione , c distruggendo  del  tutto  la  potenza 
aveva , che  contava  da  due  secoli  non  interrotta  scric  dì  parti- 
colari Sovrani.  Oscurata  pcrA  è la  sua  gloria  dal  fanatismo  per 
r ariana  setta  , che  non  solo  formò  di  lui  un  intollerante  perse- 
cutore, ma  lo  rendette  sanguinario  , e parricida,  mentre  avendo, 
associato  nel  comando  i suoi  figliuoli  Ermenegildo,  e Recaredo, 
mosse  ingiusta  guerra  al  primo  nell'  Andalusia  sol  perchè  pro- 
fessava i cattolici  dommi , ne' quali  S.  Leandro  Vescovo  di  Si- 
viglia avealo  erudito  , c dopo  lunghi  strapazzi  intimorito  dagli 
ajuli  dell'  fraperator  Maurizio  sbarcato  a Cartagena  in  suo.  favo- 
re , lo  fece  in  Siviglia  uccidere  barbaramente.  11  sangue  però, di 
quel  Martire,  c l'ariana  persecuzione  servirono  a render  domi- 
nante la  cattolica  religione  nello  Spagne  , dacché  lo  stesso  Lcu- 
vigiUlo  visse  iu  mezzo  a' rimorsi  gU  ultimi  anni  suoi  dalla  sola 
politica  trattenuto  a riconoscer  1'  errore  , c Rpeavedo  ebbe  il  glo- 
rioso aggiunto  di  cattolico  per  aver  fatto  rispleudcr  sul  trono  la 
verità  , ponendo  fine  ad  ogni  divisione  col  famoso  Concilio  nel 
569  ragunato  in  Toledo.  Fra  i posteriori  Monarchi , degno  è di 
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speciale  lacuziunc  Sisebuto  chiamato  a rej’uaie- nel  612,  ebe  fot» 
zò  P Imperatore  Eraclio  a ceder  tutte  le  piazse  imperiali  du  Gi- 
biltei  id  a Valenta  , ed  a ritirarsi  negli  Algarvi,  ed  estese  a Tan< 
ger,  c Ceuta  nella  Alauritania  tingitana  le  sue  conquiste,  ^iè  sot* 
to  nien  fausti  auspicj  ebbe  Suinlila  ad  imperare,  il  quale  doma- 
ti nel  621  i Vasconi , o Nnvan  csi  , e discacciati  gP  Imperiali  dal 
Continente  fu  il  primo  He  della  penisola  intera.  Ma,  abbagliato 
dalla  fortuna^si  attirò  colla  mollezza  , e colla  deferenza  alla  sua 
moglie  Teodora  , P odio  de'  Grandi  , che  favoreggiarono  P usur- 
pazione di  Sesinando  sostenuto  anche  dal  Re  di  Franda  Daga- 
berte  primo.  Questi  si  rendette  accetti  i Vescovi  • ed  i Grandi  , 
riconoscendo  in  essi  il  diritto  di  eleggere  il  successore  al  trono , 
giusta  il  Canone  65."  del  Concilio  nel  633  celebrato  in  Tole- 
do. Tale  privilegio  fu  poi  • nel  Canone  decimo  delP  ottavo  Con* 
cibo  tolctano  convocato  da  Piecesvindo,  ristretto  a que' soli  Ve- 
scovi che  si  trovasser  presenti  nel  luogo,  ove  P antecessore  mo- 
risse , ed  a'  Grandi  della  Corte  ; e questo  metodo  di  elezione  por- 
tò al  soglio  P illustre  Vainba  , che  ascesovi  malgrado  il  suo  vo- 
lere ,, sostenne  Palla,  sua  riputazione,  pacificò  gli  Asturiaui , ed 
isveptò  le  trame  ordite  da  lldcrico  Conte  dì  Nimes  , e con  enor- 
me tradimento  appoggiate  dal  Conte  Paolo  suo  Generale  per  se- 
parare dalla  Moiitixbia  dei  Visigoti  la  Cìallia  uarbouese.  Non  me- 
no ei  si  dimostrò  grande  uelP  abdicazione  della  Corona  , iosinuan- 
do  a'  Magnati  di  surrogargli,  quello  stesso  Ervige , che  coù  vena- 
fica  bevanda  aveva  attentato  a'  suoi  giorui. 

Preparavasi  frattanto  la  più  luttuosa  catastrofe» alle  Spagne, 
ed  il  nembo  sorgeva  tempestoso  da  quella  Mauritania  , che  mal 
soffriva  sulle  sue  coste  i Visigoti  subilimenli.  In  sì  critiche  cir- 
costanze sembrò  che  il  Re  Vitiza , degno  imitatore  dei  lascivo 
Teudìselo  , affrettasse  il  fato  sinistro  , mentre  non  pago  dì  vio- 
lare i più  nobili  talami , di  sfiorare  i più  candidi  gigli , di  pra- 
ticare le  più  enormi  violenze  , portò  la  licenza  in  trionfo  , invi- 
tando al  matrimonio  i sacerdoti  • alla  poligamìa  gli  altri  cittadi- 
ni , alle  prostituzioni  la  plebe.  E sì  che  il  prestigio  della  voluttà 
non  tardò  gì  an  fatto  ad  affascinare  ogni  cuore , c sciiiere  addi- 
venute imbelli  rimaser  sole  ad  opporsi  alla  sataccua  ferocia.  Pu- 
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re  suUo  Viliza  l'iusiì  d'  inipudiie  ai  Mori  coDdutli  da  Mii^sa  , 
Generale  del  Cidifo  V’alid  , lo  sbarco  nelle  cosic  andaluse  , ed 
il  Conte  Giuliano  Governatore  di  Genia  serbò  alla  Monarclila 
quella  importanta  piazza  ripetutamente  assalita.  Insorse  inlaiilu  la 
guerra  civile  a rinvigorir  le  sperniizc  di  Mussa  , ed  i Grandi  mal- 
contenti opposero  a Vìiizn  un  Rodrigo  discendente  da  regia  stir- 
pe  visigota.  Ad  lina  disonorevoi  passione  in  mal  punto  concepi- 
ta da  questo  Principe  o per  la  moglie  , o per  la  figliuola  del 
Conte  Giuliano  tribaisce  una  caterva  di  storici  , lutti  al-  duode- 
cimo secolo  posteriori  , la  defezione  di  quel  primario  sostegno 
delia  nazione,  ed  il  rovescio  delle  armi  visigote.  \*Iia  però  dii 
con  maggior  ragionevolezza  lieonosce  nelle  brighe  di  Evnn  , e Si- 
sebut  , figliuoli  di  Viliza,  po' quali  non  è meraviglia  che  il  Con- 
te Giuliano  sua  creatura  parteggiasse,  la  sciagura  della  nazione, 
C diffatli  dopo  la  prima  incursione  de' Mori  a Calpe,  oggi  Al- 
gesiras,  lasciata  dal  condolliero  Tarif-Abd^hal  in  custodia  ai  Con- 
te Giuliano  , c dopo  lo  sbarco  di  Taric  con  forza  maggiore  ncl- 
r Andalusia,  e negli  Algnrvi  , sebbene  i figli  di  Viliza  fingesse- 
ro riconciliazione  per  meglio  trarre  Rodrigo  in  inganno,  ai  vide- 
ro poi  nella  decisiva  giornata  di  .Xeres  della  Fronicr»  , combat- 
tuta nel  dì  11  Novembre  71 1,  o nel  terzo  mese  dell' anno  95 
dell’  Egira  , uniti  »1  Conte  traditore  rivolgere  il  brando  contro  la 
Patria  , ed  affrettarne  la  rovina  , mentre  ricoperto  di  fciiic  cor- 
reva Rodrigo  in  parte  ignota  a inoiirc.  Entrò  allora  per  lo  stret- 
to di  Gibilterra  il  poderoso  esercito  saraceno  di  Mussa  , c da 
queir  epoca  cessando  1’  unità  della  dominazione  nella  penisola 
ispanica,  couvieii  seguile-  le  sue  posteriori  politiclic  divisioni, 
risguardaudo  in  separato  a.spetlo  la  spaglinola  , c la  purloglic.se 
Muuarcliia. 
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. nEONO  1)1  SPAGNA. 

L'arca  della  odierna  ic^jiuue  , cui  li  dà  il  nome  di  Spa- 
gua  , abbraccia  la  parie  niaggiurc  della  penisola  , cioè  tutta  la 
Spagna  tarragonese  , la  bclica  , ed  anche  la  parte  setlenlrionalo 
della  Lusitania  , cosicché  il  solo  lato  sud-ovest  ne  viene  esclu- 
so, che  il  separato  dominio  costituisce  del  Portogallo.  Qiiiudi 
uguale  a quell*  intera  penisola  è la  sua  lunghezza  non  meno  clic 
la  larghezza  del  canto  boreale,  e soltanto  la  meridionale  esten- 
sione vien  limitata  dalla  portoghese  frontiera  a sole  165  leghe  . 
Come  dalla  mussulmana  irruzione  sia  derivalo  il  moderno  reg- 
gimento spagnuolo  ci  [^oponiamo  ora  di  brevemente  descrivere. 

Oppas  Arcivescovo  di  Siviglia , e zio  di  Vitiza  compiè  la 
rovina  de*  Visigoti  parteggiando  pe’  Saraceni , e ponendosi  me- 
diante il  giuramento  di  fedeltà ■ sotto  la  loro  soggezione.  Giunse 
tant*  oltre  la  perfidia  di  quest*  indegno  ecclesiastico  , che  insegui 
egli  stesso  i magistrati  di  Toledo  fuggitivi  per  esporli  al  mas- 
sacro dc'’mauritani  conquistatori  • Chè  mentre  nella  Spagna  cen- 
trale piantava  Mussa  lo  stendardo  di  Maometto , il  suo  figliuolo 
Abdalaziz  percorreva  le  coste  del  Mediterraneo  penetrando  infi- 
no a*  Pirenei  con  altro  corpo  di  armala  , ed  un  terzo  dalla  Lu- 
sitania recavasi  nella  Galizia,  c stringeva  le  cantabriche  gole.  E 
sebbene  la  militare  licenza , e la  strage  accompagnassero  il  mu- 
tamento , pure  il  partito  de'  Moiarabi , ebe  cosi  chiamavausi  gli 
Spagnuoli  alleati  alla  gente  mora  , andava  ognor  più  crescendo 
colle  maritali  unioni  fra  le  due  stirpi  : c ne  diè  primiera  1'  e- 
sempio  Egilena  vedova  di  D.  Rodrigo , che  strìnse  la  mano  del 
figliuolo  di  Mussa  sulle  ceneri  tepide  ancora  deli'  estinto  con-, 
sorte . 

Le  roccio  deli*  Asiurla  olTriron  povero  , ma  sicuro  asilo  a 
que'  molti  , che  ricusarono  di  piegar  il  collo  al  giogo  maometta- 
no , cd  intemerata  mantennero  la  fede  degli  avi.  Capo  di  essi  , 
mal  addiccuduii  il  nome  di  Re  a chi  di  balza  in  halz.i  adope-> 
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riva  di  campare  uno  stuolo  di  profuglii  dal  ferra  ostile  , fu  ac- 
ilainslo  con  voto  unauiiue  il  goto  D.  Pelagio  Teudomero  di  chia- 
rissima schiatta  i Grandi  del  Regno  visigoto.  La  costanza  di  es- 
so , e dei  successori  nello  schermirsi  dalle  arabiclie  aggressioni, 
r imprudenza  da'  conquistatori  , che  amaron  meglio  diRondersi 
nella  Liuguadoca , e nella  Provenza  di  quello  che  rivolgei'e  i loro 
sforzi  a snidare  dalla  Cantabria  i vinti  . che  vi  si  eran  raccolti, 
e le  seguenti  scissure  fra  gli  Arabi , ed  i Mori  dalla  prospera  lo- 
ro fortuna  corrotti  , elevarono  in  progresso  di  tempo  questo  pic- 
ciol  Bearne  delle  Asturie  al  primo  rango  fra  le  potenze  europèe, 
che  serba  tuttora  onorevol  nome  , e grandezza  . Alàhor  succedu- 
to a Mussa  nel  governo  arabico  delia  Spagna  esegui  il  primo  in- 
felice tentativo  di  soggiogare  que*  rifuggiti , ma  Pelagio  uscito 
cu'  suoi  dal  futido  dj  un*  ampia  caverna , ove  a disperata  difesa 
erasi  apparato  , 'con  tale  impeto  sgominò  le  schiere  mauritane  , 
che  r un  sull'  altro  si  rovesciarono  j>er  que'  burroni  , il  Genera- 
le Alchaman  , che  guidava  la  spedizione,  perì  nella  mischia  , lo 
sciauralo  D.  Oppas  , che  imprudentemente  il  seguiva  ebbe  ne'  cep- 
pi il  premio  a'  misleali  dovuto  , c 1'  asturiano  vincitore  potè  col- 
le accresciute  sue  blu  dilatarsi  sull*  erta  de'  munii , e taglieggia- 
re l' ostil  territorio.  D.  Favila  figliuol  di  Pelagio,  e dapo  esso  il 
Cattolico  D.  Alfonso  discendente  dagli  antichi  monarchi  Leuvi- 
gildo  , e Racaredo  , profittarono  degli  errori , e delle  scissure  fra  i 
51ori , o Saraceni  sotto  i diversi  arabi  governatori , ma  presero 
maggior  consistenza  i due  rivali  Potentati,  quando  Abderamo  ul- 
timo della  razza  de'  Calili  Ummi.idi  di  Siria  balzato  dall'  asiati- 
co seggio  dagli  Abaasidi  corse  ad  emancipare  la  Spagna  dalla  sa- 
racena soggezione , facendosi  proclamare  Califo  , u Re  di  Cordo- 
va , che  costituì  capitale , mentre  D.  Froila  misuratosi  vantag.* 
giosamento  con  esso  pose  dopo  tal  vittoria  le  fondamenta  di  Ovie- 
do , riconosciuta  metropoli  della  cattolica  crescente  Monarchia  . 
Kd  il  territorio  di  Galizia  , di  Leone,  di  Casliglia  incorporato  agli 
asiuriani  possedimenti  avrebbe  renduto  immortale  il  nome  di  Frol- 
la , ove  la  gelosia  di  Stato  non  avesse  armato  il  suo  braccio  fra- 
tricida contro  \'imaranu  , onde  i comitati  soggetti  colla  morta 
dell'  uccisore  vendicarono  il  sangue.  £bber  tr^ua  i Re  oviedani 
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U.  Morrgat , « D.  VeremonJo , e vissero  co'  Re  cordovani  in  una 
pace  comprala  coll'onta  del  Iribulo  di  cento  fanciulle  aH'arabt» 
co  serraglio , se  dee  credersi  allo  storico  Mariana  smentito  in  ci& 
dal  Perreras,  e da  più  altri  scrittori.  Ma  sotto  i califati  d'Yssem, 
e di  Alliacan  il  Re  D.  Alfonso  secondo,  che  o dalla  propria  con- 
titiensa  , o dal  niegato  tributo  ebbe  nome  di  Casto  , virilmente 
sosteniic  l'onore  delle  armi  cristiane  , colleg^ndosi  con  Carlo 
Magno  I cui  però  con  avveduta  politica  non  volle  snperchiamen- 
te  animare  negl'  ispani  conquisti  , preferendo  di  pro6tlar  delle 
guerre  maurìlane  nell'  Aqiiitania  per  la  libcrazìon  di  gran  parte 
della  Lusitania , e per  sostegno  della  indipendenza  de'  Conti  di 
Navarra  , mentre  incominciava  coll'  erezione  della  Contèa  di  Bar- 
cellona • ligia  alla  Francia,  il  decadimento  dell'araba  possanza. 

E la  normanna  incursione  , die  i Re  D.  Ramiro , e D.  Ordegno 
ebber  nelle  coste  di  Biscaglia  a comprimere , rinnovatasi  dipoi 
nel  suolo  andaluso,  operò  sui  Mori  attivissima  diversione,  ed  age- 
volò il  camino  della  vittoria  al  terzo  Alfonso  , cui  le  vittorie  su* 
Mori , la  longanimità  fra  le  domestiche  sedizioni , c la  retta  am- 
ministrazione della  giustizia  acquistarono  il  titolo  di  Grande  , che 
non  cessò  di  meritare  coll' armi  ndia  età  più  canuta,  militando 
sotto  ì proprj  figliuoli  D.  Carzìa  , e D.  Ordogno  secondo  , all'an 
de'  quali  delle  Asturie  , ed  all'altro  lo  scettro  di  Galizia  avea  ge- 
nerosamente ceduto  per  evitare  la  guerra  civile.  Consolidatasi  poi 
in  Ordogno  superstite  I'  intera  dominazione,  stabili  questi  in  Leo- 
ne la  sua  residenza  , onde  Re  di  Leone  si  appeltaron  dipoi  i suc- 
cessori . Continuo  fu  lo  stato  di  guerra  ne'  tempi  posteriori  , e 
più  gloriosi  ne  sarebbero  stati  i trionfi  , più  rapida  la  fine  della 
cordovese  Monarchia  , se  una  fatai  divisione  non  avesse  guasto 
sovente  1'  edificio , che  le  armi  innalzavano  de'  Re  di  Leone  , • 
di  Navarra  , e de'  Conti  di  Castiglia  anelanti  ad  emanciparsi  . 11 
guerrieio  Maometto  Almanzor  fu  il  più  fatale  alle  armi  cristia- 
ne , vinse  almen  cinquanta  battaglie  , e s' impadroni  di  Leone  , 
e Compostella  , ma  mentre  spirava  col  decimo  secolo  il  regno  di 
Rermudo  secondo  fu  finalmente  il  mauro  Duce  dalla  cristiana  Le- 
ga sconfitto  , nè  sopravvisse  a tanta  vergogna  , c potè  dopo  di  lui 
D.  Alfonso  quinto  restituire  il  primiero  lustro  alla  depredata  ca- 
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pitale,  e la  paee  alle  sue  genti.  La  nnol1cz2a  , e le  ribcllinni  tra« 
scinavano  frattanto  a certa  rovina  il  Regno  cordovese , cnclT an- 
no 1027  dopo  lunga  e sanguinosa  ànarcliia  sorsero  da’ rottami  di 
quello  tanti  quasi  sovrani  quanti  V’  cran  governatori  nelle  maii- 
ritanc  provincic  , ed  Usurparou  titolo  regio  Mundir  in  Saragozza, 
Muzeit  in  Valenza  , Idris  in  Siviglia  , Alì  Maymon  in  Toledo  , 
mentre  1).  Sancio  terzo  Re  di  Navarra  assegnava  questa  Sovrani- 
th  al  suo  primogenito  D.  Garzia  terzo , il  Regno  di  Castiglia  al 
secondo  figlio  D.  Ferdinando , ebe  riunì  sul  suo  capo  la  corona 
di  Leone,  allorcbè  nel  1037  morì  in  campo  D.  Rermiido  terzo  , 
ultimo  rampollo  della  stirpe  di  Reca  redo , le  Contèe  di  Sobrar- 
l»ìa  e Ribagorca  riconquistate  Su*  Mori  con  titolo  di  Regno  a D. 
Gonzalcz  terzo  nato  , e 1*’ Aragona  con  eguale  prerogativa  a D. 
Ramiro  primo  suó  figliuol  naturale. 

• Da  quest’  epoca  prende  origine  la  fondazione  de*  due  pos- 
senti Reami  di  Castiglia  , e di  Aragona  , ne’  qiiali’vcnnero  a po- 
co a poco  incorporati  gli  altri , e che  costituirono  in  seguito  l’o- 
dierno  Regno  di  Spagna  . Fcrdin<ando  « ebe  avea  dilatato  la  casti* 
gliana  potenza  fino  a destare  1*  Universale  invidia  , a rendersi  tri- 
butar) i Re  mori  di  Saragozza  , e Toledo  , é ad  èssere  saliitatn 
col  titolo  di  Grande , mal  si  avvisò  nel  suddividere  i suoi  pos- 
sessi tra  i figliuoli  suoi  d’  ambi  i sessi . Ma  Alfonso  Sesto  , cui  il 
Regno  di  Leone  era  toccato  in  Sorte,  ebbe  ajuto  dal  Re  di  Tole- 
do All-Maymon  per  ribattere  le  molestie  del  maggior  germano  ; 
giunse  in  poco  tempo  ad  usurpare  i retaggi  de’  suoi  Tratelli  San- 
cio, e Garzia  co*  più  riprovevoli  tnezzi , c volse  infine  le  armi 
contro  il 'figlio  dello  stesso  All,  ristabilendo  così  in  l'oledo  la  se- 
de principale  de*  Monarchi  cristiani  della  Spagna . Usò  allora  il 
fastoso  titolo  d’ Imperatore , e dopo  essersi  impadronito  dell’Ara- 
gona  , e della  Mancia  , collegossi  col  Re  di  Francia  ^ c mediante 
un  ausiliario  corpo  guidato  da  Enrico  di  Borgogna  liberò  il  Por- 
togallo , cretto  quindi  a favor  di  esso  Enrico  in  contèa  indipen- 
dente, mentre  Rodrigo  Diaz,  conosciuto  col  famoso  nofne  di  Ci/f, 
occupava  co*  prodi  suoi  cavalieii  Valenza  , òv^  ebbe  per  cinque 
anni  regio  potere  , rimanendo  così  accerchiati  gli  arabi  per  ogni 
lato  dagli  eserciti  cristiani. 
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A rislorare  la  maomettana  fortuna  In  tanto  periglio  clibcr  ri* 
corso  quc’  regoli  al  supremo  regnante  dell' Affrica  Occidental  Jus- 
sef-Rcn-Jeflin  , ca^ro  de'  Morahiti  , che  vantavano  la  più  austc* 
ra  osservanza  del  Corano  , c che  si  dissero  con  aggiunta  dell'ar* 
til'olò  , e con  lieve  curruziopc  di  vocabolo  Almoravidt  , Diffatti 
iimnerosi  eserciti  spedì  egli  nell'  Andalusia  , che  fattisi  incontro 
ad  All’oii.-xi  gran  parte  gli  ritolsero  del  ricuperato  territorio  , cd 
il  trassero  nella  tristezza  al  sepolcro  . L'  altro  Alfonsa  di  Arago- 
na medili)  allora  di  riunire  le  due  Corone  col  matrimonio  di Ur- 
raca  , unica  figlia  dell’ Impcrator  Castigliano , ma  non  vi  assenti- 
rono i suggetti , e l'ambiziosa  Regina  adoperò  rolla  dissoluzione 
solenne  , che  fossero  nuovamente  separate  , e .lasciò  erede  del  suo 
trono  l'ottavo  Alfonso  figlio  di  Lei  , e del  suo  primo  marito  Rai- 
mondo di  Borgogna,  Conte  proprietario  di  (Malizia,  Questi  fu  so- 
lennemente proclamato  nel  1135  Imperalor  della  Spagna  da’ De- 
putati delle  Cortes  in  Toledo  ragunati.  A decisiva  giornata  tollc 
egli  venire  con  TcxuBn  Miramolino  ( F.tnir-Al-Mosmelin  ) della 
Mauritania,  col  quale  la  Navnrra  , ed  il  Portogallo  gelosi  della 
grandezza  di  A^l^onso  tacitamente  parteggiavano  , ed  i tre  eserci- 
ti cattolici  riportarono  sul  Tago,  sull' Ebro  , e sul  Duero  una 
trìplice  compiuta  vittoria  . L' estremo  pericolo  produsse  l' inaspet- 
tata riunione  delle  fazioni  mussulmane  , onde  videsi  obbligato 
Alfonso  ad  indietreggiare  verso  il  territorio  toletano,  ma  gli  Ags- 
riani  , ed  i Morabiti  poco  stettero  a venir  alle  prese  , ed  ì van- 
taggi riportati  da'  primi  appianarono  al  Re  Castigliano  la  vìa  per 
battere  Abdiilmcnone  Miramolino  degli  Almoadi,  c giugnere  al 
possesso  di  Cordova  . E forse  avrebb'  Ei  Conservatd  tale  acquisto, 
e spento  all’intuito  l’arabo  nome,  se  la  morte  non  avesse  rot- 
to i suoi  disegni  . indebolito  ne*  divisi  successori  la  possanza  , 
ed  infuso  novello  ardire  nel  maomettano  rivale.  L' Aragona  in- 
tanto rmi'fsa  a sé  la  Contèa  di  Barcellona  , mediante  il  matrì- 
mdfiio  (lei  Conte  D.  Raimondo  Berengario  quarto  colla  Regina  D. 
Petronilla  ultimo  rampollo  di  quella  nubilissima  stirpe.  Mag- 
giormente dappoi  contribuirono  allo  indebolimento  della  cristiana 
lega  le  discordie  col  Sommo  Pontefice  Celestina  terzo  , che  per 
ragione  del  matriniooio  di  Alfonso  nono  Re  dì  Leone  colla  figlia 
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di  Sancio  primo  Re  di  Portogallo  soltopoae  all'Interdetto  i due 
Regni  , le  posicriori  gare  civili  fra  i due  Alfonsi  noni  di  Leone, 
e di  Castiglia  , e le  trattative  di  Sancio  sesto  Re  di  Navarca  per 
contrarre  matrimonio  colla  figlia  del  Miraniolino  di  Marocco,  on- 
de acquistare  per  tal  mezzo  i possedimenti  degli  Almoadi  nella 
Spagna. 

IncomincisTa  sotto  questi  auspicj  il  secolo  decimotcrzo , e 
tulli  gli  sciiltori  di  qnc'  tempi  portano  a cielo  rallivilà  , con 
che  il  Sommo  Ponleficc  Innocenzo  terzo  adoperò  di  sostener  gl'in- 
teressi de'  Principi  cristiani  di  Spagna  , obbligando  il  famoso  Si- 
mone  di  MnniforI  a restituire  alla  Vedova  Maria  di  Montpellier 
Regina  di  Aragon-v.  il  suo  figliuolo  Giacomo  erede  del  Trono  do- 
po la  uiurlu  del  Re  Pietro  seconda  nella  guerra  degli  Albigesi  sud- 
diti del  suo  Cognato  Conte  di  Tidnsa  , sedando  le  contese  inte- 
stine di  lutti  que'  reami  , conciliando  la  separazione  del  Re  di 
Leone  da  Donna ^Rerenga ria  di  Castiglia  per  causa  di  parentela 
col  guarentire  al  figliuol  Ferdinando  giò  nato  la  successione  al 
Trono  , ed  eccitando  tutt'  i fedeli  ad  accorrere  in  soccorso  della 
penisola  . In  questo  avveniva  la  nienioranda  battaglia  data  al  Mi- 
raroolino  Mahomed-Ben-Ioscf  dai  Ire  Re  di  Navarra  , di  Arago- 
na, c di  Castiglia  nel  di  16  Luglio  dell'anno  1212  colla  distru- 
zione del  suo  innumerevole  esercito  , che  sommava  a meglio  di 
centomila  combattenti , e die  sebbene  non  producesse  que’  risai- 
lamenti,  eh' erano  a sperarsi  da  un  fatto  sì  strepitoso,  pose  ter- 
mine alla  dinastìa  degli  Almoadi  , e meritò  certamente  di  essere 
rimembrala  perpetuamente  nel  suo  di  anniversario  con  pompa 
solenne . Ma  già  innalzati  al  rispettivo  soglio  castigliano  , ed 
aragonese  Ferdinando  terzo  , e Giacomo  primo  malgrado  le  bri- 
ghe di  D.  Alvaro  di  Lara  contro  1'  uno  , e le  opposizioni  degli 
arobizioii  zìi  contro  1’ altro  ,<  incominciavano  le  gloriose  lor  geste 
contro  i regoli  maurilani.  Secondato  mirabilmente  Ferdinando  dal 
suo  genitore  Sovrano  di  Leone,  Cui  ben  presto  egli  stesso  succe- 
dette riunendo  così  per  sempre  i due  reami , da  D>  Alfonso  suo 
fratello  , indi  .successore  , da  uno  Ximenes  .Arcivescovo  di  Toledo 
suo  abilissimo  ministro  , e dal  Sovrano  di  Portogallo  , non  che 
dalla  Crociata  , che  predicava  il  Papa  Gregorio  nonoi  alle  qusln 
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'«!  lini  anche  Tebaldo  prihio  Conte  di  Sciampagna  addivenuto  Re 
di  Navarra , ei  costrinse  quasi  tutti  i Principi  mori  a renderai 
suoi  vassalli,  e muovendo  contro  Alicn*Fut  il  più  potente  fra  es- 
si , riesci  dopo  cibque  secoli  a piantar  di  nuovo  nelle  torri  di 
Cordova  , di  Jean  , di  Siviglia  , c di  Cadice  il  vessillo  della  Cro- 
ce , atterrando  la  in  et  za  lima  . Ed  intanto  Giacomo  avea  gih  con- 
quistato le  Isode  Baleari  , c riunito  a’  auoi  dominj  il  fiorentissimo 
Regno  . e la  citt^  di  Valenza  . Di  tiltta  la  maomettana  possanza 
altro  non  rimase,  che  il  nuovo  Regno  di  Granata  fondato  da  Aben- 
Alhamai',  alla  di  cui  capitale  giunse  a porre  Ferdinando  l’asse- 
dio , tolto  poi  in  forza  di  una  stabilita  tregua  vantaggiosissima 
alle  armi  cristiane , onde  anche  quel  Re  gli  divenne  vassallo.  Co- 
si terminò  in  Siviglia  Ferdinando  la  sua  terrestre  camera  , avena 
dolo  fra  i celesti  Eroi  la  voce  pubblica  . ed  il  supremo  oracolo 
del  Papa  Clemente  X annoverato.  11  primogenito  di  lui  Alfonso 
X ebbe  meritamente  titolo  di  Saggio  e per  lo  suo  amore  alle 
astronomiche  scienze , di  cui  fan  lede  le  cosi  dette  tavole  alfon- 
•sine  da  dotti  arabi  colla  sua  cooperazione  compilate , e per  la 
pubblicazione  di  un  completo  Codice  di  leggi  ( lat  Partidas  ) , 
c per  aver  messo  in  onore  la  volger  lingua  spagnuola  surrogan- 
dola al  latino  idioma  fin  li  adoperato.  Ma  all' infuori  della  unio- 
ne del  piccolo  regno  mauritano  di  Niebla  alla  Corona  di  Casti- 
glii  . con  che  fu  punita  la  trsdigione  di  Aben-Afon  partigiano  di 
D.  Enrico  fratello  ribelle  di  Alfonso  , e talune  brevi  , ne  sem- 
pre gloriiisv  spedizioni  nell*  Andalusia  , non  si  fé  luogo  a guer- 
resche intrapri-sc  tra  per  la  umiliazione , a cui  il  Re  di  Granata 
era  ridotto,  non  valendo  nemmeno  i tentativi  dell' ausiliario  Re 
di  Marocco  a farlo  risorgere,  e per  la  fellonìa  del  proprio  figliuo- 
lo O.  Sancia  , contro  cui  dove  invocare  Alfonso  1*  aiuto  dello  stes- 
Jo  M iramolTno  , e per  l' esterne  gucire  dell' Aragona  colla  di- 
nastia angioina  a motivo  del  Regno  di  ftapoli , che  avean  pro- 
dotto anche  col  Pontefice  una  dannosa  inimicizia.  Mon  uhiroo 
contrassegno  però  del  merito  eminente  di  Alfonso  si  ebbe  dalla 
nomina  fatta  a suo  favore  da'  Principi  dell'  Impero  germanico 
nel  grande  Interregno,  che  terminò  poi  colla  elezione  di  Rodolfo 
d'  Absburgo.  Si  dotò  al  car/ltere  accorto  , ed  intrepido  della 
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Regio*  Mari*  Védova  di  D.  Sancio  quarto,  eh' cbl>o  felice  rc^ 
goo  dopo  essersi  col  padre  riconcilialo,  la  coiiscrv.izione  della 
corona  casligliana  sul  capo  di  Ferdinando  IV  , e di  Alfonso 
XI  suoi  ‘iigliuoli  , malgrado  i competitori  infanti  zii  , e le  gare 
fra  i pretendenti  alla  Heggenza.  Sebbene  talune  azioni  crudeli 
inacebiastero  il  regno  di  questi  due  Principi,  dispiegò  il  secon- 
do la  maggior  bravura  guerreggiando  contro  i R«  di  Granata  , 
e di  Marocco  , e riporlo  nel  1340  la  campale  famosa  vitjorla  di 
Salario  , in  cui  fu  fatta  de'  Mussulmani  la  più  orribile  strage  , 
susseguita  dopo  quattro  anni  dalla  presa  di  Algesiras.  L'  Arago- 
na intanto  pugnava  nel  Mediterraneo  contro  le  ligustiche  tiotie 
con  varia  fortuna  per  assicurarsi  il  possesso  delle  Isole  di  Sar- 
degna , e di  Corsica  dalla  Santa  Sede  dopo  la  pacilicazìone  alla 
medesima  conseniitn. 

Ed  ecco  sorgere  1’  ultimo  Re  della  legittima  castigliana  di- 
nastia degno  di  asserirsi  fra*  Caligoli  , ed  i Neroni.  L’odio  pub- 
blico impresse  sul  nome  di  lui  eterno  marchio  d' infamia  intito- 
landolo T).  Pietro  il  Cnidtle.  Unico  figlio  dato  ad  Alfonso  Xl 
dalla  Regina  Maria  Infanta  di  Portogallo  non  ebbe  nella  teucra 
etò  , in  cui  salt  al  trono  , che  incitamenti  a vendetta  dalla  Ma- 
dre irriRita  contro  D.  Eleonora  di  Cuzman  sua  rivale , che  di 
varj  figli  naturali  avea  fatto  padre  il  Re  defunto.  E 1’  Ajo  Al- 
fonso di  A lliuqucrque  cdurollo  alla  mollezza,  ed  alla  inerzia  nel- 
la fidneia  di  meglio  aggiugnere  a dominarlo.  Eleonora  fratta  con 
nero  tradimento  a Siviglia  , vi  fu  imprigionata  , c dopo  lunghi 
patimenti  condotta  in  Talavcra  a morire.  Kè  Enrico  di  Transta- 
mare  suo  primogenito  sarebbesì  salvalo  senza  una  predisposta  fu- 
ga nelKe  .Asturie,  ove  incominciò  a meditare  la  p ù clamorosa 
vendetta  , della  quale  le  nere  azioni  di  D.  Pietro  affrettavano  ili 
compimento.  La  passione  da  lui  concepila  per  Maria' Padilla , ed 
impoliticamente  fomentata  dal  auo  ministro , pose  il  colmo  a'suoi 
viziosi  trasporti  , e la  misera  , e virtuosa  Bianca  di  Borbone  po- 
co dopo  datagli  in  moglie  fu  guidala  con  lai  nodo  a certa  rovi- 
na. Le  infauste  nozze  furon  segnile  dall’arresto  della  sua  spose 
nel  castello  di  Arevaio  , quindi  nella  cittadella  di  Toledo  , e fi- 
nalmente in  quella  di  Siguenza  , mentre  la  Druda  portava  le  sue 
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impudicitie  in  trionfo,  e dioponev*  delle  prime  cerirlie  dello  Sta- 
lo :)  favore  de' suoi  congiunti.  Lo  stesso- adulatore  tnioisiro  man- 
cò di  morte  prematura  , ed  i due  gran  Maestri  degli  ftrdini  ca- 
vellcreschi  di  Galatrava  , e di  S.  Giacomo  tennero  sjienti  per 
investire  di  tale'ufficio  due  fratelli  della'  Pndilla.  L’  indegna  se- 
duzione, con  elle  fraise  alle  brtilaIPstle  voglie  l'onesta  U.  Gio- 
vanna Fcrnandez  di  Castrò  vedova  di  U.‘ 'Diego' dé  Haro.'simu- 
l.ando  un  legittimo  matrimonio  T e la  nullità  allegando  di' quello 
di  D.  Itianca  , acCréWbe  ^iustS'inerile  il  novero  de’  iitóf  nemici  , 
c rcndelle  a*  Porlogliest  abhominato  11 ‘sno'nome.  Valsero  i mal- 
contenti a costituir  prigioniero  il  tiranno  nel  Fotie  di  Toro , ma 
riuscitogli  di  sortirne,  trasse  di  questo  fatto  la  piò  orrenda  sod- 
disfazione, avendo  poco  dopo  nell' occupare  la  città 'colle  armi 
fatto  uccidere  più  genlilnomini  ■,  > varj  cittadini , ed  assalito  po- 
scia il  castello  iriVcidare  sugli  occhi  della  Regina  Madre  lutto  il 
suo  Seguito',  permettendole  a stento' il  ritorno  in  Portogallo.  Le 
insidie  tese  al  talamo  di  D.  Giovanni  della  Corda  , antico  pre- 
tendente della  Corona  di  Cssilglia , obbligarono  'questo  Principe 
a prender  servizio  in  Aragona  , e fatalmente  caduto  prigione  pres- 
so Siviglia  , fu  tosto  ucciso  nella  indegna  fidanza  di  trionfare  del- 
la virtuosa  vedova  ,'  die  con  eroico  esempio  seppe  deludere  le 
iniquo  trame,  deformando  con  Volontarie  ferite  1’  avvenente  suo 
volto.  Sitibondo  di  sangue,  od  accompagnato  dal  sospettò,  che 
le  male  azioni  coii.srguila  , non  cessò  nn  momento  dalle  pròdilo- 
rie  camificinè.  Tre  de'  suoi  fratelli  naturali  perirono  per  suo  or- 
dine, di  un  quarfd  fece  trucidare  la  moglie,  nè  la  stia  Zia' Re- 
gina d'  .àragnna  , e l’ Infante  D.  Giovanni  vennero  risparmiati. 
Infine  dopo  otto  anni  di  stenti  compì  la  Regina  Rianca  orculla- 
ineiite  Spenta  il  numero  delle  vittime.  Nè  da  tal  mostro  poteano 
aspettar  gl’  inimici  ferir  he'  trattali  , eliè  arando  fiiìpi-e.sso  di  as- 
sistere Maoincllo-loscf  Re  di  Granala  assalito  da  Maometto  Rar- 
barossa  , riesci  nell' ìnlenlo  , e mentre  Rarbarossa  sulla  fede  di 
un  salvo  condotto  se  gli  presentò  a giurar  Vassallaggio  , ralpc- 
standò  la  ragion  delle  genti  , cd  ih  mezzo  alla  gioja  di  un  con- 
vito , li  asseto  in  ceppi  con  lutto  il  seguilo  fuori  di  Siviglia,  c 
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di  propria  mano  nt  fi,  macello  , meatre  i auoi  aatellili  facean  de' 
gli  altri  camiRcina. 

Colanti  orrori,  ed  il  conlraato  delle  virtù,  che  adornarono 
Enrico  di  TranaUmare , cbc  nella  Franeia  dimorava,  scossero  fi- 
naimcnie  quella  polenta  ad  apprestargli  ajuto  per  detronizzare 
D.  Pietro  nella  fatai  giornata  di  Navaretta  sull'  Ebro  , ove  con 
l' ajuto  del  famoso  Eduardo  Principe  di  Galles  , dal  colore  del- 
r armatura  detto  il  Principe  nero  , riportò  siffatta  vittoria  , die 
il  competitore  fuggi  a stento  per  inospiti  monti  , ed  il  celebre 
Bertrando  Guesclin  , ebe  comandava  I'  armata  fu  prigioniero.  Le 
strade  di  Siviglia  ,i  ili  Toledo,  di  Cordova  furon  macebiate  di 
sangue  cittadino  , i:be  D.  Pietro  nell’  ebbrezza  del  suo  trionfo  fé 
spargere , e quanti  prigionieri  spagnuoli  caddero  in  sua  mano  , 
periron  col  ferro.  Hapida  fu  però  la  vendetta  , e nal  corso  di  un 
anno  irruppe  Eni-ico  con  nuovo  esercito  capitanato  dallo  stesso 
Guesclin  fra  le  acclaroasioni  de*  popoli  , e rotto  D.  Pietro  pres- 
so Toledo , lo  investi  nel  Forte  di  Montiello  , ed  appena  il  vide 
giugnere  prigioniero  nella  tenda  stessa  del  Duce  francese  , non 
potè  contenera  l' impeto  del  suo  furore,  ed  awentatosegli  con- 
tro di  propria  mano  lo  fece  in  brani.  Meno  questo  indiscreto  trat- 
to , che  non  può  cerlameote  commendarsi  , Enrico  secondo  colle 
virtuose  sue  doli  nuovo  lustro  arrecò  al  Trono  cnsligliano , e sep- 
pe siffattamente  di.'-ai  mare  i suoi  stessi  nemici  , die  intatto  lasciò 
il  retaggio  a'  suoi  successori  non  da  altro  per  lungo  tempo  mo- 
lestati , che  dalle  guerre  col  Portogallo  , che  assicurarono  1*  in- 
dipendenza de' due  regni,  e favoriti  altresi  da  qualche  vantag- 
gioso successo  contro  il  Re  di  Granala  , che  perdè  sotto  Giovan- 
ili secondo  l' importante  città  di  Aniequera.  E la  Corona  arago- 
nese intanto  acremente  da  quattro  pretendenti  contrastata  passò 
con  voto  solenne  di  varj  giudici  nominati,  fra' qmdi  S.  Vincen- 
zo Ferrerìo  , sul  capo  di  D.  Ferdinando  Rglio  dì  Eleonora  d' Ara- 
gona , moglie  del  primo  figlio  di  Enrico  di  Transtamare  già  Re 
di  Castiglia  , terminando  così  dopo  273  anni  la  dinastìa  aragone- 
se-catalana. Tutto  però  cambiò  d’  aspetto  nell'  avvenimento  al  Tro- 
no cMtigliano  del  degenere  Enrico  quarto,  che  impalmato  culla 
Infanta  Giovanna  di  Portogallo  non  pensò  die  ad  immergersi  nei 
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pi^  tozzi  piacrri  , secondando  altresì  la  condotta  di  una  apoM 
ugualinenie  impudica  , che  di  unica  Bgliuola  d' incerto  padre  de> 
nominata  Giovanna  ai  rendette  feconda.  Sul  favorito  Pacherò  Mar- 
chese di  Villena  gravitarono  interamente  le  cure  del  governo  , 
dalle  quali  non  voleva  il  Re  nella  mellezza  de*  beati  oij  venir 
punto  turbato.  A pregiudisio  della  spuria  prole , i Grandi  del  Re* 
gno , ed  il  popolo  sollevato  deposero  Enrico  solennemente  in  ef- 
hgie  nella  piazza  di  Avila  , e salutarono  Re  Alfonso  suo  minor 
fratello  quasi  subito  dalla  morte  rapito.  Allora  il  voto  pubbli'co 
manifestutsi  in  favore  della  tua  germana  Isabella  , che  toccava 
1'  anno  diciassettesimo  , e che  ricusò  il  regio  titolo , vivente  Enri> 
co  , paga  di  vedere  con  un  trattato  assicurata  la  successiooe  , col 
rinvio  della  Regina  Giovanna  , e della  esclusa  figliuola  di  ugual 
nome  alla  Corte  df  Portogallo  ; condizioni  tutte  , alle  quali  il  de- 
bole Monarca  per  non  perdere  il  vano  titolo  di  Re  dovette  so- 
scrivcre  , zebbeoe  poi  i maneggi  di  Pachcco  lo  facessero  ritrat- 
tare , e cercassero  anche  ma  invano  , dopo  la  sua  morte , di  tras- 
ferir la  Corona  castigliana  in  Portogallo  , mediante  trattativa  di 
matrimuniu  coi  Re  Alfonso  quinto.  L*  A'rcivescuvo  di  Toledo  trat- 
tò , e conchiuse  il  oiatrìmonio  d’ Isabella  con  Ferdinando  erede 
della  Coruna  aragonese  , e questo  legame  fu  la  sorgente  della 
prosperitk  della  Spagna , esendosi  per  tal  modo  le  due  più  gran- 
di , e pussentf  Monarchie  della  penisola  riunite  in  questa  fortu- 
nata coppia  , che  nel  1479  a’  intitolò  D.  Ferdinando  V detto  po- 
scia <7  Carotico  , e Donna  kabella  Re  di  Arygona,  e di  Caati- 
glia  , sedate  interamente  le  portoghesi  dissensioni  nell’  anno  stes- 
so co' la  pace  di  Alcocebas,  dopo  la  quale  la  pretendente  Giovanna 
fini  i suui  giorni  nel  chiostro  , onde  vanamente  tentato  aveva  di 
trarla  Ludovico  XI  Re  di  Francia  per  suscitare  nuovi  torbidi, 
dandola  iu  isposa  a Francesco  Febus  Re  di  Navarca , che  inve- 
ce tcnniiiò  di  vivere.  Segnò  quest'  Era  novella  il  fine  del  secolo 
deciiiiuquinto  cou  una  serie  di  prosperi  ^ c strepitosi  avvenimen- 
ti. Dopo  dicci  anui  di  non  interrotta  guerra  col  Re  Moro  di  Gra- 
nata , cadde  quest'  ultimo  baluardo  mussulmano  nel  di  2 Genna- 
jo  1192  c da  quella  città  , potendo  finalmente  in  capo  ad  otto 
secoli  < due  Ile  iotitoUfti  Monarchi  della  Spagna  , emanò  la  se- 
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vera  leggi; , che  obbligò  tutti  i Giudei  a lorlirc  dalla  pcnianla 
nel  lenninc  di  tei  mesi , qualora  non  avessero  abbracciato  la  cat- 
tolica Fede  , ciocché  produsse  la  emigrazione  di  trentamila  ric- 
che famiglie  in  terra  straniera.  Somigliante  rigore  fu  pochi  anni 
dopo  praticato  co'  Mori , e siccome  molti  tra  gl'  Infedeli  sludia- 
Vansi  di  eludere  il  Decreto  Con  simulate  conversioni , fu  allora 
col  consiglio  del  Domenicano  Torquemada  , e del  Cardinal  Men- 
doza  Arcivescovo  di  Toledo , stabilito  nel  Regno  d 'rrìbunale 
della  Sacra  Inquisizione  dal  Pontefice  Alessandro  sesto  approva- 
to t c di  altissimi  privilegi  anche  da' Successori  rirulino.  Intanto 
r immortale  Italiano  , che  rifiuti , e dileggio  aveva  raccolto  da 
varie  Corti  nella  pubhiicaziuue  de'  suoi  arditi  divisamenti , con- 
sumava sotto  gli  auspici  de'  due  Re  la  grand*  opera  del  discu- 
primento  del  nuovo; Mondo , e la  Spagna  rimaneva  abbagliala 
dalle  rolnziuni  dell.a  inesauribile  ricchezza  dell'occidentale  emi- 
sfero, c prcsagivasi  una  beala  oziosa  felicitò,  sdegnando  qu.asi 
di  più  volger  lo  sguardo  alle  glebe,  alle  ofiicine , cd  a (ulto 
che  pretto  oro  non  fusse<.SuH'  Infante  D^  Giovanni  Principe  del- 
le Asturie  fondavano  i Mouarchi  la  speranza  di  perpetuare  la 
dinastia  castigliana  , ma  contratto  appena  il  luatiimonio  cuU'  Ar- 
ciduchessa  Margherita  d'Austria  egli  mori  , ed  un  Aitale  aboilo 
innudò  (ullila  la  fidanza  , eh'  crasi  nel  tumido  ventre  riposta.  In 
questo  cscguivasi  il  gran  prugetlu  di  riunire  in  ùti  sol  capo  la 
SQvranilò  di  tutta  la  penisola,  concedendo  al  Re  U.  Emanuele 
di  Portogallo  la  piano  della  Infanta  Donna  Isabella,  e tacendo 
riconoscere,  cd  acclamare  questi  eredi  presuntivi  dagli  SUili  ea- 
stigliani  , ed  aragonesi/  Inipurlaiili  alleanze  sti'iiigcvansi  pure  , 
iiiipabuaudo  la  seconda  Infanta  Donna  Giovanna  coll'  Arciduc.i 
Filippa  d'Austria,  e U terza  liifanla  Donna  Catterina  col  Prin- 
cipe Arturo  di  Galles,  Ma  la  Regina  portoghese  , oggetto  di  lau- 
ti voti  , teriuioò  quast  oubito  la  inorfalc  carriera  in  Saraguaza  , 
e scguilla  dopo  due  anni  l’-uuico  bainhiiio  Inlaiile  D.  Michele  , 
die  tfvi ebbe  lidvuto  ria»vcllave  i giorni  gloriosi  del  gran  Siiintì- 
la,  piiiiio  Monarca  di  4i>lte  i mere  le  Spagne. 

EvniU.  SI  iu-ispetlati  dopo  la  imirte  d' Isabella  cbiam-irou 
Dunua  Giovanna  alla  successione  di  Caviglia.  Invano  la  Rcgiita 
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•ua  Mndrc  allHtta  jrer  I'  nticnazioiie  di  munte  , da  cui  dopo  la 
nascila  de'  due  Pi'iocip!  Carlo  , e Ferdinando  vedevala  fatalmen- 
te oppressa  , cercò  di  Sopire  o^ini  scissura  assicurando  al  primo- 
genito i futuri  diritti  , ed  investendo  della  Reggenza  il  supersti- 
te Re  aragonese  D.  Ferdiiisndo  , chè  divisi  i Grandi  in  due  fa- 
zioni eccitarono  l' Arciduca  Filippo  ad  accorrere  dalle  Fiandre 
per  disputare  la  suprema  amniiuistrazione.  Dovè  il  Re  Ferdinan- 
do abbandonare  la  somma  degli  aHari  , e riparare  in  Napoli , 
d'  onde  la  seguila  morte  di  Filippo  , i di  cui  aspri  , e dispotici 
modi  eran  giè  per  porre  l’ intera  Spagna  asocquadro,  ebbe  presto  a 
ricliiamarlo.  Trionfò  egli  allora  di  tutti  fli'ostacoli  , e pregalo 
dalla  figliuola  incapace  di  accudire  alle  cure  del  Regno  , di  go- 
vernare in  suo  nome , assunse  a Ministro  il  famoso  Cardinale 
Ximenes  Grande  Inquisitore  , « spiegò  tutta  1*  elevazione  di  una 
mente  sovrana.  Egli'  riunì  agli  Stali  suoi  1'  alta  Navarra  , e fece 
la  conquista  di  Orano  nella  costa  mauritana , consolidando  gli 
ispanici  presidi  colà  stabiliti.  E dopo  la  morte  di  lui  non  minor 
vanto  ebbe  il  Ximenes  , riconosciuto  Reggente  del  Regno  sotto 
titolo  di  Cufatore  della  Regina  Giovanna,  e Vicario  di'D.  Car- 
lo , nell’  opporsi  alle  mire  de'  malcontenti , e nello  indurre  il  Mo- 
narca a comporre  culla  sua  presenza  gli  animi  dalle  depredazio- 
ni de'  ministri  fiamminghi  oltremodo  concitati  ; ma  mentre  il 
Cardinale  muoveva  all'  incnjitro  del  Sovrano  , fu  da  violenta  mor- 
te rapito.  Carlo  primo  si  diè  a percorrere  i nuovi  Stati  per  con- 
solidare la  sua  possanza  , quando  gli  giunse  nella  Catalogna  l'av- 
viso della  sua  elezione  all’  Impero  germanico , ed  assunse  allora 
il  nome  di  Cario  quinto.  Scoppiò  in  più  punti  della  Spagna  il 
fuoco  della  discordia  per  la  poco  grata  notizia  di  questa  uuiuiic 
di  due  possenti  Monarchie  in  un  sol  capo,  e ne  profittarono  sn- 
elle i Mori  di  Valenza  per  sollevarsi  , ed  eleggere  il  Regolo  Sc- 
iimo Almanzor  , ma  il  Duca  di  Segorbia  fiaccò  nel  nascere  l'ef- 
fimero orgoglio  mauritano  , ed  intanto  la  fermezza  del  Cardinale 
Adriano  Luogotenente  di  Carlo,  ed  i soccorsi  della  Navarca,  e 
del  Portogallo  frenarono  1 sediziosi  , fatti  audaci  col  nome  della 
inetta  Regina  Giov.inna  , «he  vegetava  in  Tordesillas  , c ristabi- 
lirono in  breve  l'autorità  di  quell’ Imperatore  , per  1’ cstensio''o 
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de*  tuoi  doniinj  non  niepo  clie  pci  •!'  abdicazinne  di  tanto  potere 
famoso.  MoltiplicaTinsi  iiHanto  le  americane  «coperte,  ed  allet- 
tavano gli  Spaguuoli  ad , emigrare  nollc  terre  iguote;  che  non  di 
latte,  e mele,  ma  d*  oro , u di  gemme  ridondavano,  avendone 
ai  suggetti  consentito  1*  arbitrio  , cotanto  dannoso  alla  carità  del 
natio  loco , i ftialaccorti  reggitori. 

Incominciò  Filippo  secondo  con  una  serie  di  trionfi  sopra 
la  Francia  la  gloriosa  carriera  dal  suo  genitore  segnatagli  nel  de< 
stinarlo  alla  Monarciùa  già  sì  possente  dì  Spagna  « « dopo  gli  al- 
lori colti  a S.  Quintino  , ed  a Gravelines  , col  vani.iggioso  , ed 
onorevole  trattato  di*  Cliateau-Cainbresis  pose  6m'  alla  guerra. 
Sua  prima,  cura  al  rientrare  nella  Spagna  in  Agosto  dei  15S9  tu 
quella  di  contrapporre  il  piu  energico  zelo  religioso  a*  progressi 
della  Riforma,  e delle  nuove  upiuioni  , che  dalla  Germania  nel- 
r Inghilterra  , in  Francia,  e nell*  estreiixa  Italia  si  dinondevaiio  , 
talché  ebbe  dal  Pot)tefìce  pio  quarto  il  titolo  di  Protettole  della 
Chiesa  Cattolica  , cd  in  seguito  da  S.  Pio  V fu  custiiuito  Vica- 
rio della  Sunta  Sede  nella  penisola.  Ebbe  a coiiibaticie  i Mori 
dell*  Andalusia  sollevati  , ne  riuscì  il  celebre  Capitano  D.  Gio- 
vanni d*  Austria  suo  fratello  a pienamente  soggiogarli  , se  non 
a forza  di  sanguinose  batUigltc  , che  contribuirono  a maggiormen- 
te disertare  quella  fiorente  comtrada.  Non  solo  poi  giunse  a con- 
solidar egli  il  dominio  delle  terre  americane  , ma  si  vide  padro- 
ne dell»  penisola  intera  culi*  aggregazione  del  Portogallo  alla  sua 
Corona  dopo  la  morte  del  Cardinale  Re  D.  Enrico,  Il  cangiamen- 
to però  ilella  politica  inglese  sotto  il  regno  di  Elisabetta  gli  tid- 
se  1*  influenza  , che  aveva  acquistato  sopra  quella  nazione  nel 
precedente  dominio  della  Regina  Maria  sua  seconda  Consorte  « 
onde  aizzato  il  Principe  d*  Grange  potè  organizzare,  e sostenere 
r insurrezione  degli  Olandesi  , che  dalla  dispersione  della  Jlotia 
invincibile  spedita  contro  l*  Inghilterra  inorgogliti,  poterono  nel- 
le Indie  orientali , ed  occidentali  farsi  p^drunt  de'  più  importan- 
ti portoghesi  stabilimenti  , che  non  riuscì  a Filippo  d' interamen- 
te taccone.  Nè  miglior  fortuna  sortirono. le  ambiziute  sue  viste, 
e la  guen  a animosa  riaccesa  all*  avvenimento  del  grand*  Enrico 
contro  la  Francia,  che  la  pace  di  Vervins  concbiosa  nel  1598 


% 


Digitized  byGoogle 


EUROPA 


33 


detarrainò  la  resliluzione  de'  paesi  rispettivameiite  occupati.  Tul- 
tBTÌa  la  possanza  spagnuola  giunse  sotto  di  luì  a quell'  apice  di 
grandezza  , dal  quale  doveva  ben  presto  con,  marcia  retrograda 
dipartirsi  , c sin  d!il  remoto  Giappone  muoveva  amliasciata  so- 
lenne a prestargli  omaggio,  mentre  intimiditi  i Potentati  euro- 
pei col  nome  di  demonio  meridiano  additavan  Colui  , che  tutte 
le  Corti  sominoveva  ad  un  cenno  dal  fondo  del  suo  nieridiunal 
gabinetto.  La  prima'sua  moglie  Maria  di  Portogallo  aveagli  dato 
un  erede  nello  sciaurato  D.  Carlo  ■,  d'  cui'  la  tragica  prematura 
fine  colorita  dall'  immortale  Astigiano  vìen  tuttora  lameutata  sul- 
le italiche  scene  , né  avendo  dalla  terza  sua  sposa  Isabella  di 
Francia  , «cagione  forse  innocente  della  perdita  di  quel  Principe, 
conseguito  che  due  Principesse,  Filippo  terzo,  unico  auperstile 
de' 6gli  avuti  dai  quarto  suo  matrimonio  con'Auna  d’Austria, 

‘ sali'  sul  trono. 

' I"  'Le  guerre,  le  migrazioni,  e 1'  immensiili  del  debito  uazio- 
ualé  dimostravano  all'  entrare  del  secolo  decìmuscltimu  la  ucces- 
.silé  di  riparare  con  energici  sforzi  a' crescenti  disordini  , e bea 
aUra<  mente:  vi  voleva,  che  quella  inettissima  del  Duca  di  Lcr- 
-ma  i da  cui  Filippo  ciecamente  dipendeva  , per  agetugucre  a tan- 
lo-'scopo.  L'  ispana  alterigia  dovè  piegarsi  ad  una  tregua  duuden- 
nale  colle  Proviucie  unite  , che  riconobbe  iii.lipendetjli  , e libere 
.a  veleggiare  in  America  , ed  in  Asia  ; contrassegno  evidente  del- 
lo indebolimento  del  'gran  colosso  , cui  mancavan  brarcia  optro- 
rose , che  alle  vere  sorgenti  attingessero  delia  opulenza  , e della 
grandezza.  In  quella  vece  emanò  da  Filippo  nel  1ò14  l'austero 
Editto  , che  impose  a tutte  le  faipiglie  more  di  uscir  dlillu  terre 
ispane  eulru  trenta  giorni  sotto  pena  di  nmitc,  e setteeeiiloinila 
individui  circa  , i soli  che  alla  coltura  dede  terre,  ed  ail'alii- 
vazioiiCidel  eonii'iiiiercio  intendessero  dovettero  sulle  airi icaitc  piag- 
ge , o Sulle  iVanecsi  procurarsi  un  asilo.  l\è  più  v'  ha  n'  iiusiif 
giorni  chi  non  solo  dal  politico  , ma  anche  dai  religioso  lato  non 
loiueinpli  iu  questo  procedimento  il  più  enoriiie  lajto.  (ibè  se  per 
una  parte  evidente  eia  il  danno  degl'incolti  abljnmlonaii  leiie- 
ni  , aniniiicvuli  erano  stali  6n  li  i piogrcssi  ilelle  conveisioni 
iiiussulniane  alla  veia  Fede,  e qu  iiid  anche  ì lui  pi  limasngli  del 
Tonto  y,  3 
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niaotiicuiiiiio  (i  occultassero  aucora  sniio  i dunieslid  ietti  , il 
tiionl'o  «Iella  Religione  Cailulica  (ioiiiinaiite  iii  tutta  la  Penisola 
tic  avrebbe  col  benc&cio  del  tempo  compiuto  l'esterniiiiio  . e mol- 
te anime  di  più  si  sarebbon  gusdagnnte  alla*  vera  rreilriiza.  Le 
guerre  di  Savoja  . della  Valtellina  . rii  Mantova  oci  uparono  il 
resto  de’  giorni  di  Filippo  terrò  , c f«iron  continuate  da  Filippo 
quarto  inRno , che  arse  1'  incendio  della  guerra  generale  de’  ticn- 
t’  anni  sotto  il  ministero  di  Olivarcz  , e di  De  Ilaro  , nella  quale 
compiè  l’Olanda  l’emancipazione,  si  sottrasse  il  Portogallo  al 
dominio  spagnuolo  colla  elevazione  della  Casa  diBragnuzn,  adot- 
tò la  Catalogna  per  un  tonipo  il  gorertio  municipale  sotto  la  pro- 
toeione  della  Francia  , o soggiacque  ad  intestine  turbolenze  il  Re- 
gno di  Napoli-  ilisposto  aneli’  esso  a scuotcìe  il  giogo,  e non  val- 
se la  pace  ilei  Piretici  , che  a ricuperare  i catalani  possoiiliiienli. 
Né  fu  più  tranqudiu  il  regno  di  (.aito  secondo,  sia  duratile  la 
Reggenza  di  Anna  d’  Austria  , sia  nel  susseguente  suo  assotulo 
governo  . oliò  la  nuova  guerra  suscitata  dall’  ambizione  <11  Luigi 
A.1V  pose  in  loise  di  nuovo  lo  smembramento  della  Catalogna, 
se  lo  stesso  Monarca  francese  avido  di  assicurare  l’ intelai  suc- 
cessione spagnuoU  non  vi  avesse  colla  pace  di  Risvvik  riniuicia- 
to.  L'  infelice  Re  della  Spagna  ebbe  a soffrire  nella  sua  veccliia- 
ja  il  dispiacere  di  veder  contrastate  da  varie  Corti  le  ricche  sue 
spoglie,  e per  maiitCDer  l'unità  della  Monarchia  non  vide  alito 
partilo  che  di  chiamare  alia  successione  il  Duca  d' Angiù  secon- 
dogenito del  Delfino  di  Francia  figliuolo  di  sua  sorella,  alla  qua- 
le sentenza  dovettero  accostarsi  , seguendo  il  Cardinale  Protocar- 
rero  , aficlic  i Grandi  del  Regno  più  ligj  all’  Austria,  onde  evi- 
tare disastrose  scissure,  e silfalta  notizia  riempì  nel  1>U0  F Fùi- 
lopa  tutta  di  stupore  , ed  alla  Spagna  preparò  «uovi  guai. 

liiipcrocchè  l’austriaco  Cario,  che  mulinava  di  suppi.inlarc 
Filippo  quinto  già  salito  al  Trono,  nun  lardò  di  uccemiaie  a Ca- 
dice con  una  spedizione  degl’  Inglesi  suoi  alleali  , che  lenlaronu 
la  fedeltà  ile’  suggelli  , e per  la  vana  riuscita  iudispctliti  lutti 
posero  a sacco  , c volarono  quinili  a distruggere  l’ ispaua  (lolla  , 
e sommergere  i ricchi  galeoni  ili  Vigo.  Dopo  la  poco  furiunala 
(livcrsioiic  di  Filippo  in  Italia  , .avvenne  riualincnle  la  discesa  di 
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‘ Cario  nel  collegato  Portogallo  , c trovatisi  a fronte  i due  compe- 
titori , incominciò  la  sanguinosa  guerra  di  successione  , clic 
fé  perder  per  un  tempo  la  Catalogna  , per  sempre  Gibilterra  , c 
vacillar  sovente  sul  capo  di  Filippo  la  Corona  , intanto  clic  il 
suo  rivale  cliiamalo  ad  germanico  Impero  non  gli  diè  .igin  di  ras- 
sicurarla , Ma  non  per  questo  le  guerre  ebber  line  , clic  il  pro- 
celloso ministero  del  Cardinale  Alberoni  sopravvenne  ad  indispet- 
tir maggiormente  i gabinetti  europei  . Spossalo  da  colanti  trava- 
gli il  buon  Re  Filippo  degno  di  tempi  , e consigli  niiglioi  i depo- 
se lo  scettro  nelle  mani  dell'Infante  Lodovico  suo  figlio,  il  qua- 
le in  men  di  otto  mesi  lo  rendette  morendo  al  suo  Genitore  . 
l.a  lega  contro  l'Impero  per  la  successione  alla  Polonia  , e la 
iìeri.ssiina  gucitn  accesa  dopo  la  morte  dell'Imperatore  Carlo  VI 
in  onta  della  Praniniatica  Sanzione  dalle  potenze  stesse  bellige- 
ranti lieonosciula  , mantenne  in  armi  la  Spiagna  sino  alla  famo- 
sa pace  di  Acqnisgrana  , ebe  fc  godere  , c profittare  della  ge- 
nerale tranquillità  l'ispanico  Re  Ferdinando  sesto  nel  breve  coi  so 
de'  suoi  di  per  avvivare  alquanto  la  nazionale  industria  ridotta 
all'  ultimo  languore  , ed  accrescere  i marittimi  armamenti  in 
modo  conveniente  alla  diguilò  , ed  alla  posizione  della  Monar- 
chia . La  mancanza  di  eredi  diretti  poriò  Carlo  terzo  da  Napoli 
a regnare  in  Ispagna  , e la  sua  risoluzione  di  stabilire  colla  Fran- 
cia il  cosi  detto  Putto  di  Pamiglia  a reciproca  guarcntìa  de' due 
5tali  lo  involse  in  una  breve  guerra  contro  la  Orni)  Bretagna  , 
clic  si  disfogò  mi  stabilimenti  di  ultremilre , e terminò  nel  1765 
culla  pace  di  Funtainebleau  . Di  maggiore  impartanza  iu  la  par- 
te, eli’ ebber  la  Spagna  , e la  Francia  nella  guerra  degl' Inglesi 
colle  americane  culuiiic  , che  menò  nel  breve  pciiudo  ili  quat- 
tro anni  a vanlaggiusissinia  pace  . E pace  s'  ebber  p ire  poro 
dopo  le  Reggenze  Karbaresclie  ,,  siecliè  ne’  giorni  ultimi  del  pio 
Monarca  brillò  la  gioja  più  pura  , « Solo  alqiiauto  ainaieggiat:) 
dal  tristo  riconlo  della  espulsioue  de'  Gesuiti  , avveiriiiento  Ib- 
licie  di  piò  liiiiglic  , e tempestose  perturbazioni. 

Piussiiiiu  all’  esplosione  atterrava  per  ogni  dove  i malfermi 
litcgni  il  vulcano  rivuliizionario  di  Francia  nell' avvenimenln  di 
Callo  quailo  al  turno  di  Spagna.  Ed  il  Monarca  nella  fedeltà 
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(11-'  siiui  popoli  , 0 nella  propria  maDSucludioe'  allidato  era  ben 
lungi  da  mire  ostili  contro  la  nazione  vicina  , ma  dopo  il  fcral 
regicidio  1'  ebbre  legioni  delia  repubblica  furon  sopra  alle  navi 
spaglinole  nel  Mediterraneo  prima  ancora  d'intimare  la  guerra; 
atto  di' ebbe  poi  luogo  il  7 Marzo  17P3.  Le  prime  geste  se- 
gnalarono il  Generale  spagnuolo  Riccasdos  impadronitosi  della 
capitale  del  Rossiglione  , e vincitore  di  più  battaglie,  ma  ces- 
sarono in  quell'  anno  stesso  colla  sua  vita  i trionG  . Le  interne 
congiure,  i tradinienli  nella  Guipuscoa.,  l'aumento  delle  forze 
francesi  intiepidì  il  coraggio  delle  leve  , che  in  massa  dovette- 
ro opporsi  , c rese  nulli  gli  sforzi  del  General  Conte  dell'Unio- 
ne. Questo  prode  riportò  un  ultimo  vantaggio  nel  Rossiglione, 
e vide  perir  sul  campo  il  General  Diigoumier,  die  l'esercito 
patriottico  capitanava  , ma  dupio  Ire  giorni  fu  vittima  del  pro- 
prio coraggio  ili  un  nupvo  attacco  , c le  invilite  sue  truppe  do- 
vettero precipitosamente  addentrarsi  , lasciando  esposta  la  famo- 
sa forlczzu  di  Figucres  ad  istantanea  occupazione  . Non  avrebbe 
sinciililo  la  Nazione  il  suo  carattere  di  fermezza  , ed  accingeva- 
si  gi.S  a'  maggiori  sagrifizj  , quando  il  Trattato  di  Basilea  varia- 
. va  siirallamciilc  delle  cose  1'  aspetto  , che  tutto  ricuperò  la  Spa- 
gna il  suo  territorio , cedendo  soltanto  una  parte  dell'  isola  di 
S.  Domingo  , le  armi  spagnuole  in  pochi  di  furon  volle  contro 
1' Inghilterra  , le  Gotte  ànglo-ispaiic  si  convertirono  in  gallo-ispa- 
ne , ed  il  gabinetto  di  Madrid  si  costituì  mediatore  , perchè  la 
Repubblica  francese  fosse  dal  Portogallo  , e dagl'  italiani  princi- 
pali riconosciuta  . Fu  allora  , clic  al  Duca  di  Alcudia  prineipal 
motore  di  tanta  negoziazione  fu  dato  dal  Re  il  titolo  di  Prin- 
cipe della  Pace  . Le  fazioni  guerresche  incominciarono  siiH'Ocea- 
no  , e presso  Cadice  in  un  primo  navale  combattimento  toccò 
all'  Ammiraglio  Cordova  notevole  perdila  , e ne  soffrì  quel  cele- 
bre porto  uno  stretto  blocco,  cd  un  successivo  bombardamento , 
ma  la  difesa  fa  in  tutti  gli  altri  punti  sì  vigorosa  , clic  nulla  si 
dette  in  Ainciica  , e fu  dalle  Canarie  rispinlo  lo  stesso  A mini- 
vaglio  Nelson  privalo  di  un  braccio  in  quell'  attacco.  Poche  sca- 
raiiiuccic  ebber  luogo  anche  nel  Porlogallu  , non  essendosi  po- 
tuta evitare  la  rottura  con  quella  potenza  ; il  secolo  dccimuiio 
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si  Aprì  colla  pace  di  S.  Idelfonso  , che  i trattati  * di  Ltineville  , 
e d'  Atniens  rendcttcr  poi  generale.  Non  è a tacersi  , come  la 
Spagna  si  giovasse  « per  quanto  i tristi  tempi  lo  permcttcano  , 
dell*  amicizia  col  Direttorio  francese  per  moderarne  i furiosi  tra- 
sponi contro  gl’  italici  governi  , e Roma  rammenterà  perenne- 
mente che  non  vi  fu  sorta  d'  ufilcj  , i quali  ad  allontanare  t 
perigli  |i  ministro  Azara  non  prodigasse  , e che  il  ministro  La- 
brador adoperò  di  confortare  sino  all’  estremo  respiro  nel  mesto 
csiglio  la  veneranda  canizie  di  quell’  Eroe  in  prospera  , ed  in 
avversa  fortuna  Ottimo  Massimo  » il  di  cui  nome  non  può  pro- 
nunciarsi senza  la  più  tenera  emozione  , PIO  SESTO  ! 

Tanta  quiete  era  ben  lungi  dal  condurre  a lieto  avvenire, 
ma  valeva  piuttosto  a consumare  le  odiose  machinazioni , onde 
la  Spagna  era  segno  e per  terra  e per  mare  a’  due  ambiziosi  vi- 
cini . La  guerra  marittima  scoppiò  di  nuovo  fra  l’Inghilterra,  c 
la  Francia;  il  rapimento  di  quattro  aurifere  fregate  derivanti  dall' 
America  , e tratte  dall’  Ammiraglio  Cornwallis  in  un  britannico 
porto  , avvolse  anche  la  nazione  spagnuola  nella  lizza  , cd  il  rim- 
bombo della  sanguinosa  battaglia  navale  di  Trafalgar  vi  trasse 
dietro  ben  presto  l’ intera  Europa  , mentre  Napoleone  si  appre- 
stava ad  interminabili  lotte  , cinto  già  il  crine  dell'  imperiale 
dia<lema  . Prendendo  argomento  dal  titubante  contegno  del  gabi- 
netto spagnuolo  durante  la  guerra  di  Gcrmania>,  dal  procodimcn* 
tq  sdegnoso  del  Principe  delle  Asturie  , cLe  il  fece  apparire  in 
conflitto  col  paterno  volere , e dall’  influenza  britannica  nel  go- 
verno lusitano,  attraversò  dapprima  Junot  coll’ armata  del  Por- 
togallo, e quindi  i due  eserciti  di  osservazione  de’ Pirenei  orien- 
tali , cd  occidentali  penetrarono  nelle  contigue  provincie , cd  an- 
davano minacciando  l’indipendenza  spagnuola,  prima  che  il  buon 
Re  si  avvedesse  del  baratro , sul  di  cui  orlo  passeggiava  tran- 
quillo . Intanto  gl’ Inglesi  minacciavano  i possedimenti  d'oltre- 
mare , ed  avvicinavan  l’ istante  della  già  ordita  rivoluzione  ame- 
ricana . 

Ma  la  Nazione , ed  il  Monarca  da  ultimo , sì  avvider  final- 
meotc  della  minacciata  rovina  , e sembrava  che  la  Corte  al  par- 
tilo volesse  appigliarsi  di  trasferire  nel  suolo  tuttor  libero  di  An- 
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(lalusin  , e quindi  in  quel  d'America  U propria  sode  , quando 
il  tumulto  avvenuto  in  Aranjuez  nella  notte  del  17  Marzo  1808 
mise  in  forse  la  vita  del  Ministro  « oggetto  dell'  univorsal  ran> 
core  , e spinse  Carlo  ad  abdicaVe  la  corona  in  favore  del  bglinol 
suo  Ferdinando  , mentre  con  amichevole  apparenza  eseguiva  Mu- 
rai r occupazione  della  capitale.  Fu  generale  F esultanza,  c per 
un  momcrltò  la  nazionale  fierezza  si  vobe  in  entusiasmo  verso  le 
truppe  straniere  , da  cui  si  credette  partito  1*  impulso  per  sì  fe- 
lice mutamento.  Non  tardò  però  a discoprirsi  F inganno  cogli  ag- 
guati , che  si  tendeano  a Bajonna  , ove  Napoleone  ginse  a trarre 
il  nuovo  He  Ferdinando,  e quindi  l'augusto  Genitore  con  tutti 
gli  altri  reali  personaggi , e dopo  aver  manifestato  F irremovibi- 
le suo  volere  di  cangiare  F ispana  dinastia , ottenne  da  Carlo  una 
virulenta  disapprovazione  dell'operato  di  Aranjuez,  F annullamen- 
to della  prima  abdicazione  , ed  una  formale  cessione  de'  suoi  di- 
ritti al  Trono  in  favore  dell' Imperator  de' Francesi . Al  grido  di 
tanta  perfidia  non  val.se  a rattener  gli  animi  concitati  in  Madrid 
la  presenza  di  un  esercito  , ma  il  popolo  furibondo  corse  alFar- 
mi,  e rosseggiò  il  Mancanarcz  di  cittadino  sangue  nella  micidia- 
le giornata  del  4 Maggio  , di  cui  fanno  gli  Spagnuoli  eterna  la- 
grimevole  ricordanza  . A Ferdinando  invan  fremente  , che  non  la- 
sciava di  dar  segrete  istruzioni , onde  la  Nazione  provvedesse  al- 
la propria  salvezza  , venne  fra  le  minacce  carpita  in  Bordeaux 
un'  adesione  al  nuovo  ordine  di  cose  , e quindi  la  fortezza  di 
Valen9ay  chiuse  questo  Principe , ed  ebbe  Carlo  colla  sua  Corte 
nelle  mura  di  Roma  un  più  pacifico  asilo  . Gli  studiosi  Comizj 
di  Bajonna  proclamarono  intanto  Giuseppe  Ronaparte  Re  della 
Spagna,  e delle  Indie  , ma  ben  presto  F insurrezione  generale  di 
tutta  la  penisola  rispose  all*  inaudito  attentalo.  Una  Giunta  in  Si- 
viglia concentrò  gli  speciali  governi  istituili  nelle  provincie,  e la 
famosa  vittoria  riportata  contro  Dupont  a Baylcn  , che  liberò  in- 
teramente F Andalusia  dalla  presenza  dell'inimico,  fu  l'infausto 
auspicio , con  che  apparve  in  Madrid  il  Re  Giuseppe  per  assume- 
re F esercizio  del  sovrano  potere,  obbligato  a presto  sortirne,  e 
ritirarsi  oltre  F Ebro  « ond' ebbe  principio  l'eroica  guerra  nazio- 
mie  con  intrepido  coraggio  infino  al  1814  sostenuta.  Napoleone 
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.^lrs<;n  trnic)  invnno  tulle  le  vie  ili  troncar  nell'  ni  iginc  il  mnle  , 
pcrsoii.ilinriilc  dirigendo  la  somma  delle  cose  , ed  abbagliando 
col  presliglo  de’  suoi  trionfi  , e coll’  artificio  de’  suoi  ragionari  . 
l.e  vittorie  , le  stragi , ’ed  il  ristabilinicnlo  del  Re  Giuseppe  nella 
capitale  non  fecero,  che  accrescer  esca  all’ incendio  , .e  gli  Spa- 
gniioH  inseguiti,  discacciali,  spenti  per  tutt’ i lati  della  peniso- 
la . ed  a sostenersi  nella  estrema  Cadice  ridotti  non  disperarmi 
mai  della  salute  della  patria  , ma  sconfitti  si  riordinarono  in  cor- 
pi francbl  ( f'iierUlas  ) , ed  obbedirono  all’ appello  della  Reggen- 
ra  , e delle  Cortes  , che  investitesi  in  fjiicl  periglioso  frangente 
del  sovrano  potere,  pubblicavaii  nel  1S10  il  nuovo  Statuto,  e 
liioiiavan  dalle  mura  gadilanc  colla  voce  di  uomini  decisi  a sep- 
pellirsi Sotto  le  patrie  rovine,  niizicliè  piegare  II  collo  alla  stra- 
niera invasione.  £ tanta  fu  la  costanza  de’  sagrifizj  loro,  si  for- 
te la  cooperazione  degl’inglesi  auslliarj,  si  favorevole  il  corso 
delle  sircpilose  vicende  éuropèc  , che  all’epoca  dell’ ingresso  de- 
gli Alleati  in  Parigi  le  armate  francesi  dovellero  ripassare  i Pi- 
renei , c tutta  vi  volle  la  intrepidezza  di  Soull  per  sostenere  la 
gloria  battendosi  in  ritirata  . Il  Re  Ferdinando  risali  nel  mese  di 
Marzo  sul  Trono  de’  suoi  maggiori  fra  le  più  vive  acclamazioni 
de’  fidi  suggelli , che  colla  intrepida  costanza  loro  aveano  infran- 
to i suoi  lacci.  Investitosi  dell’assoluta  pienezza  del  regio  pote- 
re, dichiarò  sciolta  l’assemblea  delle  Cortes  , ed  annullò  tutto 
ch’era  stato  operato  in  sua  assenza  , comprensivamente  allo  Sta- 
tuto . Iti  qui  il  mal  umore  , che  produsse  1’  arresto  , e la  coo- 
danna  di  taluni  Deputati , ed  il  sordo  fermento  , che  scoppiò  in 
aperta  insurrezione  fra  le  truppe  riunite  presso  Cadice  per  una 
spedizione  americana  . Quéste  marciarono  senza  ostacolo  su  Ma- 
drid , e proelninaroDO  di  nuovo-  lo  Statuto  delle  Cortes , nò  potò 
niegare  il  Re  la  sua  sanzione  nel  bollore  degli  spiriti  esaltati  . 
La  reazione  incominciò  in  Catalogna  , ove  si  organizzò  Pjtrmata 
della  Fede  , c molti  faziosi  movimenti  turbaron  la  capitale  non 
meno  ebe  le  provincie . S’ intromisero  le  Alle  Potenze  alleale  nel- 
la vista  di  provocare  Savie  modificazioni  allo  Statuto  , ma  le  in- 
temperanti , ad  aspre  risposte  del  Ministro  San-Migucl  obbliga- 
rono 1’  armala  fraucese  di  osservazione  stanziata  nei  Pirenei  a 
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prendere  I’  oneiisivn  . II  Tinca  d’  Anjimil  *ine  , passò  la  Bidas- 
soa  il  7 Aprile  1825  e mentre  avanaavasi  su  Madrid,  le 
Cortes  ripararono  a Siviglia  , traendo  sero  il  Re  , c la  icale 
Famiglia  . I successi  non  interrotti  delle  armi  francesi  , e la  de- 
fezione de'  principali  Generali  costituzionali  non  lasciarono  alle 
Cortes  altro  rifugio,  die  Cadice  , ove  si  chiusero  il  17  Giugno, 
ma  bloccate  per  mare  , ed  assediate  per  terra  si  videro  tosto 
nella  necessità  di  capitolare  , e di  consentire  alla  liberazione  di 
Ferdinando  , che  segui  il  2 Ottobre.  Nè  col  riprislinamento  dell' 
ordine  i turbamenti  cessarono,  cbè  fino  al  di  d'oggi  lo  spirito 
di  parte  in  varie  foggio  riproduttesi  sparge  di  lutto  quelle  con- 
trade. 

La  Storia  della  Nazione  spagniiola  ne  dispensa  dal  dipingere 
il  carattere  di  que’  popoli  , cbè  .troppo  evidente  apparisce  da' 
fatti  la  tenacità  de’  loro  proposti  , e 1’  insuperabile  avversione 
allo  straniero  dominio  , cui  non  pertanto  ebber  quasi  sempre  nei 
tempi  a noi  più  lontani  la  disgrazia  di  soggiacere.  Vengono  tac- 
ciati ordinariamente  di  altii^rezza  , e di  orgoglio  , e potrebbe  tal 
vanità  loro  perdonarsi  , se  non  ne  conseguitasse  I'  oziosità  , ed 
il  disdegno  di  quelle  occupazioni , onde  trae  alimento  la  vita  so- 
ciale, e nerbo  la  prosperità  degli  Stati.  È però  consolante  il  ve- 
dere Intrapresi  , e dal  Governo  incorraggiti  taluni  straordinarj 
slanci , che  aprono  a più  lieto  avvenire  la  via.  S'  improvcra  al- 
tresì poca  nettezza  , e coltura  alle  classi  inferiori  , mal  corri- 
spondente alla  gravità  seriosa  dell’  aspetto  . Doti  pregevoli  non 
lasclan  di  noverarsi,  la  temperanza  nel  cibo,  e nelle  spiritose 
bevande,  la  delicatezza  nel  mantenere  gl’impegni  contratti,,  e 
se  cosi  vuoisi , la  costanza  nel  serbare  intatto  il  patrio  costume 
in  onta  della  versatile  moda,  al  che  però  lo  straniero  contatto 
fece  in  moderna  epoca  notevolmente  derogare.  La  fisonomia  espres- 
siva, la  vantaggiosa  statura,  e la  tinta  alquanto  bruna  distin- 
guono lo  Spagnuolo  , e più  eminentemente  il  Castigliano  . Nel 
sesso  gentile  il  vivace  brio  , c 1’  animata  sensibilità  suppliscono  \ 
sovente  a ciò  che  può  mancare  di  seducente  ne'  tratti  del  volto. 

Fra  gli  usi  domestici  antichissimo  è il  riposo  dopo  il  sollecito 
desinar  meridiano  , che  chiamasi  steste  , e di  là  si  pretende 
esserti  nel  resto  dell*  Europa  meridionale  diffuso. 
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' Il  Re  ili  gode  il  litolu  ili  Macsl.H  Cattolica  accor- 

dato a Ferdinaiiilu  quitilu  ili  Aragona  dal  Pontefice  Aleasandru. 
aeslo.  Il  primogenito  erede  del  Trono  a'  intitola  Principe  delle 
Asturie.  Tutti  gli  altri  Membri  della  Reale  famiglia  bao  nome 
d'  Infanti.  Le  li.iitnc  ereditano  lo  scettro  in  mancanza  di  succes- 
sione maschile.  Particolare  dignità  si  è quella  de'  Grandi  di  Spa- 
gna , e feluni  tra  essi  vantano  la  regia  attinenza  fin  dai  tempo 
de'  Visigoti  . Simlividono  in  Ire  classi  . QuelU  della  prima  han- 
no il  privilegio  di  coprirsi  il  capo  prima  d’indirizzare  il  discorsa 
al  monarca  ; quelli  della  seconda  si  coprono  allorquando  hanno 
incominciato  il  ragionare  ; quelli  della  terza  , quando  lo  hanno 
finito.  Tulli  però  attendono  un  regio  cenno  prima  di  farne  uso. 
La  prerogativa  è in  molli  ereditaria  , in  altri  personale.  11  Go- 
verno è monarchico  assoluto,  c circondasi  il  Re  di  vsrj  supie- 
nni  Consiglj  , taluni  de' qtiali  non  vennero  dopo  l'xillima  rivo- 
luzione ripristinati  : Il  Consiglio  di  gabinetto  , o de’  dispacci , 
composto  dal  Sovrano,  e da' suoi  Miiiisiri  , il  (Consiglio  di 
Stalo  , cui  presiede  il  Monarca  , e che  ha  per  Consigliere  nato 
r Arcivescovo  di  Toledo,  il  Consiglio  reale  delle  Finanze,  detto 
Azienda  , il  Consiglio  supremo  di  gueira  , il  Consiglio  reale  , e 
supremo  di.  Casliglia  , il  Consiglio  reale , e supremo  di  Aragona  , 
il  Consiglio  supremo  della  Inquisizione,  il  Consiglio  degli  Ordini 
di  Cavalleria,  il  Consiglio  reale  delle  Indie,  e finalmente  il  Consiglio 
della  Crociala  , ove  si  stabiliscono  i sussid)  , che  il  Re  leva  dal 
Clero  , destinati  in  origine  a spingere  innanzi  la  guerra  contro  i 
iM.vumcltani. 

Sette  Ordini  di  Cavallerìa  vi  si  noverano  , cioè  del  Toson 
<r  oro  , il  di  cui  magistero  è devoluta  all'  Austria  dopo  Carlo  V, 
di  S.  Giacomo  di  Composlella  , di  Calatrava  , di  Alcantara  , 
della  Madonna  della  Misericordia  , dì  Montcsa , e di  Carlo  terzo. 
Il  commercio  spagnuolo  sempre  più  illanguidito  dopo  il  discopii- 
mento  dell’ America  non  ha  consistito  per  lungo  tempo,  che  nei 
preziosi  metalli,  ragunali  a Cadice,  e disti ibuìli  quindi  nel 
lesto  d'Europa.  Ora  che  si  è nella  più  gran  parte  disseccala  que? 
sia  mal  intesa  sorgente  di  opulenza.,  mira  il  governo  a porre 
in  onore  1'  industria  , e le  manifatture.  L'  ultima  esposizione  pnb- 
lilii  a de'  nazionali  prodotti  h.i  già  dimostralo  il  vantaggio  di  la- 


Digitized  by  Google 


42 


GEOGRAFIA 
te  tccitaraento.  Fra  i principali  articoli  di  tralTico  si  citano  ( 
cuoi , e specialmente  marrocchini  , il  tahacco  , lo  zucchero  raF- 
finato  , il  sapone  , il  vetro  , e cristallo  , la  porcellana  . <;  ma- 
iolica ,'le  siulTe  rii  seta  , c di  lana  , le  tele  , la  carta  , le  anni 
bianche  , e da  fuoco. 

Non  raeuo  lenti  sono  i progrèssi  delle  scienze  . e tranne  le 
scolastiche  dispute  di  teologìa  , nelle  quali  ha  contalo  la  Sp.agna 
uomini  di  sommo  merito  , il  grido  delle  sue  T'nircrsiià  si  i an- 
dato dopo  la  prima  isliliiiione  di  esse  ognor  più  infievolendo. 
Pure  se  ne  contano  ventitré  frequentale  da  5.400  studenti  , e 
v’  hanno  Ircntanovo  secademic  provinciali  , diverse  socielìi  scien- 
tifiche , talune  scuole  civili  , c militari  per  la  nnhiiili  , cospicue 
biblioteche.  1 torchj  spagnuoli  han  iprodotio  molle  opere  asce- 
tiche, romanzi,  e poesie  drammatiche,  c satiriche,  (’oiivien  pe- 
rò far''eccewone  alla  letteratura  araba  sotto  il  dominio  de’ Mori 
introdotta  , e che  in  lutti  i rami  ha  sparso  nella  penisola  un  lustro 
inusitato.  Al  dottissimo  P.  Andresandiam  debitori  di  un  alquanto 
passionato  elogio  di  quell' epoca  su  tale  rapporto,  il  quale  posa 
su’  fondamenti  del  Vero  , e che  meglio  risalta  per  lo  contrasto 
colla  supina  ignoranza  , in  cui  vedeansi  cadute,  le  cla.ssi  visigote 
perché  i soventi  cattolici  Monarchi  dovettero  nelle  tregue  ricor- 
rere a*  Principi  maurilani  per  la  istituzione  scientifica  de’ loro 
figlioli  , e de’  primi  Grandi  del  Regno.  I lavori  in  bulino  hanno 
speciale  riuomauza , e si  limita  a qnelli  il  genio  per  le  belle 
Arti. 

Le  rendite  approssimative  delio  .Statosi  calcolavau  nel  ll'ID 
a ventìcinque  milioni  di  pezzi  duri  , la  qual  somma  era  sorpas- 
sata per  sei  milioni  dall’ ammontar  delle  spese.  11  debito  pub- 
blico aggiungeva  a quattrocento  milioni. 

L’  esercito  stazionario  terrestre  sommava  a 90,000  Imlividiiì, 
comprese  le  milizie  , ed  a 6,000  cavalli  , non  comprese  le  regie 
guardie.  Delle  si  imponenti  flotte  , che  dalla  Spagna  veh’geiaron 
su  tutt’  r mari,  rimangon  poche  vestigìa,  e la  reai  marina  conta  tic 
vascelli  di  fila  , tre  fregate  , c molti  bastimenti  minori. 

La  lingua  spagnuola  appartiene  al  ramo  latino  della  famiglia 
germano-scandinava  , e dall'  idioma  del  l.azio  deriva  , ma  molli 
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vocaboli  vi  sono  limasti  <li  gotica,  e d’ ai;<ba  pi  oveoicnsa.  Desia 
è ricca  , grave,  od  aimoniosa  , ma  vaiiata  in  più  dialelll , se- 
condo le  pioviiM'ie.  Serbasi  l'antico  canlabrico  linguaggio  nella 
Discaglia  , e nella  Navarra. 

Mantiene  intero  il  dominio  nella  Spagna  la  religione  .cat- 
tolica romana  ad  esclusione  dì  ogni  altra  setta.  A S>  Giacomo 
maggiore  Apostolo  ne  attribuisce  il  popolo  la  introduzione  , ma 
cherebè  sia  di  tal  tradizione  , certa  è la  remotissìnaa  orìgine  di 
«quella  illustre  Chiesa,  e probabilmente  da' dotti  Padri  dell*  Affri- 
ca ebbe  il  deposito  della  vera  Fede.  Sant'  Isidoro  Arcivescovo 
di  Siviglia  fu  nel  settimo  secolo  1'  oracolo  delle  Spagne.  I Goti 
la  deturparono  coll'  ariana  pravilb  , ed  occasionarono’  dannoso 
.scisma.  Il  rito  moearabico  distingueva  le  cerimonie  della  Chiesa 
di  Spagna , e fu  poi  convertita  nel  romano , essendo  rimasto 
solo  a talune  chiese  il  privilegio  di  mantenere  la  ciinembrania. 

Oltre  i diritti  sulle  colonie  dell'  America  meridionale  , che 
nel  fatto  somisi  in  tolalitli  emancipate  , fuori  della  penisola  pos- 
siede la  Spagna  le  Isole  Canarie  , quelle  di  Fernando  Po  , di 
Annobon  , ed  i presidj  maurilani  nell' Affrico  , le  Isole  dì  Cu- 
ba, c Porlo- ricco  nell' America  settentrionale,  le  Isole  Filip- 
pine , e Mariane  nella  Oceanica  , di  che  riserbtsi  a suo  tempo 
la  desciizione.  L’attuale  ‘divisione  amministrativa  della  Mo- 
narchia consiste  in  quattordici  grandi  sezioni  , molle  delle  qua- 
li han  titolo  di  Regno , ed  abbracciano  poi  diverse  provincie. 
Noi  ci  facciamo  a percorrerle  col  seguente  ordine.  1.  Casliglia 
Nuova.  2.  Casliglia  Vecchia.  3.  Regno  di  Aragona,  4.  Regno 
di  Navarra.  5.  Biscaglia.  6.  Principato  delle  Asturie.  7.  Regno 
Hi  Leone.  9.  R«^o  di  Galizia.  9.  Estremadura.  10.  Andalusia. 
11  Regno  di  Granala.  12.  Regno  di  Murerà.  13.  Regno  di  Va- 
lenza. 14.  Priocipalo  di  Catalogna.  In  separala  Appendice  di- 
trorremo  le  Isole  Raleari , e l'inglese  Emporio  di  Gibilterra. 
L'intera  popolazione  del  Regno  somma  a 10,609,000  abitanti. 
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§ I. 

I.  A C A S T I G L 1 A NUOVA. 

V . ‘ 

Tiene  qiicslu  ragguirdevolè  Sezione  del  Regno  di  Spagna  il 
primo  posto  , dacché  nel  bel  mezzo  di  essa  sta  la  Capitale  della 
Monarcliia.  Dicesi  nuot'is  , perchè  tolta  a'  Mori  in  epoca  poste- 
riore all'  altra  , che  chiamili]  vecchia  . Infmo  al  secolo  iindeci- 
mo  ebbe  titolo  di  Contèa  , e per  un  tempo  cliiamossi  anche  Re- 
gno Toletano.  I confini  sono  ai  N.  la  Casliglia  vecchia  , all*  El. 
i Regni  di  Aragona,  e di  Valenza,  al  S.  l'Andaiiisia  , e la  Mur- 
cia  , all' O. .l'Estremadura  . La  sua  lunghezza  è di  82  leghe  su 
75  di,. largura  , e trovasi  Cra  il  38.'  ed  il  41.*  Lat.  N-  e fra  il 
13.*  25'.  ed  il  17.°  50'.  1.  O.  Oltre  il  Tago,  la  Guadiaiia  , il 
Xucar  fiumi  maggiori  , vi  tluiscon  pnre  l’Uenares  . il  Maoznn.v- 
rcs  , il  Xamara  , e l'Iluecar  . È tutta  {raslagliata  da  montagne  , 

delle  quali  la  Sierra  de  Cmen^a  è la  più  rimarchevole  , e con- 

/ 

tiene  miniere  di  rame  , e carbone.  Sebbene  Fagricollura  vi  lan- 
guisca , molli  cereali  vi  si  raccolgono  , zafTerano , e vino  . Le 
lane  degli  armenti  sono  della  miglior  qualità  , c snelli  i destrie- 
ri, ma  di  mediocre  statura.  Vi  si  còntano  un  Arcivescovato  , 
Ire  Università , cinque  Capitoli , quattro  Commende  militari  , 
116  spedali  , 373  conventi  , e 1301  parocebie.  Racchiude  le  cin- 
que proviiicie  di  Madrid  , Toledo  , Manica  , Giiadalaxara  , e 
Cucn^a . La  popolazione  somma  ad  1,100,000  abitanti. 

(*)  a.  MADRID,  Madritum  seu  Manina  Carpetanorum  , ca- 
pitale del  Regno  di  Spagna . È situata  quasi  nCl  centro  della 
Monarchia  , presso  il  Manzanares  , piccolo  torrente  , che  vi  si 
passa  su  d'uii  magnifico  ponte  , e sollevasi  a 2,200  piedi  sopra 


(*)  Per  amore  di  brevità,  la  suddivisione  in  provincie  vie- 
ne contrassegnata  dalla  LETTEKA  coesiva  , la  quale  accom- 
V paglia  alli  csi  la  designazione  de'  t ispettivi  capila. -tghi  . 
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il  livello  mtripo . Edificata  su  parecchie  colline , che  sovrastano 
al  piano  , ed  esteso  rialto , onde  vien  circondata  , nulla 'presen- 
ta di  aggradevole  ne*  campc»ilri  abbandonati  dintorni  , c!)e  àll*  an- 
tica Algarria  pertenevano , e solo  in  vicinanza  ne  ravviVan’  Ta- 

t 

spetto^  le  ampie  strade  , ed  i fiorenti  viali  . Le  mura  ^cgnaif  Tà- 

« 

rea  della  medesima  eh*  è di  tre  leghe,  e' ad  intervalli 'si  trovano 

• ••  • **»**fi 

le  .varie  bellissime  porte.  L'aria  ò fina,  c sebben  salubre,  iiuo* 

ce  agl*  individui  di  gracile  complessione  . Le  interne  vie  dist^in- 

guonsi  in  antiche,  e queste  sono  strette*,  ed  oblique:  iri  nìo- 

derne  , e queste  son  larghe  , e rettilinee.  In  quella  di' Alcala  , 

possono  commodamente  marciare  dieci  carrozze  di  frónte.*  Le  case 

però  sono  generalmente  basse,  con  inferriate  alle  finestre',' cd 

anguste  porte.  Fra  le  quarantadue  piazze,  due 've  hanno  as-* 

sai  ragguardevoli  ; la  Piazza  maggiore,  e la  Porla  del  Sole. ‘L*u- 

na  è nel  mezzo  della  città  , e.  cinta  di  ^uniformi  'palagj  si  cin> 

que  piani,  con  eleganti 'logge . In  quello  detto  della  Panàde~ 

ria  suole  la  Corte  assistere  al  'Conobattimeuto  de*  toH  .*^11  riode 

• • 

è il  piai  animato 'dalla  frequenza' del  popolo,  c 'dalP  attività ‘dèi 
trafiìco  « L*  altra  è disegnata  a foggia  di  stella,  e le' crltqué'sti^' 
de,  ebe  vi  ineiton  enp/o  , guidano*  al  palazzo  reale , ‘ed  feillit  èadci 
municipale,  die.  ne  sono  i migliori  r ornamenti  . Il  j^rimo'  is*1i'if- 
rialza  su  d*  un  poggio, v,«d  ha  forma,  di  quadratò  ^'ediificiò't 
è una  copiosa  galle:  la  di.  quadri  , e vi  si  couservttftf  Pte'j^rfii^ 
se  gemme  della  corona  . Nella  opposta  estreimtltrif^^llrò^’ptl^ 
lagio  fortificato  , che  dicesi  Buenreliro  . Per  una'  'ccAlei^ne' di 
oggetti  di  storia  naturale,  di  rarità  americane  , e pei^  Id' dovi- 
ziose spoglie  della  Corte  messicana  va  superbo  il  regio  miisèò , 
ed  il  botanico  giardino  bà.  pur  vanto  singolare.  Nè  déntiò'tra- 
sandarsi  il  palazzo  dei  .Censigl)  , il  Saindero  , e la  casergia  del-  ^ 
le  guardie.  Le  chiese  di  5.,  Girplamo  , di  S.  Giovanni  , di 
S.  Isidoro  , dell’  Incarnazione  sono  • splendide  per  architet- 
tura , e ricche  di  bei  dipinti . La  Florida  , e le  Delizie  Sono 
amenissimi  passeggi , fna  tulli  supera  il  famoso  Prado''  posto 
lungo  il  Manzfinares  dalla  Porla  Florida  sino  al  Ponte  'di  Se- 
govia. Vicino  alla.  Porta  detta  di-  Antochm  vi  è l'insigne  'Tem« 
^pio  Cosi  denornicalo  , cd  annesso  un  ampio  convento'.  Tre ’acca*^ 


! 


Digitized  byGoogle 


I 


48  G E O 0 A à F 1 A 

fon  capo  , raccolti , Risponde  a tanta  vaghczca  l'aggregato  delle 
. simmetriche  abitazioni  de’ cittadini , elio  fiancheggiano  le  rettili 
nee  yie , e presentano  -adì*  esterno  un  vai  iato  prospetto  di  gra- 
ziose pittiu'e . L'applaudita  giostra  de'  lori  vi  si  eseguisce  nel- 
l’apposito circo  , e v'ha  p ure  una  ben  mantenuta  razza  di  ca- 
valli, ed  ua.:gracioso  teatro.  Veramente  regale  può  dirsi  la  via, 
'che  di  Ih 'agiatamente  conduce  a Madi'id  , onde  dista  al  S.  per  • 

10  leghe,  o per  Oial.N.;  E.  da  Toledo  . Vi  si  raccolgono  10, OW  . 
popolani  Bai  tempo  della  villeggiatura  ,,  ed  appcpa  la  quinta  par- 
'le  ve  ne  rimane' nelU  estiva  insalubre  stagione  . , 

• ' ‘ ANTISOLA,  grazioso  (Villaggio  di?(anl«  da  Aranjuez,  una 
Imeaza'fe^a’p  e sparso  di' commodi  , cd  ,cleg.'ipli  casini  ,,ovc  con- 
'▼engolio  i 'ministri 'esteri  ; durante  il  soggiorno  del  itlooiuca  nel 
VfciltO  castello  . -.1  ; ^ ^ 

'*■  ' AIXIALA-DE-HENARES  , Compluium  , città  distinti^  ^ a|- 
' tre  di'^ugnal  nome  coll*  aggiunto  del  fiume  , che  bagna  le  sue  < 
torregglaiiti  , e solide  mora  . I inonlj  le  fau  corona  all’  inturnp, 

’'e  presenta 'regbiarità  nella  costruzione  , amenità  ne' sobborghi  , 

■e  floridezza’  nelle  aggiacenti'  campagne  . Ila  varj  collpgj  e spc- 
*da1i,'ma  suo  priMu  vanto  i l'Univcieilà  fondatavi  dalla,  niuni- 
fìcAiza'dfel  Cardinale  Ximenes  Arcivescovo  di  Toledo ^ cd  arric- 
’cllihi 'deita' stia' pregiatissima  Biblioteca  . Vi  si  contavapo;  multo 
'tipo'grbfie'’ e da  uBV  Mi  esse  sorti  una  famosa  Bibbia  poliglotta  . 

'11  sno  lustro  però*  è assai  diminuitor  dopo  il  secolo  dccimosctii- 
iho  1 Vi  si 'Épprtsiano' pelli'  conciate  « « polvere  nitrica  , Possie- 
’Ae"Ìt1tilesi  nna  tctibla’  di  balistica  . Novera  5,000  .individui  , e di- 
'sW  'pìèr  5 'léghe  si  N.- E.' 'da 'Madrid . i , • 

‘ e.  CICDAD-REAL  ,'  Vkilippopolis  , città  capitale  di  quella 
'provincia,  che  in  addietro  dennmiaossi  MANICA  ( la  Manche) 
tii  'qtiale  ^cne  cinta  al  S.  dalla  Sicrra-Noreiia  . Non  ampiezza  , . 
né  particolare  arcMlèttura  negli  cdificj  , ma  bensì  le  spaziose  vie  , 
e ben 'lastricate  la  rendono  vivace,  c di  Soddisfacente  apparen- 
za. Il  vasto  spedale  si  distingue  fra  i pubblici  stabillnienli  . 
V'hanno  fabbriche  di  (vanni  ordinar)  , e concie  di  pelli  in  al- 
luda  , onde  si  apprestano  i guanti  , principale  articolo  iM 
suo  piccìol  traffico.  Contiene , 8,000  individui  , e dista  per 
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nna  leg*  dagli  Occhi  della  Guadiana  , e per  36  al  S.  da 
Madrid  . 

ALMADEN  , notevoi  borgo  , posto  a'  confioi  della  Estrema- 
dura  , ed  in  vicinanta  della  Sierra-Morena  . La  vicina  miniera 
di  mercurio  , onde  va  fastoso  , è la  prima  , che  abbia  dato  alla 
Europa  quel  metallo  , ni  agevoi  cosa  si  i 1'  indicarne  altra  fra 
noi  . che  in  maggior  copia  ne  somministri  . Conta  un  miglia- 
io , e' mezzo  di  popolani  , e disia  per  10  leghe  al  S.  O.  da  Ciu- 
dad-Real  . 

d.  GDADALAXARA  , città  antica  , e considerevole  , che 
sorger  si  vede  da  lungi  con  gradevole  apparenza  so  d'  una  pia- 
nura bagnata  dall’  Henares  , ma  quanto  più  ti  si  fa  vicina  , tan- 
to niaggliiii  manifesta  i vizj  della  irregolar  costruzione  . La  mae- 
stà del  Principal  Tempio  attira  a sè  il  primo  sguardo  , ed  a'. mi- 
nori edifìci  sovrasta  il  sontuoso  palagio  del  Duca  dell'  Infantado, 
che  negli  avvenimenti  del  1808  fu  il  Mentore  del  giovane  Re 
Ferdinando.  Vi  mantiene  il  Governo  una  importante  fabbrica  di 
panni  fìni  già  conosciuti  sotto  il  nome  di  Figogita,  la  quale  pe- 
rò nell'  attuale  stato  di  decadimento  , e per  la  straniera  concor- 
renza ha  perduto  tutto  il  suo  lustro  . Miimera  12,000  abitanti  , 
ed  è discosta  per  22  leghe  al  N.  E.  da  iMadrid  . 

SlGUKN7iA  , Sigontia  , antica  città  vicina  alla  sorgente  del 
fìume  llennres  , nell'ultimo  declivio  del  monte  Arienca  . Dessa 
è mollo  forlifìc.rla  , c provveduta  di  buon  arsenale  . Serba  tut- 
tora la  Sede  vescovile  , ma  I’ Università  erettavi  nel  1441  cessò 
col  1807.  Ricorda  una  famosa  battaglia  fra  i pompejani  , ed  i 
sertoriani . Taluni  falsi  rigagnoli  fluiscono  ne' dintorni.  Yien  po- 
polata da  5,000  individui  , e trovasi  lungi  per  50  leghe  al  N. 
E.  da  Madrid  . 

VILLA -VIGIOSA  , ragguardevole  villaggio  rendulo  celebre 
dalla  lialiaglia  , che  nel  1710  vinse  il  Duca  di  Vendòme  per 
r interesse  di  Filippo  quinto . L'Uenares  gli  scorre  vicino , ed  è 
lontanu  8 leghe  al  N.  E.  da  Guadalaxara  . 

e.  CUEN^.A  , Concila  , città  principale  della  più  orientale  , 
ed  alpestre  provincia  casligliana  , che  suol  però  distinguersi  col 
generico  nome  di  SIERRA  , o Sega , il  quale  per  estensione  tri- 

’J  orno  4 
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buiscono  gli  Spagniioli  alle  continuale  creste  de'  monti.  Giace  io 
erta  roccia  da  più  sublimi  vette  dominala  , presso  i due  fiumi 
Xucar,  ed  Huecar.  Sopra  quest'ultimo  è costruito  un  bel  pon- 
te di  cinque  archi , detto  di  S.  Paolo.  Ancor  le  vie  sono  aspre, 
e scoscese . La  vescovile  sua  Sede  è sufTraganea  di  Toledo  . Ol- 
tre la  insigne  cattedrale , vanta  il  seminario , tre  collegj , ed  un 
grandioso  spedale . Le  sue  manifatture  di  lana  sono  illanguidite , 
e quel  ricercato-  prodotto  delle  sue  greggio  si  asporta  in  natura 
a più  industriose  genti  . Proficui  sono  i numerosi  alveari  , c ri* 
ddnda  di  ottima  specie  di  zaiferano.  Alfonso  XI  fu  quegli,  che  ai 
Mori  la  ritolse.  Vicn  popolata  da  6,000  individui  , c trovasi  per^ 
32  leghe  al  S.  E.  lontana  da  Madrid . 

§.  IL 

LA  CASTIGLIA  VECCHIA  . 

‘Fanno  corona  da  borea  a questa  sezione  la  Navarra  , la  Ui- 
scaglia,  e le  Asturie.  Accerchia  il  Regno  di  Leone  l'orientai  iato,  c 
l'Aragona  Foccidentale  , mentre  la  già  descritta  Nuova  Castiglia  ne 
costituisce  la  incridiuriale  frontiera  . È lunga  79  leghe  , larga  47 , 
trovandosi  posta  fra  il  40.”  , ed  il  43.**  25*.  Lai.  N.  , e fra  il 
Id.”  e 18.°  1.  O.  Le  acque  vi  scorrono  principalmente  del  Dou- 
ro,  deir  Ebro,  e tra  le  minori  riviere  lian  luogo  l'Arlencon  , lo 
Xalon , la  Pisverga , ed  il  Torines  . Montagne  la  intersecano 
d'alberi  ignude , ed  i soffici  velli  de'  suoi  armenti  la  rendon  no- 
ta all'  esterno  commercio . Vi  si  noverano  un  Arcivescovato  , 
sette  Vescovati  , 34  Capitoli  , tre  Università,  e tre  Commende. 
Divìsa  nelle  cinque  provincie  di  Burgos  , Segovia  , Avila  , So- 
rta , e Logrogno  , contiene  900,000  abitanti . 

a.  BURGOS,  Bravum  ^ città  capitale'dclla  vecchia  Castiglia 
per  ampiezza  , e per  antichità  ragguardevole  , giace  sul  pendio 
di  una  collina  , e prolungasi  in  riva  al  fiume  Alauzone.  Il  suo 
ricco  Arcivescovato  venne  eretto  nel  1574  dal  Pontefice  Grego- 
Ho  XIll.  1 popoli  Marhogi  furono  i primi  abitatori  di  que'  din- 
torni , e si  accrebbe  colle  rovine  ib  Anca  , della  quale  illustre 
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cìllii  serbasi  lutlora  il  nome  nc'  vicini  Monti  de  Oca  , c nel 
Santuario  di  Nostra  Signora  de  Oca  . L'irrcgolarilìi  generale  de- 
gli edifici  , sebbene  non  ne  manchino  di  sontuosi  specialmente 
ecclesiastici , vien  compensata  dalle  ornate  piazze , dagli  clcgan- 
li  passeggi , e da'  notevoli  monumenti  , fra’  quali  uno  primeggia 
nel  mgzzo  de'  pubblici  giardini  consagralo  alla  memoria  del  fa- 
moso ad,  ed  ammirasi  un  bell'arco  trionfale.  Le  Belle  Ani 
son  coltivate  da  un'  Accademia  appositamente  istituita  . 11  circo- 
stante terreno  addita  tracce  vulcaniche  , e somministra  una  co- 
piosa miniera  di  sai  gemma.  In  vicinanza  della  ciltb  sorge  il  ce- 
lebre ricchissimo  Monastero  delle  Suore  de  las  huelgas  , einii- 
posto  del  Gore  della  nobiltà  castigliana  . La  Badessa  dispone  di 
varie  Commende  , e nomina  ne'  luoghi  dall’  Abazia  dipendenti  le 
■nagi'strature , ed  i Governatori . Non  lontana  è pur  la  solitaria 
Certosa  detta  di  Mirajlores  . 11  General  francese  Dubreton  si 
rendette  chiaro  in  Burgos  per  la  brillante  difesa  , che  colla  sua 
brava  guarnigione  rei  mese  di  Settembre  1S12  oppose  a tutto 
r esercito  inglese  capitanato  da  Wellington  , che  fu  ridotto  ad 
abbandonarne  l’assedio.  Molto  però  soffrì  in  quella  guerra  na- 
zionale , e lant'  oltre  andò  la  sua  decadenza  , che  Languente 
ognor  più  è stato  il  traffico  de'  suoi  tessuti  in  lana  altre  volto 
rinomati , e la  popolazione  è ridotta  a 9,000  individui  . Dista 
per  26  leghe  al  S,  da  Bilbao  , e per  40  al  N.  da  Madrid.  Lat. 
N.  42.”  10’.  1.  O.  16.* 

b.  SEGOVIA  , Segobia , antichissima  cittò  fabbricata  su 
d'  un'erta  pendice  io  mezzo  a due  profonde  vallate.  La  muragli.-i, 
che  ne  chiude  il  ricinto  d'  una  lega  crescente  , vico  fiancheggia- 
ta da  piccole  torri.  Non  fermar  sulle  interne  vie  lo  sguardo  , 
oud’  evitarne  disgustosa  sensazione.  Tanto  sono  elleno  ripide  , 
Sordide,  anguste.  Il  rivolgi  piuttosto  aW  Alcazar  regio  castello, 
o palagio  de'  Re  mori , al  superbo  acquidotto  di  romana  strut- 
tura , alla  zecca  , al  teatro , ed  a'  bei  conventi  de'  carmelitani  , 
e de'  cappuccini.  Vi  risiede  un  Vescovo  suffraganco  di  Burgos  , 
e vi  è stabilita  la  scuola  di  artiglieria.  Più  niigliiija  di  opcraj 
alimentavano  le  celebrate  fabbriche  dei  suoi  panni  sopraffini , u 
le  accessorie  tintorie,  che  quasi  deserte  destano  ora  1’  universale 
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compiinto.  Vi  loiio  opifici , che  lomministran  caria  , maiolica  , 
e piombo.  Il  territorio  è cinto  dalle  Sierre  di  Cuadarama  , c 
di  jiylon  , che  lo  rendono  montuoso  , ma  all'  infuori  delle  par- 
ti arenose  , oltremodo  ferace.  Vi  stanziano  9,000  popolani  alla 
distanza  , di  15  leghe'  verso  il  N.  O.  da  Madrid. 

ESCORIALE  , Escuriacum  , seu  Scorialense  JHonasteriiim, 
umil  borgo  bagnato  dal  Guadarama  , e nobilitato  dal  Re  Filip- 
po secondo,  il  quale  dopo  aver  trionfato  de'  Francesi  nella  bat- 
taglia , di  S.  Quintino  nel  1557  v'innalzò  mirabile,  e gigantesco 
edificio  che  fu  interamente  compiuto  nell'anno  1584  coll'opera 
di  Ludovico  di  Foix  celebre  architetto  parigino,  e si  vuole  che 
vi  s'  impiegassero  sei  milioni  di  piastre  forti.  Il  regio  palazzo  ò 
di  forma  quadrata  , e vi  si  numerano  ventidue  cortili  , quattro- 
mila colonne  , ed  una  quantità  immensa  di  finestre.  Può  esso 
ben  dirti  uno  de'  migliori  d'  Europa,  e gli  Spagnuoli  lo  chiamano 
ottava  meraviglia  del  Mondo.  Contiene  un  maestoso  tempio  de- 
dicato a S.  Lorenzo  , dal  di  cui  giorno  solenne  si  presero  gli 
auspici  della  memorata  vittoria  , e nella  sotterranea  cappella  , 
che  diccsi  il  Panteon  , riposano  le  ceneri  de’  moderni  Scvruii, 
e dei  Principi  del  regio  sangue.  Vi  è un  collegio,  una  doviziosa 
biblioteca  , e ne'  diciassette  chiostri  del  Monastero  abitano  oltre 
dugento  religiosi  Geioliniini.  La  regai  dimora  è ornata  da  su- 
perbe gallerie  , da  preziosi  dipinti  , e da  suppellettile  doviziosa. 
I passeggi  , le  fontane  , i giardini  non  possono  essere  in  vaghez- 
za sorpassati  , ed  un  estesissimo  parco  chiude  la  scena  meravi- 
gliosa. Grande , e comoda  via  percorre  le  otto  leghe  , onde 
dista  al  N.  O.  da  M.odrid  , trovaudosi  lungi  per  altrettante  al 
S.  da  Sagovia.  Vi  abitano  2,000  individui. 

S.ANTO  IDELFONSO  , piccola  città  , che  dee  la  sua  ori- 
gine al  reale  castello  della  Granja  costruito  da  Filippo  V.  nel 
1721.  Trovasi  desso  su  d'alta  vetta,  che  supera  di  3,800  piedi 
il  livello  marino.  Artificiosi  condotti  provvedono  quella  sommi- 
tà di  copiose  acque  , che  co'  scherzevoli  getti  ornano  gli  elegan- 
ti giardini , ove  spicca  la  francese  galanteria  dell'  augusto  fon- 
datore. 11  Governo  vi  sostiene  una  manifattura  di  specchi  , e 
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vi  sì  trova  qualche  fabbrica  di  tele , c di  lavori  in  acciajo. 
Conta  4,500  abitanti  , e dista  per  16  leghe  al  N.  O.  da  Madrid. 

e.  AVlLA , ^bula  , citlà  posta  in,  riva  all*  Adaga  , che 
guadasi  su  tre  ponti , ed  intorniata  dalla  catena  di  monti  , o 
Sierra^  cui  dà  il  proprio  nome.  La  sua  sede  vescovile  soggia- 
ce alla  metropolitana  di  Santjago.  Quasi  deperite  sono*  le  sue 
fabbriche  di  panni  , e somministran  solo  delle  grossolane  bam- 
bagine. La  sua  Università  nata  sul  finir  del  decimoquinto  secolo, 
e borente  nel  decimoscitimo  , non  è più.  La  cattedrale  ò assai 
bella  , nè  mancano  altri  dignitosi  edifìci  , diversi  spedali  , e 
l'ornamento  di  una  scuola  militare.  I dintorni  abbondano  di  vi- 
gne , e di  squisite  frutta.  Novera  4,000  individui . ed  è lontana 
17  leghe  al  N.  O.  da  Madrid. 

d.  SORIA  , Nova  Numantia  , citlà  non  discosta  dalla  sor- 
gente del  fiume  Uouro  , onorata  di  sede  vescovile , e per  le 
molte  , e belle  chiese  celebrata.  *Vi  sono  manifatture  di  calze 
in  seta  , di  tessuti  in  lana  , di  sapone  , e di  cuojo.  Gl*  indigen- 
ti hanno  io  quattro  spedali  opportuno  ricovero  . Le  vere  rovine 
dell*  antica  Numanzia  edificata  nell*  anno  595  di  Roma  , da  Sci- 
pione Emiliano  dopo  tanti  anni  d*  inutili  assalti  per  fame  espu- 
gnata , e dal  civico  eroismo  distrutta  , Irovnnsi  alla  distanza  di 
una  lega  presso  il  Tajuna  influente  del  Douro , e sono  occupate 
dalla  borgata  dettar/  Ponte  di  Garray,  Nc  attraversano  il  territo- 
rio le  Sicrre  di  Ministra^  di  Moncayo^  e di  Paredes.  Vi  dimora- 
no 6,000  abitanti,  e la  distanza  è di  45  leghe  al  N.  E.  da 
Madrid. 

e.  LOGROGNO , JuUobrica , antica  città  lungo  la  riva 
dell*  Ebro  , presso  il  confine  della  Biscaglia  , capoluogo  attuale 
della  provincia  castigliana  , che  comprende  il  paese  già  deno- 
minalo Rioxa  dalla  riviera  Oxa  , che  1*  attraversa  , ed  abbon- 
devole di  cereali , vino  , mele  , e frutta.  Gli  Àutrigoni  n*  erano 
gli  antichi  abitanti.  Conta  6,000  indivi  dui  , e dista  per  22.  le- 
ghe all*  E.  da  Burgos. 
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§.  HI. 

H E (i  N O D'  A R A G O N A. 

Penetra  colla  sua  fronte  l>oreale  fino  alle  gole  de*  Pirenei  « 
termina  alF  E.  colla  Catalogna  , al  S.  col  Regno  di  Valenza  , 
cd  all’ O.  colle  due  Casliglie  » e colla  Navarra.  La  lunghezza  è 
di  70  leghe  su  45  di  largura  , e sta  fra  il  40/  ed  il  43.®  Lat. 
N.  e fra  PII.®  45’.  cd  il  14.®  20’.  1.  O.  L’  Ebro  attraversan- 
dola dal  N.  al  S.  la  divide  in  due  parti  quasi  uguali  , e riceve 
tanfo  dalP  uno , che  dall’  altro  lato  fino  a 46  copiosi  influenti. 

A sinistra  sono  i più  rimarchevoli  1’  Aragon  , il  Gallego  , il 
Cinca  , la  Segre  , a destra  il  Jalon,  che  le  acque-  raccoglie  del 
Giloca  , la  Gucrva  , l’  Almunacid  , e la  Guadalopc.  Al  N.  le 
ramificazioni  de’  Pirenei  , cd  al  S.  le  montagne  di  Alniarazin  la 
costeggiano*  La  più  elevata  vetta  è quella  di  Cavo.  11  suolo  ò 
fertile  , cd  anche  ben  coftivato.  La  pastorizia  difllcilmcnte  può 
altrove  numerare  1-antc  , c tali  greggio.  V’  han  miniere  d’  oro  , 
cobalto  , rame,  allume  , ferro,  sale  , c inoltiplici  cave  di  mar- 
mo. I Ccltibcri , gl’  llergeti  , i Lacetani  , i Vescitani  c molti 
altri  popoli  nelle  romane  guerre  famosi  stanziarono  in  questa 
regione,  clic  sì  prosperosa  sotto  i prischi  sovrani  suoi  per  lo 
spazio  di  quattro  secoli  , è oggi  in  totale  decadimento  , e man-' 
tiene  appena  un  freddo  traffico  per  1’  njuto  del  Canale  Impe- 
riale. Prima  che  fosse  riunita  alla  Corona  di  Castiglia  , abbrac- 
ciava le  provincic  di  Catalogna  , di  Valenza  , V isola  di  Majo- 
rica  , c talor  anche  Minorica  , cd  Ivica.  Le  Contèe  di  Sobrar- 
bia  , e di  Rihagor^a  , eh’  ebbero  a capitali  i borghi  , di  Ainsa  , 
c di  Benavari  , cd  attingono  la  frontiera  catalana  , ebbero  un 
tempo  titolo  di  Regno  separalo.  1 privilegj  , che  nella  riunione 
le  vennero  guarentiti  , svanirono  sotto  Filippo  V,  che  vi  estese 
le  casligliane  leggi  in  odio  dell’  aver  essa  parteggiato  per  Carlo 
d’  Austria.  Ha  la  gloria  di  essere  stata  la  prima  a scuotere  il 
giogo  musulmano  . Le  sue  quattro  provincie  di  Saragozza  , 
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Huesca  , Caintnyud  , e Temei  conlengono  una  complessiva  po- 
polazione di  657,000  abitanti. 

a.  SARAGOZZA,  Cmsarea  Augusta,  gih  splendida  capi- 
tale del  Regno  aragonese  , giace  sull'  Ebro  , cui  sovrastan  due 
ponti , r uno  in  pietra  , e 1’  altro  in  legno.  Un  muro  la  cinge, 
c dodici  porte  danno  alla  medesima  l' ingresso.  Le  vie  sono 
sinuose  , ed  anguste , se  quella  se  ne  eccettui  di  Cozo , e le 
case  costruite  in  mattoni  hanno  ordinariamente  tre  piani.  Fu  illustre 
colonia  romana  , e dal  Pontefice  Giavanni  XXII  ebbe  gli  onori  me- 
tropolitani , di  che  gode  tuttora.  La  sua  Universith  fu  eretta 
nel  1478  , ed  oltre  il  Tribunale  supremo  , T intendenza  , e la 
Capitaneria  generale,  vanta  pure  un’Accademia  di  belle  arti, 
due  rinomate  biblioteche  , c la  scuola  , del  disegno.  Vi  si  con- 
tano quaranta  conventi  , o monaslerj  , c fra  le  chiese  disl'n- 
guonsi  la  cattedrale  detta  per  eccellenza  la  Seu  , ed  il  Santua- 
rio assai  venerato  di  Nostra  Signora  del  Pilar.  Lo  spedai  gene- 
rale , la  zecca  , e la  borsa  ( lonja  ) sono  rimarchevoli  edifici. 
Oltre  la  fortezza  di  Aljuferia  , e la  torre  nuova  , anche  1*  an- 
tico palazzo  della  Inquisizione  serve  di  cittadella.  Un  bel 
acqiiidotto  si  osserva  in  vicinanza  delle  sue  mura.  Fabbrica  se- 
terie , panni  fini,  cappelli,  carta,  acquevite  , e cordaggi.  Fu 
nel  1118  ricuperata  con  molte  vicine  castella  inseguito  dell'in- 
tera sconfitta  , eh'  ebbero  le  armi  saracene  ne'  suoi  dintorni. 
Altra  memoranda  battaglia  vi  fu  combattuta  nel  1710  , che  diè 
un  gran  tracollo  alla  fortuna  di  Filippo  V in  favore  di  Carlo 
suo  competitore.  Il  giovane  Generale  Paiafox  segnalossi  col  suo 
coraggio  nel  primo  assalto  , eh*  ebbe  a soffrire  il  28  Giugno 
1808  dalle  armi  francesi  dopo  la  presa  del  posto  avanzato  di 
Monte  Torero  , ed  energicamente  ajutato  dalla  intera  popola- 
zione , e perfin  dalle  donne  , riuscì  a ribattere  1*  inimico  , ed 
in  meno  di  due  mesi  obbligò  il  Generale  Verdier  ad  abbando- 
nar r ossidione.  Tutto  però  cede  all'eroica  difesa  dallo  stesso 
prode  Paiafox  sostenuta  nel  seguente  anno  1809  col  numeroso 
presidio  di''35,000  uomini  di  truppa  regolare,  e 15,000  paesa- 
ni armati  contro  un  corpo  di  .32,000  francesi , essendosi  dispu- 
tato coll*  armi  alla  mano  ogni  edificio  di  quella  sventurata  ciltò 
in  mezzo  alla  più  orrenda  carnificina  , finché  oppressa  da'  ripe- 


Digitized  by  Google 


56 


geoguafia 


futi  assalii  , e ctcstituita  d'  ogni  speranza  di  ajuto  dovèjanche  la 
foiirzza  c.'ipllulare  con  istraordinari  , e non  ancor  riparabili 
danni.  La  popolazione  .somma  a 2S,000  abitami,  e la  distanza 
è di  53  leghe  all'  O.  da  Barcellona  , di  60  al  N.  E.  da  Madrid. 
Lai.  N.  41.°  40*.  1.  O.  13.°  10’. 

b.  IIUESCA , Osca  , antica  città  bagnata  dal  fiume  Isuela, 
di  non  grand'  estensione  , ma  assai  colta  , e di  Seggio  vescovile 
onorata.  Vi  si  trovano  eccellenti  vini , e vi  si  apprestano  panni, 
e cuoi.  Un'  Accademia  nell'  anno  6S1  di  Roma  vi  fu  istituita 
da  Sertorio  , il  quale  venne  proditoriamente  ucciso  entro  le  sue 
mura  , sebbene  poi  fosse  sepolto  a Libora , oggi  Taluvera  della 
Regina.  Fu  eretta  anch’  essa  in  Regno  da  un  Principe  moro 
nello  smembramento  della  Monarchia  andalusa.  Vi  dimorano 
6,700  individui  , ed  è lontana  per  12  leghe  al  N.  E.  da  Sa- 
ragozza. 

JACCA  , citili  principale  de’  Jaccetani  , che  favoleggiando 
saluta  Bacco  suo  fondatore  , e più  veramente  vuoisi  dal  grande 
Pompeo  eretta  , o ristorata.  Trovasi  alle  falde  de' Pirenei  sulla 
via  aragonese  di  Francia,  ed  ha  una  rocca  ben  munita.  Il  6ii- 
me  Aragon  le  scorre  virino  , c novera  4,000  individui  , distan- 
te per  7 leghe  al  N.  da  Huesca. 

e.  CALATAYUD,  Bilbilis  nova,  città  posta  al  conOuenle 
de'  6umi  Xalon  , e Xiloca  in  mezzo  a feracissima  valle.  La 
surrogarono  i Mori  all’  antica  Bilbilis  , di  cui  non  vi  ù traccia, 
e eh'  ebbe  già  nella  Celliberia  grande  importanza  , e le  impose 
il  moderno  nome  quell'  arabo  rondottiere , eh' edificolla.  Le  bel- 
le case , e gli  ameni  passeggi  danno  alla  medesima  un  vago 
aspetto.  Somministra  armi  da  fuoco  , e sapone  dalle  sue  fab- 
briche. La  popolano  9,000  abitanti  , ed  è discosta  per  14  leghe 
al  S.  O.  da  Saragozza  , c per  32  al  N.  E.  da  Toledo. 

d.  TERUEL  , Terulium , piccola  città  vescovile , situala 
al  confluente  del  Guadalaviar  , e dell'  Alhambra  in  deliziosa  , 
ed  abbastanza  coltivala  pianura  presso  la  valenzana  frontiera.  E 
fortifìcata  mediante  la  cittadella  , e le  belle  sue  lane  sono  ogget- 
to di  ricco  traflico.  Vi  si  osservano  gli  avanzi  di  un  romano 
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•cquidolto.  Contiene  5,500  popolani,  e dista  per  33  leghe  al 
S.  O.  da  Saragozaa. 

I ALBARAZIN  , I-ohetum  , una  delle  antichissime  citti  di 
v^psgna  dai  Lobetani  abitala , c che  pretendesi  con  Ausa  di 
Catalogna  costruita  da  Ercole  Libico  ne'  tempi  mitici.  Trovasi 
sul  colle  Turia  bagnalo  alle  falde  dal  Guadalaviar,  e si  accen* 
na  vicina  il  borgo  , ove  toccò  a Scrtorio  una  perdita  notevole  t 
misurandasi  eoo  Pompeo.  Vanta  le  migliori  lane  di  tutta  1*  Ara'' 
gona.  Il  iuo  Vescovo  è suffraganeo  di  Saragozza,  e dista  per 
cinque  le'he  all'  O.  da  Tcruel  , racchiudendo  appena  duemila 
abitanti. 

CANTAVIEJA , Carlhago  velus , antica  città  della  Spa- 
gna lariagonrse , alla  quale  da' punici  edificala,  venne  imposto 
il  nome  di  Cartagine  , pria  che  nel  Regno  di  Murcia  si  fondas- 
se la  n'aritliina  Carlagena.  Oggi  è ridotta  a meschinissimo  bor- 
go , dinante  per  10  leghe  al  M.  E.  da  Teruel. 

§.  IV. 

REGNO  DI  NAVARRA. 

Questa  sezione  comprende  la  parte  dell'  antica  Monarchia 
indpcndente  di  Navarca,  ch'ebbe  dall' 860  al  1512  i suoi 
paticolari  Sovrani.  1 Vascoiii  ne  furono  i primi  abitatori,  che 
cdle  loro  migrazioni  si  diffusero  nella  francese  Guascogna.  Al 
Isnpo  di  Ferdinando  V,  il  quale  ne  tolse  il  possesso  a Giovan- 
D d'  Albret  avo  materno  di  Enrico  IV  . avvenne  la  divisione 
lel  paese  in  Alta  , e Bassa  Navarra.  La  seconda  venne  incor- 
sorata  alla  Mon.-<rchìa  francese  , ed  oggi  compone  col  Bearn  il 
Dipartimento  de'  Bassi  Pirenei . La  prima  , di  cui  ragionia- 
mo , costituisce  una  ragguardevole  provincia  ispanica  accer- 
chiata al  N.  E.  da'  Pirenei  , e con  finente  all’  E.  e S.  coll’ 
Aragona  , al  S.  O.  colla  Vecchia  Castiglia , ed  al  N.  O. 
colla  Biscaglia.  Prolungasi  per  30  leghe  in  25  di  larghezza 
fra  il  42.-  e 45.*  LatrN.  , e fra  il  13.*  ed  il  15.*  1.  O.  Vien 
bagnata  pe'  fiumi  Arga , Rega  , Salazar  , e nell*  estremità  me- 
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rìdtonale  per  l’ Ebro.  Il  suolo  ò Dotevolmente  elevato  ; quindi 
rigido , ma  sanissimo  il  clima.  Le  valli  sono  assai  fertili  : 
atte  le  montagne  a*  pascoli , e ripiene  di  salvaggina.  Vi  si 
contano  dieci  sbocchi  , o porti  per  comunicare  colla  Francia  , 
ma  quattro  sono  i più  praticabili.  Si  distinguono  i Navarresi 
dal  resto  degli  spagnuoli  per  lo  spirito , e 1’  attività  laboriosa. 
11  loro  attuale  linguaggio  è un  miscuglio  di  francese  , casti* 
gliano , catalano  , e basco.  La  popolazione  somma  a 230,000 
abitanti. 

PAMPLONA  , Pompejopolis  , città  capitale  della  Navarca  , 
che  fonda  nel  latino  suo  nome  la  tradizione  di  essere  stata 
dai  Magno  Pompeo  cdilìcala.  Giace  in  riva  al  fiume  Agra  , ed 
occupa  un'  erta  pendice  colla  soggetta  pianura.  È ben  guarenti- 
ta di  un  vecchio  castello,  e da  una  cittadella  a cinque  bastioni, 
innalzata  da  Filippo  secondo.  Vuoisi  , che  i suoi  abitinti  fos- 
sero i primi  nelle  Spagne  ad  abbracciare  la  religione  tattolica 
ed  un  Vescovo , ora  suiTraganeo  di  Burgos  vi  fa  residenza. 
Vi  si  mantenne  per  lungo  tempo  un  Viceré,  ed  haniovi  le 
superiori  Magistrature  provinciali.  Vi  sono  fabbriche  di  maio- 
lica , pergamena  , cuoi , cera , c panni  grossolani.  La  pibblica 
istruzione  vi  è , men  eh’  altrove  , trascurata  , c 1*  L'niverdlà  si 
sostiene  con  qualche  lustro.  Famoso  fu  1*  assedio  , che  li  sua 
antica  fortezza  ebbe  a sostenere  da' Francesi  , mentre  1 Im- 
peratore Carlo  V era  assente  da'  suoi  stati  di  Spagna  , per 
ricuperare  al  Principe  Arrigo  della  Brit  quella  Corona,  :be 
Ferdinando  V aveva  tolto  al  Genitore.  Nel  corso  di  essi  , 
Ignazio  Lojola  dette  prove  di  valore  straordinario  nel  difendre 
dall'  assalto  ostile  un  importante  baluardo  , quando  una  pala 
di  cannone  gli  feri  la  gamba  sinistra,  e di  rimbalzo  gl’iiH 
franse  la  destra  , ciocché  proiliisse  la  resa  della  Piazza  li  U 
Maggio  1521  , e r ammirevole  Conversione  di  quel  Santo  Isti- 
tutore. Novera  14,000  individui  , cd  è discosta  per  17  'Icgbi 
al  S.  da  Bajonna  , e per  22.  al  S.  E.  da  Bilbao  , e per  82  al 
N.  O.  da  Madrid.  Lat.  N.  42.“  49'.  I.  O.  14.*  5’. 

RONCISVALLE.  o Roncevaux , vallata  della  Navaria, 
che  da  Pamplona  guida  a Sainl-Jean-Pied-de-Port.  Ivi  Lupo  di 
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Borgogna  ajutaio  dai  Saraceni  tagiii>  in  pezzi  nel  778  la  retro- 
guardia dell’  esercito  di  Carlo  Magno.  Dopo  mille  acni , nel 
1794,  l’esercito  francese  de’  Pirenei  mise  a terra  la  colonna  , 
die  gli  spagnuoli  aveano  innalzata  per  eternare  la  rimembran- 
za di  quella  insigne  vittoria. 

OLITE , Otiba  , città  altre  volte  insigne  ed  anche  per  la 
bella  sua  costruzione  avuta  in  pregio.  Fu  1'  antica  residenza 
de’  Re  di  Navarra  , c si  additano  tuttora  gli  avanzi  rovinosi  del 
loro  palagio  . Il  suo  decadimento  però  le  ba  fatto  perdere  ogni 
importanza  , e racchiude  appena  2,000  abitanti  , nella  distanza 
dì  9 leghe  al  S.  da  Pamplona  . 

TllDELA  , Tutela  , città  posta  al  confluente  dei  Queilos  , 
c dell’  Ebro  in  amenissima  , e pittoresca  situazione  . Un  bel  pon- 
te di  pietra  mantiene  la  comunicazione  col  circostante  feracissimo 
territorio  , da  cui  si  trae  ottimo  vino  . L*  angustia  delle  interne 
vie  nuoce  anche  all’  aspetto  degli  ediflcj  . Yi  ebbero  i France- 
si nel  1808  una  vantaggiosa  scaramuccia.  Vi  dimorano  7,300  in- 
dividui, e dista  per  18  leghe  al  S.  da  Pamplona  , 

EGUY  , borgo , cui  imprime  assai  di  moto  ; e di  attività  un’am- 
pia fonderia  di  cannoni  , e di  morta]  , che  agisce  per  conto  del 
governo.  Conta  un  migliajo,  o poco  più  di  abitanti. 


§.  V. 

LA  BISCAGLIA. 

I limiti  di  questa  sezione  sono  al  N.  il  golfo  di  Guascogna  , 
al  N.  E.  i paesi  baschi  francesi , ond’  i separata  per  la  Bidassoa  , 
al  S.  E.  il  Regno  di  Navarca  , al  S.  O.  la  Vecchia  Castiglia  , ed 
al  N.  O.  il  Principato  delle  Astarie.  La  lunghezza  è di  48  leghe 
su  venti  di  largura  , e trovasi  fra  il  42°.  25’.  ed  il  43.°  20’.  Lat. 
N.  , e fra  il  14.°  10’.  , e 15.°  50’.  1.  O.  I principali  fiumi  sono 
r Ansa  , il  Salccdon  , Mundaca  , 1’  Ondarroa  , ed  il  Lequeytio  . 
Il  clima  è dolcissimo  , ed  assai  pescosa  la  costa  marittima . I 
monti  cantabri  1’  attraversano  , e le  imprimono  seeondo  le  diver- 
se posizioni  un  aspetto  or  fertile , or  arido . V ban  miniere  ab- 
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bondanlissime  di  ferro  , e piombo  , folti  ceaUgneti  , e nella  spiag' 
già  amene  boscaglie  di  cedri , e limoni  . Poco  vino  si  ricava  dal 
territorio  , ma  mollissimo  sidro . Menan  vanto  i Biscaglini  di  de- 
rivare dagli  antichi  Canlabri  , e questa  loro  origine  li  qualifica 
nobili  in  tutta  la  Spagna . Il  loro  energico  carattere  , c 1'  amore 
della  indipendenza  si  ù sempre  distinto  , e furon  dessi , che  restìi 
si  mostrarono  nel  soggiacete  ad  Augusto  ancor  dopo  la  pace  uni- 
versale . Si  applicano  alla  nautica  col  più  vantaggioso  successo  , 
e gl'  intrepidi  soldati  di  qua  tratti  han  sempre  agevolato  i trionfi 
della  marina  spagnuola.  Serbano  anche  nella  sua  purezza  la  lin- 
gua cantabra  , u basca,  che  taluni  credon  celtica,  ed  evitano  di 
concedere  1*  adozione  alle  voci  castiglinne  . Si  ebbe  sempre  que- 
sta regione  in  conto  di  particolar  Signorìa  , ed  or  retta  da  go- 
vernatori quasi  assoluti  , or  sotto  il  regio  nome , mantenne  este- 
sissimi privilegi  , scegliendo  col  mezzo  delle  assemblèe  provin- 
ciali le  sue  magistrature,  pensando  a far  separata  difesa  nelle 
guerre,  ed  offrendo  al  Tesoro  doni  gratuiti  anziché  imposte.  Og- 
gi però  tali  eccezioni  sono  notevolmente  diminuite  . Dividesi  nel- 
le fre  provincic  di  Bilbao  , Guipuscoa  , ed  Alava  , e racchiude 
322,000  abitanti . 

a.  BILBAO  , Flaviobrìga  , città  capitale  della  Biscaglia  , oc- 
cupa la  destra  riva  del  navigabile  fiume  Ansa  , e si  distingue  per 
le  case  ornale  di  bei  dipinti  , e per  le  vie  nelle  , e ben  lastri- 
cate . Si  ammirano  i deliziosi  passeggi  suoi  , la  piazza  adorna  di 
viali  , lo  stupendo  ponte  di  legno  , che  sotto  1'  ardilo  suo  arco 
dà  passaggio  alle  navi  più  veliere  , il  pubblico  palagio  , lo  spe- 
dale, l'orfanotrofio  , il  collegio  , i vari  cantieri  , c le  scuole  di 
nautica,  e del  disegno.  Il  porlo  è assai  frequentato  , e serve  mas- 
simamente all' esportazione  delle  lane,  del  ferro,  degli  attrezzi 
marittimi  , delle  castagne  , dell'  olio  , del  zafferano  , niciitre 
dall'estero  s'introducono  derrate  coloniali,  vini,  pesce  salato, 
ed  ogni  sorta  di  merci.  Si  crede  fondata  nel  1300,  o almeno 
cominciò  allora  ad  aver  grido  ; nobililaronla  poi  Ferdinando  quar- 
to , e Filippo  secondo  . Fu  teatro  di  spese  fazioni  in  priucipio 
dell'  ultima  guerra  nazionale  tra  i Francesi  , e gli  Anglo-ispa- 
ni, e nel  1812  fu  liberata  dalla  occupazione  de'  primi  .Racchiu- 
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(le  15,000  abìfanti,  e trovasi  per  due  leghe  lungi  dal  mare-,  e 
per  80  al  N.  da  Madrid.  Lat.  N.  43.*  11\  1.  O.  15.*  21*. 

PORTUGALETE  , ed  OLAVEAGA  , j4manus  Pàrius  , bor- 
gate poste  in  sulla  rada. di  Bilbao,  che  servono  di  stazione  al- 
le  navi  maggiori  , le  quali  non  possono  rimontare  1*  Ansa  . Vi  si 
fa  anche  copiosa  pesca',  ed  attivo  è di  là  il  cabottaggio- luogo 
il  golfo  di  Guascogna  . • ' 

DURANGO  , piccola  citi.H  sul  fiume  di  ugual  nome  , che 
unendosi  jjoi  al  Ncrvibrie  costituisce  1*  Ansa  . Vi  si  fabbricano 
lame  di  spada  , ed  ottimi  lavori  io  acciajo  . Contiene  3,000  in- 
dividui , e dista  per  6 leghe  all*  E.  da  Bilbao . 

b.  SAN  SEBASTIANO,  città  principale  «della  Guipuscoa  , 
eh*  è la  più  settentrionale  provincia  delia  Biscaglia  . Occupa  una 
pescosa  baja  sulla  foce  dell*  Urumea  fra  due  broccia  di  mare, 
che  le  dan  forma  di  penisola  , ove  ha  un  piccolo  , ma  .sicuro 
porto  . Regolari  sono  le  sue  fortificazioni  , ed  alla  ' ben'  munita 
cittadella  non  si  ha  accesso  che  per  unico  angusto  sentiero.  An- 
che r aspetto  della  città  è dilettevole,  e meglio  ordinato  degli 
altri  paesi  di  Spagna  . Fa  notevole  traffico  di  ancore  , armi  bian- 
che , c cuoi,  tr.ae  inoltre  dalla  pescagine  grande  quantità  di  ton- 
ni, e di  sardelle.  11  suo  territorio  sovrabbonda  dì  ferro  , e l'este- 
sc  montagne  di  Mondragone  , e Somorostr<y sono  intéramente  for- 
male di  tal  metallo  . Ebbe  numerosi  assalti  > da*  Francesi  negli 
anni  1719  , 1794,  1808  , e 1823.  Gli  eserciti  di  quella 'nazio- 
ne vi  sostennero  nel  1813  un  memorabile  assedio  contro  gl*  In^ 
glesi . Vi  stanziano  12,000  individui,  ed  è lontana  per  16 leghe 
all*  E.  da  Bilbao.  Lat.  N.  43.*  20';  1.  O.  14."  35*.  . 

IRUN,  piccola  città  posta  sulla  strada'  di  Francia , non  lun- 
gi dalla  Bidassoa  , che  su  d'  un  ponte  vi  sì  traghetta' . Contiene 
1,500  abitanti,  e dista  per  due  «leghe' all*  E.  da  S.  Sebastiano. 

FONTARABIA  , Fons  rapidus , . farie  città  costruita  in.  una 
specie  di  penisola  sulla  sinistra  riva  della  Bidassoa  di  rimpetto 
al  mare  . Guarentita  per  un  lato  da  irxaccessibile  montagna  , e 
protetta  da  un  validissimo  Forte  per  1*  altro , serve  di  sicuro 
aniìguardo  contro  le  straniere  invasioni . 11  picciol  porto  non  ri- 
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cev«  che  navigli . Vi  si  coniano  duemila  individui  , ed  è lonta- 
na per  7 leghe  al  S.  O.  da  Bajonna  , c per  25  all*  E.  da  Bilbao  . 

PASSAGGIO  , ( los  passages  ) , città  con  un  vastissimo 
porlo  di  mare  capevole  di  mille  navi , e difeso  da  un  forte  ca- 
stello . Il  grande  suo  bacino  ha  due  leghe  di  lunghezza  , ed  una 
di  larghezza.  Novera  1,700  abitatori  , e dista  per  una  lega  al 
N-  E.  da  S.  Sebastiano  . 

TOLOSA  , Iturissa  , piccola  città  al  confluente  dell*  Araze  , 
e dell’ Orio , già  capitale  della  Guipuscoa , e situala  in  amenis- 
sima valle . Dee  la  fondazione  ad  Alfonso  il  Savio  , Re  di  Ca- 
stiglìa  , ed  il  passeggicre  commenda  le  ampie  sue  vie  , e ben  la- 
stricate . Somministra  lavori  di  ferro  , e cuoio  d’  ottima  concia  . 
La  popolazione  somma  a 4,200  individui  , e la  distanza  è di  5 
leghe  al  S.  E.  da  S.  Sebastiano  . 

PLASENCIA  , piccola  città  in  riva  al  Cumc  Dera  nella  val- 
lala di  Marquina  , ha  una  piacevole  appariscenza  sia  per  la  in- 
terna regolare  costruzione  , sia  per  1’  amenità  delle  aggiacenti 
campagne . Vi  si  lavorano  armi  , ed  attrezzi  di  guerra  . Conta 
3,000  abitanti  , ed  è lontana  per  due  leghe  al  N.  dal  mare,  e 
per  4 al  N.  O.  da  Tolosa  . 

ASCOlZIA , grosso  borgo  bagnalo  dalla  riviera  Croia  , pres- 
so i monti  di  Segura  . Nel  soggetto  piano  vedesi  il  palagio , o 
Torre  di  Lojola  , celebre  per  la  nascila  avvenutavi  nel  1491  di 
Santo  Ignazio  , ed  avuta  dalla  Spagna  tutta  nella  più  alla  vene- 
razione . Dall*  ultimo  giorno  di  Luglio  si  protrae  agli  otto  se- 
guenti r affluenza  delle  circostanti  popolazioni  a quel  Santuario, 
ed  i popolari  spettacoli  eziandio  vi  han  luogo  di  militari  ras>- 
segne , di  cacce  dei  tori  , fuoclii  , e luminarie  . Dista  per  2 le- 
ghe al  S.  £.  da  Plascncia  , e per  5 al  S.  O.  da  San  Sebastiano . 

t,  VITTORIA  , Victoria , città  principale  della  provincia 
delta  anche  di  Alava,  costruita  nel  1180  alle  falde  del  Monte  S. 
Adriano,  ove  preesisleva  il  villaggio  Casleys  , La  valle  sotto- 
posta , ove  le  abitazioni  si  estendono  , viene  irrigala  dalla  Za- 
dora . Sebbene  cinta  di  regolare  muraglia , ha  internamente  mol- 
to cattivo  r aspetto  , ad  eccezione  di  qualche  moderna  via  ret- 
tilinea . Vi  si  fabbricano  cappelli , utensili  da  cucina  , lavori 
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d*  ebanista , sloviglie  , e cuoio  concialo . Poco  distante  trovansi 
nel  suo  territorio  le  considerabili  salino  di  Aguena , • prege- 
voli acque  minerali.  Ne'  dintorni  toccò  nel  1812  1' ultima  per- 
dila al  Re  Giuseppe  Ronaparle  , che  cessò  di  dominar  nella  Spa- 
gna. Conta  6,500  abitanti  , ed  ù lungi  per  12  leghe  al  S.  £.  da 
bilbao.  Lai.  N.  42."  2’.  1.  O.  15."  5’. 

§.  VI. 

PRINCIPATO  DELLE  ASTURIE 

ConGna  al  N.  coll'  Oceano  , all'  E.  colla  Biscaglia  , al  S. 
colla  Castiglia  vecchia  , e col  Regno  di  Leone  , all’  O.  colla  Ga- 
lizia , terminando  la  sua  punta  col  promontorio,  o Capo  ìas 
Pennas . La  lunghezza  è di  40  leghe  su  15  di  largura , e trovasi 
Ira  il  45."  e 44."  Lat.  N.,  e fra  il  16."  ed  il  19."  1.  O.  Il  principal  Gu- 
me,  che  mette  foce  nell'Oceano,  ò il  Naron  ingrossato  dalla  Narcèa  , 
dall'  AUer  , della  Fola  di  Lenna  , dalla  Deva  , dall'  Ova  , e dal- 
la Trubia  , Boschive  montagne  ne  coprono  la  maggior  superGcie  , 
e ne  irrigidiscono  il  clima  ; oQre  però  nelle  profonde  valli  fe- 
conda vegetazione  , c buoni  pascoli  , nè  vi  manca  che  una  col- 
tura migliore.  Vi  sono  miniere  di  rame,  piqmbo  , carbon  fos- 
sile , c si  raccoglie  il  corallo  nelle  sue  coste  . Si  divise  già  in 
due  parti  chiamate  T Asturia  di  Oviedo  , e 1'  Asturia  di  San- 
tillana , essendone  stata  assai  maggiore  la  estensione  in  tempi 
remoti  , quando  la  città  di  Asiorga  era  capitale  de'  popoli  Astu- 
ri . Si  risguarda  in  questa  regione  la  culla  della  spagnuola  Mo- 
narchia , e la  nobiltà  porla  a cielo  la  sua  originaria  purezza  col 
discendere  da'  Goti  senz'  aver  avuto  mai  co'  Mori  commercio  , 
dacché  Pelagio  v'  ebbe  asilo  nel  717  , e vi  fondò  il  nuovo  re- 
gno, che  durò  sino  al  1039.  La  sobrietà,  eia  bravura  degli  abi- 
tanti sono  commendale  . Eretta  in  Principato  , formò  1'  Asturia 
r appannaggio  del  primogenito  erede  del  Trono , che  ne  porta 
il  titolo  sin  dal  1388'.  ed  ha  sempre  goduto  eminenti  privilegi 
per  essere  stato  il  baluardo  conservatore  della  Patria.  La  popo- 
lazione somma  a 365,000  abitanti  , ed  è sparsa  nelle  due.  pro- 
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vincie  Hi  Oviedo,  c di  Santander  , ove  rimane  eziandìo  compre- 
sa [a  Montana  di  CastigUa  . 

a.  OVIEDO,  Ovieium , cilth  costruite  da  Alfonso  V.  Re 
delle  Asturie,  e latta  capitale  del  nuovo  Regno  , che  dalla  me- 
desima prese  nome  . Giace  al  confluente  della  Dava  , e deirOva, 
che  gittansi  nel  Naron  , vicino  all*  antico  lucus  asturum^  ove  i 
pagani  riti  compievansi  . Sebbene  non  sia  costruita  sul  gusto  mo- 
derno , ha  regolari  edifici  , c gradevole  aspetto  nella  semicirco- 
lare sua  forma  , con  che  elevasi  da  una  fiorente  pianura  . La 
gotica  chiesa  cattedrale  , residenza  del  Vescovo  , e 1*  altra  di  San 
Salvatore  sono  osservabili  , e per  T architettura  , e per  gli  orna- 
menti , ed  oggetti  preziosi  , che  contengono  . 1/  acqua  potabile 
vi  è recata  da  un  lungo  acquidotto  • Vi  si  contano  tre  spedali  , 
un*  accademia  del  disegno  , e rUniversilà  tuttor  vigente  . Le  sue 
manifatture  consistono  in  pelli  conciate  , cappelli  , pettini , e la- 
vori in  filagrana  . Le  acque  termali  di  Ri  vera-de-Bavoja  trovan- 
ti ad  una 'lega  di  distanza  . Racchiude  7,500  popolani  , cd  è di- 
scosta* per  20  leghe  al  N.  O.  da  Leone,  e per  80  da  ' Madrid. 
Lat.  N.  43.®  9*.  1.  O.  18.®  18*; 

• • GIJON  , citlk  marittima  con  ampio  porto  , c ben  riguarda- 
to , 'ove  ^riparano  i maggiori  bastimenti  . Vi  si  fa  ingente  a«^ór- 
fazione  di  biade  , (^stagne,  poma  , sidro  , e pietre  da  mola  . Mah^ 
tien  pure  delle  'soiiole  di  mineralogia  , di  nautica  , é dì  mate- 
ntatiche.  Novera  3, .500  individui , ed  è lungi  per  7 leghe  al  N. 
da  Oviedo  ‘ " 

AVILA  , altro  piccìol  porto,  che  pratica  copioso -tra flìco  di 
tele  , e pesce , all'  ingresso  della  baja  di  Guascogna  , e trovasi 
a 6 leghe  verso  il  N.  da  Oviedo  . 

CANGAS-DE-ONIS  , piccola  città  in  vicinanza  del  mare  ,“ 
posta  in  deliziosa  , e fertil  valle  bagnata  dalla  Sella  , e di  eter- 
na celebrità  per  trovarvisi  prossima  la  caverna  di  Cobadonga  ; 
ultimo  asilo  de*  Goti  fuggitivi , d'onde  poscia  sboccando  guidati 
da  Pelagio  ottennero  la  prima  strepitosa  vittoria  , che  mantenne 
le  loro  speranze  . Dista  per  13  leghe  al'N.’  E.  da  Oviedo. 

b.  SANTANDER  , Portus  Victorias  , città  marittima  , e ca- 
poluogo della  Montana  di  Gasliglia  con  Sede  vescwV  ile.- Trova - 
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iS  lui  pendio  d'  un  colle  nel  termine  divilorio  fra  1*  Asluria  , e 
la  Biscaglia  . 11  suo  buon  porto  frequentato  da  legni  di  mezza- 
na grandezza  vien  protolto  da  quattro  Forti  . Fu  visibile  scoglio 
ne  ingombra  r accesso  . 11  suo  commercio  è attivissimo  colle  Po- 
tenze del  Nord  europeo  , e cogli  Stali  uniti  dell’  America  sct- 
tcnlrionale  . Possiede  raffinerie  di  zucchero , fonderle  di  canno- 
ni , e di  ancore,  tintorie,  fucine,  e cantieri  da  costruzione. 
Precipui  oggetti  di  asportazione  son  la  lana,  le  acquevili,  i cor- 
daggi . Grand'  è pure  il  lucro  della  pescagione  . Ti  si  contano 
10,000  abitanti,  e la  distanza  è di  20  leghe  all'  O.  N.  O.  di 
Bilbao.  Lat.  N.  43.*  28'.  1.  O.  16*.  55’. 

SANTILLANA  , Sanctee  Juìiante  Fanum  , piccola  città  in 
riva  al  mare,  eh’  ebbe  già  titolo  di  Marchesato,  e diè  nome 
all'  Asluria  orientale.  Il  suo  porlo  è sicuro  , e frequentato. 
Dista  per  7 leghe  all’ O.  S.  O.  da  Sanlandcr. 

SANTONA  , città  assai  fortificata  , la  quale  considerasi  co- 
me uno  dei  baloardi  della  Spagna  da  quel  lato  , ed  è mimila 
di  ottimo  porto.  È lontana  per  7 leghe  all’  E.  da  Santander  . 

VII. 

REGNO  DI  GALIZIA. 

« 

Forma  questa  grande  Sezione  P angolo  N.  O.  della  Monar- 
chia ispanica  , e viene  al  N.  , ed  aU'O.  circondata  dalle  acque 
dell'Oceano,  mentre  confina  all'  E.  colle  Asturie,  e col  Re- 
gno di  Leone.  11  Iato  meridionale  vien  circoscritto  dalla  frontie- 
ra portoghese  . Estendesi  per  70  leghe  in  lunghezza  su  45  di 
largura  , fra  il  42.°  ed  il  44°.  Lat.  N.  , c fra  il  19.°  24'.  cd  il 
21.°  49'.  I.  O.  11  Minho , che  discorre  iu  mezzo  alle  sue  lei  rs 
e presso  la  foce  la  disgiunge  dal  Portogallo  , ò il  maggior  de' 
suoi  fiumi  , ed  havveoo  gr.an  numero  dì  minori  , che  sboccano 
tutti  nelle  due  coste  dell’  Oceano  . L’  ineguale  suo  orlo  produce 
molti  promontori  , cd  i piìi  considerevoli  sono  il  Celtico  , oggi 
Capo  Finisterre , ed  il  Capo  Ortegal  . 11  suolo  è assai  moiitii''- 
so  , dacchàr  tre  catene,  fra  le  quali. si  distingue  la  .Sierra  di 
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Mondonedo  , ti  vanno  abbassando  , e prolungando  sino  al  mare  , 
ed  il  clima  vario,  ma  nella  maggior  parte  de’  luoghi  caldo  , cd 
umido  . La  feracità  del  terreno  sarebbe  maggiore  , ove  più  di- 
ligente fosse  la  cultura  . I pascoli  soprattutto  sono  assai  abbon- 
devoli , e pingui  . Le  sue  miniere  furon  già  fonti  di  opulcuza 
c si  adopera  di  rimcUerle  in  attività.  Numerose  ancora,  e sa- 
lubri sono  le  minerali  sorgenti  . 1 Galiziani  che  sono  propria- 
mente gli  antichi  CaìlaiciLucenses  , si  distinguono  per  la  so- 
brietà , ed  onesto  carattere  . Non  ischivano  la  fatica  , e veramen- 
te v c li  rende  molto  atti  la  loro  somma  robustezza  . Emigra- 
no annualmente  circa  centomila  individui , c si  portano  nelle 
grandi  città  sia  della  Spagna  sia  del  Portogallo  a procacciar  gua- 
dagno co’  loro  bassi  servigj  . Essi  vengon  distinti  col  nome  di 
Callegos  . Dividesi  nelle  quattro  provincie  di  Lugo , Corogna , 
Vigo,  ed  Orcnse . La  popolazione  somma  ad  1,400,000  abitanti. 

a.  COMPOSTELLA  , o SANTJAGO  , città  capitale  della  Ga- 
lizia , c della  provincia  Luccnse  , vien  bagnata  dal  torrente  So- 
rio  . Si  accrebbe  colle  rovine  dell'  antica  Jria  Vlavia  , di  cui  si 
crede  ravvisar  la  vcsligia  nel  piccolo  villaggio  chiamato  El  Pa- 
dron  a quattro  miglia  spagnnole  di  occiilcutale  distanza . Il  Pon- 
tc6ce  Callisto  secondo  nel  1120  vi  trasferì  la  Sede  metropoli- 
tana di  Merida  . È famosa  ne'  Sagri  Annali  per  lo  Santuario, 
ove  si  venerano  le  spoglie  mortali  di  San  Giacomo  Maggiore 
Apostolo,  c per  gl' immensi  pellegrinaggi,  che  da  ogni  banda 
di  Europa  vi  si  facevano  . La  Cappella . che  fa  parte  della  cat- 
tedrale , non  avea  pari  nella  splendidezza  , e preziosità  degli 
ornamenti.  Sette  individui  di  quel  nobilissimo  Capitolo  hanno 
il  piivilegio  d'  indossar  la  porpora  nell’ ecclesiastiche  funzioni 
alla  foggia  degli  Eminentissimi  Cardinali  della  Santa  Romana 
Chiesa  . Vi  sono  cinque  uspizj  , e quello  grandioso  destinato  a 
ricevere  i pellegrini , sorge  in  una  specie  di  penisola  formata 
da’  duo  vicini  dumi  Tanicbra  , cd  Ella  . L'Lniversilà  fondata 
nel  1552  comprende  quattro  colicgj  . È pur  dessi  la  Sede  del 
nobilissimo  Ordine  Equestre  di  S.  Giacomo  diviso  in  87  Com- 
mende , e che  godeva  una  rendila  di  200,000  ducati  d’  oro  . Fu 
il  medesimo  fondato,  allorché  il  Principe  Arabo  Almauzorrc, 
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portando  alla  citth  1'  ultimo  eccidio,  lispainilù  niiracolosaiiiciile 
il  sagro  tempio  . Fa  uii  traOlco  notevole  di  vino , Trutta  , pesce  , 
polli , e lugumi , tiene  in  attività  delle  concie  di  cuojo  , e fab- 
brica varie  specie  di  carta  , di  calze  , e di  cappelli  . La  popo- 
lazione somma  a 12,000  abitanti,  e la  distanza  è di  111  leghe 
al  N.  O.  da  Madrid.  Lai.  N.  45.“  5’.  1.  O.  20.“  55'. 

PADRON  . piccolo  borgo  situalo  sulla  foce  dell’  Olla  , che 
si  scarica  su  d'  un'  angusta  baj»  , all’  ingresso  della-  quale  tro- 
vansi  le  due  isolette  di' S.\LlCOR.\  , e di  GRODE,  clic  nulla 
presentano  di  osservabile  . 

'LV.GO  ,Lucus  Augusti  , antica  città  vescovile,  che  distinse 
Col  suo  nome  i callaici  Incensi  da’  Guilimi  caitaici  braccar]  aW\- 
latori  della  Lusitania . Nell’anno  755  il  Re  Alfonso  la  liberò  dal 
giogo  saraceno  . Trovasi  in  una  vaga  eminenza  presso  il  ftlìnlio, 
ed  è celebre  per  varj  Concilj  in  essa  celebrati  . Novera  5,000 
individui  , e dista  per  20  leghe  all’  E.  da  Compostclla  . 

b.  COROGNA  , o CORUNNA  , Caronium  , e secondo  alcu- 
ni Flavium  Brigantium  , città  posta  in  una  penisola  all’  ingres- 
so della  picciola  baja  di  Retanzos  ne)  Golfo  del  Ferrol  . Di- 
videsi  in  alta  , e bassa.  La  prima  sul  pendio  d’  un  colle  è cin- 
ta da  vecchie  mura  , e difesa  da  una  cittadella  : più  regolare  , 
e moderna  è I'  ultra  , clic  si  cslcndc]  su  d’  una  lingua  di  terra, 
e guida  al  vasto  , c sicuro  porto  foggiato  in  scmicircolo  , ed  or- 
nato da  bei  passeggi  lungo  la  spiaggia . L’  entrata  ne  vico  di-  - 
fesa  da  due  Forti  , I’  un  de’  quali  serve  a prigione  di  stato. 
Oggetti  degni  di  osservazione  sono  il  grandioso  arsenale  , ed 
una.  torre  detta  di  Ercole  per  l’altezza,  c solidità  non  menu 
che  perla  remotissima  antichità  sua  tenuta  in  pregio.  Il  Faro 
sorge  da  un’eminenza  non  lungi  dal  porto  , onde  a maggior  di- 
stanza si,  difibnde  nell’Oceano  il  suo  splendore . Ai  risiede  l.i 
suprema  Corte  di  Galizia  , un  Tribun.ilc  di  commercio  , il  Ca- 
pitano Generale,  l’ Intendente  provinciale,  ed  i Consolati  este- 
ri • V’  ha  una  scuola  di  nautica  , c di  artiglierìa.  Faceva  cou- 
sidcrevol  traffico  coll’America  meridionale,  e salpava  dal  .suo 
porto  legolarmente  un  pachebotto  a quella  volta  prima  delle 
ultime  viccude  • Dalle  sue  fabbriche  si  traggono  grosse  , c lim- 
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glie  gomene , • tela  da  vele . Vi  (i  eseguisce  qualche  asportazione 
di  bestiame  , e di  sardelle.  Nel  26  Gennajo  1809  vi  riportò  il 
Maresciallo  Francese  Soult  una  cospicua  vittoria  sugl'inglesi, 
che  datisi  a precipitosa  fuga  poterono  a stento  raggiugncr  le 
loro  navi  , c vi  perdettero  il  Generale  in  capo  Moore  . Vi  di- 
morano 5,000  abitanti  dediti  nella  massima  parte  al  commercio, 
cd  è lontana  per  11  leghe  al  N.  da  Compostella  . 

SISARGA  , isolctia  posta  all'ingresso  del  golfo  di  Ferrol 
sulla  sua  «osta  meridionale  non  lungi  dalla  Corogna  . I pochi 
abitatori  sono  dediti  alla  pesca  delle  sardelle  . 

FERROL , città  marittima  elegantemente  costruita  sulla 
foce  del  Juvia  nel  golfo  da  essa  denominato  , che  penetra  den- 
tro la  costa  settentrionale  di  Galizia  . Il  suo  bel  porto  da  una 
catena  di  Forti  viene  in  formidabil  guisa  difeso . Possiede  otti- 
mi cantieri  da  cosiruzioue , un  ben  munito  arsenale  , e vi  stan- 
ziano i vascelli  della  regia  marina . Vi  si  fabbrica  ogni  sorta 
di  marittimi  attrezzi , e lo  scuole  di  nautica  , e di  balistica  for- 
mano i migliori  allievi  . Racchiude  9,000  individui,  ed  è di- 
scosta per  8 leghe  al  N.  E.  dalla  Corogna  , 

c,  VIGO  a Vigum  , piccola  città  decorata  dal  Seggio  ve- 
scovile , presso  la  foce  del  Rio-Vigo,  che  si  getta  in  una  ba- 
ja  dell'  Oceano  sulla  costa  occidentale  di  Galizia  . La  cingono 
antiche  muraglie , e le  servon  di  propugnacolo  la  cittadella , ed 
un  castello , che  però  non  varrebbero  a lungamente  resistere. 
Il  suo  porto  è de'  più  profondi , e sicuri  , che  vanti  la  Spa- 
gna . Pratica  vantaggiosamente  il  cabottaggio , ed  ha  fabbriche 
di  cappelli.  Sapone,  e cuojo  conciato.  Nel  1702  la  flotta  an- 
glolandese  combinata  sparpagliò  il  navile  spagnuolo  , ' e colò  a 
fondo  i ricchi  galeoni  , che  procedevan  dal  Messico  . Dopo  un 
secolo  si  .0  testò  praticato  il  tentativo  di  ricuperar  que'  tesori 
colla  campana  d'immersione,  ma  1'  esito  non  ha  sin  qui  cor- 
risposto all'  espettativa  . Vi  si  contano  3,500  abitanti , ed  è lon- 
tana per  50  leghe  al  S.  O.  dalla  Corogna.  Lat.  N.  42.*  13'.  1. 
O.  20.°  55’. 

BAJONA  , piccola  città  fabbricata  con  eleganza  su  d*  un  an- 
gusto golfo , racchiude  vestigia  della  prisca  sua  maggiore  im- 
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portanza  . II  suo  porto  è capevole  de'  più  grandi  vascelli  . La 
copiosa  pescagine  , le  sue  frutta  , ed  il  concorso  della  iudustiia 
do'  vicini  paesi  vi  mantengono  un  traffico  di  qualche  impor- 
tanza. Vi  si  noverano  2,000  iudividui  , c dista  per  tre  leghe  cir- 
ca al  S.  O.  da  Vigo. 

Nell'ingresso  del  golfo  di  Vigo  si  trovano  le  due  isolette 
di  Bajona  , che  ne'  remoti  tempi  si  chiamarono  Isole  degli  Del, 
nè  servono  attualmente  , che  a ricovero  di  miseri  pescatori  . 

TUY  , antica  cittì  , e piazza  forte , prossima  alle  frontiere 
del  Portogallo  . Trovasi  in  un'  altura  , a piè  della  quale  fluiscon 
le  acque  del  Minho  . I suoi  dintorni  sono  ameni , le  vie  retti- 
linee , c ben  lastricate  , c regolarmente  costruiti  gli  edifici  . La 
cittadella  è munitissima  , ed  oltre  la  Sede  vescovile,  vi  si  tro- 
va eziandìo  un  Tribunale  per  gli  affari  civili  . Conta  4,000 
abitanti  , e dista  per  25  leghe  al  S.  da  Conipostella  . 

d.  ORENSA , Aquas  Celina!  , città  vescovile  fabbricata  sa 
d'  un  monte  , e rinomata  pe'  salutiferi  , e caldi  bagni  suoi  an- 
che in  tempo  della  romana  dominazione  conosciuti . Un  bel  pon- 
te di  un  solo  arco  serve  a passare  il  Minho,  che  fluisce  alle  sue 
falde  . Le  vie  , e le  case  regolarmente  costruite  le  danno  qual- 
che eleganza  , ma  la  popolazione  non  eccede  3,000  individui . Tro- 
vasi lungi  per  19  leghe  al  S.  E.  da  Conipostella  . 

§.  Vili. 

REGNOUILEONE. 

Ne  chiudono  il  lato  boreale  le  Asturie , circoscrive  la  Vec* 
chia  Casliglia  il  canto  orientale;  dalla  parte  meridionale  ha  la 
Nuova  Castiglia,  e 1' Estremadura  , e viene  ad  Occidente  limitato 
dal  Portogallo  settentrionale  , e dalla  Galizia.  La  lunghezza  di 
questa  Sezione  è di  80  leghe  circa  su  66  di  largo , e giace  fra 
il  40.°  . ed  il  43.'  5'.  . Lat.  N.  , e fra  il  16.*  ed  il  19.*  25’. 
1.  O.  Il  Uouro  è il  fiume  primario , ove  si  versano  il  Tormes  , 
il  CarrioD  , 1' Adaja  , l'Alanzon,  1' Eresma  , ed  altri  influenti. 
Sebbene  attraversata  dalle  catene  di  Guadarrama , e di  Guada- 
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liipn  , raccliiiidc  fertili  campagne  , c’ridonda  di  pascoli  uberto- 
si , di  die  s’  impinguano  numerosissimi  armenti.  Nell’  ottavo  se- 
colo il  celebre  Pelagio  incominciò  dalle  Asturie  ad  estendere  nel 
territorio  Iconese  la  nascente  sua  possa , cd  Ordogno  secondo 
verso  il  918  fu  il  primo  ad  assumere  il  nome  di  Ile  di  Leone. 
Nel  1230  poi  fu  riunito  al  Regno  di  Castiglia  , e governato  col- 
le medesime  leggi.  Haccbiudc  le  sei  provincIc  di  Leone  , Palcn- 
eia  , Valladolid,  Zaiiiora,  Salamanca,  e Ponferrada.  La  popolazione 
somma  a 900,000  abitanti. 

a.  LEONE  Legio  germanica  , o anche  Seplima  , città  , clic 
trasse  il  nome  dalla  romana  legione  , cui  se  ne  aOidò  la  custo- 
<lia.  Vuoisi  fissare  sotto  Galbo  la  sua  costruzione.  Giace  al  con- 
fluente del  Torio  , e della  Berncsga  , i quali  uniti  formano  il 
fiume  Ezla.  Fu  per  lungo  tempo  la  regia  residenza  , cd  attual- 
mente è capoluogo  di  provicia  , decoralo  di  antico  seggio  ve- 
scovile. Ritrae  il  suo  splendore  d.a’  molti  magnifici  teinpj  , fra  I 
quali  la  gotica  chiesa  cattedrale  di  varj  regj  mausolei  adorna  , 
Ila  il  vanto  di  essere  la  più  bella  mole  di  tutta  la  Spagna,  ma 
ilisgusloso  contrasto  le  fanno  sordide  , cd  angirstc  vie  , cdiGcj  di 
poco  rilievo  , c la  più  grande  inerzia  in  ogni  ramo  d’  industria. 
Contiene  5,200  abitanti  , ed  è lontana  per  70  leghe  al  N.  O. 
da  Madrid.  Lat;  N.  42.”  45.’  1.  O.  17.”  50.’ 

ASTORGA  , jésturia  Augiisla  , antica  città  su  d’  un  plc- 
ciul  rialto  edificata  non  lungi  dal  fiume  Torto.  Si  ebbero  già  in 
pregio  le  sue  fortiflcazioni , che  vanno  ogni  di  maggiormente  de- 
clinando. Ebbe  pur  titolo  di  Marchesato,  c mantiene  tuttora  la 
Sede  vescovile  nella  vetusta  Cattedrale  , ove  un  Concilio  nel 
quinto  secolo  ragiinossi.  Fece  qualche  resistenza  a’  Francesi  nel- 
la gnerra  nazionale,  è fu  per  essi  occupata  il  12  .Aprile  1810. 
Degno  di  osservazione  è nelle  sue  vicinanze  il  lago  Sanabria  del- 
la lunghezza  di  una  lega  su  metà  di  largura  , e per  I’  eccellenti 
torte  , che  vi  si  pescano  in  abbondanza  , c F abbandonato  ca- 
stello de’  Conti  di  Benevento  , che  sul  bel  mezzo  vedesi  torreg- 
giare. Il  £ume  Torto  entra  in  questo  bacino,  c rapidamente  lo 
aitraversa.  Vi  dimorano  4,000  popolani  , e dista  per  7 leghe  al 
S.  O.  da  Leone. 
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SAIIAGCN  , nntica  cil'k  fondala  da  Alfonso  primo  nel  756, 
laddove  già  esisteva  un  rinomalo  Monastero  di  San  Benedetta  , 
che  cessò  nel  986  dopo  l' invasione  de'  Mori.  Defabe  il  suo  no- 
me aUSonlo  àlartire  Facondo  , che  nel  secondo  secolo  della  Chie- 
sa vi  fu  sepolto  , d’onde  è poi  corrottamente  discesa  l'odierno 
vocabolo.  Giace  in  fertile  pianura  sulle  sponde  del  fiume  Car- 
rion.  Ricuperata  dagli  Spagnuuli  si  vide  crescere  a maggior  lu- 
stro , ad  Alfonso  sesto  racchiusovi  per  forza  nel  1071  dal  Re  D. 
'Sancio  di  Castiglla  suo  fratello  allorché  dopo  la  sua  morte  gli 
succedette  nel  Trono,  si  piacque  di  ampliare,  e nobilitare  la 
città  , ed  il  Monastero  già  da  lui  prigioniere  abitato  , ov'  anche 
prescelse  la  tomba.  La  Madre  di  Alfonso  XII  vi  ragunò  nel  1513 
gli  Stati  Generali.  Oggi  però  è del  tnllo  decaduta , nè  le  resta 
che  1’  onore  dell'  antica  fama.  Racchiude  circa  4,000  individui  , 
ed  è lungi  per  4 leghe  al  S.  G.  da  Leone. 

b.  PALENCIA,  Pallantia  , una  delle  primarie  città  della 
Spagna  tarragonese  nella  ragione  de'  Vaccài.  Giace  in  fertile  ter- 
ritorio suT  fiume  Carrlon  , ed  ha  il  proprio  Vescovo  suffraganeo 
di  Burgos.  Traspare  1’  antichità  sno  negli  cdificj  , ma  talune  mae- 
stose chiese  si  distinguono.  Vi  è stata  fondala  la  prima  Univer- 
sità Cattolica  dopo  la  liberazione  dal  dominio  moro , che  cedè 
poi  il  luogo  a quella  di  Salamanca.  ' Vi  si  contano  8,300  abi- 
tanti , ed  è lontana  per  26  leghe  al  S.  E.  da  Leone. 

BENEVEXTE , piccola  città  posta  tra  due  riviere  Orbigo  , 
ed  Ezia  , con  titolo  di  Ducato  nel  1569  conferitogli  a favore  di 
Federico  figlio  naturale  di  Enrico  secondo  di  Castigiia  , che  lo 
perdè  poi  per  fellonia.  Nel  1598  ne  fu  creato  Conte  Giovanni  di 
Pimcntel  Cavaliere  portoghese.  Assai  mediocri  sono  i suoi  edi- 
ficj , tranne  1'  ampio  palazzo  ducale.  Novera  5,000  individui , e 
dista  per  5 leghe  al  S>  O.  da  Palcncia. 

c.  VALLADOLID  , Pf/i^'a,  c quindi  f'allisoietum , ragguar- 
devole città  nell’  anno  625  da'  Goti  edificata  , e posta  su  d’  un 
esteso  rialto  al  confluente  dell’  Esqueva , e della  Pisverga.  Le 
strade  poco  nelle  guidano  a belle  piazze,  la  maggior  delle  qua- 
li è circondala  di  cattive  loggie.  Filippo  secondo  , che  mostrava 
predilezione  per  questo  tuo  luogo  natale , gli  diè  il  titolo  di  clt- 
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là  , vi  ha  sovente  tenuto  la  sua  Corte  io  un  palagio  • che  lutto* 
la  sussiste , e v*  incominciò  l' ediGcio  della  maestosa  Cattedrale 
liiuaslo  sempre  imperfetto.  Possiede  molti  conventi , e spedali  , 
e vien  decorata  da  Sede  vescovile  , dalla  Università  , e da  un 
Ti  ibuuale  di  giusluia.  Vi  si  eseguiscono  lavori  in  filagrana  , e 
le  fabbriche  danno  tessuti  in  lana  , e stoviglie.  Entro  le  sue  mu* 
ra  fini  di  vivere  Cristoforo  Colombo  nel  di  20  Maggio  1506.  No- 
vera 20,000  abitanti , c dista  per  40  leghe  al  N.  O.  da  Madrid. 

d.  ZAMORA  , Sentica  nova  , cospicua  città  fabbricala  sul- 
la destra  sponda  del  Douro  in  luogo  dell'  antica  Sentica  , la  qua- 
le nell'  anno  888  venne  da'  Mori  adeguata  al  suolo.  11  suo  aspet- 
to però  non  è punto  gradevole  per  1'  angustia  delle  vie , e la 
poca  regolarità  degli  ediGzi , nè  più  varrebbero  a difenderla  le 
sue  derelitte  fortiGcazioni.  Conserva  la  Sede  vescovile , e vi  si 
distingue  una  scuola  del  Genio  , e notevoli  manifatture  di  saja. 
Pregiatissimo  è il  vino,  che  nelle  sue  vicinanze  si  raccoglie,  ed 
abbondan  di  turchesi  le  attigue  montagne  , ciocché  espresser  gli 
Arabi  io  lor  linguaggio  col  moderno  suo  nome.  Contiene  9,000 
iudivìdui , ed  è lungi  per  13  leghe  al  N.  da  Salamanca. 

TORO  , Taurum  , c più  aulicamente  Sarabris  , città  rego- 
larmente costruita  con  ampie , ma  sordide  vie.  Giace  in  riva  al 
Gume  Douro , al  di  cui  passaggio  serve  un  ponte  di  ventidue  ar- 
chi. 1 territoriali  abboodcvoli  prodotti  , e qualche  fabbrica  di  te- 
le vi  attirano  un  poco  di  traOico  , ma  ciò  non  lascia  di  segnar 
l'epoca  del  Suo  giornaliero  decadimento.  La  battaglia  nel  1476 
ne' suoi  dintorni  combattuta  tra  Ferdinando  d' Aragona  , ed  Al- 
fonso di  Portogallo  assicurò  al  primo  il  possesso  della  Castiglis. 
Contiene  7,500  individui  , cd  è lungi  31  leghe  al  S.  E.  da  Leone. 

e.  SAL.AMANCA  , Salmantica  , città  cdiGcata  in  forma  cir- 
colare s^d  pendìo  di  tre  colline  , a piè  delle  quali  scorre  il  Gu- 
me  Tormes  , il  di  cui  m.agniGco  ponte  hmgo  seicento  piedi  con 
vculiscUc  archi  si  tribuisce  a'  Romani.  Vien  cinta  da  una  solida 
muraglia , ed  ornata  da  tredici  belle  porte  , e tempj  , e conven- 
ti, c palagi.  La  piazza  principale  si  distingue  per  la  simmetrì*  , 
ed  eleganza  delle  case,  che  sono  tutte  a tre  piani,  e decorate 
di  portici.  11  palagio  municipale  cuopre  interamente  una  delle 
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faccie , ed  è un  bel  peczo  di  archiletlura.  Nel  mesa  di  Giugno 
ai  eaeguiace  in  questo  Circo  il  cotnbnitimento  de*  tori , e lo  spet» 
tacolo  si  prolunga  a tre  giorni.  La  celebre  Università  fondata  nel 
1239  conta  sessinta  cattedre,  ma  non  è oggi  frequentata,  che 
da  circa  ^quattrocento  studenti.  Possiede  inoltre  diversi  pregiati 
Collegi,  ed  un  bello  spedale  per  gli  scolari  infermi.  La  popola- 
zione somma  a 14,000  abitanti,  c la  distanza  è di  35  leghe  al 
N.  O.  da  Madrid. 

C1DD.4D-RODR1GO  , SoderieopoUs  , città  vescovile,  posta 
nell’antico  territorio  de*  Mirobrigensi  per  la  sua  feracità  cele- 
brato , e bagnata  dal  fiume  Aguada.  Munita  di  ottime  fortifica- 
zioni, serve*  alla  Spagna  di  baluardo  sulla  frontiera  del  Porto- 
gallo. Vi  si  fa  considerevol  traflico  di  cuojo  , e racchiude  10,000 
abitanti,  alla  distanza  di  10  leghe  O.  da  Salamanca. 

f.  VILLAFRANCA  de  Vierso  ^ città  di  qualche  considera- 
zione , capoluogo  della  provincia  di  Ponferrada  , in  riva  al  fiu- 
me Barbia  , e prossima  ai  confine  della  Galizia.  Contiene  3,000 
individui,  ed  è discosta  20  leghe  all'O.  da  Leone. 

PONFERRADA,  Interamnium  Flavium  , piccola  città  non 
lungi  dalla  precedente  , da  cui  la  provincia  trasse  il  nome.  Vi 
si  scorge  un  dirupato  antico  castello  , ed  un  considerevol  nume- 
ro di  fucine  anima  l'industria  de*  suoi  2,200  abitanti.  La  sua  di- 
stanza è di  9 leghe  all’  O.  da  Asterga. 

§.  IX. 

LA  ESTREM  ADORA. 

Trovasi  questa  Sezione  tra  il  Regno  di  Leone  al  N.  , la  ba- 
stiglia nuova^all'E.  , l’ Andalusia  al  S. , cd  all'O.  il  Regno  di 
Portogallo,  lia  lunghezza  è di  70  leghe  su  40  di  largura  , e tro- 
vasi fra  il  38.'  cd  il  40.'  40.’  Lat.  N.  , e fra  il  17.'  15’,  ed  il 
19.'  55.’  I.  O.  Vi  fluiscono  la  Guadiana  , ed  il  Xago  , nè  lascia 
di  molestarla  il  soperchio  estivo  calore.  Un  feracissimo  terreno 
richiederebbe  braccia  più  operose  , ed  è per  incuria  quasi  inte- 
ramente abbandonato  al  pascolo.  Vi  si  raccoglie  tuttavia  grano. 
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vino,  e frutta,  e qualche  importante  miniera  d’argento  accre- 
sce la  sciie  de' doni , ch'ebbe  dalla  prodiga  natura.  Formò  giò 
parte  del  Regno  di  Castiglia  , si  rese  anticamente  nota  col  nome 
di  Beturia  , c dividesi  oggi  nelle  due  provincib  di  Badajoz  , e 
Ca9eres.  La  popolazione  .somma  a 430,000  ahilonti. 

a.  BADAJOZ  , Pax  Augusta  , città  capitale  della  Estrema- 
'diira  con  Sede  rescosdlc  , che  serba  il  volgar  nome  datole  dai 
Mori  in  luogo  di  quello  , con  che  aveaii  i Romani  tramandalo 
la  memoria  della  pacificazione  delle  Spagne.  Giaco  su  di  un  bel 
piano  dalla  Guadiann  inaflialo  , ed  ammirevole  si  è il  ponte  di 
pietra  costruitovi  sotto  l'Impero,  il  quale  estendesi  per  1864 
piedi  in  lunghezza  su  ventitré  di  largo,  e novera  vimtotto  archi. 
Si  è avuta  sempre  in  conto  di  piazza  forte,  ed  olire  le  turrite 
mura  che  1'  accerchi.ano  , vien  difesa  da  un  elevato  antico  ca- 
stello , e da'  due  separati  più  moderni  baluardi  delti  di  S.  Mi- 
chele , e di  S.  Cristofaro.  Le  strade  sebbene  anguste , sono  ben 
mantenute,  e gli  esterni  passeggi  amenissimi.  A due  leghe  di  di- 
stanza trovasi  il  confine  del  Portogallo  , al  quale  serve  di  bar- 
riera. Sorge  sulla  gran  piazza  la  maestosa  Cattedrale  con  seggio 
vescovile  sulfrnganeo  di  Composlella  , e vama  altresì  commodi 
spedali,  e caserme.  Vi  sono  tintorie,  concie  di  cuojo  , e fab- 
briche di  cappelli  , e stoviglie.  Un  tempo  -ebbe  titolo  di  Duca- 
to, c più  volle  sostenne  memorandi  assedj  con  glorioso  fine.  Co- 
sì nel  1661  da’ Portoghesi  , nel  1705  dall'armata  anglo-lusita- 
na , c dopo  l’invasione  francese  del  1811  dall’ esercito 'inglese  , 
che  la  occupò  per  capitolazione  nell'  anno  seguente.  11  trattato 
di  Badajoz  tornò  in  amicizia  nel  1801  le  due  potenze  peninsu- 
lari , che  diversamente  parteggiavano  nella  guerra  della  rivolu- 
zioh  francese.  Contiene  14..500  abitanti,  e dista  per  70  leghe  al 
S.  da  Madrid  , e per  50  al  N.  O.  da  Siviglia.  Lat.  N.  38.°  42’. 
1.  O.  19.°  17.’ 

MERIDA  , Emerita  Augusta , città  noverata  fra  le  princi- 
pali della  Spagna  romana  , e conceduta  da  Augusto  a'  soldati 
veterani , ed  emeriti  per  abitarla.  Per  lungo  tempo  ebbe  la  Se- 
de OBcivescovile , e le  supreme  magistrature.  Non  le  restano  ora 
della  passata  grandezza , che  preziose  archeologiche  vestigia  , ed 
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il  Vescovato  suffraganco  di  Siviglia  eretto  nel  1620  dal  Pontefi- 
ce Paolo  quinto.  Giace  in  riva  alla  Guadiana  , che  su  drun  bel 
ponte  traghettasi  , e le  vicine  campagne  mostrano  il  vigore  di 
fiorentissima  vegetazione.  Per  testimonianza  di  Plinio  sommini- 
strava il  vivido  color  della  porpora  emulo  di  quella  di  Tiro  ( Coc- 
ciim  Emeritum]^  La  fecero  i Mori  nel  713  capitale  di  un  Re- 
gno , e nel  1250  gli  Spaglinoli  riuscirono  a ricuperarla.  Non  vi 
si  numerano  oltre  4,500  individui , e trovasi  alla  distanza  di  12 
leghe  all*  E.  da  Badajoz. 

OUVENZA  , Evandria  , forte  città  • che  prende  il  moder- 
no nomo  da  un  influente  della  Guadiana  , che  la  bagna.  Perte- 
neva  al  Portogallo,  ma  col  trattato  di  Badajoz  nel  1S01  venne 
ceduta  nlla  Spagna  , ed  à attualmente  ottima  piazza  di  frontie- 
ra. Novera  4,500  abitanti  , e dista  per  6 leghe  al  S-  E.  da  El- 
va , e per  7 al  S.  O.  da  Badajoz  . 

c.  C-ACEilES  , Gertpa  , antica  città  situata  lungo  il  Sabrol 
in  vasta  , e fertile  pianura.  È attualmente  il  espoluogo  della  pro- 
vincia , e conta  8,000  abitanti.  Dal  vicino  bosco  gli  Alleati  nel 
1706  furon  sopra  alla  retroguardia  del  Duca  di  Berwick  , che 
tagliarono  in  pezzi.  Dista  per  1 1 leghe  al  S.  E.  da  Alcantara. 

PLACENCl.A  , Placentia  , bella  città , che  si  estende  su 
d'  un  piano  da  elevati  monti  intorniata  , che  il  Xerla  va  irrìgan- 
do.  Gode  gli  onori  vescovili  , e da  un  acquedotto  da  ottanta  ar- 
chi, opera  romana  , ricevono  i suoi  4,000  individui  , onde  dis- 
setarsi. Trovasi  a 60  leghe  verso  il  S.  O.  da  Madrid. 

ALCANT.ABA  , Norba  Ccesarea  , piccola  città  posta  sulla 
sinistra  riva  del  Tago  al  confine  del  Portogallo  , e munita  dai 
Mori  , che  la  fondarono  , di  solide  mura  con  torri , e di  valide 
fortificazioni.  Un  superbo  ponte  di  pietra  con  sei  archi  vi  fu  in- 
nalzato al  tempo  di  Trajano , cui  è dedicalo  l'arco  trionfale  , 
che  in  mezzo  l’adorna.  Allorché  nel  1218  Alfonso  IX  di  Leone 
la  ritolse  a’  Maomettani  , ne  fece  dono  a' Cavalieri  di  Calatrava« 
ma  poscia  Tebbero  i Cavalieri  di  S.  Giovanni  Poirier,  che  pre- 
sero allora  il  nome  di  Cavalieri  d'  Alcantara.  Dessi  mantengono 
in  questo  capoluogo  dell'  Ordine*  ove  hanno  un  bel  palagio  , spe- 
ciali magistrature  civili  t e militari.  Somministra  lane , panni , e 
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bambagina.  Assalironla  i Portoghesi  nella  guerra  di  successione , 
ma  furono  aslrelli  dopo  sei  mesi  ad  abbandonarla.  Racchiude 
3,000  abitanti , e dista  per  53  leghe  all'  O.  S.  O.  da  Madrid. 

VALENZA  di  Alcantara  , cosi  da  altre  cill.ì  del  medesimo 
nome  distinta  , guarda  le  frontiere  portoghesi , cd  è meraviglio- 
samente fortificata  dalla  natura , dacché  la  scoscesa  rupe , ov'  è 
costruita,  viene  bagnata  alle  falde  dal  rapido  fiume  Savar  , e 
difesa  dall*  alto  col  suo  munito  castello.  Vi  dimorano  2,400  in- 
dividui , ed  é lontana  per  6 leghe  al  S.  0.  da  Alcantara  , e per 
15  al  N.  da  Badajoz. 

S X. 

L’ ANDALUSI  A. 

La  famosa  catena  delle  montagne  nere  , che  gli  Spagntioli 
denominano  Sierra  Morena  i disgiunge  quest' ampia  sezione  dal- 
la Manica  di  Castiglia , c dalla  Esiremadura  ; viene  all' E. 
circoscritta  da' territori  di  Granata,  e di  Murcia,  al  S.  dallo 
stretto  di  Gibilterra , ed  all'  O.  dalle  provincie  portoghesi  di 
Alentejo  , e di  Algarvia.  Sorpassa  le  cento  leghe  di  lunghezza 
dalla  Guadiana  , che  segna  il  limite  del  Portogallo , al  terre- 
no di  Murcia  , e di  sessanta  è la  sua  larghezza  , occupando 
dal  56.*  5’.  al  38.“  30'.  Lat.  N.  , c dal  15.“  10'.  al  20.*  I.  O. 
Corrisponde  all'  Antica  Boetica  cosi  denominata  dal  fiume  Boetit, 
oggi  Guadalquivir , che  l’ attraversa  , e si  disse  poi  Vanda- 
litia  , e corrottamente  Andalusia  dalla  vandalica  occupatone , 
quantunque  vogliano  altri  , che  gli  Arabi  abbian  coll'  ultimo 
nome  indicata  la  sua  situazione  occidentale  rispetto  alla  Mau- 
ritania. Fra'  moltissimi  fiumi  , e torrenti  suoi  si  noverano  lo 
Xenil , rodici,  1' Azcche  , il  Guadimar,  il  Guadalete  , c la 
Guadarroent.  A giusto  titolo  1'  Andalusia  suol  chiamarsi  il 
granajo  , ed  il  giardino  della  Spagna  : tanta  è la  sua  vegetale 
floridezza  ! Gli  estivi  bollori  sono  specialmente  lungo  le  coste 
insoffribili , e gli  opera]  gioransi  delle  notti  per  attendere 
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•’  lavori  in  quella  atagione  , o per  eseguire  i loro  viaggi.  La 
rioomanaa  de'  vini  generosi  i sparsa  dtfpertutlo.  E non  solo 
somministra  in  copia  le  biade,  le  frutta,, gli  olj  , ed  i cedri 
olezzanti , ma  vi  prosperano  altresì  molte  fra  le  piante  aro- 
matiche dell'  opposto  emisfero.  Di  qua  si  scelgono  i tori  per 
lo  spettacolo  nazionale , i cavalli  non  degeneri  da  que'  d’  Arabia 
onde  derivarono , le  più  accreditate  razze  de'  merinos.  Son 
pure  abbondanti  le  miniere  di  piombo  , .ferro  , calamita  , argen- 
to, rame,  antimonio,  e zolfo  , e pregevoli  le  dovizie  litologi- 
che di  alabastri , smeraldi , agate , ed  altra  gemme.  Di  cotanti 
vantaggi  però  scarso  è il  profitto,  dia  si  ritrae,  nè  il  commer- 
cio è , quanto  vorrebbesi , esteso.  Le  manifatture  più  utili  so- 
no dirette  dagl*  inglesi  , ed  Irlandesi  , a la  popolazione  è gene- 
ralmente povera  , e nighittosa.  Mollo  ha  inoltre  soiferto  per  la 
febbre  gialla,  che  per  tre  volte  vi  ha  menato  strage  dopo 
1'  entrata  del  secolo  decimonono  , e mentre  eccedeva  negli  an- 
dati tempi  un  milione,  ora  giugne  appena  a 600,000  abitanti. 
Fu  1*  Andalusia  il  centro  della  maurilana  potenza,  e vi  si  con- 
tarono i tre  possenti  Degni  di  Siviglia  , di  Cordova , e di 
Jean , che  Ferdinando  terzo  giunse  circa  la  metè  del  secolo 
decimoterzo  a riunire  al  Reame  casligliano  , confinando  gli 
Arabi  nel  territorio  di  Granata.  Molli  eruditi  , fra*  quali  Huet, 
riconoscono  in  questa  contrada  il  Tharsis , d' onde  le  navi 
di  Salomone  asportarono  colanti  , e si  preziosi  oggetti.  Le 
odierne  cinque  provincie  sono  : Siviglia  , Cordova  , Huclva 
Cadice,  e Jean. 

a.  SIVIGLIA , Hispalis , la  più  grande  citlè  del  Regno 
' dopo  la  Capitale , giace  sulla  sinistra  riva  del  Guadalquivir 
ed  estendesi  in  un  ricinto  di  due  leghe  circondato  da  fiorenti, 
ed  ubertose  campagne.  Una  doppia  muraglia  fiancheggiata  da 
cento  , e più  torri,  e difesa  da  ampie  fosse,  segna  per  inter- 
valli le  dodici  porte  , onde  si  ha  1'  accesso.  Una  delle  prin- 
cipali, detta  di  S.  Ferdinando,  nel  tremuoto  delti  11  Febbra- 
io 1816  fu  sommamente  danneggiata.  Le  vie  sono  sinuose  , e 
mal  selciale  , i privali  edificj  di  gusto  arabo,  e taluni  co- 
struiti sopra  palafitte  por  la  natura  paludosa  del  suolo  , le 
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piazze  poche , e roen  vaste  , che  a uielropoli  si  convenga.  Di- 
atioguesi  fra  le  pubbliche  muli  la  sontuosa  Cattedrale , ricca 
di  preziosi  arredi , cou  illustre  Sede  arcivescovile  , monumento 
primario  della  gotica  architettura  elevato  sulle  rovine  dell'  an- 
tica Moschèa.  Gli  è vicina  la  rinomata  torre  detta  la  Giralda  , 
alta  250  piedi,  alla  di  cui  sommiti  può  agevolmente  ascende- 
re un  cavaliere  mediante  la  comoda  cordonata.  Seguon  quindi 
Y jilcazar  , ove  spicca  l'araba  magnificenza,  la  lonja  , o 
Borsa,  la  Casa  Municipale,  il  Convento  di  Buonavistn  , la 
Zecca  , la  scuola  d'  Artiglierìa  . ed  altra  di  nautica  , la  fabbri- 
ca regia  del  tabacco  , la  fonderìa  de'  cannoni,  l'arsenale,  di- 
versi collcgj  , numerosi  spedali  , c molte  biblioteche.  Opera  ro- 
mana è la  cosi  detta  Torre  d'  oro  , ed  un  bell'  acquidotto  di 
sei  leghe  vi  edificarono  i Muri.  Era  un  tempo  il  fiume  naviga- 
bile anche  per  i grossi  bastimenti  fino  alla  sua  spiaggia , ma 
ora  a quindici  leghe  di  distanza  conviene  scaricare  le  merci 
su  piccioli  battelli.  L'  Uuiversith  di  Siviglia  venne  fondata  nel 
1502  dal  Can:  Rodrigo  Fernandez  , ed  oltre  varj  collegj  , v'  han 
pnre  un'Accademia  di  .scienze,  una  di  medicina,  ed  una  di 
belle  lettere.  In  tempo  della  sua  prosperità  contava  16,000  te- 
la] di  seriche  manifatture,  ma  questi  fin  dal  1707  trovavansi 
ridotti  a soli  2,500.  Le  sommiuistran  cuoju , majolica , salnitro, 
sopone , e zucchero  raflìnato.  Non  solo  gl'  interni  giardini  de- 
gli odorosi  cedri  , e di  mille  aromatiche  piante  si  abbellano  , 
ma  sorgono  al  di  fuori  in  foggia  di  estese  boscaglie  gli  ulivi  , 
gli  aranci  , i limoni  , c del  suo  frutto , non  che  del  zafferano 
si  fa  copiosa  esportazione,  (sei  sobborghi  modernamente  co- 
struiti consiste  la  maggior  sua  vaghezza.  Quel  dì  Triana  al 
pari  di  considerevol  città  vasto  e popoloso  , trovasi  sull'  altra 
sponda  del  fiume,  e racchiude  un  gotico  castello,  ove  l'In- 
quisizione fu  stabilita  per  la  prima  volta  nel  14S1.  Vanta  di 
aver  avuto  da  Ercole  Libico  la  remota  sua  origine  , c da  Giulio 
Cesare  nuovo  lustro.  Divenne  poi  Colonia  militare  romana  sotto 
Nerva,  e fu  Reggia  de’ Vandali , e de' Mori  , sotto  gli  auspicj 
di  Ferdinando  di  Castiglia  riunita  nel  1256  alla  ibero-gotica 
Monarchia.  Avanti  la  contaggiosa  febbre  del  1b20  sommava  la 
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popolazione  a centomila  abitanti  , ebe  trovausi  ora  ridotti  forse 
a meno  di  ottantamila.  La  sua  distanza  è di  108  leghe  al  S.  O. 
da  Madrid  , e di  18  al  N.  da  Cadice.  Lat.  N.  57.°  26*.  1.  O. 
17.°  55*. 

SANTIPONZIO  , Italica,  delta  anche  dagli  Spagnuoli  Se~ 
villa  la  V eja  , grosso  borgo  sulle  rovine  edificato  dell’  antica 
Italica , celebre  romana  Colonia , posto  lungo  la  riva  del 
Guadalquivir,  poco  più  di  una  lega  lontano  da  Siviglia:  Avanzi 
di  circhi  , terme  . od  acquidotti  occupano  1’  archeologo  indaga- 
tore, e lo  storico  addita  i tre  romani  Imperatori  Trajano  , 
Adriano , e Teodosio  seniore  usciti  dal  suo  seno  , e Scipione 
AiTricano  come  suo  fondatore.  V’  ha  chi  altrove  , e precisamen- 
te ad  Alcala  del  Rio,  crede  riconoscere  il  sito  d'italica,  ma 
i monumenti  somministrano  a Santipouziu  più  fondate  congetture. 

ECIJA , Astigis , bella  cittù  situata  fra  due  colline  in  riva 
allo  Xeni! , che  su  d'  un  bel  ponte  si  traghetta.  1 suoi  passeg- 
gi sono  deliziosi  , c vi  si  fa  un  importante  trallico  in  lane , 
canape  , cotone  , cavalli  , e grosse  olive  in  Italia  avidamente 
ricercale.  Kovera  1 0,000  abitanti  , e dista  per  22  leghe  all'  E. 
N.  E.  da  Siviglia. 

BUNANZA  , città  commerciante  posta  sulla  foce  del  Gua- 
dalquivir , con  un  buon  porto  , che  può  chiamarsi  convenien- 
temente il  porto  di  Siviglia,  dacché  tutt’  i legni  di  conslderevol 
portata  sono  obbligati  di  alleggerire  i loro  carichi  per  rimonta- 
re Il  fiume.  Dista  per  15  leghe  al  S.  da  Siviglia,  c per  4 al 
N.  O.  da  Cadice. 

SAN  LUCAR  de  BARR.AMEDA  , città  marittima  situata 
nel  luogo , ove  il  Guadalquivir  confonde  coll’  Oceano  le  sue 
acque.  Ila  un  bel  porto  guarentito  da  due  castelli , ma  di  non 
facile  accesso.  11  suo  commercio  ha  ricevuto  per  la  navigazione 
americana  notevole  aumento,  ed  ha  menomalo  quel  di  Siviglia. 
Consiste  specialmente  in  sale,  vini,  acqueviti,  e frutta.  La  popo- 
lazione somma  a 18,000  abitanti,  e la  distanza  è di  15  leghe 
al  S.  da  Siviglia  , c di  28  al  N.  O.  da  Gibilterra. 

OSSDNA  , Vrson , antica , e considerevole  città  , nella 
quale  dlstinguonsi  fra  gli  cdilìcj  i molli  , ed  ampi  conventi  , c 
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cinque  ospizj  di  filantropica  instlluzione.  Gode  il  vantaggio  della 
bonlli  , e freschezza  dell*  acqua  potabile  conteso  a tutt*  i vicini 
paesi.  Filippo  secondo  nel  1562  dette  alla  famiglia  de*  Giron 
auoi  signori  il  titolo  ducale.  Haccliiude  15,000  individui  , e di- 
lla per  20  leghe  all*  E.  da  Siviglia. 

h.  CORDOVA  , Corduba  ovvero  Colonia  Patricia  , chia- 
rissima , ed  antica  città  , già  capitale  della  mauritana  potenza  , 
ed  oggi  ' capoluogo  , di  picciola  provincia.  Sorge  alle  falde  di 
un’  a.spra  montagna  della  Sierra  Morena  , ed  ha  una  vasta  pia- 
nura all*  intorno  bagnata  dal  Guadalquivir  , che  le  scorre 
d’  appre^.so.  Costrutta  a modo  di  anfiteatro  , e guernita  di  mura 
fiancheggiate  da  grandi  torri , presenta  un  vasto  ricinto  in  gran 
parte  occupato  da  deliziosi  giardini.  Dal  disgusto  delle  sordide 
ed  anguste  vie  ti  ricrea  la  vista  della  elegante  Piazza  maggiore  . 
che  per  la  sua  estensione  , simmetria  , ed  ornato  non  teme  alcun 
confronto  , ed  offre  la  comniodità  di  graziosi  portici.  Il  sontuo- 
so jilcatar , ove  il  lusso  ammiravasi  de'  mauritani  monarchi  più 
non  esiste  , e nell'  arca  di  esso  trovasi  un  mediocre  palagio  de- 
stinato alla  vescovil  residenza.  Ammirevol  mole  però  si  è 1’  an- 
tica Moschèa  nell'  anno  692  eretta  dal  Re  Abderamo , e conver- 
tita in  magnifico  tempio  cattedrale,  nò  la  penisola  altro  edifizio 
può  vantar  che  lo  agguagli.  Estendasi  in  lunghezza  per  534  pie- 
di di  largura , e contiene  trentotto  navate  sostenute  da  mille 
colonne  di  bel  marmo  , e diaspro  , con  diciassette  porte  , ed  il 
sollltto  per  dorature  risplendente-  Vuoisi  , che  ab  antico  fosse 
un  tempio  di  Giano  , e quindi  chiesa  cattolica  ancor  prima  del- 
la mauritana  invasione.  11  fiume  ha  un  gran  ponte  di  sedici  ar- 
chi dagli  arabi  edificato.  Fuori  delle  mura  l'odierno  palazzo  dei 
Monarchi  di  Spagna  ha  maestosa  appariscenza  , e vi  si  mantie- 
ne la  migliar  razza  de*  cavalli  andalusi.  Oltre  un  considerevol 
numero  di  conventi  , e chiese  , vi  sono  due  spedali , e due  col- 
legj.  Vi  si  appresta  il  cuojo  alla  foggia  moresca  , che  chiamasi 
Cordovana  , e di  esso  si  fa  importante  traffico,  non  che  di  vi- 
ni , olj  , cedri , e fnitta.  1 Goti  se  ne  impossessarono  nel  572  , 
ma  furono  discacciati  nel  692  , o 170  dell'  Egira  , dal  maurit.a- 
no  Generale  Abderamo  , che  rendutosi  indipendente  dal  Califo 
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di  Damasco,  vi  stabili  fiorentissimo  regno,  cui  la  conquiste  di 
S.  Ferdinando  poser  fine.  Vi  si  noverano  58,000  abitanti  , e la 
distanza  è di  30  leghe  al  N.  £.  da  Siviglia  , di  49  da  Cadice , 
e di  74  al  S.  O.  da  Madrid.  , 

c,  HUELVA , città  marittima , con  picciolo  porto  sulla  fo- 
ce del  fiume  Odiel , ove  si  fa  gran  pescagione , e traffico  di  sar- 
delle. Contiene  5,000  individui , ed  è discosta  per  28  leghe  al 
N.  O.  da  Cadice. 

AYAMONTE  , jijmuntium  y^fìccola  città  situata  all' imboc- 
catura della  Guadiana  nella  frontiera  portoghese.  Su  di  un'  ele- 
vata rupe  sorge  il  munito  castello,  che  ne  difende  l'angusta 
porto.  ' Somministra' tessuti  di  seia,  pingui  majali , e copiosa  pe- 
sciiglone  , mediante  la  quale  si  addestrano  molti  al  servigio  del- 
la marina.  Conta  5,500  abitanti , e dista  per  8 leghe  al  S.  O. 
da  lluciva. 

d.  C.YDICE  , Gades  , ovvero  Gadiiania  Julia  Colonia  , il- 
lustre Emporio  , die  fondalo  si  crede  da'  Tirj  , da'  quali  ebbe 
il  nome  di  Gadir  , c successivamente  a'  Cartaginesi  pertenne , 
a’ Romani  , a' Vandali , a’ Goti , ed  alle  varie  dinastie  mauril.i- 
ne.  Sorge  alla  estremità  occidentale  di  una  lingua  di  terra  for- 
mata dall'  isola  di  Leone  , colla  quale  comunica  mediante  un  ar- 
gine di  pietra  lungo  2,400  piedi  su  60  di  largura,  e difeso  nel- 
la opposta  estremità  dalla  Torre-Gorda  gueruita  di  una  batteria 
a livello  della  strada.  Circondala  per  tutti  gli  altri  lati  dal  ma- 
re in  modo  inaccessibile  , vico  cinta  nell'  angolo  meridionale  , 
che  guarda  la  terra  , da  una  corona  di  bastioni.  In  mezzo  poi 
all*  argine  si  eleva  un  nuovo  Forte  chiamalo  la  Cortadura  , che 
si  eresse  nel  1^08  per  impedire  1'  avvicinamento.  La  vastissima 
baja  poi , sulla  quale  domina  , è protetta  da'  Forti  di  San  Se- 
bastiano , Santa  Catterina , Matagorda  , Puntai  , e San  Luigi. 
L'  angustia  delie  strade  è compensata  dalla  nettezza  , e siccome 
le  altissime  case  ne  rendon  tristo  1'  aspetto  , si  cerca  di  ripara- 
re a tale  inconveniente  collo  imbianchire  , o colorire  in  giallo 
chiaro  le  facciate.  La  gran  piazza  di  S.  Antonio  , l'ampio  spe- 
dale, la  dogana,  la  vecchia,  e la  nuova  cattedrale  con  Sede 
vescovile,  sono  i precipui  stabilimenti  , a' quali  sou  dji  aggiu- 
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goersi  moltissime  case  religiose  , e tempj.  Prima  della  emanci- 
paiione  di  fatto  dell'America  meridionale,  Cadice  era  il  centro 
delle  relazioni  commerciali  coll'  opposto  Emisfero  , c poteva  chia- 
marsi il  primo  , e più  commerciante  porto  di  tutta  I'  Europa. 
Tuttavia  serba  una  grande  importanza , e ridonda  di  bastimenti 
esteri  d'  ogni  nazione.  Fabbrica  nastri , e reti  in  seta , ma  esten- 
de 1'  asportazione  al  sale  delle  vicine  paludi  , a'  preziosi  vini  , 
olj  , tela , cotone  , c fruita.  Vi  si  fa  sentire  la  mancanza  di  ac- 
qua potabile  , lo  che  le  sarebbe  estremamente  nocivo  iu  caso  di 
lunga  ossidione.  Lo  stabilito  mulino  a vapore  provvederebbe  me- 
glio nel  critico  frangente  alla  necessità  del  cibo.  Le  febbri  con- 
tagiose co*  frequenti  accessi  menarono  orrenda  strage  su  di  que- 
sta città  popolosa.  Gl'  Inglesi  nel  1595  la  dettero  in  preda  al 
saccheggio  , ed  all'  incendio  , ma  tornata  nel  dominio  spaguuolo 
resistè  nel  1702  alle  forze  tutte  d'Inghilterra,  e d' Olanda.  Tut- 
to era  perduta  per  la  Nazione  sp.agnuola  , allorché  i Francesi 
nel  1810  si  posero  ad  assediarla,  ma  da  quell' ultimo  asilo, 
che  presto  il  nemico  dovè  render  libero  , fu  ran'eriuata  la  costan- 
za de'  difensori  nella  patria  indipendenza  , e l' intera  penisola 
venne  a prezzo  di  sangue  ricuperata.  In  quell'  anno  le  Cortes  vi 
proclamarono  la  Costituiione , e dopo  la  rivoluzione  del  1820 
ivi  ripararono  i Deputali  nazionali  seco  traendo  prigioniero  il  Mo- 
narca , ma  mentre  i Francesi  dopo  1'  assalto  del  Trocadero  si 
apprestavano  a cingerla  d'assedio,  si  vide  obbligata  alla  resa  , 
c nel  2 Ottobre  1823  vi  fu  la  medesima  Costituzione  abrogato  , 
e vi  è rimasta  a custodia  1' ausiliaria  guarnigione  francese,  che 
sta  ora  per  eseguire  lo  sgombramento.  La  popolazione  dedita  in- 
teramente al  commercio  , ovvero  alla  nautica  , somma  a 72,000 
abitanti  in  gran  parte  stranieri  , e specialmente  francesi , ingle- 
si , belgi  , tedeschi  , ed  italiani.  Dista  per  17  leghe  al  N.  O.  da 
Gibilterra  , per  27  al  S.  O.  da  Siviglia  , e per  123  al  S.  da  Ma- 
drid. Lat.  N,  56.*  32.'  1.  O.  18."  40.' 

LEONE,  o SAN-FERNANDO , città  considerevole  dell'iso- 
la di  Leone,  che  ne  occupa  1' estremità  orientale  , mentre  Ca- 
dice s' innalza  sulla  occidentale.  Uno  stretto  braccio  di  mare 
della  lunghezza  di  quattro  leghe  su  venti  a trenta  piedi  di  pru- 
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fonditi  , chiamalo  Sancii  Peirì  separa  questo  suolo  dalla  terra- 
ferma  , e salse  paludi  l' intorniano  , per  superar  le  quali  con- 
viene andar  costeggiando  un  argine  angusto  , o scoperto.  Tutta 
1*  isola  è nella  lunghezza  sua  dall*  E.  all’  O.  pari  al  Canale , ed 
ha  la  media  largura  di  una  lega.  11  ponte  di  Sunto  mantiene  la 
sua  comunicazione  col  vicino  Continente  , nè  può  negarsi  , che 
essa  sia  uno  de’  punti  meglio  difesi , e di  maggiore  importanza  , 
che  abbia  la  Spagna.  Nella  citlò  assai  florida  , e commerciante 
vi  è una  scientifica  .4ccademia  , ed  un  Osservatorio  astronomi- 
co. Contiene  42,000  abitanti  , ed  è lontana  per  4 leghe  all'  £. 
da,  Cadice. 

CARACCA , piccola  cittì  sulla  sinistra  riva  del  Guadalquir  , 
che  fu  un  tempo  il  più  completo  stabilimento  di  marina , c*  ab- 
bia in  Europa  esistilo  , ed  è tuttora  il  primario  arsenale  della 
Spagna.  Contiene  4,000  abit.mti  , ed  ò lontana  10  leghe  al  N. 
da  Cadice. 

PORTO-S.ANTA-MARIA  , cittì  situata  alla  foce  del  Gua- 
dalete.  Oltre  la  regolare  moderna  costruzione,  la  salubrità  dell' a- 
ria  , r ampiezza  , e commuditì  delle  vie  , i deliziosi  passeggi  lun- 
go la  spiaggia  ne  rendono  oltremodo  delizioso  il  soggiorno.  Of- 
fre sicura  stazione  a’ navigli  di  mediocre  portata  , ma  non  è ac- 
ce.ssibilc  alle  grandi  navi.  Vi  sono  raffinerìe  di  sale  , e fabbri- 
clic  di  tele  , e cotonine  stampate.  Vi  dimorano  12,000  indivi- 
dui , e dista  per  due  leghe  al  N.  E.  da  Cadice. 

PORTO-UE.ALE , cittì  posta  su  d’  una  stretta  baja  al  S. 
della  imboccatura  del  Guadalete.  Possiede  ampj  magazzeni , ove 
si  deposita  tutto  il  sale  che  si  fabbrica  nell'  isola  di  Leone , c 
nella  baja  di  Cadice.  Nè  minore  è 1’  ulilitì  d^  suo  vasto  cantie- 
re per  la  costruzione,  e carenaggio  de’  vascelli.  Contiene  10,000 
abitanti  , e dista  per  due  leghe  all'  E.  da  Cadice.  > 

CICL.ANA,  bel  villttgg'o  sparso  di  deliziosi  casini,  ville, 
e giardini,  ove  frequentemente  corrono  a solazzarsi  lutt' i ricchi 
negozianti  di  Cadice , che  ne  sono  i proprietarj , e vi  combina- 
no allegre  conversazioni.  Sonovi  quattromila  popolani , e la  di- 
stanza è di  4 leghe  al  S.  E.  da  Cadice. 
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CONILLA , piccola  ciitli  sulla  costa  dell*  Oceano  • che  dk 
il  nome  alia  circostante  picciola  baja.  Vi  41  fa  copiosa  , e ricca 
pesca  di  tonno  , e di  sardelle.  Vicina  d una  notevol  cava  di  zol- 
fo , che  ha  tutta  1*  apparenza  di  estinto  vulcano.  Racchiude  3,000 
abitanti , cd  è discosta  per  6 leghe  al  S.  £.  da  Cadice. 

TRAFALGAR  • Capo  occidentale  dell*  Andalusia  , vicino 
air  entrata  dello  Stretto  di  Gibilterra  , e di  rirapetto  al  Capo 
Spartel  nella  costa  di  Affrica.  Desso  ha  acquistato  perenne  cele- 
brità  per  la  battaglia  navale  combattuta  ne'  suoi  paraggi  il  21 
Ottobre  1805  fra  ìa  flotta  inglese  , e la  gallo-ispana.  11  pavi> 
glione  britannico  trionfò,  ma  la  vittoria  fu  ottenebrata  dalla  mor- 
te del  famoso  Ammiraglio  Nelson.  Lat  N.  36.®  10.’  1.  O.  18.® 

ALGESIRAS , ed  in  arabo  AUGazirat , piccola  città  posta 
nel  declivio  di  una  collina  , con 'grazioso  porto  , cui  faceva  scher- 
mo una  ben  munita  cittadella  or  quasi  cadente.  Vi  si  rimarca 
un  commodo  cantiere  da  costruzione  , e T acquidotto  , che  la 
moltitudine  disseta.  È stata  una  delle  prime  piazze  occupate  dai 
Morì  , che  per  sette  secoli  n*  ebbero  il  possesso , nè  fu  dal  He 
ispano  ricuperata  nel  1344,  che  dopo  un  ostinata  biennale  di- 
fesa. I Francesi  vi  ebbero  nel  1801  un  navale  vantaggio.  Ghia- 
mossi  talora  la  Vecchia  Gibilterra^  Vi  si  noverano  4,500  abi- 
tanti , ed  è lungi  per  2 leghe  all'  O.  da  Gibilterra , c per  al- 
trettante al  N.  da  Tariffa. 

TARIFFA,  Tariessus  ed  anche  Julia  Traducta  ^ piccola 
città  bastevolmente  fortificata  posta  sull’  angolo  occidentale  di  una 
baja  • dall’  opposto  lato  della  quale  vedesi  sorger  Gibilterra  sulla 
ripida  Calpe.  Fu  altre  volte  sede  de’ popoli  Tardali  ^ ed  ebbe  un 
' porto  assai  rinomato  , ma  attualmente  ha  perduto  tqtto  il  suo 
lustro,  e vi  si  contano  appena  duemila  individui  alla  distanza 
di  7 leghe  al  S.  O.  da  Gibilterra.  La  punta , ove  trovasi , è il 
Capo  più  meridionale  della  Spagna  , ed  una  isoletta  contigua 
sulla  parte  orientale  dello  Stretta  porta  lo  stesso  nome.  Gli  esu- 
li spaguuoli  dopo  la  resa  di  Cadice  se  ne  impadronirono  per 
sorpresa  nel  1824,  e vi  tentarono  un  colpo  di  mano,  ma  le 
truppe  regie  li  costrinsero  a precipitosamente'riguadagnare  1’  O- 
ceano.  Lat.  N.  36.®  1.  O.  1 8.®  - 
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XERES-DE-LA-FRONTERA  , JTer« , ovvero  Casarian* 
Colonia , considerevole  citti  situata  deliziosamente  lungo  le  ri- 
ve del  Guadalete.  Ottimo  è il  suo  aspetto  per  le  strade  vera- 
mente regali,  e fra  molti 'pregevoli  edifizj  il  municipale  palagio 
dee  primo  noverarsj.  Ad  una  lega  di  distanza  un  solitario  mo- 
nastero Cisterciense  domina  dall’  allo  della  collina.  Ricco  è il 
commercio  de*  suoi  vini  assai  rinomati , e de'  suoi  eletti  cavalli. 
Somministra  pure  panni,  tele,  nastri,  e bambagine.  1 dintorni 
di  odorifere  piante  ridondanti  rassomigliano  ad  un  continuata 
giardino.  1 Goti  capitanati  dal  Re  D.  Rodrigo  ebbero  qui  1*  ul- 
tima sconfitta , perchè  la  Spagna  rimase  a*  Mori  abbandonata  , e 
nel  1712  Carlo  d’  Austria  fè  traballare  il  mal  fermo  soglio  di 
Filippo  quinto.  La  popolazione  ascende  a 20,000  abitanti , e di- 
sta per  6 leghe  al  N.  E.  da  Cadice. 

ROTA  , piccola  città  sulla  costa  dell’Oceano,  difesa  da  un 
castello,  e celebre  per  i suoi  squisitissimi  vini.  Vi  stanziano  6,0iK) 
individui , ed  è lungi  3 leghe  al  N.  O.  da  Cadice. 

SAN-ROCCO , città  quasi  derelitta  in  un  paese  sabbioso  , 
e del  tutto  sterile  , alla  quale  si  dà  molta  importanza  per  la  sua 
posizione , essendo  quello  il  quartiere  piè  vicino  a Gibilterra  , 
ove  le  armate  spagnuole  sogliono  ne'  casi  di  vicina  guerra  por- 
si in  osservazione.  Contiene  2,000  abitanti , e dista  per  5 leghe 
al  N.  da  Gibilterra. 

e.  JAEN,  Ciennium , e più  anticamente  Onìngis , città  con- 
siderevole posta  nel  lato  orientale  dell’  Andalusia  , già  capitale 
di^uq  florido  Regno  mauritano , ed  ora  di  una  montana  provin- 
cia, Giace  alle  falde  di  una  rupe  , che  somministra  sopraflini 
marmi  , e viene  bagnata  dal  Guadalbulon.  Ameni  sono  i din- 
torni dalla  parte  dalla  pianura , e nell*  interno  si  osservano  be- 
gli edifizj  , e magnifiche  piazze.  È decorata  di  Sede  vescovile  , 
e vi  stanziano  le  superiori  magistrature.  Si  distingue  per  le  ma- 
nifatture di  seta  , e conta  27,500  abitanti.  Dista  per  15  leghe 
al  N.  K.  da  Granata  , per  26  all’  E.  da  Cordova  , e per  66  al  S. 
da  Madrid. 

UBEDA , città  posta  sul  pendio  di  una  collina  , che  sovra- 
sta a feracissimo  piano  , ove  i vigneti  , gli  ulivi , le  ficaje , gli 
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agrumi  rendono  ubertoso  frutto.  Racchiude  molti  pregevoli  edi- 
£cj  y fra'  quali  meritano  particolar  menzione  il  commodo  ospizio 
destinato  all*  umanità  sofierente  , ed  un  forte  castello  che  gua- 
rentisce la  sua  sicurezza.  Vi  si  noverano  16,000  abitanti , ed  è 
lontana  per  12  leghe  al  N.  £.  da  Jaen. 

ANDUJAR  , llliturgis  , città  situata  in  riva  al  Guedalqui> 
vir  presso  la  Sierra  Morena.  Un  castello  la  difende  , ed  i mo- 
derni sobborghi  ne  formano  la  parte  maggiore  , e più  elegante. 
Si  eseguisce  su  d*  un  solido  ponte  il  tragitto  del  fiume , ed  un 
grazioso  teatro  le  serve  di  ornamento.  Traffica  in  cereali,  vino, 
olio  , frutta.  Crebbe  colle  rovine  dell*  antica  Illifurgia  addetta 
al  partilo  punico,' e da  Scipione  distrutta.  Vi  dimorano  14,000 
abitanti  , ed  è lontana  per  8 leghe  da  Jaen. 

BAYLEN  , grosso  borgo  a piè  della  Sierra  Morena*  cinto  di 
vetuste  muraglie , e che  nuli*  altro  presenta  di  rimarchevole 
all*  infuori  d*  una  ben  attivata  fabbricazione  di  stoviglie.  Nelle 
tue  vicinanze  abbassò  le  armi  in  faccia  agli  Spagnuoli  il  Gene* 
rale  francese  Dupont  col  suo  corpo  di  armata  , dopo  più  sangui* 
Dosi  conflitti , obbligando  anche  i corpi  de*  Generali  Marescot  , 
c Vedel  a capitolare  , ed  isgombrare  1*  Andalusia  il  22  Luglio 
1808,  dal  che  trasse  la  Nazione  faustissimi -prcsagj.  11  Re  Giu- 
seppe nel  20  Gennajo  1810  cercò  a bello  studio  di  dare  con 
forze  imponenti  una  sanguinosa  battaglia  nel  luogo  stesso , pen- 
sando colla  vittoria  che  conseguì  di  vendicar  1*  onore  delle  armi 
francesi , ma  ratta , e precipitosa  fu  la  marcia  retrograda  , che 
fu  presto  obbligato  a tenere  per  porsi  in  salvo.  Contiene  1,800 
individui , e disto  per  7 leghe  al  N.  da  Jaen. 

CAROLINA  , piccola  città  ben  fortificata  fra  i monti  della 
Sierra  Morena  , cui’  fanno  ornamento  ridenti  passeggi  , e pitto- 
resche vedute.  Questo  è il  capoluogo  degli  stabilimeiiti  , che  il 
ministro’ Ollvadcs  fondò  nel  1767  , invitando  non  solo  gli  Spa- 
gnuoli ^ ma  eziandio  i Francesi  , i Tedeschi ed  i Savojerdi  a 
stabilirvisi  con  particolare  utilità  per  migliorare  l' agricoltura. 
Non  sì  sono  però  sin  qui  otteuuti  grandi  vantaggi  , e la  Colo- 
nia non  contiene  che  tremila  individui.  Dista  per- 12  leghe  al  N. 
E.  da  Jaen.  ' ' 


EUROPA 


87 


i.  XI. 

REGNO  DI  GRANATA. 

Al  N.  , ed  airO.  vieti  cinta  questa  Sezione  dall' Andalu- 
sia , nieutrc  ne  bagna  i confini  al  S.  , ed  all'  E.  il  mare  Medi- 
terraneo.  Ha  la  aua  costa  82  leghe  di  estensione  su  16  di  me- 
dia larghezza  , e trovasi  fra  il  36.*  15'.  ed  il  38.*  5.'  Lat.  N.  , e 
fra  il  14.*  11.’,  ed  il  17.»  53.'  I.  O.  Il  Darò,  il  Xenil , il  Par- 
do , il  Guadalmacor  , 1'  Almangoria  , I'  Armeria  , I*  Adra  , il  Gua- 
diaro  sono  i maggiori  fiumi  che  ne  bagnano  lo  scosceso  territo- 
rio attraversato  dalla  Sierra  di  Ronda  , Sierra  Nevada  , Alpu- 
xarras  , e Sierra  Vermeja  , tutte  diramazioni  della  Sierra  More- 
na , fra  le  quali  trovansi  i più  elevati  gioghi  della  penisola  . Il 
clima  è delizioso  , bensì  soggetto  non  solo  a straordinari  calori  . 
ma  alla  perniciosa  influenza  del  vento  Solano  , che  dall'  Affrica 
spirando  inaridisce  le  biade  sullo  stelo  , e rende  i corpi  febbri- 
citanti. La  feracità  giunge  al  più  grand'apice,  e si  sviluppa  in 
ogni  sorta  di  biade , frutta  , ed  esotiche  piante , al  che  si  ag- 
giungono ricche  miniere  , fini  marmi , c minerali  sorgenti.  Que- 
sto è r ultimo  Reame  , che  i Muri  abbiano  sostenuto  nelle  Spa- 
gne dopo  la  caduta  di  Cordova,  e delle  altre  città  dell' Anda- 
lusia , e tuttora  si  vanno  investigando  i numerosi  arabi  monu- 
menti da  quel  popolo  lasciati.  La  sommissione  granalese  è dovu- 
ta a'  Re  Ferdinando  , ed  Isabella.  Contiene  le  tre  provincie  di 
Granala  , Malaga  , ed  Almeria.  La  popolazione  somma  a 700,000 
abitanti  , che  si  distinguono  per  dolcezza  sobrietà  , e cultura. 

a,  GRANATA  , eej^ebre  città  , che  trovasi  in  un'  ampia  val- 
le , il  di  cui  aspetto  or  da  fiorenti  pianure  , or  da  verdeggianti 
colline  variato  offre  magica  scena  fra  le  più  belle , eh'  esistan 
nell'  Universo.  La  vedi  sparsa  di  alle  torri  , e di  cupole  durale 
in  forma  di  anfiteatro  , ed  il  regio  palazzo  moro  a tutte  le  altre 
moli  sovrasta  , mentre  da  lungi  le  perpetue  nevi  delle  acumina- 
te montagne  compiono  il  quadro  delle  naturali  bellezze.  Si  divi- 
de nei  quattro  lionì  segatiti  : 11  primo  dicasi  di  Granala  pro- 


Digilized  by  Google 


S8 


geografia 


pria  , C(1  è il  principale , che  occupa  la  pianura  , e le  vallale  ; 
si  dà  al  secondo  il  nome  di  ^ìhamhra  , ed  eslendesi  sulle  altu- 
re : il  terzo  chiamisi  Alhaycin  , cd  ò quasi  un  sobborgo , che 
una  muraglia  separa  dal  rimanente  : viene  1'  ultimo  appellalo  Àa- 
icquerula  , cd  è abitalo  da  opcraj  industriosi  , che  da  Anteque- 
ra  sonovisi  stabiliti.  Nell'  interno  delia  città  un  ameno  viale  spai» 
leggiato  di  ulivi  , pioppi  , cd  aranci , ove  ad  intervalli  zampil- 
la da  marmoree  fonti  limpid* acqua  , e perenne,  guida  a quella 
antica  sovrana  residenza  , o castello  , che  se  non  può  vantare  al- 
to sfoggio  di  esteriore  architettura  . non  lascia  di  sorprendere  per 
magnificenza  degli  apparlamctili  , e degli  ornati  di  sculture , do- 
rature, geroglifici,  iscrizioni  arabe  , finissimi  marmi  , e diaspri, 
onde  Sebbene  da  più  di  tre  secoli  derelitto  , rende  ampio  testi- 
monio della  sua  prisca  grandezza.  Su  d'  un  vicin  colle  s' innal- 
za il  palagio  estivo  ( Generaliffe  ) , che  si  riguarda  come  prege- 
vole monumento.  Ammirevole  è la  principal  piazza  (BivarambU), 
cui  varj  palagi  fan  corona  , e le  bellissime  botteghe  , che  com- 
pongono l'  Alcaxeria.  La  Sede  arcivescovile  , e 1’  Università  le 
accrescon  decoro , e la  chiesa  metropolitana  risponde  in  elegan- 
za , cd  in  preziosità  di  arredi  a tanto  splendore,  e racchiude  i 
nobilissimi  mausolei  di  Filippo  primo  , e di  Giovanna  la  Folle 
da  un  lato,  e di  Ferdinando  , ed  Isabella  dall'altro.  Grandio- 
so è lo  Spedale  regio  , che  trovasi  fuori  della  Città  nell'  ame- 
nissimo luogo  detto  il  Campo  , vicino  al  quale  havvene  altro 
eretto  da  S.  Giovanni  di  Dio,  del  quale  vedesi  la  statua  nella 
ben  adorna  facciata.  Attiguo  poi  è il  convento  de'  Gerolimiiii  , 
ove  riposan  le  ceneri  di  Ferdinando  Gonzalez , famoso  sotto  il 
nome  di  Gonsalvo  , e detto  per  antonomasia  il  Gran  Capitano. 
Fabbrica  stoffe  di  lana,  e di  seta,  cuoi,  e polvere  nitrica.  Nel 
711  i Mori  se  ne  impossessarono,  nel  1031  v'incominciarono  i 
Re  affricani  a risiedere  , e nel  1492  tornò  libera  agli  Spagnuoli. 
La  popolazione  somma  a 66,600  abitanti,  e la  distanza  è di  25 
leghe  al  N.  E.  da  Malaga  , e di  92  alS.  da  Madrid.  Lat  N.  37.* 
16.'  1.  O.  16.*  8.' 

SANTA-FEDE  , piccola  città  in  riva  allo  Xenil.  Allora  quan- 
do Ferdinando  il  Cattolico  imprese  F assedio  di  Granata , veden- 
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tic  r ostÌDala  resistenza  , alla  quale  i Mori  li  apprestavano , c 
volendo  scuoterne  la  durezza  , surrogò  delle  abitazioni  stabilmen» 
te  (rette  in  pietra  alle  mobili  tende  del  suo  campo  , e si  vide 
il  medesimo  subitamente  cangiato  in  una  nuova  città  , che  rac- 
clii'jde  presso  a tremila  abitanti  , e trovasi  allh  distanza  di  tre 
legle  all'  O.  da  Granata. 

ALIIAMA , jirtigis  , città  non  lontana  dalla  sorgente  del 
Rio-Frio  , che  per  sassoso  alveo  fluisce,  e forma  naturali  ca- 
scale per  giugnere  al  piano.  Serviva  agli  Arabi  di  luogo  di  dc- 
liz'a  , e vi  erano  attirati  non  solo  dalla  ridente  prospettiva  , ed 
ubertà  del  suolo , ma  dalle  acque  termali  , ond’  ebbe  1’  odierno 
none,  e ebe  si  raccolgono  ne' bagni  pubblici  alle  sue  mura  vi- 
cini , ed  i migliori  di  tutta  la  Spagna.  Novera  4,500  individui , 
ed  è lontana  10  leghe  al  S.  da  Granata. 

TOROX  , piccola  città  marittima  sulla  costa  del  Meditcr- 
ratco  , con  porto  a' soli  navigli  accessibile,  e copioso  traffico  dei 
pruiotti  della  pescagione.  Un  castello  ne  guernisce  l' ingresso  , 
ed  è popolato  da  3,000  abitanti , alla  distanza  di  dieci  leghe  ver- 
so il  S.  E.  da  Malaga.i 

ALMUNECAR  , Menoha  , città  sul  Mediterraneo  con  sicuro 
pollo  , ove  riparano  le  barche  nello  esercitare  il  piccolo  cabot- 
tag;ia.  Yi  si  raffina  lo  zucchero  , ebe  raccoglicsi  nel  suo  vago 
teriitorio.  11  castello,  opera  araba  , serviva  in  tempo  de'  Monar- 
chi di  quella  nazione  per  carcere  di  Stato  , e vi  racchiudevano 
ordnariamenle  i Principi  del  sangue  sospetti  di  tentar  novità  , 
ed  usurpazioni.  Vi  si  noverano  3,000  individui,  c dista  per  11 
legle  al  S.  O.  da  Granata.  ■ 

b.  malaga  , Malaca  , antica  città  vescovile  , giace  su  di 
una  profonda  baja  del  Mediterraneo  al  confluente  della  Guadal- 
medna , e della  Guadalorce , ed  ha  un  ottimo  porlo  capevole  di 
veni  vascelli  di  linea  , ed  almen  quattrecento  legni  minori.  Po- 
sta Va  due  barriere  laterali  dì  monti  , domina  da  borea  su  di 
una  vasta  , ed  amena  pianura.  Doppia  arabica  muraglia  fiancheg- 
giali dì  torri  la  guarentisce  , ed  i due  Forti  di  Gibral-Faro  , e 
di  ^Iciizada  le  servono  di  difesa  , ma  il  secondo  è ornai  depe- 
rito. Anch'  essa  ha  il  difetto  di  case  elevale  , e vie  anguste;  tran- 
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ne  poi  la  Cattedrale  , e la  dogana  , non  vi  si  accennano  edifici 
ragguardevoli.  Fabbrica  stoffe  di  seta  , velluti , < uoi , e carte  da 
giuoco.  Fonte  di  ricco  guadagno  lia  nell'  esportazione  dell'  «Iti* 
mo  . e copioso  vino,  delle  frutta  secclie  , delle  olive  salate,  e 
delle  acciughé  , Aa*  quali  oggetti  trac  a se  annualmente  circa  due 
milioni  di  scudi.  Yi  prospera  .altresì  la  coltivazione  del  cifl% , 
indaco  , zucchero , e cotone.  Dopo  essere  stata  edificala  da'  Fe- 
nicj  , sali  in  alla  fama  per  io  suo  commercio  sotto  i Cartagi- 
nesi , e sollo  i Romani.  Fiori  anche  nei  sette  secoli  della  do- 
minazione mnssulmana.  Mei  1810  i Francesi  la  occuparono,  e 
ne  rimaser  padroni  per  due  anni.  Vi  stanziano  52,000  abitanti 
che  la  febbre  gialla  ha  sovente  menomati  , e la  distanza  < di 
25  leghe  al  S.  O.  da  Granata  , e di  85  da  Madrid. 

YELEZ-MAL.^GA , che  suol  dirsi  anche  Pecchia  Malaga  , 
ma  dovrebbe  rendersi  Malaga  sul  f^eìez  , mentre  da  questo  tor- 
rente , che  r irriga  , prende  la  sua  denominazione.  Questa  con- 
siderevole citili  s'innalza  sul  pendio  di  un  munte  ricopeno  di 
vigne  , ulivi,  cedri  , aranci  , ed  amandorle  , su  di  ohe  aggirasi 
.il  ricco  Suo  liaiTico.  Oltre  lo  zucchero  raccoglie  una  specie  di 
palate  dolci  , che  hanno  squisito  sapore  Pi  ima  del  1804  lon- 
tava  16,000  individui,  ma  la  febbre  gialla  distrusse  allori  la 
metà  della  popolazione.  Dista  per  5 leghe  al  N.  E.  da  Haaga. 

MUMDA  , piccola  , ed  antichissima  città  , già  capitali  dei 
Turdetani,  che  ha  serbalo  il  famoso  nome  , ma  non  la  prisca 
grandezza  , essendo  ridotta  a borgo  di  poca  considerazione.  Tro- 
vasi sul  pendio  di  una  collina  , a piè  della  quale  scorre  laGua- 
dalmcdina.  La  sua  celebrità  eternai.^  da*  versi  di  Lucano  , e di 
Silio  ha  origine  dalla  sanguinosa  battaglia  , in  coi  Cesare  trion- 
fò de'  figliuoli  di  Pompeo  colla  strage  di  trentamila  fanti  , e di 
cinquemila  cavalieri.  Dista  per  cinque  leghe  ali'  O.  da  Mdaga. 

AMTEQUEKA,  Antecaria , distinta  città  divisa  in  dui  par- 
ti , 1'  una  delle  quali  in  vetta  al  colle  è dominala  da  un  lastel- 
lo  moresco  , ed  abitata  dalle  classe  nobile  , nell'  altra  su  ci  fer- 
tile, e ben  irrigata  pianura  dimora  il  rimanente  de'  citlulini . 
V' hanno  filatoj*di  seta,  c di  cotone,  e dalle  fabbriche  s: trag- 
gono tessuti  di  vario  genere , cuoi  , marrocebiui , e tqipeli . 
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Acrreicono  però  il  trafiico  i preziosi  territoriali  prodotti  in  vino» 
olio , e seia  grezza . Ferdinando  di  Castiglia  batti  nelle  vicinan» 
ze  il  Re  Moro  verso  il  1410,  ed  occupò  la  citli  mediante  un  vi- 
goroso, e subilo  assalto.  Contiene  19,600  abitatori,  ed  i lonta* 
na  per  10  leghe  al  N.  da  Malaga,  e per  22  all'  O.  da  Granata. 

RONDA,  Arunda  , CÌ14I1  edificala  in  cima  ad  una  scoscesa 
rupe  , dal  fesso  della  quale  si  precipita  con  impeto  il  fiume  Gua- 
diaro  , Due  sorprendenti  ponti  in  pietra  di  un  arco  solo  servo- 
no a traghettarlo,  e l'un  d’  essi  s'innalza  a 120,  l'altro  sino  a 
280  piedi.  1 dintorni  non  solo  abbondano  in  cereali,  vino  , ed 
olio,  ma  somministrano  a Cadice,  ed  a Siviglia  i legumi  , e le 
frutta  settentrionali  , dacché  le  alle  catene  della  Ronda  diraman- 
lisi  dalla  Sierra  Nevada  fino  a Gibilterra  danno  la  conveniente 
temperatura , Le  miniere  di  piombo  , stagno  , e ferro  , delle  qua- 
li ridondano  le  sue  aggiacenze,  non  sono  mai  state  scavate . Con- 
ta 10,000  abitanti  , ed  è lontana  16  leghe  al  N.  O.  da  Malaga  , 
c 1 8 al  N.  O.  da  Gibilterra  . 

c.  ALMERIA  , Portus  magnus  , citlh  posta  in  fondo  ad 
ampia  baja  formata  dal  Capo  di  Gale,  e dalla  punta  di  Sanl’EIena, 
presso  alla  foce  del  fiume  , onde  prende  il  nome.  Il  suo  Vesco- 
vo è suffraganeo  di  Granata  . La  rìsguardarono  i Mori  col  mag- 
gior interesse  per  gli  agt;icoIi  , e per  i commerciali  vantaggi  , e 
la  resero  assai  considerevole  , agevolando  la  sua  mercantile  cor- 
rispondenza colle  nazioni  affricane  . Il  suo  porto  è difeso  da  un 
Forte . È circondala  dalle  salate  sorgenti  , c somministra  salni- 
tro , soda  , trementina  , catrame  , polverino  , c varj  tessuti  . 
Di  marmi  , e di  gemme  non  v'  ha  penuria  sulle  dirupate  vette, 
che  le  stanno  da  tergo . I Liguri  ajutarono  còl  navile  loro  Al- 
fonso Vili,  di  Castiglia  a ricuperar  questa  piazza  nel  secolo  duo- 
decimo , ma  poco  dopo  1’  occupazione  in  nuovo  conflitto  peri  quel 
Monarca  vincitore  . Sin  qui  è andata  sempre  piò  In  decadenza  , 
ma  fatta  ora  capoluogo  d'  una  nuova  terza  provincia  granatcse 
sembra  rinascere  a migliore  destino  . Contiene  8,000  abitanti  , 
ed  è lontana  per  20  leghe  al  S.  E.  da  Granata . 

ALPUXARRAS  , distretto  montuoso  fra  il  Mediterraneo  , e 
la  Sierra  Nevada  , ove  ripararono  i Mori  discacciati  dal  Regno 
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^ di  Granata  nella  fiducia  di  ritrorar  pace  fra  quelle  inospite  bai* 
ee  . E r operosità  di  questi  profughi  ^ giunta  a tale  , che  fer- 
mano oggi  una  popolazione  separata  , e secondo  la  varia  quali- 
tà del  suolo  dedita  all’  agricoltura  , o alla  pastorizia  . A poco 
a poco  i discendenti  sonosi  alienati  dal  culto  mussulmano  < c 
convertiti  alla  Fede  , serbano  però^tuttora  il  patrio  costume , le 
vesti  , ed  un  volgare  dialetto  dedotto  dall'  arabo  linguaggio . Di- 
vidasi politicamente  in  undici  distretti  , che  i nativi  chiamane 
Taaz  , e formicolano  di  piccoli  villaggi  . TAA'DELL'  ORGOVA  , 
e TAA  DE  PITROS  souo  i più  popolosi  , ed  importanti  . Fan- 
no essi  un  vantaggioso  traffico  in  vini  , fruita  , e prezioso  pro- 
dotto de'  filugelli  , che  han  da'  numerosi  gelsi  opportuno  ali- 
mento ; e mentre  l' incuria  abbandona  a’  cardi , ed  alle  ortiche 
i più  bei  terreni  della  Penisola  , queste  alpestri  rupi  dannate  a 
slvilità  dalia  natura  gareggiano  per  l'arte  cogli  andalusi  piùi 
rinomati  giardini , « 

I XII. 

REGRO  DI  MDRCIA. 

Questa  piccola  Sezione,  che  per  aver  avuto  un  tempo  i suoi 
Re  morì  ha  mantenuto  il  titolo  di  Regno , termina  al  N.  col  Re- 
gno di  Valenza,  all'O.  colla  provincia  andalusa  di  Jaen  , e col- 
la manica  di  Casliglia  . La  sua  lunghezza  è di  55  leghe  su  20  , 
o poco  più  di  largura  , e giace  fra  il  37.*  25'.  ed  il  39*.  15*. 
Lat.  N. , e fra  il  13°.  8’.  ed  il  15.*  20'.  1.  O.  Il  suo  dolcissimo 
clima  , d'onde  l' iemal  rigore  è bandito  , e che  negli  estivi  ca- 
lori si  mantiene  incontaminato  , 1*  ha  fatta  chiamare  per  eccel- 
lenza il  giardino  del  Re.  Vi  fluiscono  il  Segura , il.  Lorca  , 
il  Quipar  , il  Guardavar  , ed  altre  minori  riviere  . 1 Bastilani 
ne  furono  i primi  abitatori  , ed  i punici  conquistatori  la  fecer 
centro  della  loro  potenza  . A fronte  dell*  inerzia  degli  abitatori 
inclinali  a vivere  in  un  beato  ozio , ravvolti  in  ogni  stagione  nel 
loro  grave  mantello  , regna  l’abbondanza  in  tutta  la  regione , ed 
il  commercio  asporta  per  un  annuo  valore  di  tre  milioni  di  scu- 
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di  i cereali , le  sete  , i tìdì  , e le  fratta . Copiosi  tono  pare  i 
pascoli  , estese  le  mioerali  dovizie , e pregevoli  le  litologiche 
produzioni.  Comprende  le 'dae  provincie  di  Marcia,  e di  Chin- 
chilla , e vi  stanziano  384,000  individui . 

a.  MCRCIA  , Virgilia  , cillh  posta  sulla  sponda  settentrio- 
nale del  Scgura  vicino  alla  tua  congiunzione  col  Lo  rea  , ed  in- 
torniata da  un  vasto  piano  con  numerosa  piantagione  di  celsi  , 
salvo  la  parte  orientale  } ove  s' innalzano  scoscese  montagne  . 
Le  mura  , onde  già  era  cinta , son  rovinate  , nè  puh  commen- 
darsi la  sua  euritmia  , ma  debbono  isolatamente  osservarsi  la  Cat- 
tedrale con  vescovil  seggio  , la  piazza  , o circo  , il  giardino  bo- 
tanico , i pubblici  passeggi  , e le  due  biblioteche . Possiede  va- 
rie raffinerie  di  nitro,  e fabbriche  di  seta,  stoviglie,  e polve- 
re da  cannone  . La  popolazione  somma  a 35,0lX)  abitanti , e la 
distanza  è di  43  leghe. al  S.  O.  da  Valenza,  e di  85  al  S.  E. 
da  Madrid.  Lat.  N.  38.'  5’.  1.  O.  13.'  28’. 

CARTAGENA  , Carlhago  nova  , ovvero  Sparlarla  , dalla 
quantità  di  ginestra  ( Spartum  ) che  spontanea  vegeta  ne’  dintor- 
ni ; antica  città  posta  io  fondo  ad  una  piccola  haja  nella  costa 
murciana  meridionale  , e fondata  da  Asdrubalc  Barca , che  la 
eresse  in  Capitale  de'  punici  conquisti  , imponendole  il  nome 
della  Metropoli  affricana  . Dopo  la  trionfale  occupazione  di  Sci- 
pione , e le  varie  vicissitudini  del  romano  dominio , soffri  inte- 
ra devastazione  nella  prima  comparsa  de*  Visigoti , dalla  quale 
Interamente  non  si  riebbe,  che  sotto  il  regno  di  Filippo  secon- 
do suo  restauratore . Mon  ha  pid  le  validissime  antiche  fortiBca- 
zioni  , ma  è tuttor  munita  di  cittadelle . Vastissimo  è il  Suo  por- 
to , e dagli  esteri  molto  frequentato , facendosi  in  esso  lo  scalo 
delle  sete  , e cereali  di  tutta  la  Murda  . Ha  un  copioso  arsena- 
le marittimo , ed  ampj  cantieri  da  costruzione  . Uè  dee  trascu- 
rarsi la  pesca  , dalla  quale  ricava  altresì  considerevole  vantaggio. 
Sonovi  anche  manifatture  di  tela  da  vele  . Vi  di.-norane  29,000 
individui , e dista  per  10  leghe  al  S.  E.  da  Murcia  . ^ 

SCOHBRERA , Scontrarla  , isoletta  del  circuito  di  una  le- 
ga , posta  all’entrata  del  porto  di  Cartagena  , vicino  all’ango- 
lo meridionale  del  promontorio  Scpmbrario  oggi  detto  Capo  di 
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Patos . Ebbe  nome , e celebrità  dalla  ricca  pelcagione  degli 
sgombri  . 

b.  CUINCUILLA  , città  posta  nel  montuoso  lato  settentrio- 
nale di  Murcia  , il  quale  racchiude  però  delle  feracissime  valli 
abboodevoli  in  ogni  genere  di  agrarie  produtiooi . Contiene  4,500 
individui , e dista  per  70  leghe  al  S.  E.  da  Madrid. 

ALBACETE , anticamente  Cetide  , città  situata  in  fioren- 
te pianura  di  copiosi  vigneti  ricoperta  « Oltre  1'  ottimo  vino  , ha 
nel  aafferano  un  prezioso  prodotto  , di  cui  fa  ricca  asportazio- 
ne . Vi  si  fabbricano  tessuti  ordinar] , ed  oggetti  di  chincaglie- 
ria . Una  straordinaria  moltitudine  concorre  alla  rinomata  FIE- 
RA di  bestiame  che  vi  si  tiene  nel  mese  di  Settembre.  Vi  di- 
morano 8,000  popolani  , ed  è discosta  per  5 leghe  al  N.  O.  da 
Chinchilla , e per  33  al  S.  O.  da  Valenza . « 

§.  Xlll. 


REGNO  DI  VALENZA. 

1 confini  di  questa  bella  Sezione  della  Monarchia  spagnuola 
sono  al  N.  la  Catalogna,  e parte  dell'  Aragona,  all’  E.  il  ma- 
re Mediterraneo,  che  bagna  anche  il  lato  S.  E.  , mentre  il  S.  U. 
è accerchiato  dal  Regno  di  Murcia  con  parte  dell'Q. , cui  ter- 
mina di  chiudere  la  Sierra  di  Castiglia  . La  lunghezza  è di  cen- 
to leghe,  la  larghezza  di  venti  , e trovasi  fra  il  57.°  44'.  ed 
il  40  ° 50’.  Lat.  N..  e fra  1'  11.°  49’.  , ed  il  14.*  1.  O.  Le  acque 
del  Segura  , del  Xucar  , e del  Guadalaviar  si  versano  in  mare 
sulla  sua  costa  , ed  il  Murviedo , il  Palencia  , il  Mejares  vi 
fluiscono  con  altri  minori  torrenti  . Il  territorio  ha  tisolle  estese 
pianure , sebbene  de’  monti  lo  attraversino  , ma  non  vi  ha  pun- 
to , in  cui  non  appajan  segni  di  fertilità  esuberante . La  purezza 
dell’aere,  e la  dolcezza  del  clima  sono  fatalmente  controbilan- 
ciati da  frequenti  uragani , da  vorticosi  tremuoti  , dalla  pestife- 
ra influenza  del  Solano  , che  sovente  va  dalle  aifricane  piaggio 
soffiando . Debbesi  alla  operosità , ed  alla  perizia  agraria  di  quei 
campaguuoli  tanto  maggiore  elogio  , quanto  più  tristo  esempio  dati 
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loro  i torpidi  vicini.  Non  v’  ho  luogo  si  alpeitre  , e si  arido  , che 
Ja  loro  marra  non  arrivi  ingegnosamente  a fertilizzare  , e prodi- 
ga la  natura  vi  risponde  con  abbondanti , e raddoppiati  ricolti  . 
che  oltrepassano  1'  annuo  lucro  di  tre  milioni  di  scudi.  Quanto 
a grano , e formentone  , basta  il  medesimo  al  periodico  bisogno  , 
ma  le  asportazioni  si  aSeltuano  de*  rinomati  vini  , del  riso  , del- 
le olive  , e frutta  secche  , del  lino,  della  canape,  e della  seta  . 
L'  industria  non  vi  è generalizzata  , ma  non  lascia  di  far  pro- 
gressi intorno  agli  oggetti  , a’  quali  si  applica  . I primi  popoli 
conosciuti  di  questa  regione  furono  i Contesimni  , e gli  Bdeta- 
ni . Soffri  ancor  essa  le  successive  variazioni  di  dominio  , alle 
quali  la  Spagna  andò  soggetta  , e riunita  poi  all'  Aragoua  mercé 
l'espulsione  de’  Mori  nel  1238  , serbò  per  lungo  tempo  i suoi 
notevoli  privilegj  , che  sotto  Filippo  V insieme  coll*  Aragona  per- 
dette . Se  ne  formano  attualmente  le  quattro  proviiicie  di  Valen- 
za , Castellone  , Xativa  , ed  Alicante  . La  popolazione  aggiugne 
ad  826,000  abitanti  . 

a.  VALENZA,  f^alenli»  Edelanorum  , antica  , e grande  cit- 
tà , ebe  occupa  le  rive  del  Guadalaviar,  dianzi  Turici,  men  di 
una  lega  lungi  dal  mare  in  una  fiorente  pianura  , cb'  estendasi  • 
30  leghe.  Le  tolgono  ogni  vanto  di  bellezza  le  pessime  strade  in- 
terne, ebe  all’  angustia  , e sinuosità  congiungnno  la  totale  man- 
canza di  lastrico  , al  quale  è 1’  arena  incommodamrntc  sostituita. 
V’  hanno  però  degli  edificj  stimabili  , e citar  si  possono  con  ono- 
re il  palazzo  reale , la  cattedrale  , talune  chiese  di  architettura 
gotica  , e moresca  , il  colleggio  di  S.  Pio  V , la  dogana  , varj 
conventi  , ed  il  tribunale  di  commercio.  Ebbe  gi.à  iinporlanti  for- 
tificazionioni  , ma  ora  non  si  vedono  , che  logori  avanzi  , e la  stes- 
sa cattiva  cittadella  vien  trascurala  . In  quella  vece  amenissimi 
passeggi  contribuiscono  meglio  all'ornato  esteriore  . Oltre  l'in- 
signe Sede  arcivescovile  , possiede  Valenza  una  buona  Universi- 
tà , un'Accademia  di  pittura  , d*  onde  sona  sortiti  bravi  artisti, 
due  biblioteche  , alcuni  collegi , e spedali , ed  un'  archeologica 
pregevole  collezione  . Vi  stanziano  altresì  le  supremo  magistratu- 
re provinciali  d*  ogni  ordine . E per  la  quiintità  , e per  la  qua- 
lità ragguardevoli  sono  le  sue  manifatture  di  stoffe,  e nastri  in 
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»eta  , non  che  le  fabbriche  di  cordaggi , cuoi , e merlell!  . Ca- 
duta nel  715  in  potere  de’  Mori  , fu  nel  1094  ricuperata  dal  fa- 
moso ad,  ma  venne  occupata  di  nuovo  nel  1100  da'  Mussul- 
; mani  dopo  un  assedio  , che  intrepidamente  vi  sostenne  la  prode 
Vedova  di  quel  gran  Capitano  . I Francesi  n’  ebbero  nel  18I2 
il  precario  possesso  . — Non  lontano  dalla  città  è il  bel  Iago  di 
ALBUFERA  , che  ha  una  circonferenza  di  dieci  leghe  , e viene 
per  un  argine , o lingua  di  terra  separato  dalle  acque  del  Me- 
diterraneo I colle  quali  però  un  angusto  canale  dà  al  medesimo 
comunicaiione  . La  caccia  de’  numerosi  uccelli  acquatici  , la  co- 
piosa pescagine  , e 1'  estesissime  risaje  de'  suoi  dintorni  offrono 
considerevol  profitto  . La  popolazione  di  Valenza  è di  80,000 
abitanti  , ma  supera  i centomila  , se  1'  esterno  circondario  vi  si 
comprende  . Dista  per  70  leghe  al  S-  E.  da  Madrid.  Lat.  N.  59." 
28’.  1.  O.  12.“  45’. 

MORVIEDRO,  Muri  veteres  , che  meglio  ameremmo  chia- 
mar SAGUNTO , ben  meritando  quella  eroica  città  , che  ne  vi- 
va eterno  il  conte,  com’eterna  £ la  memoria  delle  civiche  , e mi- 
litari sue  glorie  . Giace  1’  odierno  paese  alle  falde  di  una  mon- 
tagna di  negro  marmo  , ov’  è il  termine  boreale  del  piano  di 
Valenza  , ed  è fortificato  da  un  castello  , di  cui  bagna  le  mura 
la  riviera  , che  porta  lo  stesso  nome  . Si  fa  nel  territorio  abbon- 
devol  ricolta  di  cereali  , e vino  . La  città  è irregolarmente  co- 
struita , nè  racchiude  grandi  edifici  . Solo  i resti  1'  abbelliscono 
d'  un  Circo  romano  , che  si  ha  cura  di  ben  conservare  . Dopo 
la  memoranda  ossidionc  annibalica  i Vandali  nel  quinto  , e gli 
Arabi  nell'  ottavo  secolo  la  distrussero . Dopo  la  battaglia  del 
1238  contro  i Mori  combattuta  in  que’  dintorni,  fu  occupata  da 
Giacomo  primo  di  Aragona  , ed  anche  nella  guerra  di  successio- 
ne fu  presa  , e ripresa  da  ambe  le  parti , ma  senza  strage . Tor- 
nò-però  ad  opporre 'un  formidabile  aspetto  nel  181 1 perla  guer- 
ra d’  invasione  , e gl'  intrepidi  difensori  non  si  moslraron  doge-, 
neri  da’  prischi  eroi  . Il  Generale  spagnuolo  Andreaui  vi  si  re- 
se immortale  col  terribile  assalto  rispiiito  il  28  Settembre  dell'au- 
no  stesso.  E ben  fermo  era  il  vigore,  con  che  sostcneasi  T as- 
sedio, ma  la  battaglia  data  dal  Generale  filakc  nel  25  Ottobre 
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Seguente  al  Maresciallo  Suchei  con  sinislra  fortuna,  obbligò  que' 
prudi  a capitolare.  Contiene  5,100  individui  , cd  è lontana  per 
una  lega  dal  mare , e per  5 al  N.  E.  da  Valenza  . 

t.  CASTELLONE  della  Piata , Castilio  , città , cbe  occu- 
pa una  bella  pianura  presso  la  costa  del  Mediterraneo  . Lungi 
dall’  avere  il  difetto  quasi  comune  alle  città  spagnuole  di  vie 
mal  costrutte,  nella  spaziosità  , e buona  tenuta  di  esse  fa  con- 
sistere il  suo  vanto  , cbe  dalle  case  eleganti  viene  notevolmente 
accresciuto . Vi  si  osserva  una  torre  alta  260  piedi  nella  cir- 
conferenza di  116.  Conta  11,000  abitanti,  e dista  per  11  leghe 
al  N.  da  Valenza . 

PEMSCOLA  , Peninsula  , città  assai  forte  elevata  su  d’ un'al- 
tissima rupe,  cbe  sporge  il  suo  fianco  nel  mare.  Vi  risiedette 
1*  antipapa  Benedetto  Xlll.  Noveratisi  in  essa  2,200  individui , ed 
i discosta  per  12  leghe  al  S.  da  Tortosa,  e per  15  al  N.  da 
Valenza  . 

SEGORBIA  , Segobriga  , antica  città  vescovile  , e difesa  da 
un  Forte  , le  cui  mura  lambendo  il  Horviedro  cangia  con  quel 
di  essa  il  proprio  nome  . Si  distingue  per.  le  ampie  piazze  ben 
riquadrate  , e selciate , per  le  grandiose  fontane , pc’  sontuosi 
lempj  , e per  gli  ameni  , e frequenti  giardini,  cbe  racchiude.  La 
cattedrale  possiede  molti  pregiatissimi  quadri  , e degno  di  par- 
ticolare osservazione  è il  Monastero  de'  Cisterciensi  chiamato  Por- 
tacali , che  trovasi  io  vetta  di  una  prossima  monlagda  . Oltre 
il  bel  marmo  , cbe  si  trae  dalle  sue  cave  , somministra  dalle 
proprie  fabbriche  acquavite,  carta,  e stoviglie.  Vi  stanziano 
15,000  individui  , ed  è lontana  12  leghe  al  N.  da  Valenza. 

c.  XATIVA-SAN-GILIPPO  , città  fabbricata  su  di  una  ru- 
pe , cui  appresta  il  fortificato  castello  opportuna  difesa  . E in- 
teramente dalle  moderne  case  abbellita  , e le  territoriali  produ- 
zioni vi  fauno  regnare  l' abbondanza  . Reca  a Valenza  grande 
quantità  di  sete  grezze  , e fabbrica  tele  , carta  , ed  acquavite  . 
La  popplano  10,000  abitanti,  cd  è discosta  per  11  leghe  al  S. 
O.  dall’  anzidetta  metropoli . 

GANDIA,  città  posta  sulla  foce  dell’Alcoy,  e circondata 
da  fertile  terreno  , che  offre  in  copia  vino  , canape  , lino , e gel- 
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si  , ond*  hanno  alimento  i molti  filugelli  , che  vi  si  mantengono. 
Di  tutti  questi  oggetti  si  compone  il  lucroso  suo  traffico  . Il  ti- 
tolo di  Ducato  , che  la  fregia  , pertenne  alla  illustre  Casa  Bor- 
gia , che  vi  fondò  un  distinto  collegio  • Oggi  è decorata  altresì 
da  una  scientifica  Accademia  • e pregiasi  di  halle  manifatture  di 
seta  , c di  prosperose  piantagioni  di  zucchero  . Parteggiò  per  Car- 
lo d’  Austria  nella  guerra  di  successione  , e non  si  decise  per 
Filippo  V.  , che  dopo  la  battaglia  di  Almanza . Racchiude  6|300 
individui  , e dista  per  1 1 leghe  al  S.  da  Valenza  . 

DENIA , Dianìum  , citlk  rinomata  per  la  vetusta  origine  , 
che  desume  da'  marsigliesi  , e trasporta  a qualche  secolo  innan- 
zi r Era  volgare  . Giace  sulla  costa  del  Mediterraneo  poco  lun- 
gi dal  Capo  Martino  , ed  ha  un  buon  porto  custodito  da  forte 
castello  . Una  isolctta  , che  le  sorge  vicino , porta  lo  stesso  no- 
me , ed  il  gruppo  delle  Pitiose  le  sta  di  rimpetto . Dal  picciol 
traffico  di  araandoric,  e d*  uva  secca  traggon  mediocre  lucro  i 
suoi  duemila  abitatori  . La  sua  distanza  è di  18  Itghe  al  S.  E. 
da  Valenza  . 

d.  ALICANTE  , Lucentum  Aìonitm  , cittò  marittima  situa- 
ta su  d'  una  baja  formata  da*  due  Capi  Ilucrta , e di  S.  Pota,  a 
piè  d'  una  rupe  , in  vetta  alla  quale  il  valido  propugnacolo  a 
foggia  di  mezza  luna  s'innalza  . Il  porto,  eh' è fuori  del  paese, 
è uno  de'  migliori  della  Spagna  , ed  accoglie  copioso  numero  di 
vascelli  d'  ogni  nazione  , che  vi  fanno  l'importante  asportazione 
de*  pregiatissimi  suoi  vini  , del  celebre  sapone  ivi  apprestato , e 
^elle  sete  , frutta  , ed  altre  merci  di  tutte  le  limitrofe  provincie, 
introducendo  viceversa  tele  fine , panni  , e chincaglieria  dalla 
Francia  , e dalla  Inghilterra . Alla  particolar  cura  , che  adope- 
rano gli  agricoltori  nello  annaffianiento  regolare  de'  campi  col 
mezzo  delle  piccole  riviere  , e degli  stagni  , decsi  la  straordina- 
ria Icràcità  del  suo  territorio . Molto  sale  si  ricava  dalle  sue 
paludi,  e s'incontrano  sovente  minerali  sorgenti . Ila  talune  fab- 
briche di  soda  , tele , e bambagine  . Si  distigiie  poi  per  i molti 
ospizj  , scuole  , e società  filantropiche:  1’ adornan  pure  diverse 
accademie,  onde  vicn  promossa  l’architettura  navale,  il  disegno , 
la  nautica  , c la  balistica.  Nel  1204  Giacomo  primo  d'.\rago- 
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ua  la  tolse  a’  Mori,  e nella  guerra  di  siicccs.sionc  rimasta  fedele 
a Filippo  V soggiacque  per  due  anni  alle  armi  inglesi  . Nella 
guerra  della  indipendenza  fu  immune  dalia  ostile  invasione  . Con- 
tiene 17,000  abitanti  , ed  è lontana  per  15  leghe  al  N.  E.  da 
Murcia  , e per  30  al  S.  da  Valenza  . 

ELCA  , lUicum  , antica  , c considerevole  cittì!  presso  al  Ca- 
po di  S.  Fola , cui  ò attigua  una  isoletta  di  ugual  nome . Occu- 
pa una  estesa  pianura  ricoperta  di  palmizj  , che  somministrano 
qnantitti  di  datteri  . Il  principal  Tempio  ò 1*  edifìcio  migliore  , 
nè  debbono  preterirsi  le  belle,  ed  ampie  caserme  . Le  sue  vie 
sono  ben  mantenute  . Fabbricasi  ancor  qui  ottimo  sapone,  vi  si 
conciano  i cuoi  , e si  pratica  esteso  commercio  de*  territoriali  pro- 
dotti . che  l'indefessa  operosità  degli  agricoltori  non  lascia  di 
moltiplicare.  Conta  5,000  popolani,  ed  è lungi  per  4 leghe  al 
S.  O.  da  Alicante . 

ORIHUELA , Orcellis  città  vescovile  , posta  a piè  di  un 
monte  nell'  ingresso  di  un  fertil  piano  sulle  due  rive  del  Segu- 
ra  . Sebbene  di  antica  origine  , presenta  molta  rcgolai  it.'i  nelle 
vie  , e negli  cdificj  . Raccoglie  grano  in  qu-anlilà  capace  m,. 
che  di  asportazione  , ed  ha  molte  manifatture  di  seta  , raffineria 
di  sale,  e fabbriche  di  acquavite.  Vi  dimorano  14,000  indivi- 
dui , c trovasi  alla  distanza  di  5 leghe  al  S.  E.  da  Murcia  , e 
di  14  al  S.  O.  da  Alicaute. 

§.  -MV. 

PRINCIPATO  DI  CATALOGNA.. 

La  più  popolosa  , c la  più  ricca  Sezione  della  Monarchia 
spagnuola , che  ci  rimane  a discorrere,  viene  al  N.  separala 
dalla  Francia  col  mezzo  de’ Pirenei  , ù cinta  all' E. , ed  al  S.  K. 
dal  mare  Mediterraneo,  al  S.  dal  Regno  di  Valenza,  ed  all' O. 
dall' Aragona.  Si  estende  per  60  leghe  in  lunghezza  su  50  di 
largura , e giace  fra  il  40.*  35'.  ed  il  42.®  50’.  Lat.  N.  , c fra 
il  y.®  ed  il  12'.  1.  O.  L’  Ebro  è il  maggior  fiume  , che  ne  attra- 
versa U parte  meridionale,  c vi  fluiscuu  pure  il  LL>bregai , il 
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Torciera  , il  Ter  con  picciole  altre  riviere.  11  suolo  t ineguale  , 
e scosceso  , racchiude  nondimeno  estesissimi , e fertili  piani 
e le  diramazioni  de'  Pirenei  , che  vi  si  prolungano , sono  rico- 
perte di  alberi  d’  alto  fusto  , o fruttiferi , e di  utilissimi  pianta 
meditinali.  Le  miniere  d'  ogni  specie , i marmi  d' ogni  colore  , 
le  preziose  gemme , i coralli  delle  sue  coste  accrescono  le  ric- 
chezze delle  rurali  produzioni  , c degl' innumerevoli  armenti.  II 
clima  s*  irrigidisce  alquanto  dello  avvicinarsi  al  conSne  di  Fran- 
cia , ma  nel  resto  è temperato , e salubre.  ~Vi  sona  molte  car- 
tiere, concie  di  cuojo , c fabbriche  di  panni.  11  dialetto  catalano 
partecipa  di  quel  di  Provenza.  Supera  questo  popolo  derivato 
dagli  antichi  Calalauni , che  dall'  Aquitania  vi  migrarono  , gli 
stessi  Valenzani  in  robustezza  , e naturale  inclinazione  ad  ogni 
sorta  di  travaglio  , non  parogonabilc  certo  ad  alcuna  delle  altre 
spngnuolc  provincie.  La  Catalogna  abbracciò  una  volta  anche  il 
Rossiglione  soggetto  alla  Francia,  e soggiacque , dopo  le  romane, 
e gotiche  invasioni  , a*  Conti  di  Barcellona  , 1'  un  de'  quali  me- 
diante il  roaliiinonio  con  D.  Petronilla  Regina  di  Aragona  uni 
i due  stati  , trasmettendo  lo  scettro  alla  sua  posterità  , dalla 
quale  derivò  poi  in  Ferdinando,  ed  Isabella  la  congiunzione 
dell'  aragonese , e della  castigliana  potenza.  Nel  bollore  delle 
fazioni  si  emancipò  una  volta  dal  dominio  spagnuolo  , e si  res- 
se a modo  di  repubblica  protetta  dalla  Francia  , ma  ritornò  ben 
presto  ad  assoggettarsi  a’  legittimi  Monarchi.  Eterna  fama  si 
acquistarono  nella  incomparabile  guerra  difensiva  , che  contro 
gli  eserciti  francesi , italici  , germanici , e polacchi  sostennero 
dopo  il  1808  per  cinque  anni  senza  stancarsi  nè  per  devasta- 
zioni, nè  per  eccidj , nè  per  le  ripetute  sconfitte,  che  avevano 
sparso  in  tutta  la  Penisola  , quell*  oste  poderosa  , e vincitrice. 
Un  carattere  si  indomito  rendette  ancor  dopo  la  restaurazione 
de'  troni  borbonici  teatro  di  sangue  quelle  contrade , dacché  vi 
si  annidarono  i molti  capi  de'  diversi  partiti  , che  han  lacerato 
fino  a questi  ultimi  tempi  la  Spagna  , ed  il  regnante  Ferdinando 
ha  dovuto  nel  1827  eseguire  il  nobile  divisamento  di  accorrer- 
vi , e compiere  colla  sua  presenza  la  pacificazione  del  Principa- 
to. Si  contano  >n  esso  le  quattro  Provincie  di  Barcellona , Tar- 
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ragona  , Lerida  •'  e Girona  • nélle  quali  si  racchiudono  900,000 
abilanti. 

a.  BARCELLONA  farcino , |e  più  anticamente  Favenlia  • 
una  delle  principali  città  della  Catalogna  , e della  particolare 
provincia  • che  vìen  da  essa  denominata.  Giace  sul  Mediterra» 
SCO  alla  imboccatura  de*  fìumi  Llobregat  , e Boesos  , ed  ha  la 
forma  di  un  semicerchio.  11  Monte  Giove  ( Moni  Joun  ) è la 
più  importante  Fortezza , che  dal  lato  occidentale  domina  la 
città,  ed  il  mare,  ove  si  avanza  a foggia  dì  promontorio.  Una 
cittadella  che  sola  è capevole  di  ottomila  armati , varj  Forti , 
ed  i solidi  bastioni , ond*  è cinta  , le  apprestan  difesa  dal  lato 
orientale , che  guarda  la  terra  , mentre  la  marittima  riva  è 
rassicurala  da  una  impenetrabile  muraglia.  Un*  ampia  strada 
da  quattr*  ordini  di  alberati  viali  imbellita  separa  la  nuova  , o 
piccola  città  ' meglio  edificata , e che  più  al  mare  s*  attiene  « 
dalla  vecchia  , o grande  d*  inelegante  aspetto.  11  porto  è gua« 
rentito  da  un  lungo  Molo,  al  di  cui  termine  s*  eleva  il  Faro, 
ma  r accesso  n*  è difficile  per  i sabbiosi  depositi  , che  lo  in- 
gombrano , ed  i grandi  vascelli  sono  astretti  a rimanerne  lonta- 
ni. Il  Forte  S.  Carlo  concorre  a renderlo  munito,  e comunica 
per  via  sotterranea  colla  cittadella  maggiore.  Grandiosa  , e bel- 
la  mole  ti  si  presenta  ad  ammirare  nella  sua  Cattedrale , e Se- 
de vescovile  sufiVaganea  di  Tarrogna  , che  novera  fin  dal  terzo 
secolo  la  serie  non  interrotta  de*suoi  Prelati.  Ragguardevoli  so- 
no inoltre  i palagj  de*  Conti  barcellonesi , della  Comune , delle 
Udienze  , ed  ameni  i diversi  passeggi  ornati*in  gran  parte  di 
grandiose  fontane,  fra*  quali  priineggian  la  Rambìa  ^ e la  il/u- 
réila-^deUMar,  11  suo  commercio  non  £i  estende  solo  a tutto 

a 

il  Principato , ma  lo  straniero  d*  ogni  nazione  ricorre  a questo 
Emperio , eh*  ebbe  un  tempo  colle  americane  colonie  la  più 
attiva  corrispondenza.  II  celebrato  suo  vino  , le  acquevite  , le 
frutta  secche,  i lavori  minuti  di  seta  sono  i principali  oggetti 
di  esportazione;  gareggian  poi  la  Francia,  e 1*  Inghilterra  ad, 
introdurvi  ricche  stoffe  , tele  , chincaglierie  , biade. 
onorevol  grido  la  sua  Università  , cui  fan  corona  molti  coVlegj, 
scuole  secondarie  , società  scientifiche  , ed  accademiche , varie 
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Libliolerhc  , ed  un  gabinellO'di  storia  naturale.  Gli  spedali,  e 
le  case  <1!  carità  mostrano  come  proclive  sia  alla  beneficenza  il 
fior  della  gente  catalana.  La  reale  marina  possiede  un  copioso 
arsenale  , una  fonderia  di  cannoni , e vasti  cantieri  da  costru- 
zione. Le  fabbriche  industriali  sono  in  istato  di  crescente  pro- 
sperità , e somministrano  velluti  , c tessuti  diversi  in  lana  , co- 
lune  , seta  , armi  d*  ogni  specie , cappelli  , galloni  , bigiotterìe, 
merletti  , filo , c vetro.  Ne’  deliziosi  dintorni  , che  le  ville  , i 
giardini  , e le  magiche  prospettive  imbelliscono,  ha  di  che  p.-i- 
scere  la  dotta  curiosità  il  naturalista  non  meno,  che  l' archeo- 
logo. Vuoisi  , che  dalla  punica  famiglia  de*  Barca  abbia  questa 
città  assunto  il  suo  nome , c riconosca  in  Amilcare  il  fondatore. 
Ataulfu  Re  de’  Visigoti  se  ne  impadronì  , e vi  fu  assassinato  . 
Cadde  poi  col  resto  della  Spagna  in  potere  de*  Saraceni , a'  qua- 
li venne  tolta  nell’  anno'  801  da  Carlo  Magno.  'Ebbe  quindi  i 
suoi  Conti  particolari.  Nel  secolo  decimosetlimo  parteggiò  per 
la  Francia  , e dopo  essere  stata  dagli  Spagmiuli  ricuperata  ebbe 
a soffrire  diversi  assedj  , e da'  Francesi  , e dagl'  inglesi  , che  a 
vicenda  se  ne  impossessarono.  Nella  guerra  napoleonica  sotto 
pacifico  aspetto  Francesi,  ed  Italiani  vi  s'  introdussero,  e ba- 
starono a sosteuervisi  fino  al  1814.  Dal  1823  poi  insino  al  1827 
vi  tennero  guarnigione  a sostegno  della  causa  regia  , e vi  man- 
tennero commendevole  disciplina.  Fra  i maggiori  suoi  disastri 
contasi  la  febbre  gialla  del  1821  , che  Aienomò  considerevol- 
mente la  popolazione  , e fece  ammirare  la  virtù  de’  medici  , e 
delle  suore  francesi , che  a preservare  F umanità  la  proprie  vi- 
te avventurarono  in  tanto  periglio.  Malgrado  ciò , oltrepassa 
tuttora  il  numero  di  centomila  abitanti  al  commcKio  dediti , o 
alla  marina;  c questi  adoperano  di  emular  la  olandese  nettez- 
za a scorno  de'  non  curanti  vicini.  La  distanza  è di  17  leghe 
a'il’E.  N.  E.  da  Madrid.  Lat.  N.  41.”  11’.  I.  O.  10.”  10’. 

RARCELLONETTA  , piccola  città  , che  può  riguardarsi 
come  un  sobborgo  di  Barcellona  , e trovasi  lungo  la  sponda 
ronrina  fuori  delle  sue  mura.  Conta  ottant’  anni  dalla  sua  fonda- 
zione , e le  belle  vie  rettilinee , le  basse  , ma  eleganti  case , le 
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piazze , i passeggi  le  danno  la  più  gaja  appariscenza.  Meglio  di 
3,000  individui  vi  fanno  slabile  dimora. 

UATARO , llluro  , cillh  ragguardevole  sul  Mediterraneo  in 
due  parli  divisa.  Antica  è Tana,  e vi  si  scorgano  le  romana 
vesligia  ; 1'  altra  moderna  si  distingue  per  la  regolare  costruzio- 
ne. Vi  si  fa  trafSeo  di  vini , ed  acqueviti , e ' v’  hanno  manifat- 
ture di  tessuti  in  seta  , ed  in  cotone  , e fabbriche  di  vetro. 
Coniava  un  tempo  25,000  abitanti  , ma  ora  ne  è il  numero 
assai  diminuito.  Dista  per  9 leghe  al  N.  E.  da  Barcellona.* 

MANRESA,  Manorissa  , antica  città  al  confluente  del 
Cardenaro'  e del  Llobregat , assai  ben  difesa  da  una  cittadella  , da 
un  castello  , e dalle  opere  esteriori.  Sonmiìnistra  dalle  sue  fabbriche 
tessuti  di  varia  specie  , e bene  accolti  in  commercio.  Lo  speda- 
le di  S.  Lucia  consagrato  dalle  prime  penitenze  di  S.  Ignazio 
Lojola  è convertito  in  Collegio  gesuitico  , e si  venera  nelle  vi- 
cinanze la  spelonca  , ove  ignoto  visse , e compose  il  famoso 
Libro  degli  Esercizj  spirituali.  Si  addita  pure  il  lasso  , ove 
ascendeva  ad  arringare  la  moltitudine.  Vi  stanziano  9,000  indi- 
vidui, ed  è lontana  per  10  leghe  al  N.  O.  da  Barcellona. 

MONSERRATO  , Mons  Serratus  luogo  ne'  religiosi  fasti  fa- 
moso per  lo  venerato  Santuario  della  B.  V.  a cura  de'  Padri 
Monaci  di  San  Benedetto  , ove  si  ritirò  , e vi  appese  le  armi  do- 
po la  sua  conversione  il  memorato  Fondatore  della  Compagnia 
di  Gesù  , c per  la  moltitudine  de'  pellegrinaggi  , che  vi  furono 
in  ogni  tempo  intrapresi . Vi  sono  all’  intorno  molte  celle  eremi- 
tiche scavate  nel  vivo  sasso  , alle  quali  si  ha  per  artefatti  gra- 
dini 1*  accesso  . Filippo  secondo  , c Filippo  terzo  edificarono  il 
magnifico  nuovo  tempio  , ove  la  venerata  Icone  fu  trasportata  . 
Si  valutava  un  milione  di  pezzi  duri  la  Corona  d'  oro  , che  fra 
infiniti  altri  oggetti  di  gran  pregio  vi  si  conservava.  Nel  1811 
il  Barone  di  Eroles  presidiò  con  tremila  armati  quelle  roccie  per 
natura  munitissimc  , d’  onde  riesci  Suchet  con  vivissimo  attacco 
a sloggiarlo  nel  di  24  Luglio  , e bastò  l’ intrepidezza  degl'  ita- 
liani capitanati  da  Palombini  a custodire  per  venti  giorni  quel 
posto  da'  ripetuti  assalti  delle  numerose  gueriUas  , ma  lo  si 
dovè  poi  abbandonare  per  eeguire  il  piano  principale  delie  ope- 
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rniloni  mllilnri  di  Catulogna . Dista  per  tre  leglie  «1  S.  da 
Blanresa  . 

HOSTALRICH  , piccola  rill!i  in  riva  al  Tordera  , c non 
lungi  dalla  rosta  catalana.  Le  di^'militare  importanza  la  forte  sua 
cittadella  , die  nel  1810  cadde  in  poter  de*  Francesi  . Trovasi 
alla  distanza  di  8-  leghe  verso  il  N.  E.  da  Barcellona  . 

Vie  , Vicus  , cilt.A  vescovile  in  riva  al  Ter  , cui  soggiace 
fertilissima  pianura  . Somministra  cuojo  conciato,  bambagine  , 
panni  . e cappelli  dalle  sue  fabbriche  . È altresì  munita  d*  im- 
portanti fortificazioni  , e fu  sovente  negli  avvenimenti  posteriori 
alla  rivoluzione  francese  teatro  di  avene  sanguinose  . Racchiude 
8.400  abitanti  , ed  è discosta  per  15  leghe  al  N.  E.  da  Barcel- 
lona . 

h.  TARR  AGONA  , Tarato , forte  citt.ì  marittima  posta  alla 
imboccatura  del  Francoli  su  d*  un  territorio  , che  di  frutta  ab- 
bonda , di  olio  , e di  generosi  vini  . La  gotica  metropolitana  , 
ove  ah  antico  un  Arcivescovo  siede , risgiiardasi  come  pregevole 
monumento.  Sotto  il  dominio  romano  fu  questa  la  capitale  della 
Spagna  tarragonese  , e vi  si  osserva  tuttora  un  acquidotto  . ope- 
ra di  qne*  conquistatori . Vi  si  tenne  nn  Concilio  sull’  incomin- 
ciare del  sesto  secolo . Allorchò  scoppiò  la  guerra  di  successio- 
ne , gl*  Inglesi  se  ne  impossessarono  col  divisamento  di  stabilir- 
vi una  colonia  d'  emporio  , ma  rinunciaron  poi  a tale  progetto 
dopo  essersi  impadroniti  di  Gibilterra  . Memoranda  ossidione  sof- 
fri Tarragona  dall'  esercito  italo-franco  nel  1811  , e Enalmente 
occupata  pagò  ben  cara  1’  energica  resistenza  , ed  appena  inco- 
minciano a disparire  le  tracce  della  devastazione  . La  popolazio- 
ne è ridotta  a 9,000  individui  , e trovasi  lungi  per  18  leghe  all'  O. 
da  Bareellona  . Lat.  N.  41."  8’.  1.  O.  11.*  4’. 

TORTOSA  , Dertosa  , considerevole  cilti  vescovile  sulla  si- 
nistra riva  dell'  Ebro  , che  vi  si  passa  su  d'  un  ponte  di  lattare 
difeso  da  due  bastioni  , e poco  appesso  mette  foce  nel  Mediter- 
raneo alla  estremiti  della  piccola  penisola  di  jtlfaques  . Cinta 
di  buone  mura,  e validamente  fortificata  sali  in  alta  fama  di  pa- 
triottismo fin  dalla  remota  sua  origine  , pcrchi  Scipione  le  ac- 
cordò grandi  privilegi  municipali  . Nelle  guerre  fra  i Mori , ed 
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.1  goto-ispnnì  diedero  perBn  le  donne  segnalate  prove  di  straor- 
dinario coraggio  , ed  una  onorevole  decorazione  fu  à premiarne 
il  merito  istituita  . Nel  1649  fu  presa  dai  Francesi  , i quali  age> 
volmcnte  pur  la  occuparono  nel  1810  per  1*  accidentale  rnancan** 
za  di  cooperazione  negli  esterni  difensori  . La  sua  rada  è acces- 
sibile a'  mediocri ' bastimenti . Fa  un  attivo  commercio*  ed  offre 

» 

seterìe  , lavori  al  torno , porcellana  , sapone  , olio  , e cuoio  con* 
ciato  . Racchiude  11,000  abitanti  , e dista  per  4 leghe  dal  Me- 
diterraneo , per  28  al  S.  O.  da  Barcellona  , e per  74  all'  E.  da 
Madrid. 

REUS  , cittli  per  crescente  popolazione  , e per  attivo  commer- 
cio fiorentissima  , trovasi  alla  distanza  di  due  leghe  dalla  costa 
larragonese , ed  il’ villaggio  di  SALON  posto  sulla  riva  costitui- 
sce il  suo  porto , col  quale  'comunica  mediante  opportuno  cana- 
le . Fin  verso  alla  metà  del  decimottayo  secolo  non  era  che  un 
misero  borgo  , ma  d'  allora  in  poi  vi  si  è sviluppata  V industria 
manifatturiera  , e sonosi  erette  fabbriche  importanti  di  seterie*  tes- 
suti in  cotone,  cappelli,^  cuojo  conciato*  acquavite,  e liquoti, 
onde  novera  attualmente  20,000  abitanti . Splendido  esempio  , cui 
se  prendesse  ad  imitare  il  resto  delia  Penisola  , ben  prosto  a nuo- 
va, e più  solida  prosperità  le  ispane  contrade  risorgerebbero  1 La 
sua  distanza  è di  3 leghe  all'  O.  da  ffarragona 

c.  LEBIDA  , Ilerda  * cospicua  città  posta  sulla  destra  riva 
del  Segre  nella  fiorente  china  di  un  colle , e bastevolmenie  infi- 
.no  da'  remoti  tempi  fortificata  . 1 cereali  vi  abbondano  in  sif- 
fatta guisa,  che  se  ne. fa  esportazione.  Vien  decorata  da  Seggio 
vescovile  * e uiun  ordine  presenta  nella  interna  sua  costruzione. 
In  vetta  si  scorgono  gli  avanzi  di  un  antico  castello  , ove  i Re 
di  .Aragona  solcano  segretamente  dimorare . Si  ha  memoria  di 
un  Concilio  tenutovi  nel  528  w La  popolazione  aggiugne  appena 
a 10,000  abitanti  , atteso  il  moderno  scemamento  . Trovasi  di- 
scosta per  1 8 leghe  al  N.  O.  da  Tarragona  , e per  80  al  N.  E. 
da  Madrid.  Lai.  41.”  51'.  1.  O.  11.*  48’.  . 

BALAGUER  , Bellegarium  , piccola  città  in  riva  alla  Se- 
gre , di  cui  un  ponte  di  pietra  agevola  il  tragitto  . Scoscesa  è la 
rupe , che  vicind  le  sovrasta  * ed  un  munito  castello  la  difende. 
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Fu  per  cinque  anni  verso  la  metà  del  dccimosellimo  secolo  in 
poter  de*  Francesi  , e nella  guerra  di  sueoessionc  venne  prima 
dagli  austriaci  , e quindi  dalle  truppe  di  Filippo  V,  occupata  . 
Conta  4,000  individui  , e trovasi  lungi  per  5 leghe  al  N.  E.  da 
Lerida . 

d.  GIRONA  Cernnrfo  , piccola,  c forte  città  al  confluen- 
te dell*  Ombar,  e del  Ter.  Ha  la  figura  di  un  triangolo  descrit- 
to alle  falde  d’  un  monte  dirupato  , che  due  ragguardevoli  cit- 
tadelle proteggono  . Serba  il  titolo  di  Ducato  , ed  i fregiata  dal 
vcscovil  Seggio  . Bella  , e riccamente  adorna  è la  cattedrale  , do- 
tato a sufiicienza  il  collegio  , c frequenti  le  case  religiose  . Il  mo- 
derno aspetto  degli  edificj  non  può  spiccare  per  . la  ottusità  del- 
le strade  . Di  olio , vino , e frutta  ridondane  le  sue  aggiacenze . 
Molti  memorandi  assedj  sostenne,  e di  quello  ostinato  dell  809  , 
in  cui  dovettero  alle  superiori  forze  francesi  soccombere  , non 
^ dileguasi  ancora  la  fatale  impronta  . La  popolazione  già  molto 
più  numerosa  non  ascende  oltre  gli  8,000  individui  . Dista  per 
16  leghe  al  S.  da  Perpignano,  e per  11  al  N.  E.  da  Barcello- 
na. Lat.  N.  42.'  5*.  1.  O.  9.”  50*. 

PALAMOS  , città  fortificata  con  un  comodo  porto  sul  Me- 
diterraneo. II  suo  molo  si  addentra  nel  mare  per  cinquecento 
piedi , e la  ben  guemita  aittadella  rende  assai  importante  la  sua 
militar  posizione.  Conta  2,000  individui  , ed  è lontana  per  11 
leghe  al  S.  E.  da  Girona  . 

OLOT  : città  posta  in  riva  al  Pluvia  , che  dispiega  molta 
industria  nelle  sue  manifatture  di  panni  , bambagine  , seterie  , e 
cuoi . Novera  10,000  indivìdui , ed  è discosta  per  9 leghe  al 
N.  O.  da  Girona . * 

SOLSONA  , Celsona,  città  vescovile,  posta  in  altura  pres- 
so al  Cardonero,  e per  i solidi  ripari  famosa,  ond’  è dalle  ag- 
gressioni guarentita  . Fra’  suoi  tremila  abitatori , molti  ve  n’  han- 
no occupali  ne*  lavori  di  chincaglieria  . La  distanza  è di  20  le- 
ghe al  N.  O.  da  Barcellona. 

CARDONA , Athanagia  , città  posta  in  riva  al  Cardoncro 
con  titolo  di  Ducato  , ben  difesa  da  sicuri  bastioni , e da  mu- 
nito castello . Trovasi  a piè  di  un  immenso  scoglio  di  sai  gemma 
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colorito  in  diverse  foggio  , che  presenta  nn  bèllissimo  spettaco- 
lo nella  rifrazione  de*  raggi  solari  . Nel  raffinarlo , e lavarlo 
riacquista  la  nativa  bianchezza  . - La  circonferanza  della  rupe  di 
una  lega  , c T altezza  di  cinquecento  piedi  misurata  dall'  aUvo  del 
buine  . Racchiude  3,000  individui  , cd  è discosta  per  3 leghe  al 
S.  E.  da  Solsona  . 

ROSES,  Rhoda  ^ piccola  , e forte  città  nel  golfo  di  ugual  no- 
me vicino  al  Capo  Creus  , estremo  contine  della  Spagna  col  Ros- 
siglione francese . Il  suo  porto  è piccolo  • ma  profondo , e vien 
difeso  da  un  Forte  chiamalo  il  Bottone^  che  dal  seno  del  ma- 
re s' innalza , 1 Francesi  V occuparono  nella  irruzione  repubbli- 
cana del  1793,  e riusciron  pure  ad  impadronirsene'  nel  1808, 
ma  dopo  ripetuti  assalti  , e micidiali  conflitti  . Contiene  , 2,600 
abitanti  , ed  è lontana  per  9 leghe  al  N.  E.  da  Girona  . 

AMPURIAS  , Emporium  , antica  città  , sulla  foce  del  Plu- 
via , che  fu  capitale  della  Contèa  di  Ampurdan , unita  dap- 
prima col  Rossiglione , c nella  fine  del  duodecimo  secolo  in- 
corporata al  Principato  di  Barcellona  . Abitaronla  gl’  Indigetani, 
cd  in  tempo  della  dominazione  romana  vi  dimoravano  , c greci  , 
c spagnuoli  , e romani,  in  tre  dilTercnti  quartieri.  A poco  a po- 
co però  accomunarono  i loro  diritti , cd  interessi , godendo  del- 
la romana  cittadinanza.  11  suo  porto  era  celebre  , ,nè  mancava 
di  opportune  fortiticazioni . Due  secoli  avanti  la  Nascita  di  G. 
C»  Catone  vi  riportò  ne'  dintorni  una  delle  più  segnalate  vittorie* 
Sj)csso  devastala  da'  Mori  , perdè  *la  prisca  Sede  episcopale, 
ond'  era  ornata  , la  quale  venne  trasferita  a Girona . Addivenu- 
ta  oggi  umil  borgo  , non  ha  perduto  la  fama  del  suo  nome , ma 
c' rcnduta  quasi  deserta,  e novera  appena  2,200  abitanti,  tro- 
vandosi alla  distanza  di  23  leghe  al  N.  E.  da. Barcellona . 

FIGLERES,  piccola  città  in  mezzo  ad  una  pianura  , perle 
sue  fortiticazioni , e per  1'  eroica  difesa  della  sua  guarnigione  nel- 
la guerra  della  indipendenza  giustamente  commendata  . Occupa- 
ta da'  Francesi,  il  Colonnello  spagnuolo  Rovira  giunse  nel  di  9 
A pi  ile  1811  a soi  prendere  il  Forte  , ed  imprigionarne  la  guarni- 
gione , aprendo  la  via  al  General  Martinez  per  islabilirvisi  . Que- 
st’ intrepido  Duce  vi  resistè  poscia  per  quattro  mesi  ad  un  se- 
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condo  formidtbile  a«sedio  con  unn  costanza  , che  lo  rese  ammi- 
revole agli  stessi  nemici  suoi , a*  quali  nell'  ultima  esiremith  il 
19  Agosto  dell'anno  stesso  restituì  nuovamente  il  possesso.  Vi 
stanziano  4,600  abitanti , e dista  per  8 leghe  al  N.  da  Girona 

JUNQDERRA  , Juncarìa , piccola  , ed  antica  cittì  alle  fal- 
de de*  Pirenei  sull’  ultima  frontiera  francese..  Appena  però  gli 
conviene  piò  altro  nome . che  quel  di  borgo  , non  offrendo  di 
particolare  , cbe  la  principale  stazione  delle  dogane  spagnuole . 
Vi  dimorano  2,000  individui,  e sta  lontana  per  9 leghe  al  N. 
O.  da  Girona  . 

CAMPREDON  . cittì  forte  in  riva  al  Ter  , presso  i Pire- 
nei , in  piò  circostanze  assalita,  ed  occupata  da*  Francesi  con- 
finanti. Novera  1,800  popolani,  ed  è discosta  per  10  leghe  al 
N.  O.  da  Girona* . 

L’RGEL , ovvero  LA  SEU  D*  URGEL , eh*  è quanto  a dire 
Ecclesia  Urgellensis , cittì  vescovile  pòsta  in  riva  al  Segre  sul- 
la falda  de*  Pirenei  in  una  estesissima  pianura , che  di  lì  si 
estende  fino  a Cordova . Una  considerevol  miniera  di  vetriolo 
trovasi  nelle  sue  sggiacenze  . Fu  occupata  da*  Francesi  nelle  guer- 
re del  secolo  decimosettimo  , e nel  1821  vi  stanziò  la  Giunta, 
che  dirigeva  1*  Armata  della  Fede  contro  i costituzionali  , ve- 
nendo poi  nel  1823  per  convenzione  occupata  dalle  truppe  fran- 
cesi . Un  antico  suo  Vescovo  per  nome  Felice  turbò  la  pace  di 
que'  dintorni  por  sostenere  la  nestoriana  eresia  . Racchiude  3,200 
abi  tanti , e dista  per  32  leghe  al  N.  da  Barcellona  . 

PUYCERDA  , Podius  Cerrelanus  , forte  cittì  , un  di  capi- 
tale della  Cerdagna  spagnuola  , posta  in  pianura  fertile  suirin- 
grcsso  de*  Pirenei  fra  i due  fiumi  Carol , e Segre  . Vi  son  ca- 
ve di  bel  marmo,  e diaspro.  Nel  1678  fu  da*  Francesi  inte- 
ramente smantellata  . Le  bande  armate  d*  ogni  partito  sovente  vi 
ripararono  , e vi  fecer  guasto  . Duemila  popolani  vi  dimorano 
alla  distanaa  di  21  leghe  al  S.  O.  da  Perpignauo  , e di  30  al 
N.  O.  da  Barcellona.  Lat.  N.  42.*  53*.  1.  O.  10.*  24'. 

LIVIA  , piccola  cittì  della  Cerdagna  sul  limite  dì  separa- 
zione tra  la  Francia  , e la  Spagna , vicino  alla  sorgente  del 
Segre  . Si  vanta  di  origine  assai  remota  , contiene  appena  mil- 
le individui , e dista  per  due  leghe  al  M.  da  Puycerda  . 
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APPE  N DICE  PRIMA 
SULLE  ISOLE  BALDASl , E PITIUSE . 

Un  considerevole  Arcipelago  trovasi  in  mezzo  al  5fare  Me- 
diterraneo fra  la  costa  ispanica  del  Regno  di  Valenza  , e la  co- 
sta afiricana  della  Reggenza  barbaresca  di  Algeri  • Desso  è com- 
posto di  cinque  isole  abitate , tre  delle  quali  formano  il  gruppo 
più  settentrionale  , e sono  le  BALEÀRl , che  cosi  venner  chiamate 
da'Romani  per  aver  grido  gli  abitanti  di  esser  valenti  frombolieri , 
mentre  si  disser  prima  grecamente  Gymnesiae  per  la  nudità 
de*  medesimi  nelle  battaglie  , e ne*  ginnastici  ludi . I nomi  par- 
ticolari SODO  Majorica  , Minorica , e Cabrerà . Le  altre  due  iso- 
le più  meridionali , che  poi  si  compresero  sotto  la  generica  ap- 
pellazione di  Baleari  , e più  specificamente  denominaronsi  PITIU- 
SE  • sono  Ivizia  , c Fermenterà  . 

1 Cartaginesi  per  conquistarle,  mosser  guerra  alla  colonia 
fenicia  , che  vi  stanziava , e divisaron  di  raccogliere  ivi  le  loro 
forze  per  gittarsi  nella  penisola  ispanica.  Ancor  Metello  , che 
riuscì  a piantarvi  il  romano  vessillo , col  pretesto  di  spegner  la 
piraterìa  , cercò  di  guarentir  con»  quelle  il  dominio  delle  Spa- 
gne , e le  aggregò  alia  Provincia  tarrugonese.  Quindi  le  (lotte  , 
e gli  eserciti  di  Roma  mosser  sovente  da  quelle  stazioni  a dan- 
no degl*  Iberi  non  menò  • che  de*  Gaulesi , e trassero  dalla  van- 
taggiosa  posizione  Ì1  conveniente  profitto.  Ita  vandalica  irruzio- 
ne cagionò  alle  Baleari  il  primo  mutamento  politico  verso  il  quin- 
to secolo , nella  decadenza  dell*  Impero , e que*  barbari  cedetter 
poscia  all*  impeto  delle  armi  saracene , ond*  ebbe  ongine  il  Re- 
gno moro  di  Majorica  , al  quale  dopo  il  giro  di  più  secoli  me- 
naron  ripetuti  colpi  i cristiani  Monarchi  di  Spagna  t cd  ebber 
Giacomo  primo  di  Aragona,  ed  il  nipote  Alfonso  1*  immortal 
vanto  di  ricuperare  que*  inomcntosi  stabilimenti.  11  secondogeni- 
to del  Re  Giacomo,  ed  i suoi  discendenti  ne  furon^vrani  , fin* 
chè  D.  Pietro  quarto  d*  Aragona  nel  1345  nc  spogliò  a vìva  for- 
za Giacomo  quinto,  che  nel  primo  scontro  divenne  suo  prigio- 
niero. Allora  si  risguardarono  le  Baleari  come  una  dipendenza 
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della  Corona  aragonese . nè  piè  vennero  complessivamente  sot- 
traile al  dominio  ispanico  , salvo  qualche  particolare  aggressio- 
ne a taluna  di  esse  nelle  guerresche  vicende.  Nella  nuova  di- 
visione amministrativa  della  Spagna  , dalla  metropoli  ha  desun- 
to r intero  Arcipelago  l' intitolazione  di  Provincia  di  Palma.  La 
popolazione  totale  somma  a 180,000  abitanti. 

1.  MAJORICA , Insula  major,  cosi  nomata  per  essere  la 
più  considerevole , ed  estesa  fra  tutte  le  isole  sunnominate  , nel- 
la sua  figura  quasi  quadrata  , di  cui  i quattro  angoli , o capi  , 
rispondono  a' punti  cardiuali , presenta  una  lunghezza  di  venti 
leghe  dal  Capo  de  Pera  orientale  alla  opposta  estremità  termi- 
nata dalla  isoletta  Dragoniera  , ed  una  largura  di  quindici  dal 
Capo  Formentor  boreale  al  Salinas  meridionale  , cosicché  la  sua 
superficie  attinge  cenlotrentatre  leghe  quadre.  Dessa  è circonda- 
ta specialmente  dal  N.  all'  O.  per  una  catena  di  montagne  , la 
quale  credesi  una  diramazione  submarina  delle  ispaniche , pro- 
lungatesi dalla  costa  valenzana.  1 maggiori  gioghi  sono  quelli  di 
Torcila , di  Major  , e di  Galatzo  , ed  il  primo  eh'  è il  som- 
mo , elevasi  a 730  tese  circa  sopra  il  livello  del  mare.  Da  essi 
derivano  altre  serie  di  secondar)  monti  , che  si  addentrano  nei 
lati  N.  E. , e S.  E.  : un  isolato  gruppo  di  alture,  che  meglio 
direbbersi  colline , forma  l' orientale  barriera.  Non  vi  sono  fiu- 
mi di  sorta  alcuna  , ma  tal'  ò il  numero  dello  fontane  , e dei 
pozzi  , che  non  vi  è penuria  di  acqua  dolce  per  tutt’  i bisogni 
della  vita. 

' 11  clima  è in  questa , come  in  tutte  le  altre  isole  , tempera- 
to, e la  fiorentissima  vegetazione  rende  assai  gajo  l*  aspetto  del 
paese , c 8.arebbe  suscettibile  di  vantaggiosi  miglioramenti  , ove 
l’arte  agraria  vi  contribuisse.  Le  anguste  vallate,  che  si  trova- 
no a borea  , valgon  di  serbatojo  alla  immensa  quantità  de'  li- 
moni , cedri , ed  aranci.  In  ogni  stagione  dell'  anno  1'  aere  è ini- 
balsamalo  dalle  particelle  odorifere  di  quelli , c lo  sguardo  ri- 
crealo dalla  vaghissima  graduazione  de*  ior  vivaci  colori.  Dai 
medesimi  inoftre  si  ritrae  la  rendita  maggiore.  Nelle  pianure  , 
e specialmeule  in  vicinanza  delle  città  si  fa  ricolto  di  ccre.ili  , 
le  vigne  danno  squisitissimo  frutto,  c gli  olivi  crescono  , e si 
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inoltiplican  prosperosi.  Quindi  per  la  quantità,  eia  qualità  sua 
il  vino , c T'olio  di  Majorica  ha  molto  grido  in  commercio  , e 
la  esportazione  8Ì  estende  alle  amandorle,  fichi,  datteri,  carru* 
hi,  mele,  al  formaggio,  c lana  , che  contribuiscon  gli  armen- 
ti , ed  al  cotone , e seta  , che  senza  umano  travaglio  sotto  quel 
beato  cielo  nbbondcvolmente  si  ricavano.  I pini , e le  querele 
or  qua  e colà  sparsi  , ed  ora  uniti  in  foresta  alzan  per  T erta 
dei  monti  le  braccia,  ramose  , ed  il  bosso  ne  cuopre  T ultime  ci« 
ine.  L*  orticoltura  , ed  il  giardinaggio  attraggono  le  m'aggìori  cu- 
re. Fra  gli  utili  animali  il  majàle  ben  pasciuto  agevolmente  s'im- 
pingua ; cavalli , giumenti , muli , e buoi  sono  di  piccolissima 
specie.  Il  più  terribile  disastro  proviene  da'  non  rari  «uragani  , 
che  giungono  sovente  a sradicare  gli  alberi  più  noderosi  , ed  a 
distruggere  le  intere  piantagioni. 

I 

Dal  1229,  in  che  fu  tolta  a*  Mori , Majorica,  tranne  alcu- 
na momentanea  sedizióne  , è stata  sempre  sotto ‘il  pacifico  do- 
minio aragonese  , c quindi  spagnuolo.  La  popolazione  però  si  è’ 
andata  ’ scemando  dopo  quel  mutamento  , ' ed  attualmente  somma 
a 136,000  abitanti  , che  oltre  le  città  di  Palma,  Alcudia  , e Poi- 
lenza,  «sono  divisi  in  trentaquattro*  borghi  , e villaggi.  I Major-' 
chini  parlano  il  dialetto  catalano , o a meglio  dire  la  lingua  pro- 
venzale , imitan  la  foggia  greca  nell*  abbigliamento  , e professa- 
no i cattolici  riti.  Intercede  lo  spazio  di  60  leghe  al  S.  dalla 
costa  di  Algeri  , e di  40  alT  E.  da  quella  di  Valenza.  ' 

PALMA  , città  capitale  della  provincia  delle  Baleari  , che 
abbraccia  quell'intero  Arcipelago , trovasi  sul  pendio  di  una  col- 
lina ili  fondo  a graziosa  baja  , che  addentrasi  nella  costa  situa- 
la fra  la  punta  Dragoniera  , cd  il  Capo  Salinas.  Sebbene  muni- 
ta di  un  Forte , non  presenta  ordinato  sistema  di  difesa.  Due 
baluardi  guardano  il  suo  comodo  porto  ; dì  cui  il  molo  cslcn- 
desi  a trecento  tese.  Sono  generalmente  anguste  le  vie  , ma  nel- 
la parte  die  più  s'  avvicina  al  piano  ve  u'  hanno  di  rettilinee 
ben  lastricate  , ed  ameni  posson  chiamarsi  i passeggi  circost.'ui- 
ti  alle  due  piazze  Barnes^  c Rumba.  Ha  titolo  di  Università  11 
Collegio  di  que' , che  Dio  sa  come  soprintendono  albi  pubbltea 
istruzione , e vi  si  è istituita  una  scuola  speciale' del*  ' disegno. 
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Enli%  le  (ue  mura  risiede  il  Vescovo  col  titolo  di  Episcofiiis 
iJajoricensis  , che  a tutta  l’isola  estende  la  spirituale  giurisdi- 
zione. La  Cattedrale  è sontuoso  edificio  , ed  assai  pregevoli  soii 
pure  i palagj  del  Governo  , della  Contraiacion. , e deRa  Co- 
mune. Spicca  in  quest'  ultirno  un  rinomato  orologio.  Non  man- 
cano i varj  spedali  all'  uso  di  Spagna  , ed  un'  elegante  sala  si 
à attaA  per  gli  scenici  spettacoli.  Vi  si  distilla  1'  acquavite  , e 
vi  sono  fabbriche  di  sapone-,  mulini  da  olio  , e vetriere.  Rac- 
chiude 24,000  abitanti , un  terzo  de*  quali  di  derivazione  mora  , 
che  si  chiamano  Scioeti , c sono  tenuti  in  dispregio  dagl'  indi- 
geni. Dista  per  54  leghe  al  S.  E.  da  Barcellona  , c per  141  da 
Madrid.  Lat.  N.  59.*  44.'  1.  O.  9.°  47.' 

ALCDDIA,  piccola  , ed  antica  città  , posta  su  d' un*  emi- 
nenza , che  forma  penisola  , sulla  spaziosa  baja  di  ugual  nome  , 
cui  domina.  Vetuste , c turrite  mura  la  cingono  , e dalle  sole 
artificiali  cisterne  , che  raccolgono  la  pioggia  , riceve  1'  acqua 
potabile.  11  faro  accenna  la  posizione  del  suo  porto , che  non  è 
guari  frequentato.  Molto  si  ha  in  pregio  la  lana  degli  arieti , on- 
de formicolano  le  sue  campagne,  e lucrosa  è la  pesca  del  co- 
rallo in  que’  paraggi.  Vi  stanzia  un  migliajo  di  popolani  , ed  è 
lontana  per  12  leghe  al  N.  E.  da  Palma, 

POLI.ENZ.4  , o Pugìiema  , città  con  porto , ove  sì  fa  ric- 
co traffico  del  generoso  vino  raccolto  nelle  aggiacenze.  Trovansi 
qui  i più  industriosi  agricoltori  dell'isola,  e se  ne  vede  il  buon 
effetto  anche  nell’  aumento  della  popolazione , che  aggingue  a 
6,000  individui. 

OANALBUFAR  , notevole  villaggio  situato  in  vetta  ad  un 
monte  , dal  quale  si  discende  mediante  regolari  gradini  natural- 
mente formati.  Fiorite  vigne  ne  occupano  il  declivio  , che  som- 
ministrano la  delicata  malvasia  universalmente  appetita.  Vi  si 
contano  500  individui. 

2.  HINORIC.A . Insula  minor  , detta  anche  Nura  , al  N. 
E.  di  Majorica  , estendesi  per  12  leghe  in  lunghezza  su  4 di  lar- 
gura , e r area  contiene  approssimativamente  cento  leghe  qua- 
drate. Il  monte  Toro,  ed  il  monte  Agata  con  vaiie  minori  col- 
line formano,  quasi  nel  centro  una  poco  elevata  barriera  , onde 
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i più  bassi  loo^lii  coltivali  soggiacci'ino  iiiii^^iorineote  , privi  tli 
ogni  riparo  , alle  turbinose  trtiipcslc.  La  iiinooanza  di  acqua  vi 
sì  fa  pentire  « ed  il  clima  non  è gran  fatta  salubre.  Poco  grano , 
■ ed  orzo  raccolgono  i minorchesi  , sono  obblig.rti  a provvcili'i  ne 
dall'  estero  , ma  asportano  invece  vino  , olio  , mele  , e sale.  Vi 
si  alleva  del  bestiame,  e si  ba  dalle  sue  cave  marmo  c lava- 
gna. Fanno  un  considerevole  caboltaggio  , c copiosa  pescagione 
lunghesso  le  coste.  Sono  vivaci  , ed  ingegnosi  , nè  solo  alla  dan- 
za inchinevoli,  ma  ispirali 'ancora  si  inoslraiin  da  poetica  vena, 
e vanta  pur  Minorica  i suoi  Trovadori.  Dopo  le  euccc.ssìvc  in- 
vasioni comuni  alle  altre  Baleari  . Carlo  Magno  in  sul  principio 
del  nono  secolo  se  ne  impadronì  , discacciandone  i Mori.  Eltbe 
anche  nel  deciiuottavo  vicende  particolari  sue  proprie  , c nel  1 708 
la  occuparouo  gl’inglesi,  nel  1750  i Francesi,  che  nella  con- 
clusione della  pace  la  rendettero  , e nel  1784  il  valore  del  ce- 
lebre De  Crillou  ne  assicurò  agli  SpagnuoU  il  conquisto.  Nella 
guerra  della  rivoluzione  le  forze  inglesi  vi  si  stabiliron  di  nuo- 
vo verso  il  1798  , ma  colia  pace  del  1805  ne  restituirono  il  do^ 
minio  alla  Spagna  La  separa  all' E.  da  Majoric»  lo  spazio  di  15 
leghe  , c di  50  dalla  costa  valenzana.  Novera  presso  a trenta- 
mila abitanti  , divisi  in  cinque  lerminoì,  o distretti  , c'hau  no- 
me da'erispcttivi  capiluoghi. 

PORTO-MAHON  , o JUacone , Lat.  jWijgo  , città  forte  da 
Magone  cartaginese  , altro  de' fratelli  di  Annibale,  fondata  , e 
denominata  , sulla  costa  S.  K.  di  Minorica  , iiuinila  di  un  ca- 
pacissimo , e sicuro  porto  , dal  quale  ripete  il  primato  dell'  iso- 
la decretatogli  sotto  l’influenza  del  pavigiione  inglese.  .V  natu- 
rali ripari  che'lo  guarentiscono,  si  aggiugue  la  coinmodità  di 
talune  contigue  isolelte,  due  delle  quali  servono  di  lazzaretto 
per  lunghe  , c breve  quarantene,  una  terza  raccltiude  P arsena- 
le , e cantieri  per  le  marittime  costruzioni  , nella  quarta  eres- 
sero gl’  Inglesi  un  celebratissimo  spedale  , c nella  quinta  reti  , 
e nasse  curano  , ed  asciugano  ■ pescatori.  Il  Forte  di  San,  Fi- 
lippo , che  un.')  volta  ne  difendeva  1’  ingresso  , è ìnleramenle 
deperito.  Un  attivissimo  commercio  rendo  Macone  assai  brillan- 
te , escguenduvisi  anche  il  deposito  della  più  gran  parte  doIU 
Tonio  V.  8 
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merci  majorcliiae.  E 1*  euritmia  delle  vie,  e delle  case  i che 
poco  s' innalzano  , ma  eleganti  al  di  fuori , e nette  sono  al  di 
dentro , risponde  alla  espettazione.  È onorata  di  Sede  vescovile 
( Ecclesia  Minoricensis  ) e le  accresce  lustro  la  residenza  de* 
Consoli  , ed  Agenti  commerciali  delle  Prime  Potenze  europèe. 
Contiene  13,000  individui  , ed  è lontana  20  leghe  all*  E.  da 
Palma  , e CO  al  S.  E.  da  Barcellona.  Lai.  N.  39.*  .58'.  1.  O. 
8.*  5’. 

VILLA-CARLOS  o CUARLESTOWN  , borgo  ragguardevo- 
le fabbricato  dagl'  Inglesi  nella  sinistra  spiaggia  contigua  all* 
entrata  del  Porto  , ed  anche  da'  Spagnuoli  in  seguito  ampliato. 
Bcgna  molta  eleganza  ne’  suoi  edificj  , e ne  riesce  amenissimo  il 
soggiorno.  Può  ben  risguardarsi  come  'una  dipendenza  , o pro> 
seguimento  di  Porto-Mahon  , non  essendone  discosto,  che'  per 
mezza  lega. 

CITTADELLA  , Lat.  Jamna  , Spag.  Ciadadela  , citlò  forte 
ed'antica  metropoli  dell’  Isola  di  Alinorica  , col  porto  in  fondo 
ad  angusta  baja  del  lato  N.  O.  Ha  frequentissima  comunicazio- 
ne per  ragion  di  traflSco  colla  costa  N.  E.  di  Alajorica.  Una 
curiosa  grotta  naturale  , detta  Cava  Peretta  , menta  di  esser 
visitata  nelle  vicinanze.  Ora  cittadella  è Capoluogo  del  secondo 
Distretto  , vi  dimorano  7,000  abitanti  , e dista  per  11  leghe  al 
N.  O.  da  Porto-Mahon. 

ALAVOR  , o Eaor  , capoluogo  del  Distretto  minorchese , 
trovasi  quasi  nel  centro  dell’  isola  sul  lato  sinistro  della  prin- 
cipal  via  , che  dalla  nuova  conduce  all*  antica  capitale.  Trae 
piccolo  guadagno  dalla  permutazione  , e vendila  de’  suoi  terri- 
toriali prodotti.  Novera  5,000  individui  , ed  è lontana  4 leghe 
da  Porto-AIahon. 

MERCADAL  , capoltiogo  del  qusfrto  Distretto  , vien  cinto 
da  pingui  oliveti  all'  intorno  , e principalmente  dall’  olio , 
dalle  apprestate  olive  menan  lucro  i suoi  duemila  abitanti. 

FERERlAS  . luogo  primario  del  quinto  Distretto  , ove  po- 
co meglio  di  mille  popolani  intendono  con  ispecial  cura  al  mi- 
glioramento delle  razze  pecorine  , ed  esercitando  la  pastorizia  , 


Dìgitized  by  Google 


t 

EUROPA  115 

frnscuritn  meno  degli  alti!  la  colluia  delle  (erre , alle  quali 
cummeltonn  i cereali. 

3.  Talune  isole  di  poco  conto  si  trovano  sparse  intorno  al 
primo,  gruppo  delle  Baleari.  La  più  grande  , di' è CAR1IERA  , 
è separata  dalla  estremità  meridionale  di  Majorica  per  un  ca- 
nale mirittimo  di  quattro  leghe;  c 1' aridoi  suolo  siccome  suo- 
na il  vocabolo,  non  ricetta,  che  numerosi  ariiicnti  di  capre, 
ed  i rusticani  pastori,  onde  vongon  guidati.  DUOGONlilUA 
poco  lungi  all'  O.  da  Majorica  ha  la  disabitata  superfìcie  di  un 
miglio  quadrato.  BASSOEOKDO  al  N.  E. , c LAàU  al  S.  me- 
glio puoi  dire  scogli  , che  isole  a Minorica  contigue. 

■ 4.  IV17j.4  , primaria  isola  del  gruppo  delle  Piliuse,  posta 

al  S.  O.  di  M ajorlca  , non  ha  lunghezza  maggiore  di  otto  leghe 
su  quattro  circa  di  media  largura.  Il  suo  territorio  elevato  , c 
di  verzura  ricoperto  fino  alla  sommità  de' suoi  monticelli  dimo- 
stra di  non  cedere  alle  Baleari  in  forza  vegetativa.  Un  clima 
dolcissimo  , chb  non  conosca  i rigori  del  verno  , cui  temperano 
i venticelli  marini-  1'  estivo  calore  , invita  a soggiornarvi , ma 
gli  abitatori,  che  meglio  han  sembiante  di  poco  dirozzati  sel- 
vaggi, e che  sol  si  addestrano  all'esercizio  delle  armi,  otuk 
vau  cinti  , trasenran  del  tutto  i 'Ioni  dulia  natur.v  , c punto 
non  fan  dcsidcraz'c  di  averli  a compagni.  Le  saline  formano  il 
più  importante  de'  suoi  proventi  , ma  vi  si  raccolgali  pure  con 
poca  fatica  granaglie,  vino,  olio,  canape,  lino,  cotone,  c 
carrubi.  La  sorte  politica  della  vicina  isola  di  Majorica  è stata 
sempre  ad  Iviza  comune.  La  popolazione  somma  a 15,200  indi- 
vidui spafsl  in  parecchi  villaggi  ( Pueblas  ) , che  costituiscono 
altrettante  parecchie.  1 più  notevoli  «ono  Mesena  , S.  Antonio, 

Salina  nella  costa  occidentale , e S.  llario  al  N.  E.  dell'  isola , 
con  accessibili  rade. 

IVIZA  , Ebiisa , città  capitale  dell'  isola  , posta  su  d’  un.a 
colliua  presso  la  cotti  orieutaTc  , in  mezzo  a’  palustri  dintorni 
delle  saline.  Ha  un  buon  porto  , e convenienti  fogtificazioni.  So- 
vrastano a tutti  gli  edificj  nella  ripida  vetta  , la  Cattedrale  , cui 
va  unita  la  residenza  del  Vescovo  , che  spiritualmente  la  regge 
ed  il  munito  castello  , ove  1*  ispano  Governatore  scggjoru.-i.  No- 
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vera  4,000  abilaiiti  , cd  è distante  per  25  leghe  all’  E.  da  Capo 
Sant'  Antonio  nella  costa  valenzana  , c per  2t  al  S.  O.  da  Pal- 
ma. Lat.  N.  3'J.“  I.  O.  11.° 

5.  FOlUIENTERA  , altra  delle  isole  Pitiuse , posta  al  S, 
d'  Iviza  , la  quale  lungi  dall'  esser  disabitata  per  la  schifezza  de* 
venefici  rettili  , rispoifde  pienamente  all*  idea  , che  il  suo  oome 
lidesla  , spargendovi  Cerere  le  biondeggianti  spighe  in  'copia 
tale  , che  bastano  a sostenervi  il  traffico  proporzionato  alla  sua 
picciolezza.  Ila  la  forma  d'  uny  , ed  i suoi  1 ,300  abitanti  dimo- 
rano per  la  maggior  parte  in  uu  aggregato  di  edificj  , cui  si  db 
lo  stesso  nome  dell'isola,  costruiti  nel  suo  lato  N.  O.  un  ca- 
nale della  larghezza  di  due  leghe  la  separa  da  Iviza.  Lai.  N. 
38.°  44'.  I.  O.  ir. 

Multe  isoletlc  di  poco  conto  , e quasi  tutte  deserte  veggìon- 
si  seminate  nell'  anzidetto  divisorio  canale  tra  Iviza  , e Formen- 
tcra.  Si  conoscon  per  nome  , corno  quello  che  scrvon  di  ricove- 
ro a qualche  pescatore  , le  duo  mcn  picciolo  , SPALMAXOR  , 
e FOR.MENTON.  Ma  piuttusto  che  nojarci  ad-  enumerar  questi 
sassi , muoviamo  vesso  la  rupe  famosa  , ove  al  britaunico  pa- 
vlglioue  s' inchina  quale  tentar  voglia  del  Mediterraneo  , o dell* 
Oceano  il  tragitto. 

APPENDICE  SECONIfA. 

GIBILTERRA. 

Il  celebre  Promontorio , che  sporge  fuor  della  estremità  me- 
jidionale  delle  Spagne  sullo  Stretto  notissimo,  cui  dà  nome, 
era  una  delle  famose  Colonne  di  Ercole  chiamata  CALPE  , 
alla  quale  il  monte  ABILA  nella  opposta  Mauritania  corrispon- 
de. La  lunghezza  di  esso  è di  una  lega,  c da  412  a 618  tese 
si  estende  la  sua  varia  largura.  S' innalza  la  sua  cima  a 1,340 
piedi  sopra  il  livello  marino  , e forma  una  baja  dell’  ampiez- 
za di  due  leghe  su  quattro  circa  di  profondità.  Tutto  all*  intor- 
no vien  flagellato  dall'  onde  lo  scoglio  alpestre  , ed  un'  isola  ti 
rasseiiihra  natante  fra  le  acque  , se  non  che  un  angustissimo  istmo 
al  Continente  dall’  ascoso  lato  di  borea  lo  unisce. 
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GIBILTERRA  , Gibratlaria , àu»  , die  da  immcmorabiT 
tempu  ha  guciiilo  fama  d’inespugnabile,  ed  or  piucchè  mai  ha 
diritto  ad  aspirarvi  , dacdiè  la  inano  dell'  uomo  arroge  alla  na- 
turale difesa  i più  saldi  propugnacoli.  Trovasi  essa  alle  falde 
del  promontorio  , nè  la  sola  impenetrabile  Fortezza  , che  occu- 
pa fin  sopra  alla  metè  l’irlo  masso.,  ma  l’intero  ricinlo^è  gua- 
rentito da  bastioni  esuberantemente  guernili  di  artiglierìa  d'  ogni 
.specie,  e calibro,  noverandosi  infino  a tremila  cannoni,  obu- 
sieri  , e morlaj.  La  stessa  lingua  di  terra  , eh'  apre  1’  adito  alle 
aggiacenze  spagnuole  , minaccia  colle  ignivome  bocche  , ond’  è 
zeppa  , c la  follìa  dimuslra  d’  ogni  temerario  divisamento  per 
appressarvisi  conccpulo.  Negli  andirivieni  , che  percorrono  il 
chiuso  della  cittadella  s’ inconlran  frequenti  grotte  , che  •‘molto 
sotterra  si  addentrano,  c che  servono  di  notturno  asilo  alle 
molte  scimie  , che  ivi  trasporlaronsi , e familiarmente  addimesti- 
cate vi  si  Vanno  pur  propagando.  Uua  strada  assai  spaziosa  di- 
vide r arca  della  città  per  quanto  essa  è lunga  , c le  ricche 
botteghe  della  mercatura  con  tutto  lo  sfarzo  abbellite  ornano 
compiutamente  i due  lati.  L’euritmia  è soddisfacente:  hanno 
sembiante  di  piattaforma  i tetti  delle  ca.se  , e le  arcuate  finestre 
han  quasi  tulle  un  orlo  di  negra  tinta.  Quale  picciolo  spazio 
della  scoscesa  balza  si  è potuto  dall’  arte  .ridurre  , o da  una 
casa  di  piacere  viene  occupalo  , o da  fiorenfe  giardino  , nè  può 
idearsi  una  più  vaga  appariscenza  di  quella  , che  dal  sommo 
presenta  la  simultanea  vista  del  monte  io  si  variata  foggia  ador- 
nato, della  superficie  de’ due  mari,  ove  1’ oechio  si  perde,  del- 
le affricane  coste,  e delle  ridenti  campagne  .andaluse.  Si  compie 
in  una  chiesa  il  cattolico  rito,  e v’hanno  un  tempio  i prr  te- 
stanti anglicani  , ed  uua  sinagoga  gl’  israeliti.  E legni  mercan- 
tili , c guerresche  flotte  hanno  in  quel  porto  sicura  , c corno,  la 
stazione.  Il  commercio  riguarda  questa  piazza  , come  uno  de’ 
principali  suoi  emporj  , e mag'^ori  si  fanno  i suoi  vantaggi  , 
quando  ferve  la  discordia  fra  le  rivali  nazioni.  Mollissime  f b- 
briche  vi  sono  stabilite,  e quella  specialmente  de’ nancAinr 
ehinesi  tocca  1’  apice  della  perfeziona. 
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La  citth  nnllcliissinin  di  ERACLEA  , (roTavasi  ad  una  lcg;a  , 
e mezza  di  distanza  dal  Monte  Caipe  , c ne  appajano  i ruderi 
nel  luogo  , clic  cliiamasi  Gibilterra  vecchia.  Dalle  rovine  di 
essa  il  Duce  Arabo  Tarile  approdato  in  quel  lido  edificò  , e de- 
dusse le  nuova  Colonia,  alla  quale  impose  il  proprio  nome, 
cliè  Gibel-Tarik  vale  montagna  di  Tarile.  La  medesima  fece 
alternativamente  parte  de’  Regni  mauritani  dell’  Andalusia  , c 
dopo  la  espulsione  di  quegl’  imperanti  fu  congiunta  alla  risor- 
gente monarchia  di  Spagna.  Nel  1704  una  flotta  anglolandcsc 
s’  impadroni  di  quella  invidiala  posizione,  c colla  seguila  pace 
ne  rimase  il  dominio  alla  Gran  Brettagna.  Vani  furono  in  tutte 
le  successive  guerre  gli  sforzi  della  Spagna,  a’.'quali  sovente  uni 
anche  i proprj  la  Francia  , per  ricuperarla  , chè  i memorandi 
assedj  del  1705,  1727  , 1779  : e 1782  tornarono  sempre  a 
scorno  degli  assalitori.  Ed  era  presso  anche  Napoleone  nel  1811 
a spingere  i suoi  valorosi  alla  'dilTicil  prova  , ma  la  fermezza 
della  ispana  resistenza  , c la  diversione  dell'  armata  anglo-por- 
toghese , cangiando  le  sorti  di  quella  strepitosa  campagna  , 
allontanò  da  Gibilterra  ben  anche  il  periglio  di  vedersi  espo- 
sta all’  impelo  ostile.  La  popolazione  aggiunge  a 16,0tl0  abitan- 
ti , che  .sebbene  nella  più  gran  parte  negozianti  stranieri,  pos- 
sono chiamarsi  stabili  , cd  in  gran  parte  dimorano  a bordo 
delle  navi  , clic  il  luogo  mancherebbe  ad  accorti  nell’  interno 
angusto  ricinto.  Dista  per  7 leghe  al  N.  dal  Presidio  affricano 
di  Celila  pericnenle  alla  Spagna,  per  18  al  S.  E.  da  Cadice, 
per  28  al  S.  da  Siviglia,  e per  156  da  Madrid.  Lat.  N.  36.°  6'. 
1.  O.  17.°  50’. 

Art.  il 

REGNO  DI  POTOGALLO 

11  lato  F.  r.  della  penisola  ispanica  bagnalo  dall’ Oceano  nel- 
la SUB  costa  oci  idcnialc  , e nella  meridionale  , circondalo  nel  re- 
sto di  possedimenti  spagnuoli  , c più  spetificaniculc  al  N.  dalla 
(ralizia  , ed  all  E.  dalle  provincic  di  Leone  , di  Estreniadura  , 
c di  Andalusia,  costituisce  la  Meuaichia  portoghese,  della  qua- 
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le  sono  celebri  fissi  mi  i fasti  ■ La  sua  lunghcna  è di  145  leghe 
su  50  di  larghezza  , eslendcndpsi  la  sua  superfìcie  dal  36.*  56'. 
al  42.°  T.  Lat  N.  , c dal  18.°  .50'.  al  22.°  1.  O.  I principali  fiu- 
mi Minho , Douro  , Tago  , e Guadiana  derivano  dalla  Spagna  le 
loro  acque,  e le  molte  catene  montuose,  che  intersecano  la  re- 
gione , dal  Sistema  ispanico  sono  pur  dipendenti . In  ogni  sua 
provincia  se  ne  van  prolungando  le  complicale  diramazioni  , sic- 
ché tutta  lo  contrada  si  compone  di  rialti  , e di  valli , tranne  le 
ilue  principali  pianure  di  Sanlerra  , c di  Coimbra  . I tre  più  al- 
ti picchi  sovrastano , 1'  uno  nel  monte  Gaviarra  della  Sierra  dì 
Suasso  , elevandosi  per  7,400  piedi  dal  livello  marino,  1’  altro 
nella  Sierra  di  MonUzinhu  per  7.000,  ed  il  terzn  nella  Sierra  di 
estrella  per  6,460  . £ dalle  .sue  roccìe  sboccan  pure  taluni  fìumi 
particolari  , primo  de'  quali  jc  il  Mondego  , K siegiionlo  il  Vou- 
ga  , il  Cavado  , 1’  Ave  , il  Saado  , 1'  Odeinira  , il  Portimào  , ed 
altre  piccole  riviere  . 

Se  ricerchi  la  qualité  del  clima  , desso  non  cede  in  dolcez- 
za , e salubrità  a'  migliori  punti  della  Spagna  , con  maggiore 
umidità  nel- -piovoso  verno  , cd  eccessivo  calore  lunghesso  le  co- 
ste nella  estiva  stagione  . La  valle  di  Estrella  , cd  il  boreal  con- 
fine sono  per  elevatezza  , c per  la  lontananza  dal  mare  le  regio- 
ni più  fredde  , ov'  è ritardata  di  qualche  mese  la  maturità  del- 
la vegetazione  . Il  suolo  al  pari  della  Spagna  ridonda  d'  ogni 
sorta  di  ricchezze  ; c faUlmente  alla  nullità  delle  agrarie , ed  in-  • 

dustrìali  cure  è .sin  qui  tornato  vano  ogni  rimedio.  Questo  paese, 
che  dispiega  attitudiue  la  più  favorevole  alle  naturali  produzio- 
ni , ove  quasi  spontanee  crescono  le  più  deliziose  frgtta  , d'on- 
de ha  piovuto  per  molti  secoli  sul  Tebro  dominatore  1'  oro  , e 
l'argento,  che  perfìn  nell'alveo  de'- fiumi  sfavillano  , vittima  del- 
la propria  indolente  apatìa  , e di  antichi  ostacoli  fin  qui  non  su- 
perati , si  rende  sovente  tributario  dello  straniero  per  difetto  di’ 
cereali , lascia  sepolti  ì minerali  tesori  , che  (alca  col  piede . e 
licorrere  alle  operose  mani  de'  suoi  insulari  vicini  per  tutto  che 
a'  più  civili  usi  della  vita,  ed  aU'ambito  lusso  sì  riferisca  . Pure 
si  ricava  considcrevol  lucro  da'  generosi  suoi  vini  , da'  pregia- 
tissimi limoni,  aranci  , ed  olive,  dall’ottima  seta  , e dalle  ine- 
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SAuribili  saline  , die  ascendono  al  numero  vistoso  di  2,863  in  tut' 
lo  il  Regno.  Le  gemine,  i marmi,  e le  colorate  argille  cotiijilo- 
no  1'  iuvidiabii  quadro  delle  portoghesi  interne  dovizie  , cui  ra* 
ro  si  volse  lo  sguardo , dacché  la  smania  di  vcleggi.ne  nelle  in- 
cognite terre  a mcn  durevoli  , e più  illusorie  fortune  torse  il  ca- 
mino di  quelle  hrave  genti , che  son  pur  suscettive  per  elevatez- 
za d*  ingegno  , per  dolcezza  di  carattere,  e per  felici  disposizio- 
ni alle  scienze  , alle  lettere  , alle  arti , di  gareggiare  con  quale 
altra  nazione  europea  . E qui  si  fa  luogo  a discorrerne  rapida- 
mente le  fasi  . ' 

Il  Portogallo  comprende  la  maggior  parte  dell’  antica  Lusi- 
lania  , e molti  brani  della  Galizia  meridionale  , ove  stanziavano 
i Callaici  braecarj  . Dal  porto  di  Cale  , costruito  di  rimpcllo 
alla  città  di  tal  nome  , oggi  borgo  di  Gaya  , e che  tanto  si  am- 
pliò in  progresso  fino  a costituire  l'odierno  Emporio  di  Porto, 
ha  avuto  origine  la  moderna  voce  di  Portogallo  secondo  la  più 
comune  inveterala  opinione  , che  suonò  ne'  versi  di  Camocns  i i- 
feiila  dcttagllataincnle  da  Eandrand  , e dall' esattissimo  La  Mar- 
liniere  , il  quale  hanno  modernamente  seguitato  i Barbi  ed  il 
Carta  . Incominciò  la  medesima  a surrogarsi  nel  10(>4  alla  più 
remota  di  Lusilania  , la  di  cui  opinione  si  perde  nella  favola  di 
un  Luso  figliuol  di  Bacco , che  vi  approdasse  , o degli  ameni 
campi  Lisii  fra  il  Douro  , ed  il  Minbo  . Ed  in  quella  epoca  ap- 
punto dopo  le  varie  dominazioni  , alle  quali  soggiacque  in  comu- 
ne col  resto  della  penisola  ispanica  Ferdinando  il  Grande  lascion- 
ne  la  parte  superiore  in  retaggio  colla  Galizia  al  suo  terzogeni- 
to D.  Garzja  , mentre  i mori  la  inferiore  occupavano . Non  fu 
che  precaria  la  ripartizione  de'  casfigliani  dominj  , e fu  vittima 
quel  D.  Garzìa  delle  fraterne  discordie  . Ma  sotto  il  Regno  di 
Alfonso  sesto  , essendo  passalo  a militare  in  Ispngna  contro  gPin- 
frdeli  , accompagnato  da  numeroso  seguito  di  valorosi  gentiluo- 
mini di  Francia  , Enrico  Nipote  ex  Jtlio  del  Duca  Roberto  di 
Borgogna  discendente  dal  famoso  dinasta  Ugo  Capeto , si  eminen- 
ti servigi  rese  a quel  Principe  , che  n'  ebbe  in  dono  la  mano  di 
Teresa-  sua  figlia  avuta  da  Climene  di  Guzman  , ed  il  Portogal- 
lo in  dote  col  titolo  di  Contèa  . Nacque  da  questo  conjugio  il 
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celebre  Alfonso  Hcnriqnex , così  distinto  da’  tanti  Alfonsi , che 
nelle  proviucie  spagnuolc  allora  regnavano il  quale  tolse  alla 
vedova  sua  madre  quel  potere  , che  a malincuore  i suggetti  ve- 
deano  abbandonato  da  essa  all'  arbitrio  di  Fernando  Perez  di  Tra* 
va  . Conte  di  Transtamare  , con  cui  vuoisi  perfino  avesse  con- 
tratto occulto  maritai  legame.  L’irritata  Contessa' ebbe  ricorso 
alle  armi  castiglianc  , ma  il  fato  sinistro  la  {è  cader  prigione  del 
figlio  , e r Impcrator  delle  Spagne  Alfonso  ottavo  anelante  a tut- 
te livolgere  in  danno  de' Mori  le  proprie  forze,  consenti  a Por- 
toghesi la  pace.  Di  che  fatto  l'-Henriquez  più  coraggioso,  cor- 
se ad  assalir  valorosamente  i Mussulmani  , e la  strepitosa  vitto- 
ria riportò  su'  campi  d' Ourique  nel  1139  contro  Ismaro  Mira- 
uiolin  di  Marocco  , il  quale  con  oste  poderosa  adoperava  di  soc- 
correre i Regoli  di  Badajoz  , di  Elva  , di  Evora  , e di  Beja  . 
Trionfo  si  segnalato  cambiò  il  nome  alla  contrada  , che  oggi  di- 
cesi Cahecas  de  Reys  ( Teste  di  Re)  e se  ne  fa  perpetua  an- 
nua] ricordanza  , come  di  evento,  che  segna  1*  Era  della  porto- 
ghese indipendenza  . Acclamato  Re  1’  Henriquez  , n'  ebbe  dal  Pon- 
tefice Alessandro  terzo. la  conferma,  e ragunò  gli  Stati  generali 
a Lomego  , ove  stabili  le  organiche  leggi  , fra  le  quali  1’  im- 
portante articolo  , che  preferisce  nella  regia  successione  i natu- 
rali discendenti  del  Monarca  agli  estranei,  dì  cui  fu  fatta  ne' po- 
steriori tempi  la  felice  applicazione  . Opportune  frattanto  veleg- 
giavano in  que'  paraggi  le  Rotte  de'  Crociati  francesi , britanni- 
ci, e fiamminghi  , che  ad  imprese  ognor  più  gloriose  conforta- 
rono cogli  ajuti  loro  il  prode  Alfonso  , ed  il  trassero  a ricupe- 
rare 1'  opulenta  città  di  .Lisbona  , nella  quale  prese  stabile  do- 
micilio la  maggior  parte  di  quegli  estranj  guerrieri  di  ventura  . 
Lungo,  e prospero  fu  il  seguilo  del  suo  regno,  al  quale  ebbe 
parte  la  Principessa  Mafalda  de'  Conlidi  Morienna , cSavojanel 
suo  talamo  accolla.  Sancio  peimo  , che  giovanetto  avea  sempre 
con  ìnirepidità  combattuto  al  fianco  paterno  , salilo  in  Irono  fò 
gustare  a'  Suoi  popoli  le  delizie  della  pace  , e le  città  per  lui 
ristorate,  l'erario  impingualo,  la  giustizia  reuduta,  il  bel  nome 
gli  meritarono  di  Padre  delta  Patria  . Torbido  iu  il  dominio  di 
Alfonso  secondo,  efie  niegando  di  eseguire  la  paterna  rolomà  col 
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laKÌare  alle  Infanti  sorelle  il  godimento  di  talune  piane  si  at- 
tirò contro  le  armi  castigliane , e tra  per  questa  durezza  , c per 
le  vertenze  coll’ Arcivescovo  di  Braga  sulle  ecclesiastiche  immu- 
nità , soggiacque  all’  Interdetto  fulminato  dal  Papa  Onorio  se- 
condo . Ancor  più  tristamente  regnò  il  figliuol  tuo  Sando  terzo, 
detto  Cappello  a cagione  della  monastica  cocolla  nell’ età  infan- 
tile indossata  , cbè  datosi  alla  mollezza  , ed  abbandonate  a ma- 
no mal  ferma  le  redini  del  governo , 1'  odio  si  attrasse  de’  Gran- 
di , dietro  le  ripetute  istanze  de’  quali  dovè  il  Pontefice  Innocen- 
zo quarto  privarlo  dell’ amministrazione  degli  Stati,  nominando 
il  terzo  Alfonso  alla  Reggenza  col  regio'  titolo  dopo  tre  anni  can- 
giata . Questi  per  le  nozze  contratte  con  Beatrice  figlia  naturale 
di  Alfonso  X Re  di  Castiglia  , e Leone,  acquistò  1’  usufrutto 
deir  Algarvia  , e venne  liberato  dall'omaggio,  che  fin  li  la  Co- 
rona dì  Portogallo  a quella  di  Leone  rendeva  . Le  scienze , le 
arti  , e le  lettere  vantarono  un  generoso  Mecenate  in  Dionigi  ; il 
quale  per  45  anni  fece  sfolgorare  nel  trono  le  proprie  virtù,  che 
la  pia  Lisabetta  co’  santi  esempj  suoi  a maggior,  perfezione  diri- 
geva , ma  i giorni  estremi  del  buon  Re  furono  amareggiati  dal- 
la ribellione  del  proprio  figliuolo  , che  fu  poi  Alfonso  quarto  , 
geloso  di  assicurarsi  la  successione . E la  raccolse  diffatti  poco 
dopo  , e seppe  reggere  con  fermezza  per  lunga  stagione  i popo- 
li suoi  , sicché  alla  posterità  sarebbe  trapassalo  il  suo  nome  coll'ag- 
giunto di  bravo , che  lo.  distinse  , se  poi  quel  di  fiero  non  gli 
fosse  stato  surrogato  per  la-  decretata  uccisione  della  sciaiirata 
Agnese  -(  Ines  ) de  Castro , damigella  d'  onore  della  Sposa  dcU'In- 
fanle  D.  Pietro , eh’  ebbe  la  debolezza  di  cedere  alla  colpe- 
vole passione  dal  Principe  concepita  usurpando  i conjugali  dirit- 
ti , e ponendo  in  luce  quattro  viventi  testimoni  del  fallo.  L’uma- 
nità., le  lagrime  d'Ines,  c gl'innocenti  vezzi  de’  suoi  bamboli 
disgraziati  avevan  parlato  al  cuore  del  Re  nell'  atto  di  eseguirsi 
a sangue  freddo  la  barbara  scena  , ma  prevalsero  i feroci  con- 
sigli di  Coello,  Gonzalez  , e Paclieco  , i quali  carpita  dal  Re 
•sitante  la  fatale  conferma  , non  ebber  ribrezzo  di  avvilirsi  fino 
a tingere  nel  sangue  di  lei  i proprj  brandi . E tal  furore  invase 
D.  Pietro  per  1'  orrendo  fatto , che  ribellotasi  al  Padre  pose  la 
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regione  siluata  fra  il  Uouro , ed  il  Minbo  a locqnadro  i e sali- 
to poi  in  Irono  strinse  lega  col  Re  di  Casliglia  D.  Pietro  il  Cru- 
dele per  trarre  degli  uecisori  presso  lui  rifngiati  esemplare  ven- 
detta c di  Coello  e Gonzalez  ebbela  atroce,  ed  intera,  cbò  ad 
essi  vivi  fece  egli  dopo  mille  tormenti  strappare  il  cuor  dalle  vi- 
scere , e Lriiciolli  dappoi  , e le  ceneri  ne  disperse , pascendosi 
«gli  stesso  di  quella  vista  ferale.  11  solo  Pacbeco  trovò  in  rapi- 
da fuga  lo  scampo.  Ni  a tanta  strage  si  ristette  il  suo  effrena- 
to  trasporlo  per  Ines  , ma  convocati  i precipui  Grandi  del  Re- 
gno , li  volle  edotti  del  maritaggio  con  essa  contratto  appo  la 
sua  vedovanza  col  pontificio  assenso  , c le  spoglie  mandò  disu- 
marsi , c fallane  la  solenne  traslazione  da  Alpobassa  .a  Coimbru 
su  doppio  avello  di  bianco  marmo  a lei  coronata  volle  si  ren- 
dessero regali  onori,  prendendo  sincera  parte  l’accorsa  molti- 
tudine alla  doglia  del  Sovrano  , e dissimulandone  la  follia  in 
grazia  delle  ottime  qualitk  che  , all'  infuori  di  questi  tratti  cru- 
di da  un  lato  , c dall’  altro  irragionevoli , adornavano  l’ illustre 
Regnante  . 

Consolidavasi  per  tal  modo  sempre  più  pacificamente  ne'  le- 
gittimi succc.ssori  la  portoghese  dinastìa  , quando  il  difetto  di  pro- 
le maschile  nel  Re  Ferdinando  figliuolo  di  D.  Pietro  primo  fu 
sul  punto  di  assoggettare  di  nuovo  la  Nazione  al  dominio  spa- 
gnuolo  mediante  il  matrimonio  progettato  di  Beatrice  erede  pre- 
suntiv.a  del  trono  lusitano  col  primogenito  Infante  del  Re  D.  Gio- 
vanni di  Casliglia  . Bastò  questo  dubbio  a suscitare  1’  odio  del- 
le due  nazioni  rivali  , ma  sebbene  1'  Inghilterra  fosse  accorsa  a 
sostenere  i disegni  del  Portogallo,  un  primo  vantaggio  navale  de' 
castigliani  , e la  poca  disciplina  degli  ausiliarj  bastarono  a spar- 
ger la  diffidenza  , cd  aifrettcre  una  pace  , che  col  nodo  di  Bea- 
trice andava  ad  unire  le  due  Corone  . Se  non  che  all'  avverarsi 
dell*  evento  , 1'  odiosa  Reggenza  della  Regina  vedova  D.  Leono- 
ra sotto  r influenza  del  Conte  di  Andeyro  suo  favorito  Servi  di 
pretesto  a sconvolgere  l'ordine  legittimo  della  successione.  Il 
Gran  Maestro  dell’  Ordine  di  Avis  , figlio  naturale , che  D.  Pie- 
tro primo  ebbe  da  Teresa  Laurent , sperimentato  il  favore  del 
popolo  nella  uccisione  dell*  abborrito  Conte  d*  Andeyro  , si  pro- 


Digilized  by  Google 


124 


GEOGRAFIA 
cacciò  la  Reggenza,  e losto  volarono  all’ ai  mi  ambedue  le  Na- 
zioni . Dopo  i primi  scontri  gli  Stati  Generali , ragunati  nel 
13S5  in  Coimbra  , fondarono  la  esclusione  di  Beatrice  sull’  il- 
legittimo legame  della  Regina  Leonora  sposatasi  a Fèrdinando , 
vivente  tuttora  il  suo  primo  marito  Giovanni  d’ Acnnha  , di- 
cbiararano  del  pari  incapace  a succedere  il  primogenito  d’Incs 
prigioniere  allora  in  Castiglia  per  uguale  impurità  di  origine,  e 
proclamarono  il  Gran  Maestro  D.  Giovanni  primo  , Re  di  Por- 
togallo . Prode,  c fortunato  questo  novello  ^lonarca  ruppe  sulla 
foce  del  Tago  1’  esercito  nimico  tre  volte  maggiore  della  sua  pic- 
^ cola  armala,  ne  mietè  il  fiore,  ed  incalzò  colla  spada  alle  reni 
lo  stesso  Re  di  Castiglia  insino  al  mare  ; altra  vittoria  memo- 
randa , ed  al  pari  della  mauritana  con  anniversario  plauso  eter- 
nata ! Fatto  quindi  assalitore  , e collegatosi  col  Duca  di  Lan- 
castro  , giunse  a portare  il  guasto  alle  castigliane  terre,  e con- 
senti poi  ad  una  tregua  di  quindici  anni  , che  rotta  da  lui  stes- 
so con  altra  irruzione  nella  Estremadura  spagnuola , condusse  al- 
la pace  segnata  nel  1599  , onde  gli  furono  dalla  Spagna  guaren- 
tite le  regali  prerogative,  e venne  coi  bei  titoli  di  Grande,  e Sal- 
vator della  Patria  dai  lieti  soggetti  rimunerato . Egli  il  primo 
spinse  sulla  costa  affricana  gloriosamente  le  armi,  ed  ebbe  Ceu- 
ta  in  suo  potere  , mentre  il  terzogenito  Infante  D.  Enrico  per- 
correndo l’Oceano,  traeva  dalla  scoperta  delle  isole  di  Made- 
ra , e di  Capo  Verde  , fausto  presagio  a’  futuri  progressi  della 
lusitana  navigazione . Fa  peste , che  desolò  a più  riprese  il  Por- 
togallo nel  secolo  dec^moquinto  , il  trasse  a perire,  ma  non  gli 
mancò  la  dolce  soddisfizione  di  vedersi  circondato  da  numerosa 
legittima  prole,  e l'unico  figliuol  suo  naturale  fu  il  primo  Du- 
ca di  Braganza  , alla  discendenza  del  quale  era  riserbato  non  men 
glorioso  avvenire . 

Dna  seconda  infausta  spedizione  nell*  Affrica  fu  il  solo  at- 
to del  breve  dominio  del  Re  Edoardo  , ma  più  felice  il  figliuò- 
lo sno  Alfonso  quinto  fatto  appena  maggiore,  riusi  ad  occupare 
le  due  piazze  di  Tanger,  ed  Arzilla  , ed  a popolare  di  nuovo 
colonie  le  piagge  alfricane  , nel  qual  divisamento  continuando  in- 
stancabilmente óiovanni  secondo  , dopo  avere  nel  sangue  del  Du- 
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CI»  di  Braganza  , e del  Duca  di  Visèo  $uo  nipote  ex yra/re  spen- 
te le  congiure , che  segnarono  il  suo  avrenimento  al  Trono , 
percorse  la  Costa  d'  Oro  , discopri  il  vasto  Regno  del  Congo  , 
c r importante  Capo  delle  Tempeste  , che  'col  fausto  nome  di 
Buona  Speranza  la  gloriosa  epoca  inaugurò  del  grand*  Emma- 
nuele,  altro  fratello  dell’estinto  Di^ca  di  Visèo,  cut  l'onore  era 
riserbato  di  guidare  all*  apice  della  grandezza  il  poter  lusitano  . 
Sotto  di  lui  riotrepido  Vasco  di  Gama  il  giro  compi  endo  dell'Af- 
frica la  felice  spedizione  esegui  alle  Indie  Orientali , ed  all*  in- 
cominciar del  secolo  decimosesto  il  vessillo  portoghese  piantato 
da  Albuqilcrquc  dominava  da  Goa  sulle  indiche  terre  fino  all'ara- 
bico golfo  , mentre  Gabral  il  vasto  Continente  brasiliano  in  Ame- 
rica alla  Hadre-Patria  assoggettava  . Ad  Euiinaniiclc  devesi  l'in- 
troduzione della  cattolica  fede  nel  Congo,  e tanl’  oltre  spinse  Io  ^ 
zelo  anche  ne*  suoi  Stati  ereditar]  , che  la  inuuinercvolc  molti- 
tudine di  Giudei  , che  vi  soggiornavano  , astrinse  sotto  pena  del 
bando  a ricevere  il  battesimo  ; ciocché  occasionò  le  successive 
apostasie  represse  sovente  col  sangue  di  quei  sciaurati  dal  popo- 
lo entusiasta  , chè  indussero  poscia  a stabilire  la  Sagra  Inquisi- 
zione per  raifrenarle  . Dall’  alto  del  soglio  vide  il  portoghese  Mo- 
narca accorrere  a prestarli  omaggio  le  solenni  ambascerie  di  quel- 
la nazione  affricana  , dell'  Abissinia  , e della  Persia  . Deputava 
intanto  tigli  alla  magnifica  “Corte  del  Sommo  Pontefice  Leone  de- 
cimo i suoi  Rappresentanti  , che  di  nuova  splendidezza  circon- 
dali olfiissero  alla  Suprema  Sede  le  indiane  primizie.  ,,  Tanto 
,,  eroe  , conchiude  Moller,  fu  Vasco  di  Garna  , i cui  cittadini 
,,  a’  suoi  giorni  non  ebbero  per  valore  , solerzia  , industria  , e 
,,  sapere  altra  nazione,  che  lor  prevalesse!  ,,  Ed  al  valente  Ca- 
pitano concedette  la  sorte  in  Luigi  Caniuens  , quel  Cantore  im- 
nioitale  , che  alla  fama  di  lui  innalzando  perenne  monumento 
bastò  per  la  sublimità  dell'  epico  carme  ad  <;tcrnarc  la  propria  . 

Da  uguali  cause  però  derivar  sogliono  ordiuaiiamcnle  i me-* 
desimi  elTctti  . Coll'  opulenza  , colla  prosperità  , col  potere  s'in- 
trodusse ben  presto  ne’  Portoghesi  la  mollezza  , la  temerità  , e 
la  baldanza  . Quindi  vivente  ancora  Emmanuelc  la  guerra  mau* 
rilaua  , che  incalzò  (gli  sempre  con  vigore  , incominciò  a prò- 
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ceder  sinistramente , i disordini  dell'  indiana  amrainisiraaione  fu* 
rollo  sotto  Giovanni  terzo  suo  successore  riparati  a stento  da  Va- 
sco di  Gama  , che  nell’  estrema  canizie  alla  salute  della  patria 
consagrossi , e depose  in  Goa  le  mortali  sue  spoglie  . Lo  splen- 
dore di  Carlo  quinto  Imperatore  , e Monarca  della  Spagna  , in- 
corainci&  ad  ecclissare  1*  astro  lusitano  , e l'imprudente  spedizio- 
ne del  giovanotto  Re  Sebastiano  nelle  terre  di  Marocco  , ove  giacque, 
fomentata  con  cupa  dissimulazione  da  Filippo  secondo  , die  ago- 
gnava alla  già  Sovente  tentata  riunione  delle  due  Corone , fece 
passare  per  breve  ora  lo  scettro  nelle  mani  del  Cardinale  Re  D. 
Enrico  , che  fra  il  timore  , ed  il  dovere  fatalmente'  esitando , 
scavò  la  tomba  alla  portoghese  indipendenza  . Invano  fra  i di- 
versi pretendenti  un  einmero  bagliore  splendette  sul  capo  di  D. 
Antonio  Prior  di  Crato  , che  per  segreto  matrimonio  riputavasi 
disceso  dall'  Rifantè  Luigi  Duca  di  Bcja  di  cara  rimembranza  a' 
Portoghesi  , invano  gli  Stati  si  opposero  all'  ultime  determinazio- 
ni carpite  al  Cardinal  moribondo  , chè  le  anni  del  Duca  di  Al- 
ba decisero  ogni  controversia,  e nel  1581  si  recò  Filippo  stes- 
so ne'  nativi  suoi  Stati , e videsi  padrone  non'  solo  della  intera 
penisola,  ma  di  tutte  le  fierentissimc  Colonie-,  che  l’ ampiezza 
dilatarono  de'  spagnuoli  dominj  d'  Asia  , i quali  doveano  ben  pre- 
sto cedere  il  luogo  all’  olandese  preponderauza . 

La  durezza  del  governo  spagnublu  aumentò  ne'  Portoghesi 
il  dolore  del  perduto  nome  , e 1'  esterne  guerre  in  che  per  le 
ambizioso  viste  di  Filippo  si  trovò  immersa  la  Spagna  porsero 
dopo  sessantanni  l'occasione  a quel  popolo,  nel  quale  sopita 
era,  e-non  estinta  1’ antida  energia,  di  emanciparsi  dal  giugo  , 
c senza  eOTusione  di  sangue  , tranne  il  castighino  Governatore 
ucciso  nel  tumulto  , rispose  in  Lisbona  la  moltitudine  all'  ap- 
pello di  cinquecento  individui  , clic  proclamarono  Re  nel  primo 
Dicembre  1659  Giovanni  quarto  Duca  di  Braganza  , c nou  solo 
'le  provincie  tutte  feocro  eco  alla  rivoluzione  , ma  venner  pre- 
sto ricuperali  molti  possedimenti  oltremarini  , e specialmente  il 
Brasile  dalle  mani  degli  Olandesi.  Fortunata  abbastanza  nel  di- 
scoprire , e sventare  la  congiura  ordita  contro  di  lui  dall’  Arci- 
vescovo di  Braga  , pirparossi  il  nuovo  Mouarca  alla  lotta  dt- 
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suguale  , che  dovea  sostenere  contro  la  Spagna  , in  ciò  confor- 
tato dall'  animosa  Regina  Luigia  di  Guzman  , e per  le  alleanze 
colla  Francia  , e coll'  Inghilterra  meglio  ne'  suoi  dubbj  rassicu- 
rato. Or  lenta  , or  sanguinosa  ebbe  a durar  per  venti  anni  la 
guerra,  e la  famosa  battaglia  combattuta  il  17  Agosto  1665  a 
Villa-Yiciosa  , regnando  Alfonso  seste  , raffermò  nel  trono  U 
dinastia  braganzcse  , e gli  Spagnuoli  pienamente  sconfitti  depose- 
ro il  ferro.  Ma  la  pace  non  fu  segnata  che  nel  1668  quando 
la  Saviezza  del  Reggente  D.  Pietro  secondo  , eh'  ebbe  dopo  la 
deposizione  di  Alfonso  lo  somma  del  potere  , offriva  piò  salde 
guarentigie.  Alla  guerra  di  successione  della  Spagna  presero  at- 
tiva parte  i Portoghesi  mal  sofferenti  il  predominio  della  Fran- 
cia sulla  penisola  , ed  in  Lisbona  effettuò  lo  sbarco  1'  Arciduca 
Carlo  d'  Austria  antagonista  di  Filippo  quinto  , ma  dipartitisi 
dall'  alleanza  vennero  alla  stipulazione  di  parziale  trattato  cui 
Giovanni  quinto  appose  il  suggello.  Le  armi  da  lui  acquistaro- 
no nell'  Asia  novella  fama  , c composta  ogni  differenza  colla  San* 
la  Sede  sugli  oggetti  di  ecclesiastica  disciplina-,  ebbe  dal  Pon- 
tefice Benedetto  XIV  sotto  il  di  23  Dicembre  1748  il  titolo  di 
Maestà  Fedelissima  , onde  sino  al  di  d'  oggi  meritamente  glo- 
liansi  i successori.  Noverar  si  potrebbe  fra  gli  ottimi  portoghesi 
Monarchi  Giuseppe  primo , che  tale  lo  acclamarono  i suggclti 
eternandone  con  equestre  statua  la  memoria  , se  la  cieca  sua  de- 
ferenza al  rinomato  Marchese  di  Pombal  notf  Io  avesse  reso  pres- 
so la  posterità  risponsabile  delle  crudeltà  dal  fiero  Ministro  ese- 
guite dietro  il  grido  della  congiura  contro  la  regai  persona  , on- 
de varj  Grandi  del  Regno  , c piò  membri  della  gesuitiea  socie- 
tà portarono  le  piò  orribili  pene  , benché  la  Regina  Mari;)  , e 
I).  Pietro  terzp  suo  marito  , e Correggente  , facesser  giustizia  al- 
la memoria  de'  miseri  uccisi  col  riconoscerne  legalmente  l'-inno- 
cenza.  Provvide . altresì  la  Sovrana  .nel  1790  al  caso  in  Lei  av- 
veratosi di  mancanza  della  successione  maschile  , promulgando 
la  Legge  , che  il  diritto  al  Trono  passasse  nelle  femmine  secon- 
do r ordine  naturale  , ma  non  potessero  queste  trasfondere  ai 
mariti  le  regali  prerogative  , che  nel  solo  caso  di  trovarsi  ac- 
coppiate ad  Infanti.  Intanto  ponevasi  in  guardisela  pia  Keggi- 
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Trice  contro  n torrente  rivoluiionerio  di  Fruncia  , che  minaccia- 
va ancor  quella  estrema  parte  di  Europa  , quando  una  incura- 
bile alienazione  di  niente  le  tolse  ogni  attitudine  al  Governo.  La 
/ pace  di  Badajoz  nel  1801  pose  termine  allo  stalo  ostile  del  Por- 
togallo contro  gli  alleali  della  Francia  repubblicana  , e continuò 
poi  tranquillo  il  dominio'di  Giovanni  sesto  Reggente  per  ]' in- 
ferma sua  madre,  finché  nel  1807  l'armata  francese  di  Junut 
invase  la  Capitale  , e la  Corte  riparò  nel  Brasile  , e vi  stabilì 
la  propria  residenza.  Questo  mutamento  terminò  per  dividere  gli 
interessi  delle  due  nazioni  portoghese  ,■  e brasiliana.  Contempo- 
ranea a' tumulti  rivoluzionar]  di  Spagna  fu' nel  1820  la  procla- 
mazione delle  antiche  Cortes  del  Regno  di  Portogallo  , che  do- 
po il  1697  non  eransi  pid  ragunatc  , e che  promulgarono  un  imo - 
.TO  Statuto  dal  Re  Giovanni  sanzionato  , ma  nel  Giugno  1823 
tornò  a stabilirsi  l'antico  ordine  di  cose.  Fattosi  luogo  alla  suc- 
cessione al  trono  nella  persona  di  D.  Pietro  quarto  , che  col  no- 
me di  Pietro  primo  imperava  al  Brasile,  questi  concedette  a' sud- 
diti portoghesi  una  Carta  modellata  sulle  istituzioni  dell'  In- 
ghiUerra  , e quindi  rinunciò  quella  Corona  a favore  della  sua 
figliuola  Maria  da  Gloria  , attribuendo  intanto  alla  Infanta  Ma- 
ria Isabella  la  Reggenza  del  Regno,  devoluta  poscia  all'Infan- 
te D.  Michele  per  la  verificata  condizione  degli  sponsali  colla 
Regina  sua  nipote  contralti.  Ma  la  discordia  , e le  fazioni  agita- 
rono incessantemente  quel  Paese  , dacché  le  anlir.be  Cortes  del 
Regno  proclamarono  D.  Michele  Re  assoluto  del  Portogallo.  Quin- 
di uno  stato  di  guerra  fra  i due  Prìncipi  della  Casa  di  Bragruiza  , 
c dappoiché  D.  Pedro  , abdicata  la  Corona  del  Brasile  , ripose 
il  piede  in  Europa  , si  ragunò  a Tcrzelra  nelle  Azore  , centro 
de' suoi  partigiani,  una  fiotta,  colla  quale  l'Arcata  Pcdrista 
occupò  Oporto  , e la  lotta  pende  tuttora  indecisa.  La  civile  di- 
' scordia  agita  nel  corso  di  questi  avvenimenti  sul  Tago  la  tclr.a 
sua,  face  , e di  sangue  cittadino  rosseggiano  i campi.  Yogli.i  il 
Ciclo  , che  gli  Europei  Potentati  giungano  a f.ir  cessar  sì  gran 
male  , c che  iu  quella  regione  iufelice  la  tranquillità  non  sia  ul- 
tciiormenle  turbala. 
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Le  rciulllc  della  Coruna  di  Portogallo  sommano  a venti  mi- 
lioni circa  di  scudi  romani  , cd  il  debito  pubblico  a sessanta  mi- 
lioni. Le  forzc'di  tetra  consistono  in  33,600  soldati  d' ogni  ar- 
ma , ed  il  navile  novera  quattro  vascelli  , e quattordici  fregate 
con  altri  iegni  minori  , ma  la  tenuta  degli  equipaggi  è negletta. 

La  religione  cattolica  romana  domina  esclutivametite  negli 
Stati  portoghesi  ; i Protestanti  , cd  i Giudei  vi  sono  da  lungo 
tempo  tollerati.  Nella  gerarchla  ecclesiastica  si  contano  oltre  il 
patriarcato,  due  arcivescovadi,  tredici  sedi  episcopali,  c pres- 
so a quattrocento  case  religiose.  Degli  Ordini  equestri  il  più  no- 
bile è quel  di  Cristo  , e seguono  appresso  i due  di  S.  Giacomo  , 
e di  Avis.  La  lingua  portoghese  deriva  dalla  latina  , come  l' ispa- 
nica, di  cui  fu  originariamente  un  dialetto.  La  Monarchia  si  de- 
nomina Regno  di  Portogallo , e delle  Algarvie.  Sotto  il  secondo 
vocabolo  vien  compresa  la  provincia  più  meridionale  degli  Steti 
europei  j c’ha  titolo  di  Regno,  e dicesi  Àlgarvia  : l'altra  Al- 
garvia  designa  le  colonie , e stabilimenti  portoghesi  fuori  di  Eu- 
ropa ; nè  potendosi  più  fra  essi  numerare  P Impero  indipenden- 
te del  Brasile,  vi  si  comprendono  attualmente:  nell*  Affrica  le 
Isole  Azere  , l' Isola  di  Madera  , le  Isole  Terzere  , o di  Capo- 
Verde  , e gli  stabilimenti  sulla  Guinèa  , ad  Angola  , e sulla  co- 
sta di  Mozambico  : iu  Asia  le  Colonie  di  Goa  , e di  Macao  , 
nell'  America  meridionale  una  parte  della  Guiana , e nell’  Ocea- 
nica un  considerevoL  tratto  dell'  Isola  di  Timor.  Riserbasi  a tut- 
te queste  contrade  la  special  descrizione  su’  luoghi  rispettivi , 
limitandoci  ora  alla  topografia  del  dominio  peninsulare , che  di- 
videsi  in  sei  provIncie , ognuna  delle  quali  comprende  varie  co- 
marche  , o distretti.  L’  Estremadura  portoghese , e Beira  sono  nel 
centro  : trovansi  nel  lato  boreale  le  due  denominate  Tra-Monti , 
c Tra-Douro-c-Miiiho  t la  meridionale  cstrcmitii  viene  occupala 
dall’  Aleutejo  , e dall'  Àlgarvia.  La  popolazione  somma  a 3,336,002 
abitanti. 
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l’estremaddra  portoghese. 

Eslendesi  questa  marittima  provincia  lungo  la  costa  dell’ 
oceano  , che  ne  forma  il  limite  occidentale  , fra  il  38.*  ed  il 
40.*  L»t.  N.  , c fra  il  20.°  ed  il  22.”  I.  O;  , e trovasi  accerchia- 
ta al  N.  ed  ali*  E.  da  quella  di  Bcira  , all*  E.  ed  al  S.  dall*  alit  a 
di  Aicntejo.  S*  innalzano  nel  suo  centro  i monti  della  Serra  di 
I.ousàa , di  cui  il  più  aito  picco  sovrasta  per  2,300  piedi  al  li- 
vello marino  , e 1*  isolato  Cintra  fa  non  lungi  dal  lido  pom- 
posa mostra  delle  granitiche  roccie.  L*  estese  pianure  , che  di 
qua,  e di  là  dal  Tago  offrono  la  più  ridente  prospettiva  , veg- 
gionsi  di  fiori  , e di  frutta  siffattamente  rivestite  , che  meglio 
le  diresti  una  continuazione  di  deliziosi  giardini.  E ben  trova 
1*  ape  , onde  suggere  le  più  odorifere  essenze  , di  copioso  , e 
squisito  mele  riempiendo  i frequenti  alveari  ; abbondevole  si  fa 
il  ricollo  del  vino  , c dell*  olio  ; il  doralo  arancio  della  China 
su  quelle  spiaggie  primamente  recalo  ne  imbalsama  I*  aere  , e 
di  colà  ha  sparso  per  tutta  Europa  le  soavissime  poma  , di  sa- 
le eziaudlo  si  fa  considerevole  esportazione.  Vi  si  numerano 
800,000  abitanti. 

a.  LISBONA  , Pori.  I.ishoa  . Lat.  Olisipo  , e presso  i Ro- 
mani Fclicitas  Julia,  città  capitale  del  Regno  trovasi  sull'am- 
pia foce  del  Tago  , e ne  occupa  là  destra  riva  , estendendosi 
nella  superficie  di  quasi  tre  leghe  dall’  E.  all*  O.  , e di  una  dal 
N,  al  S.  in  foggia  maestosa  , e veramente  pittoresca.  Nell*  anti- 
chissima origin  sua  , che  gratuitamente  vorrebbe  trasportarsi  ai 
noachidi  , o per  una  erronea  analogia  di  nome  ad  Ulisse  , s*  in- 
nalzò in  amenissima  collina  , ma  dilatatasi  poscia  ogni  giorno 
più  fin  dal  principio  del  decimoseslo  secolo  giunse  a racchiuderne 
cinque,  ed  or  ne  novera  Sette  nel  suo  ampio  ricinto.  1 diversi  tem- 
pi , ne*  quali  sorsero  i suoi  edifici  , produssero  sempre  nello 
insieme  un  bizzarro  contrasto  , ma  dopo  1*  orribile  tremuolo  del 
1755  che  atterrò  circa  seimila  case  colla  morte  di  trentamila 
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individui  , fu  cosiruita  la  inaj>iafica  Città  nuoia  con  vie  spa- 
ziose, reltiliiiee  , ed  anche  gucrnilc  di  comodi  marciapiedi  f.e 
abilazioni  fono  di  vaga  appariscenza,  e giungono  talora  ai  cinque 
piani  col  frequente  ornamento  di  graziosi  verzieri  , e giardini.  Nella 
piazza  del  Commercio  decorala  da’  bei  palagj  della  Borsa  , della 
Dogana,  della  Marina,  delle  Indie,  e della  Regia  Biblioteca, 
e da  conveniente  loggiato  , scorgasi  la  statua  colossale  in  bron- 
zo del  Re  Giuseppe  primo  eretto  sotto  il  ministero  del  .Marchesa 
di  Rombai  , che  vi  avea  collocato  il  suo  ritratto  cancellatovi  dal- 
l’odio popolare  sotto  il  governo  della  Regina  Maria.  L*  opera  mi» 
gliore  di  architettura  , onde  Lisbona  si  vanti  , consi.ste  nel  suo 
grandioso  acquidotto,  detto  di  Agoas  Livres,  che  provvede  a do- 
vizia una  moltitudine  di  fontane.  Nel  considcrevoi  numero  delle 
sue  chiese,  e conventi  meritano  attenzione  il  maestoso  tempio  pa- 
triarcale, che  domina  l’un  de’  colli  , l’altro  consagralo  al  por- 
toghese taumaturgo  S.  Antonio  , ed  un  terzo  alla  B.  V.  delle 
Grazie  , ove  sorge  il  mausoleo  del  grande  Albuquerque.  Si  ri- 
marca altresì  della  splcndidrrza  ne’  regali  palagj  di  jijuda  , c 
di  Bemposta , in  quelli  dell'Ospizio,  e della  Inquisizione,  che 
primeggiano  in  piazza  di  Bacio  , nella  Casa  municipale  , nel  Col- 
legio nobile,  nel  massimo  teatro  di  S.  Carlo  , e ne’  vasti  mer- 
cati di  Figueira  , e di  ÀUgria.  In  cima  al  colle  di  S.  Giorgio 
sussiste  ancora  l’antico  castello  più  per  l’ampiezza  , e vetustà 
sua  , che  per  la  fortezza  osservabile.  Lo  splendore  di  Lisbona 
è accresciuto  dalla  residenza  del  Monarca  , e della  sua  nobilis- 
sima Corte  , del  Patriarca  rivestito  ordinariamente  della  Porpora 
Cardinalizia  , dalle  Camere  de'  Pari  , e de’  Deputati  del  Regno  , 
che  vi  fi  ragunano  , dalle  Supreme  Magistrature  , e da’  Diplo- 
matici Rappresentanti.  Vari  sono  , ed  as.sai  ben  dotati  gli  spe- 
dali , ed  altri  ricoveri  di  beneficenza  ; distinte  le  Accademie  , 
che  alle  scienze  , alla  nautica  , ed  all'  architettura  militare  si  ap- 
plicano ; ricco  un  gabinetto  di  fìsica  , e storia  naturale  con  astror 
nomico  osservatorio.  Talune  fabbriche  vi  si  vedono  di  tabacco  , 
di  tessuti  in  lana  , detti  retine  , di  tela  da  vele,  e di  altri  ma« 
fittimi  attrezzi , ed  una  di  stoffe  in  seta  per  cura  del  Governo 
attivata.  Ma  dal  Iato  del  mare  considerata  Lisbona  , presenta  lo 
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(foggio  di  tutta  la  sua  opulenza.  La  baja  del  Tago  è capevole  di 
'roolte  flotte,  cd  il  Porto  può  contarsi  fra  i migliori  d'  Europa, 
abbracciando  il  suo  bacino  cinque  leghe  da  S.  Benito  a Cascaes. 
Molti  , c ben  muniti  baluardi  ne  proteggono  1*  ingresso  , alquan- 
to reso  malagevole  dalli  scogli  , banchi  di  sabbia , che  vogliono 
maestrevolmente  evitarsi  , ma  l’ interna  stazione  è ben  assicura- 
ta dalle  colline  della  città  , e dalla  opposta  elevata  sponda  del 
fiume.  Contuttociò  non  mancano  d’  infuriarvi  sovente  gli  uraga- 
ni. 1 grandi  vascelli  gittan  1*  ancora  fra  la  città  . ed  il  castello 
di  Almada  nello  spazioso , e profondo  alveo  del  Tago  , la  di 
cui  larghezza  attinge  una  lega  , rimontando  la  marèa  a diciotto 
leghe  verso  la  sorgente.  Siffatti  vantaggi  hanno  fatto  di  Lisbona 
il  più  ricco  Emporio  di  commercio  marittimo  , veleggiandovi  le 
navi  d’  ogni  nazione , e sommando  oltre  il  migliajo  quelle , che 
da  lontani  lidi  vi  recan  le  merci  , che  di  colà  si  diffondono  in 
tutte  le  altre  regioni  . L*  arsenale,  la  fonderla  de*  cannoni , e lo 
spedale  destinato  a*  nocchieri  infermi  ne  compiono  il  pregio. 
Più  migliaja  di  Callegos  vi  esercitano  abitualmente  i bassi  me- 
stieri. Trattasi  di  accrescerne  1*  importanza  col  proclamarlo  por- 
to-franco, il  qual  privilegio  ne  migliorebbc  a dismisura  l*  aspet- 
to . — Gli  Alóni  assediarono  i primi  questa  popolosa  metropoli 
nel  cominciamento  del  secolo  quinto  , e gli  abitanti  mal  atti  a 
difendersi  cercarono  a forza  d*  oro  di  cattivarsi  la  benevolenza 
de*  nuovi  venuti.  Il  Re  D.  Ordugno  terzo  di  Leone  nel  secolo 
decimo  la  prese  d*  assalto  , c la  smantellò  interamente.  1 Mori 
ne  disputarono  ostinatamente  per  due  secoli  il  possesso  alla  na- 
scente dinastia  lusitana  , ma  dovettero  cedere  prima  al  Conto 
Enrico , c quindi  al  Re  Alfonso , cd  a*  Crociati  ausiliarj.  Nel 
1373  trovolla  sprovvista  di  difesa  il  Re  D.  Enrico  di  Castiglia, 
e se  ne  impossessò  per  un  tempo.  Il  severo  Duca  d’  Alba  entrò 
dopo  la  battaglia  di  Alcantara  ad  occuparla  in  nome  di  FiUppo 
secondo,  c fece  man  bassa  su'  partigiani  di  D.  Antonio  Prìor 
di  Crato.  Finalmente  venne  nel  1807  abbandonata  a’  Francesi 
capitanati  da  Junot,  che  1*  evacuarono  poscia  per  convenziono 
dopo  lo  scoppio  della  guerra  peninsulare  ispanica.  La  popola- 
zione di  questa  città , eh’  è la  più  vasta  di  tutte  le  Spagne  , 
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lommii  a 210,000  indiviilui.  La  disianza  è di  128  leghe  al  S.  O. 
da  Madrid  , di  441  da  Parigi , e di  768  da  Roma.  Lat.  N.  38.* 
42’.  1.  O.  21.°  30’. 

BELEM , BethUem,  splendidissimo  borgo  sulla  destra  spon- 
da del  Tago , e degno  delta  regia  munificenza  del  grand’  Erama- 
nuele  , che  ne  fu  il  fondatore  • Nel  sovrano  palagio  i raccolta 
ogni  sorta  di  delizie,  e tutto  il  lusso  vedasi  dispiegato  nel  mae- 
stoso tempio , che  destinato  a racchiuder  le  tombe  de’  Monarchi 
fa  vaga  pompa  de'marmi  più  preziosi  negli  adorni  mausolei.  Su- 
perba mole  è pure  il  grandioso  Monastero  de'  Gerolimini  da  al- 
tra magnifica  chiesa  decorato . Contiene  ampie  caserme  , 1’  uffi- 
cio doganale , una  fonderia  ccn  varie  fucine , ed  il  giardino  bo- 
tanico . In  mezzo  al  fiume  s’  innalza  una  torre  quadrata  , che 
porta  anch’  essa  il  nome  di  Belem  , e riguardasi  come  1’  ante- 
murale di  Lisbona  , guemita  inoltre  di  ottime  fortificazioni  all’ 
intorno  . Si  contano  nel  borgo  di  Belem  5,000  abitanti*^,  c dista 
per  una  lega  , e mezzo  all’  O.  da  Lisbona. 

BEHFICA , altro  bel  borgo  posto  in  vicinanza  del  grande 
acquidotto  , sparso  all*  intorno  di  casini  deliziosi , ed  abitato  da 
quattromila  popolani  alla  distanza  di  poco  più  di  due  leghe  al  N. 
O.  da  Lisbona. 

CAXIAS  , reale  castello  , di  cui  sono  principale  ornamento 
i vasti  amenissimi  giardini  , d’  onde  le  varie  specie  di  limoni  , 
cedri , ed  aranci  bellissimi  a vedersi  spandono  la  più  soave  fra- 
granza . 

QUELUZ  , villaggio  nobilitato  da  un  superbo  regio  palaz- 
zo : ad  imbellirne  i dintorni  tutta  si  è posta  in  opera  1*  arte  se- 
condata dalle  incantatrici  bellezze  , che  la  natura  moltiplica  sot- 
to quel  dolcissimo  cie\o  . Dista  per  4 leghe  al  N.  O.  da  Lisbona. 

CINTRA,  grosso  borgo  rinomato  per  la  purezza  dell*  aere, 
che  vi  si  respira  , e posto  alle  falde  della  roccia  collo  stesso  no- 
me distinta . Oltre  il  castello  di  costruzione  moresca  , molte  ca- 
se di  piacere  ne  adornano  le  vicinanze  ; ed  offrono  un  bel  punto 
di  vista . Trovasi  alla  distanza  di  6 leghe  al  N.  O.  da  Lisbona, 
c conta  3,700  individui. 
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MAFRA  t ragguardevole  villaggio*  ch'eterno  monumento 
presenta  della  grandiosa  profusione  , e della  einiuentc  pietà  del 
He  Giovanni  quinto  , per  di  cui  opera  vi  fu  edificato  un  Mo- 
nasterip  , che  difTidlinenle  può  essere  sorpassalo  iu  sontuosità  , 
ed  ampiezza  . Sovente  passa  a delizinrvisi  la  Corte  nella  beila 
stagione  , ed  alla  regia  dimora  è contiguo  un  estesissimo  parco. 
Vi  dimorano  5,000  abitanti  , ed  è discosta  per  8 leghe  al  N.  O. 
da  Lisbona. 

CALDAS  « bo  g 1 distinto  per  i cc'ebrati  suoi  bagni  suUurei , 
che  vi  attirano  vaiiiaggiosameote  P alHucnza  de'  forestieri  . Ap- 
pena 1*500  iudividui  stabili  vi  si  contano  alla  distanza  di  tre  ie<t 
gite  al  N.  da  Mafra. 

(*)  b.  LFIRIA  , forte  città  , che  occupa  una  pianura  cinta 
all’  intorno  da  monti  boschivi  * ove  rigoglioso  cresce  P abete  , c 
dal  fiume  Liz  irrigata  . Saluta  essa  P illustre  Sertorio  , come 
suo  foudatorc  * e lascia  scorgere  negli  avanzi  del  palagio  dal  Re 
Dionigi  abitalo  la  sua  primiera  grandezza  . Mantiene  P episcopal 
Sede  sufTraganea  di  Lisbona , ed  il  vecchio  castello  è tuttor  su- 
scettibile di  difesa.  Non  lungi  si  trova  una  cospicua  vetriera.  Conta 
3,500  individui  * c dista  per  15  leghe  al  S.  O.  da  Coimbra*  e per 
31  al  N.  E.  da  Lisbona. 

POMBAL,  borgo  signorile*  che  mostra  su  d' uu' eminenza 
]a  vecchia  sua  cittadella*  ed  è ornala  dal  superbo  palagio  del 
famoso  Ministro  del  He  Giuseppe  primo,  al  quale  morto  in  quei 
ritiro  venne  cretto  nella  chiesa  splendido  monumento.  Racchiu- 
de 4,800  abitanti  , cd  è discosto  per  S leghe  al  S.  da  Coimbra. 

c.  ALCObAZA  « Eberobritum  * non  fu  da  principio  che  un 
ricco  Monasterio  dell'  Ordine  Cisterciense  * edificato  sulla  fine 
del  secolo  duodecimo  per  comprendere  nell'annesso  grandioso 
tempio  i regali  sepolcri  . A poco  a poco  vi  si  stabili  un  con* 
sideievol  borgo  al  confluente  delle  due  riviere  Baca  , ed  Alcoa  , 
eh*  ebbe  poi  titolo  di  città  * e divenne  capo  di  una  comarca  . 
L'  industria  più  che  altrove  vi  fiorisce  ne'  finissimi  tessuti  in 


{•)  Le  città  * alle  f/uali  è premessa  una  lettera  corsiva  , 
sonai  capi  luoghi  di  Cornai ca progressivamente  disposti. 
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Cotone,  e nelle  pregiatissime  tele.  Servono  al  traffico  anche  i suoi 
prodotti  Iciritoriali  , e somministra  variate  saporitissime  fruita. 
Vi  dimorano  duemila  individui  , e trovasi  lungi  per  7 leghe  al 
S.  O.  da  Leiria  , non  lungi  dalla  riva  del  mare. 

ALIUBAUOTA  , villaggio  posto  su  d’un'  altura  , e di  non 
grande  importanza  . ma  celebre  per  la  battaglia  , che  vinta  nel 
1383  da  Giovanni  primo  di  Portogallo  contro  Giovanni  primo 
di  C.'rstiglia  , impedì  la  congiunzione  delle  due  Corone  su  d'un 
sol  capo  , cd  è annualmente  ricordata  con  pompa  solenne  . Vi 
si  fabbricano  buone  stoviglie  . e vi  stanzia  un  mezzo  inigliajo  di 
popolani.  Dista  per  5 leghe  al  S.  O.  da  Leiria. 

PEDEK^KIIIA  , piccolo  porto  sulla  foce  dell'  Alcoa  , pro- 
tetto da  un  rurte.  Vi  si  fa  copiosa  pescagione,  ed  un  divoto 
Santuario  vi  richiama  continua  aiQuenza  di  pellegrini.  Poco  me 
glio  di  mille  abitanti  vi  fanno  dimora  lungi  7 leghe  al  S.  O.  da  Leiri.a. 

PENICIIE  ; città  validamente  munita  in  riva  al  mare  su 
d'  una  penisola  circondata  da  vivi  scogli  , che  ne  rendon  dif- 
iicile  r aggressione  . Leggieri  navigli  giungono  a penetrare  nel 
suo  piccolo  porto  . Racchiude  3,000  individui , c trovasi  lonta* 
naper  19  leghe  al  N.  O.  da  Lisbona. 

BERLENGA  , o Berlingua  , unica  isola  , che  sovrasta  ad 
un  gruppo  di  sparsi  scogli  presso  la  costa  della  Estremadura  . 
Sorge  a foggia  di  picco,  che  diviso  in  due  parti  dette  Carreiro- 
dos-Cacoes,  e Carreiro-dò-Mosleiro  , viene  congiunte  da  un 
istmo  di  angusta  superficie.  In  una  vicina  roccia  è costrutto  un 
Forte  , al  quale  si  ha  iomunicazione  per  un  ponte  artificiale 
ingegnosamente  costruito  . Dista  per  due  leghe , e mezzo  al  N. 
O.  da  Feniche  . Lat.  N.  S9."  25'.  1.  O.  21.*  51'. 

d.  TOMAR  , Totnarium  , città  , presso  cui  fluisce  il  fiu- 
me Nabao  , dalia  quantità  , e bellezza  de'  suoi  tempj  distinta  . 
Il  precipuo  convento  dell'.  Ordine  di  Cristo  uè  è massimo  orna- 
mento . Molto  frutto  arrecanle  i folti  oliveti  de'diutorni  , ed  ol- 
tre il  gran  filalojo  del  cotone  , v'hanno  fabbriche  assai  pregiate 
di  seterìe  , e di  sapone  . Novera  4,200  abitanti  , ed  è lontana 
per  7 leghe  al  N.  O.  da  Abrautes. 

ABRANTES  , Abrantus  , città  posta  su  d*  una  graziosa 
eminenza  in  riva  al  Tago , munita  dì  validi  ripari,  e circonda- 
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tn  da  deliziosi  giardini  . 1 pingui  rurali  prodotti  nianicngmi  vi- 
vo il  suo  traffico  , e le  vicino  provincia  vi  depongnuo  le  mer- 
ci loro  . Operosa  i la  sua  navigazione  fluviale  insino  a Lisbo- 
na . Ebbe  titolo  di  Contea  , e sotto  Giovanni  quinto  di  Marche- 
sato . Nel  1S0S  la  occuparono  i Francesi  , ed  a Junot  loro  con- 
dottiero fu  concesso  il  titolo  di  Duca  d’  Abranlcs  , ma  nel  se- 
guente anno  gl’  Inglesi  la  ricuperarono . Novera  5,000  abitanti  , 
ed  è discosta  per  16  leghe  al  N.  E.  da  Lisbona. 

e.  SANTAREM  , nome  corrotto , e derivato  da  Santa  Ire- 
ne , che  vi  soffrì  il  martirio  , Lat.  Scalabis  , bella  città  divisa 
in  alta  , e bassa  sulla  destra  sponda  del  fiume  Tago  . La  sua 
vantaggiosa  situazione  la  rende  importante  sotto  1*  aspetto  mili- 
tare ; sebbene  non  abbia  regolari  fortificazioni  . La  piu  ridente 
pianura  cingcia  per  ogni  lato,  e ne  accresce  l’amenità  . I Ro- 
mani la  conobbero  sotto  il  nome  di  Praesidium  Julium  , ed  i 
primi  Re  del  Portogallo  vi  fissarono  la  loro  residenza  . Nel 
1747  vi  è stata  istituita  un'Accademia  di  Storia,  e di  Archeolo- 
gia. Provvede  di  olio  , e grano  La  capitale  , ed  ha  vicina  una 
salsa  sorgente.  Vi  stanziano  8,000  individui  , e la  distanza  è 
di  1 8 leghe  al  N.  E.  da  Lisbona. 

ALMERIM,  borgo  sulla  sponda  sinistra  del  Tago  di  rim- 
petlo  a Santnrem  , celebre  per  Io  soggiorno  , che  i passati  Re 
di  Portogallo  solean  farvi.  Debbe  a Giovanni  primo  nel  1411 
la  sua  fondazione.  Vien  popolato  da  2,000  persone  alla  distanza 
di  un.a  sola  lega  al  S.  E.  da  Sarit.-irem. 

y.  SETUVAL,  Caetobrix  , forte  città  sulla  foce  del  Sado  , 
che  vi  forma  una  medioefie  baja . Una  lingua  di  terra  , che 
t hiamasi  Troja  prolunga  il  seno  nel  suo  Iato  meridionale  , ed 
ì tesori  archeologici  , che  vi  si  discoprono  , fomentano  la  cu- 
riosità degli  eruditi  intorno  alla  probabile  esistenza  di  antiche 
colonie  , che  ivi  stanziassero  . Il  suo  porto  sarebbe  comoda  , se 
i banchi  arenosi  non  ne  ingombrassero  l'adito  , e la  cittadella 
di  S.  Filippo  ne  stabilisce  solidamente]  la  difesa  , Il  tremno- 
to  del  1754  , che  quasi  totalmente  la  distrusse,  diè  luogo  a 
ricostruirla  su  d*  un  pi.ino^  regolare  , con  vie  ben  lastricate  , c 
spaziosi  passeggi  lungo  la  spiaggia  . V’ha  un  ospizio  , ed  un 
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arsenale  . Dal  suo  conimc*rcio  si  trae  per  T asportazione  olio  , 
vino  • limoni  , e 200,000  annue  tonnellate  di  sale . La  popola- 
zione aggiungne  a 12,000  abitanti  , ed  à lontana  per  9 leghe  al 
S.  da  Lisbona. 

ALMADA , Asena  , piccola  • edf  antica  città  sulla  riva  si- 
nistra del  Tago  , di  rimpetto  a Lisbona  , con  buon  ancoraggio 
air  ingresso  della  baja  . S*  innalza  sopra  un  feracissimo  terri> 
torio , e nella  maggiore  altura  vien  dominata  da  vecchio  castel- 
lo , che  la  difende  . Vi  sono  immensi  magazzeni'  di  eletto  vi- 
no , onde  si  fa  ricco  traffico , c vi  zampilla  una  salubre  sor- 
gente . La  vicina  torre  detta  di  S.  Sebastiano  guarentisce  da  ni- 
mico assalto  la  bocca  del  6ume.  L'ospitalità  vi  ha  eretto  un  pio 
stabilimento  per  i marina)  dell'  alleata  nazione  inglese  , che  vi 
convengono  . Una  ricca  miniera  d*  oro  celasi  fra  le  roccie  ng~ 
giacenti  , ed  è la  sola  , che  attualmente  sia  in  esercizio , ma 
con  iscarso  probtto  • Vi  si  numerano  4,200  individui , e dista 
per  una  lega  , e mezzo  al  S.  da  Lisbona  • e per  6 al  N.  O.  da  ‘ 
Setuval , 

PALMELLA  , piccola  città  situata  nel  sommo  di  un  monte, 
dal  quale  1*  occhio  si  appaga  della  magica  vista  di  ambe  le  ri' 
ve  del  Tago  abbellite  dalla  teatrale  metropoli , da  frequentissi- 
mi paesi , ville  , casini , e dalle  fiorentissime  campagne  . Un 
sontuoso  Monasterio  è il'suo  edificio  di  maggior  rilievo  \ ed  è 
annesso  al  medesimo  il  Gran  Priorato  dell*  equestre  Ordine  di 
S.  Giacomo  . La  popolano  3,500  abitatori , ed  allontanasi  per 
due  leghe  al  N.  da  Setuval. 

g.  CASTANIIEIRA  , o Castinhera  , città  posta  in  fondo 
alla  baja  formata  dalla  foce  del  Tago , esercita  un  discreto  traf- 
fico , che  sarebbe  maggiore,  ove  non  le  nuocesse  laj( vicinanza 
di  Lisbona.  Contiene  3,000  individui,  c dista  per  7 leghe  ai  N.E. 
da  quella  metropoli. 

A.  ALDEA-GALLEGA-DE-MARCIANA  , Aldeya  , piccola 
città , che  giace  in  una  isoletta  del  Tago  presso  la  sinistra  spon- 
da , e non  lascia  di  esser  molto  nota  al  commercio  per  T atti- 
vità , che  vi  pone. 'La  popolano ' 4,000  individui ed  è lungi 
per'  5 leghe  al  S.  E.  da  Lisbona. 
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Rxcchius*  questa  provincia  fra  le  due  boreali  di  Trai- 
ot-lUontes  , ed  Enfre-Dnuro-r-  Mmho  , tocca  all' E.  il  confine 
spagnuolo  del  Leonese,  hu  l'Estnmiadura  portoghese,  e l'Alen- 
tejo  al  S.  , estendendosi  all'  O.  luogo  la  costa  dell'  Oceano  , 
è compresa  fra  il  39.'  30'.  ed  il  41.'  10’.  Lat.  N..  e fra  il  19.' 
ed  il  21.'  10’.  I.  O.  Il  territorio  n'é  alpestre  , e montuoso  , e la 
Sierra  d’  Estrella  , la  di  cui  sommità  maggiore  attinge  6,500 
piedi  sopra  il  livello  marino  , ricuoprela  colle  estese  sue  ra- 
mificaxioni  , e le  somministra  preziosa  serie  di  marmi  , cristalli 
di  quarzo  , ferro  , e carbon  fossile  . Era  questo  anticamente  il 
serbatojo  dell'  argento , e del  piombo  , ma  le  scaturigini  di  sif- 
fatti tesori  da  qualche  secolo  non  son  tocche  . Grande  fertilità 
in  cereali  , vino  . olio  , e frutta  si  dispiega  in  tutta  la  pia- 
nura , e copiosi  castagneti  rinverdiscon  l'erta  delle  montagne  , 
ove  abbonda  il  bestiame  , e la  salvaggina  , mentre  due  pesco- 
si fiumi  la  Vouga  , ed  il  Uondego  corrono  direttamente  al  ma- 
re , la  Coa  , c la  Tavora  raggiungono  il  Douro  , e.i  il  Zezere  si 
gitta  per  I'  opposto  lato  nel  Tago.  Frequenti  son  le  saline  , e 
le  acque  minerali  . La  popolazione  aggiugne  ad  880,602  abi- 
tanti . 

a.  COIMBRA,  Conimbria  , antica,  e ragguardevole  città 
edificata  sul  pendio  d'  una  collina  nella  settentrionale  riva  del 
Mondago , che  vi  si  guada  per  un  comodo  ponte  sostenuto  da 
doppia  serie  di  archi . Le  interne  vie  oltre  la  trascurata  struttu- 
ra sono  anche  in  gran  parte  scoscese  , e fra  le  molle  chiese  , 
collegi  • ‘ conventi  distinguonsi  la  cattedrale  , ed  uno  spedale 
assai  vasto  , che  adornan  la  piazza  del  mercato  , e 1'  illustre 
monastero  di  S.  Croce  fondatovi  dal  primo  Re  portoghese  Al- 
fonso Enriquez  , che  ivi  riposa  . Il  suo  Vescovado  è riccamen- 
te dotato  , e vi  corrisponde  la  bella  tenuta  del  seminario  , che 
pure  si  ha  in  conto  di  bell*  edificio . Ma  porge  a Coimbra  il 
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maggior  lustro  la  famosa  Uuiversitii  • che 'fondata  a' Lisbona 
nel  1290  dal  He  Dionigi  , vi  fu  nel  1.803  trasferita  . Possiede 
scelta  biblioteca  , il  gabinetto  fìsico  , l'osservatorio  astronomico, 
ed  estende  la  sua  giurisdizione  a dioiotto  collegj  . Vi  rìsediet- 
tero  per  lungo  tempo  i Sovrani  del  Portogallo , e molti  fra  es» 
si  v'  ebber  culla  , o tomba  . Sostenne  con  vigore  frequenti  as> 
sedj  , e molto  fu  danneggiata  dallo  spaventoso  tremuoto  del  17S5. 
Air  intorno  la  cingono  vaghi , e ben  coltivati  verzieri  dal  Mon* 
(lego  inafiìati , e sieguon  poscia  i pingui  oliveti , e le  floride  vh 
gne . Con  queste  vegetali  produzioni  ai  alimenta  il  suo  traffico  , 
non  aggiugnendovi  Tindustria  che  taluna  fabbrica  di  stoviglie  . 

11  Re  Sebastiano  condusse  sulla  più  elevata  cima  una  copiosa  * 
fontana  • che  sboccando  a guisa  di  torrente  diffonde  per  tutti  i 
lati  della  città  le  sue  acque . Il  titolo  di  -Duca  di  Coimbra  fu 
dato  talora  a qualche  Infante.  L'antica  città  ( Condeta  la  ne- 
ja  ) , delle  di  cui  rovine  venne  la  nuova  costruita  trovasi  di* 
stante  per  tre  leghe  dall*  area  attuale  , eh*  è lontana  per  24  le* 
ghe  al  S.  E.  da  Porto  • e per  40  al  N.  B.  da'  Lisbona  . La  . 
popolazione  ascende  a 15,060  individui.  Lat.  N.  40.”  12'.  1.  O. . 
20.”  44'. 

FIGUEIRA  t città  assai  commerciante  , dai  di  cui  porto  sul 
Mondego  si  effettua  il  traffico  interno  lungo  le  'coste  per  man- 
canza di  comode  vie  « che  agevolino  i terrestri  trasporti . Oltre 
i prodotti  rurali  vi  si  fa  considerevole  asportazione  di  sale  . 
Contiene  seimila  abitanti  , e dista  per  8 leghe  al  S.  O.  da  Co- 
imbra . 

b.  ARGANIL  , piccola  città  , presso  la  catena  di  Estrella  , 
della  quale  il  Vescovo  di  Coimbra  s'intitola  Conte.  Vi  risiedo- 
no le  magistrature  distrettuali , e vi  è ben  mantenuto  il  comu- 
nale collegio.  Poco  meglio  di  tremila  popolani  vi  hanno  stanza  , 
ed  é lungi  per  9 leghe  all'  E.  da  Coimbra . 

c.  AVEIRO  • Lavara , città  marittima  prnata  di  seggio  ve- 
«covile  « e posta  sulla  foce  del  Vouga  , ove  ha  un  porto  vasto , 

; profondo  divenuto  di  maggiore  importanza  dopo  lo'Sgombra- 
mento , e restauri  eseguitivi  nel  1 808.  La  cura  posta  , onde  le 

eque  non  impaludino,  ne  ha  purificato  Paria,  che  salubcrri- 
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ma  vi  si  respira . Si  asportano  di  colà  derrate  d’  ogni  specie  , 
vino  , olio  , aranci  , e frutta , copiosa  quantità  di  sale  ivi  raf- 
finato , e frequenti  carichi  di  sardelle  della  sua  abbondevole 
pescagione.  Ebbe  già  titolo  di  Ducato  , e portava  anche  il  no- 
me di  Nuova- Braganta , ma  dopo  la  pretesa  congiura  contro 
il  Re  Giuseppe  primo  , a cagion  della  quale  peri  Ira  tormenti 
rultimo  Duca  di  Aveiro  nel  1759  . perdette  il  titolo,  e la  nuo- 
va denominazione  , che  malgrado  la  successivamente  dichiarata 
innocenia  non  ha  più  riavuto  . Ritorna  però  da  qualche  tempo 
nel  suo  florido  primitivo  stato  . Conta  7,000  individui , ed  è 
discosta  per  12  leghe  al  N.  O.  da  Coimbra , e per  11  al  S.  da 
Porto . * 

d.  FEIRA  , borgo  , eh’  estendesi  in  una  feconda  vallata , e 
racchiude  appena  duemila  abitanti  , ma  viene  decorato  dalla  re- 
sidenza della  distrettuale  magistratura  . Trovasi  lungi  per  5 le- 
ghe al  S.  da  Porto . 

OVAR,  bella  città  in  vicinanza  del  mare,  ove  le  apre 
l'accesso  la  foce  del  picciol  fiume , che  ha  lo  stesso  nome.  Mol- 
to animato  i il  suo  esterno  commercio  , specialmente  cogli  sta- 
bilimenti portoghesi  di  olirrinare  . La  sua  popolazione  stabile 
non  eccedede  6,000  abitanti  , ma  va  ogni  di  progredendo.  Di- 
sta per  9 leghe  al  S.  O.  da  Porto. 

e.  YIZEU  , o Prisco  , città  episcopale  , cinta  di  buone  mu- 
ra , ma  d’irregolar  costruzione  sull’erta  di  un  monticello  , che 
vede  scorrer  vicini  ai  due  lati  i fiumi  Hondego , e Yonga . Le 
più  selvose  campagne  aggiacenti  nutricano  mandrie  di  ma)ali  , 
e somminislraiio  molte  castagne.  Yi  si  tiene  nel  mese  di  Set- 
tembre la  più  considcrcvol  FIBRA  del  Regno , ricca  di  merci, 
e di  bestiame.  Consta  di  8,000  individui,  ed  è lungi  per  11  le- 
ghe al  N.  E.  da  Coimbra . 

f.  LAMEGO , Lamacum , città  antica  , e di  poco  soddisfa- 
cente aspetto  , ma  dal  vescovil  seggio  , dalle  magistrature  am- 
ministrative , e giudiziarie  adornata  , giace  alle  falde  di  un 
monte  , e vi  fluisce  la  riviera  Balsamao , che  poco  lungi  si 
gitta  nel  Donro  . Il  ferace  territorio  somministra  buon  vino  , 
e mantiene  belle  razze  di  cavalli , onde  si  fa  lucroso  commer- 
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ciò  . Molle  volte  vi  si  sono  tenuti  gli  Stati  Generali  ( Cortes  ), 
e specialmente  nel  1144  vi  si  ordinarono  , e promulgarono  le 
leggi  organiche  della  Monarchia  . Racchiude  8,000  abitanti  , ed 
è discosta  per  20  leghe  al  S.  E.  da  Braga . 

g.  PINHEL  , Pinellum , città , che  trae  il  suo  nome  da  un 
influente  del  Douro , per  cui  viene  irrigata  , ed  occupa  le  ra> 
dici  di  un  monte  . Nè  per  edifici  • nè  per  traffico  , ma  solo 
per  distrettuale  primazia  si  rende  nota  , a cui  la  cattedra  epi- 
scopale aggiunge  decoro.  Vi  stanziano  1,600  popolani,  ed  è 
discosta  per  20  leghe  al  S.  E.  da  Lamego . 

CASTEL-RODRIGO  , piccola  , ma  forte  città  , che  serve  di 
haloardo  verso  la  frontiera  spagnuola  , ed  è munita  di  artiglie- 
ria • e di  corrispondente  guarnigione  . Allontanasi  per  4 leghe 
al  N.  O.  da  Piuhel. 

ALMEIDA , Almedia  , città  forte  edificata  in  un*  altura  , a 
piè  della  quale  scorre  il  fiume  Coa . La  sua  cittadella  guarda  il 
confine  spagnuolo  • ed  è validamente  munita  , ma  nel  1810  oc- 
cupata dall*  esercito  di  Francia,  vennero  smantellati  i principali 
bastioni  , che  adoperaron  posda  gl*  Inglesi  di  ristabilire.  Conta 
2,500  abitanti  • ed  è lontana  per  7 leghe  al  N.  O.  da  Ciudad- 
Rodrigo  • e per  4 al  S.  E.  da  Pinhel  . 

h.  TRANCOSO  • antica  città  posta  su  di  un  monte  , ma 
' circondata  da  fertili  campi  , ed  ameni.  Ha  titolo  di  Ducato  , e 

due  forti  castelli  la  proteggono . Novera  2,000  individui , e 
dista  per  3 leghe  all*  O*  da  Pinhel. 

i.  GUARDA  • Guardia , piccola  città  situata  fra^  le  mon- 
tagne di  Estrella  , e cresciuta  sulle  rovine  dell*  antica  Igcedita  , 
che  a poca  distanza  si  ravvisan  tuttora  . Essa  è ben  fortifica- 
ta , e vanta  una  bella  cattedrale  con  varj  spedali  , e coUegj  . 
Conta  2,400  popolani  , cd  è discosta  per  24  leghe  al  S.  E.  da 
Lamego,  per  11  al  S.  O.  da  Ciudad-Rodrìgo. 

/.  LINHARES  , non  è che  un  borgo  di  poca  considerazio- 
ne , ma  ha  titolo  ducale  , ed  il  primato  di  una  comarca . Assai 
meschino  di  abitatori , non  giugne  a noverarne  un  migliaio  . La 
sua  distanza  è di  4 leghe  al  S.  E.  da  Lamego  . 
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k,  CASTELBRANCO  , Castrum  Album  ^ città  edificata  su 
di  un'  erta  pendice  • e bastevolmente  fortificata.  I torrenti  Lica, 
e Creze  influenti  del  Tago  le  scorron  vicini , e le  miniere  del 
ferro,  ond' è intorniata,  sono  inesauribili.  Pregiasi  delia  Sede 
vescovile , e di  varie  case  di  beneficenza  . Novera  5,fi00  indi- 
vidui  , ed  è lontana  per  14  leghe  al  N.  O.  da  Alcantara  , e 
per  26  al  S.  E.  da  Coimbra  . 

MONSANTO , fortezza  costruita  in  .vetta  ad  un  erto  monte, 
ove  un  solo  scabro  , e ben  guardato  sentiero  conduce . Trovasi 
presso  il  confine  spagnuolo  , prolungandovisi'  1*  alpestre  Sierra 
de  Gate.  Conta  la  sua  borgata  1,400  abitanti  , ed  allontanasi 
per  7 leghe  al  N,  E.  da  Casteibranco  . 

§.  III. 

DOURO,  E MINHO 

Questa  settentrionale  provincia  del  Portogallo  , antica  di- 
mora de'  eallaici  braccar} , occupa  tutto  il  lato  occidentale  ma- 
rittimo posto  fra  i due  fiumi  , che  le  danno  il  nome , e viene 
circoscritta  al'  N.  dalla  Galizia  , all'  E.  dalla  provincia  tra' 
monti  , ed  al  S.  da  quella  di  Beira  sopradescritta  , trovandosi 
fra  il  41.®  10*.  ed  il  42.®  5'.  Lat.  N.  , e fra  il  20.“  ed  il  21.“' 
1.  O.  Attraversata  da*  giuochi  di  Gerez  , di  Suasso  , e di  Santa 
Lucia  • termina  a borea  in  un  esteso  rialto  , ma  non  v*ha 'emi- 
nenza , che  non  verdeggi  al  pari  delle  più  ridenti  pianure  . 
Dalle  granitiche  roccie  sgorgano  numerose  riviere  , che  gittansi 
in  gran  parte  nel  viciu  mare  , e ridondano  di  ottimo  pesce  . 
Non  cede  nella  fertilità  ad  alcun*  altra  parte  del  Regno  , ed  ha 
ri  vanto  di  essere  stata  la  prima  sede  de*  lusitani  monarchi  , 
che  al  valore  di  que*  popolani  andetter  poscia  debitori  delle  più 
estese  loro  conquiste.  In  quel  clima  oltremodo  salubre  giungono 
robusti  gli  uomini  all*  estrema  canizie  . Il  vino  ' squisitissimo  , 
ed  il  pingue  bestiame  sono  i suoi  più  ricchi  prodotti.  In  pic- 
ciul*  area  vi  si  racchiudono  900,000  individui. 
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a.  BRAGA  , Augusta  Braccarum  , antica  ciltli  posta  in  un* 
elevata  , e feracissima  pianura  tra  le  due  riviere  Este , e Ca- 
vado  . 1 popoli  callaici  « su  quali  dominava  , si  disser  bracca- 
rj  per -distinguerli  da*  lucensi  più  settentrionali  . 1 Monarchi 
svevi  stabiliron  la  residenza  in  essa  , che  nella  romana  divisio- 
ne riconobbesi , come  c.apitale  di  tutta  la  Lusitania  , eh*  estende- 
vasi  a parte  dell*  Andalusia  , e della  Estremadura  spagnuqla  . 
Le  -umili , e vecchie  case  disdicono  all*  an^piezza  delle  vie , ed 
alla  bellezza  delle  varie  piazze  ornate  di  fonti  , e di  vari  pala* 
gj  . Primeggia  fra  essi  Parcivescovile , e sono  osservabili  il  tem- 
pio metropolitano  , ed  il  seminario  . La  Chiesa  di  Braga  dispu- 
tò per  lungo  tempo  a Toledo  la  Primizia  gerarchica  di  tutte 
le  Spagne.  San  Martino,  e San  Fruttuoso  suoi  Prelati  si  reser 
celebri  nel  sesto  , e settimo  secolo . Quattro  Concilj  vi  furon 
celebrati,  il  primo  nel  563  sotto  Giovanni  Papa  terzo,  regnan- 
do Teodeniiro  Monarca  svevo  , il  secondo  nel  572 , vacando  la 
Santa  Sede  , il  terzo  nel  610  sotto  Bonifazio  quarto  , e 1*  ultimo 
nel  675  sotto  il  Papa  Adeodato  . Enrico  di  Borgogna  Conte  di 
Portogallo  vi  depose  le  mortali  sue  spoglie . Reliquie  romane 
vi  si  ravvisano  assai  pregievoli  , e specialmente  1*  acquidotto  , 
ed  nn  anfiteatro  in  vicinanza  del  grandioso  spedale.  Due  FIE- 
RE vi  si  tengon  nell*  anno  . Le  fabbriche  somministran  cappel-, 
li  , armi  , e cera  perfettamente  imbiancata  . In  una  gara  muni- 
cipale con  Porto  le  donne  di  Braga  prevalsero  virilmente  pu- 
gnando. 11  Santuario  DO  SENHOR  JESUS  DO  MONTE  visitato 
da  numerosa  devota  moltitudine  in  tutto  il  corso  dell*  anno  sor- 
ge su  d*una  delle  sue  orientali  colline  in  distanza  di  un  mi- 
glio romano  esuberante  . Non  lungi  esisteva  pure  Fantico  famo- 
so Monasterio  benedettino  di  DUMIA,  di  cui  era  Abate  1*  anzi- 
detto S.  Martino  , diverso  da  quel  di  Tours , che  vi  si  recò 
dalla  Pannonia  per  distrugger  Pariana  eresiai  Contiene  15,000 
abitanti  , e dista  per  10  leghe  al  N.  da  Porto , per  36  all*  O. 
da  Braganza  , e per  66  al  N.  da  Lisbona  . Lat  N.  41.  33*.  1. 
O.  20.*  27*. 

b.  PORTO  • che  taluni  impropriamente  chiamano  O-Por- 
io  , Lat.  Portus  CtUensis.  Nella  sua  fondazione  si  disse  anche 
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volgarmente  Porta- Caie  , ma  quando  tutta  la  regione  adottò 
questo  nome , rimase  alla  cittò  quel  di  Porto  per  eccellenza  . 
Gl'  inglesi  , ed  i Tedeschi  lo  chiamano  Porto-Porto  , ed  i Fran- 
cesi Port  à Port.  Sul  pendio  di  due  scoscese  montagne , al  piè 
delle  quali  il  Douro  fluisce  , fa  anche  in  ragguardevole  distan- 
za una  mostra  pomposa  . Dividasi  in  cinque  rioni . Quelli  di 
iS'e' , e di  Vittoria  formano  la  ' Citth  propriamente  detta  , e son 
cinti  di  mura  . Sant'  Idelfonsó  , Miragoya  , e Villanova  sono 
sobborghi  aperti  , e l'ultimo  di  essi  posto  sull'  avversa  sponda 
del  fiume  comunica  cogli  altri  mediante  un  ponte  di  zattere  . 
Bella  è la  piazza  , che  si  chiama  Nova-das-hortas  , e I'  altra 
denominala  il  Campo-da-Coedaria  è adorna  di  viali  con  Ire 
ordini  di  arbori  . La  Chiesa  cattedrale  onorata  di  Sede  vescovi- 
le, e detta  semplicemente  la  Sé  si  riguarda  come  il  miglior 
edificio  , e gareggia  con  essa  l'altra  chiesa  dos-Clerigos  abbel- 
lita nell'  esterno  dalla  sua  altissima  torre . Vi  sono  molli  rino- 
mati palagi  • B degli  altri  osservabili  sono  il  tribunale  di 
appello  colle  prigioni  annesse  , la  Casa  municipale  , il  regio 
spedale  di  deposito  della  compagnia  de'  vini  dell'  Alto-Douro , 
la  Fattoria  inglese , le  caserme  , la  Casa-Pia  , il  teatro  , e di- 
verse abitazioni  private . L' istruzione  pubblica  vanta  un'  Acca- 
demia di  marina , e di  commercio  , una  scuola  di  chirurgia  , 
tre  scuole  militari  , un  seminario  , e varj  collegj  , ed  ospizj  . 
L' industria , ed  il  commercio  piò  che  nelle  altre  parti  del  Re- 
gno fioriscono . V'  han  fabbriche  di  tabacco  , sapone  , cordag- 
gi  , stoffe  in  seta  , cotone,  e lana  , galloni  in  oro  , cd  argento  , 
stoviglia  , cappelli  , e cuojo  conciato.  L'Arsenale  racchiude  tut- 
to di  che  abbisognano  per  essere  compiutamente  equipaggiate 
le  navi  costruite  ne'  suoi  cantieri.  L'asportazione  maggiore  con- 
siste nello  squisitissimo  vino , che  si  raccoglie  in  tutta  la  pro- 
vincia , e nella  montana  contigua  , e circola  sotto  il  nome  di 
Porto-Porto  sommamente  apprezzato  nell'Inghilterra.  Si  estrae 
inoltre  olio  , acquavite , zucchero  raflinato  , aranci  , cremor  di 
tartaro  , sughero , e sommacco  . 11  suo  molo  è munito  di  vec- 
chie fortificazioni , ma  nella  naturale  diificoltù  di  atterrarlo  con- 
siste la  sua  più  solida  guarentìa . Più  di  mille  vascelli  annual- 
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mente  vi  approdano  , « inoili  ne  salpano  per  le  colonie  d'olire- 
mare.  L' aspello  delle  lircostanti  campagne  è da  giardini  , vil- 
le , e casini  , magicamente  adornato  . Ala  dopo  lo  stato  d'as- 
sedio , in  che  da  due  anni  languisce  questa  florida  Città 
inondata  dagli  armali  , che  parteggiano  per  D.  Maria  , la  de- 
solazione , e lo  squallore  ne  han  cangiato  1*  aspetto . La  po- 
polazione somma  a 70,000  abitanti  , molli  de'  quali  peilen- 
guno  alle  straniere  razioni  del  resto  d' Europa . 1 France- 
si lo  ebbero  precariamente  in  potere  nel  1807  , e nel  1809; 
fu  poscia  delle  truppe  inglesi  munito . La  sua  distanza  è di 
dieci  leghe  al  S.  O.  da  Braga  , e di  47  al  N.  da  Lisbona.  Lat. 
N.  41.*  ir.  1.  O.  50.’ 

i.  GUIAIARAEKS  , Vimaranus  , antica  città  , conosciuta 
sotto  i prischi  nomi  di  Abadusa  , e Leobrica , vantasi  di  aver 
avuto  da' Celti  l'origine  cinque  secoli  avanti  l'Era  volgare: 
giace  alle  falde  di  due  monti  tra  i due  fiumi  Ave  , ed  Aiezil- 
la  , e dividasi  in  vecchia  , e nuova  . La  prima  è più  elevala  , 
e le  sovrasta  una  gotica  torre  , 1’  altra  crebbe  a poco  a poco 
dopo  l'edificazione  di  ricco  monasterio  dell'  Ordine  di  S.  Bene- 
detto eseguita  dalla  Contessa  Numadoua  , nipote  di  D.  Ramiro 
Re  di  Castiglia  , e Leone  , dacché  le  Pie  genti  , che  vi  concor- 
revano a visitare  la  B.  \.  d'Oliveira  , ivi  trasportata  dopo  le 
persecuzioni  ariane,  e mauritane  vi  s'incominciarono  a stabili- 
re , e vi  costruirono  edificj  fino  a divenir  tale  città  da  esser 
destinata  a metropoli  dal  Conte  Enrico  , e da'  primi  Re  di  Por- 
togallo . Proseguì  in  apresso  ad  aver  titolo  ducale  . Ora  la  par- 
te vecchia  è quasi  disabitata  , e ridotta  a case  di  piacere  , e 
giardini  . Vi  si  vede  un  p.ilazzo  magnificamente  incomincialo  da 
Alfonso  primo.  Duca  di  Bragnnza,  che  fu  dalla  morte  impedi- 
to a compirlo.  Le  sue  acque  termali  furono  da'  Romani  molto 
stimate . Dalle  sue  fabbriche  si  estrae  superba  biancherìa  dama- 
scala per  tavola  , e quantità  di  coltelli  , e di  altre  armi  . No- 
vera 7,500  individui  , ed  è discosta  per  12  leghe  al  N.  E.  da 
Porto  . ^ 

AMARANTE  , picciola  , ma  vaga  città  , che  si  estende  i> 
amenissima  valle  dal  Tameja  irrigata  , a guadare  il  qual  fiume 
Tomo  f',.  10 
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dà  opera  ua  solido  ponte  di  elegante  struttura  . Olire  la  scuo- 
la comunale  , e lo  spedale  , ha  varj  benefici  istituiti , cd  una 
sorgente  minerale  ne  accresce  il  pregio  . Vi  dimorano  5,000  in- 
dividui, ed  è lontana  per  12  leghe  al  N.  E.  da  Porto. 

d.  LIMA  , o Ponte-di-Lima , piccola  città  in  riva  al  fiume 
di  ugual  nome  . Un  magnifico  ponte  di  24  archi  è la  cosa  piu 
notevole  , che  vi  s'  incontra  , ma  tranne  otto  di  più  moder- 
na struttura  , sono  gli  altri  di  gotica  derivazione  . Un  palagio 
di  elegante  appariscenza  attira  lo  sguardo  nella  parte  interna  , 
ove  si  giunge  per  sordide  , ed  incommode  vie  . Duemila  po- 
polani vi  sono  raccolti  , e la  distanza  è di  16  leghe  al  N. 
da  Porto . 

e.  VIANA  , città  forte  posta  nella  riva  settentrionale  del 
Lima  non  lungi  dalla  sua  foce  . Il  suo  porto  ò difeso  da  due 
baluardi . Vi  si  mantiene  una  scuola  militare . La  copiosa  pe- 
scagione , che  si  eseguisce  lungo  la  costa,  ove  frequenti  s'in- 
contrano le  borgate , ed  il  vino  generoso  de'  dintorni  vi  at- 
tivano un  traffico  momentoso . Contiene  8,000  abitanti  , ed  è 
discosta  per  17  leghe  al  N.  O.  da  Porto. 

CAMINIIA  , piccia  città  validamente  munita  sulla  sponda 
meridionale  del  Minho  in  vicinanza  della  foce  , e sulla  gali- 
ziana frontiera.  Un  Forte  innalzato  sulla  contigua  isolclta  di 
6.  Isidoro  ne  accresce  la  sicurezza.  Vi  si  raffina  il  sale  , che 
abbondevolmcnte  somministrano  i suoi  dintorni.  Novera  1,600 
abitanti  , ed  è lungi  per  4 leghe  al  N.  O.  da  Viana  , e per  10 
da  Braga. 

VALENZA  , luogo  forte  , e di  applaudita  costruzione  , sul- 
la sinistra  riva  del  Minho  , di  rimpelto  alla  piazza  spagnuola 
di  Tuy  , dalla  quale  dista  per  la  sola  portala  del  cannona. 
Vi  s' istruiscono  gl*  ingegneri  nelle  scicuze  esatte.  Mille  indiv  T' 
dui  appena  vi  hanno  stanza  , e trovasi  a 22  leghe  verso  il  N. 
da  Porlo. 

MON^.AO,  piazza  forte  in  riva  al  Minho  sulla  estremità 
settentrionale  del  Regno  di  Portogallo  , contiene  1,300  abitan- 
ti, cd  è discosta  per  6 leghe  al  S.  E.  da  Tuy.  Non  si  con- 
Vicae  confonderla  con  Mel^a^o , altra  vicina  borgata  nell’  op- 
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posta  ipotida  del  fiume,  che  appartiene  al  Regno  fpagnuolo  di 
Galizia  , errore  , in  cui  multi  anche  de'  pih  moderni  geografi 
auu  caduti. 

Y IV. 

TRAS-OS-MONTES. 

Sebbene  i geografi  del  passato  secolo  abbiano  opinato , che 
zjuesta  provincia  si  chiamasse  al  di  là  da'  monti  rispetto 
al  rimanente  del  Portogallo , e latinamente  però  la  diressero 
trasmantana  , pure  stando  alla  lettera  , ed  alla  posizione  di 
essa  convengono  i moderni  di  denominarla  TrtC  monti.  È des- 
sa  difatli  la  più  alta  , ed  alpestre  , ed  una  diramazione  dell'  an- 
tico Viadio  , che  protendendosi  da'  Pirenei  fino  alla  Galizia  ivi 
si  biparte  a 1'  attraversa  nell'  Occidental  lato  , separandola  dalla 
contigua  provincia  fra  il  Douro  , e Minilo , mentre  il  corso 
meridionale  del  primo  fra  que' due  fiumi  la  divide  dalla  Bcira , 
a rimontando  ne  forma  il  confine  orientale  fin  oltre  Miranda  , 
ove  una  linea  volgendo  a borea  la  chiude  in  contatto  colle  pro- 
vincia spagnuole  di  Leone  , a di  Galizia.  Trovasi  per  tal  modo 
fra  il  41.»  e 42."  Lat.  N. . e fra  il  18.*  26  ' ed  il  20.”  1.  O. 
Le  Sierre  di  Montezinho  , di  Marao , e di  Noqueira  giungono  a 
considerevole  altezza  , ed  il  maggior  picco  della  prima  presso 
la  boreale  frontiera  spagnuola  s'  innalza  a 7,000  piedi  sopra  il 
mare.  Sboccano  da  que' vertici  i fiumi  Tua  , Sabor , Caroa  , Ta- 
mega  , ed  altri  torrenti.  Le  valli  sono  feconde  , e somministrano 
buon  vino  , olio  , formento  , e frutta  d' ogni  specie.  La  popo- 
lazione somma  a 280,000  abitanti. 

a.  MIRAKD.A  del  Douro,  Contia,  città  posta  su  d' una 
rupe  al  confluente  del  Douro  , e della  Fresne.  Non  è gu.iri  for- 
tificata, che  da  un  vecchio  bastione  tra' due  fiumi,  e da  cattiva 
mura  , ma  la  sua  posizione  è di  grande  importanza  , perché  a- 
gerole  è l' ingresso  da  'quella  banda  nel  Regno  leuneie.  La  sua 
Sede  episcopale  è riunita  a quella  di  Braganza  , e la  Cattedrale 
primeggia  fra  gli  edifici  , come  il  seminario  fra'  pubblici  stabi- 
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liinenti.  Contiene  4,000  individui  , c dista  per  83  leghe  al  N.  E. 
da  Lisbona  , e per  14  al  N.  O.  da  Salamanca.  Lat.  N.  41.*  26.’ 

1.  O.  19.*  19.’ 

h.  BRAGANZA  , Brigantia  , e secondo  alcuni  Coeliobriea  , 
città  antichissima  presso  il  confluente  della  Fervensa , e del 
Sabor , decorala  da  Seggio  vescovile , unitovi  quello  di  Miran- 
da dal  Pontefice  Clemente  XIV  nel  1770,  e munita  di  citta- 
della con  esteriori  fortificazioni.  È capitale  eziandio  del  famo- 
so Ducato  eretto  da  Alfonso  quinto  a favore  del  Ggliuol  suo 
naturale  , d’  onde  discendono  gli  odierni  Monarchi.  In  quest'an- 
golo estremo  del  territorio  portoghese  si  ordirono  le  fila  della 
congiura  , che  sottrasse  questa  parte  della  penisola  alla  sogge- 
zione spagniiola  nel  1640.  Vi  sono  pregevoli  manifatture  di 
seterie  , c di  velluti.  Vi  stanziano  appena  3,000  individui , ed 
è louiana  per  11  leghe  al  N.  U.  da  Miranda. 

PFZO-DO-REGOA  , considerevol  borgo  in  vicinanza  del 
Douro  , ed  assai  rinomato  per  lo  ricco  Iraflico  de' vini,  che 
ti  contrattano  ne'  suoi  frequenti  mercati.  Una  famosissima  FIE- 
RA vi  si  attira  annualmente  la  più  gran  moltitudine , ma  gli 
abitanti  stabili  non  sommano , che  a duemila.  È lontano  per 
3 leghe  al  N.  O.  da  Lamego  , e per  13  al  S.  E.  da  Braganza. 

MIRANDELA  , piazza  forte  in  riva  al  Tua , uno  de'  più' 
cospicui  influenti  del  Douro.  Protegge  le  due  città  di  Bragan- 
za , e Miranda  , dalla  prima  delle  quali  è discosta  per  9 le- 
ghe al  S.  O.  , e per  8 leghe  all'  O.  dalla  seconda. 

c.  CH.AVES  , Aquae  Flaviac , e talvolta  Aquae  Lcae  , pic- 
cola città  posta  alle  falde  di  un  aspro  monte  lungo  il  fiume 
'famega.  Le  sue  mura  sono  fortificate  , vi  si  ammira  un  bel 
ponte  di  diciotto  archi  , ebe  si  crede  cou  molto  fondamento 
ripetere  da'  Romani  1'  origin  sua.  Le  sorgenti  sulfuree  assai  sa- 
lubri , che  vi  scaturiscono  , eccitarono  l' Iiiiperatore  Trajano  a 
costruirvi  de'  bagni  , che  sono  tuttora  in  esercizio.  Ha  titolo  di 
Marchesato  , e 1'  attuale  Signore  del  Feudo  sostenne  acremente 
la  guerra  civile  contro  le  nuove  istituzioni  del  Regno  , ma  ven- 
ne dall' armata  della  Reggenza  posto  in  fuga  nel  1826,  e di- 
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scacciata  dal  lerritnrio  portoghese.  Novera  2,000  abitanti  , ed 
è lungi  per  12  leghe  all'  O.  da  Braganza. 

VILLAREALE , cittì  posta  in  riva  del  Gorgo , cinta  di  so- 
lide mura  , e che  si  distingue  per  regolarità  di  costruzione  , 
e per  eleganza  di  edidcj.  I gioghi  del  Marao  le  sovraslan  da 
tergo.  Vi  si  conosce  molto  trasporto  al  traffico,  e ne  porgon 
materia  il  vino  , gli  aranci  , e le  molta  frutta  de’  suoi  dintor- 
ni. Racchiude  4,000  ahianti  , cd  è discosta  per  4 leghe  al  N. 
da  Lamego  , e per  1 2 al  S.  da  Chaves. 

d.  MONCORVO  , piccola  città  , che  occupa  un  ameno  col- 
le in  vicinanza  del  Douro  , ma  di  ninna  appariscenza  nella  sua 
costruzione  , può  solo  vantare  1'  antichità  delle  sue  mal  atte  for- 
tificazioni. Il  grano  , e 1'  olio  del  feracissimo  territorio  ne  ani- 
ma il  commercio,  e l'industria  de' suoi  2,000  individui  adojie- 
ra  di  moltiplicare  i gelsi  per  iutertenervi  quantità  sempre  mag- 
giore di  filugelli , onde  asportasi  molta  seta.  Dista  per  22  le- 
ghe al  S.  da  Braganza. 


5 V. 

L’ALENTEJO. 

E questa  la  piò  estesa  delle  provincic  portoghesi  , forman- 
do quasi  una  terza  parte  del  Regno , e viene  circoscritta  al 

N.  dalle  due  centrali  di  Estremadura  , e Beira  , all'  E.  dalla 

Estremadura  spagnuola  , al  S-  dall’  Algarvia , ed  all’  O.  dal- 
r Oceano  atlantico.  Includesi  dal  37.*  33’.  al  39.*  35'.  Lat. 

K.  , e dal  19.*  10’.  al  21.*  15’.  1.  O.  Il  suo  nome  ne  espri- 

me la  situazione  al  di  là  del  Tago,  che  i Portoghesi  chiaman 
Tejo  , rispetto  alla  capitale  , e ne  furono  i famosi  Celtici , si  no- 
ti per  le  controversie  sull’  origin  loro , i primi  abitatori.  La 
Sierra  di  Monchica  dall’  Algarvia  si  estende  sino  alla  parte  bo- 
reale della  contrada , andando  poi  a terminare  nella  Spagna. 
Oltre  il  Tago  al  N. , e la  Guadiana  , che  al  S.'  E.  serpeggia 
nel  suo  confine  , novera  il  Zadao  , 1’  Ardilla  , la  Caja  . 1’  01  - 
lemira  , 1’  Avis  , e molti  altri  torrenti  • che  ne  rendono  palu- 
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dosa , cd  alquanto  malsana  la  costa  ; formando  eziandio  qifal> 
che  stagno  , e laguna.  V'  hanno  de'  teneni  sabbiosi , ma  nel- 
la maggioranza  feracissimi.  La  coltura  però  è trascurata  , c lo 
sarebbe  anche  più  senza  gli  operosi  gallfgot  , cd  altri  vicini, 
che  i popolani  sono  i più  inchinevoli  ad  oziosi  solazzi , sebbene 
abbian  vanto  nel  resto  di  onestà  , e buona  fede.  1 più  abbon- 
danti prodotti  sono  1’  olio  , il  grano,  il  riso  , le  biade  , le  fru- 
ta.  Il  vino  non  manca  , ma  non  può  misurarsi  per  la  qualità 
con  quello  delle  aggiacenti  contrade.  V’  ha  ogni  sorta  di  be- 
stiame ubertoso  pascolo,  ricca  i la  pe.scagione  anche  fluviale, 
vi  son  fraccie  d'  inoperose  miniere  , e si  traggon  fini  marmi  , 
ed  utilissime  terre  dalle  sue  cave  , anzi  quest'  ultimo  articolo  si 
riferisce  la  sua  maggiore  industria  , aspoitandosi  all'  estero  le 
rinomate  stoviglie  delle  sue  fabbriche.  La  popolazione  mal  ri- 
sponde ad  area  sì  spaziosa  , e somma  a 380.000  individui. 

a.  EVOR.\  , Ebort  , e secondo  Plinio  Liberalilas  Julia  , 
antichissima  città  capitale  dell'  Alentejo  , posta  in  fertile 
pianura  fra  i monti  della  Sierra  jiìpedreira  , e munita 
di  vecchie  fortificazioni.  La  sua  Sede  vescovile  , che  fu  già 
sufiraganea  di  Merida  , e quindi  di  Compostclla  , divenne  Me- 
tropoli sotto  il  Pontefice  Paolo  terzo.  V hanno  molte  , e splen- 
dide chiese  , spedali , e caserme  di  regolare  costruzione.  Il  ce- 
lebre Sertorio  vi  ha  lungo  tempo  dimorato , c vuoisi  per  lui 
costruito  il  grandioso  acquidotto  , che  serbasi  tuttora,  e primeg- 
gia fra  gli  altri  monumenti  della  romana  dominazione.  11  Car- 
dinale Enrico  ultimo  Re  di  Portogallo  nella  prima  serie , vi 
fondò  r Oniversità  , che  sotto  Giuseppe  primo  venne  • mancare. 
Contiene  12,000  abitanti  , e dista  per  25  leghe  all’  E.  da  Li- 
sbona. Laf.  38.°  28’.  1.  O.  20.°  8’. 

b.  BEJA , che  i Romani  chiamarono  Pax  Julia , ed  i Mo- 
ri Pacca  , trovasi  in  vaga  posizione  sul  pendìo  d'  una  collina  * 
ed  ebbe  Seggio  vescovile  da  Clemente  Papa  XIV.  Alle  turrite 
mura  aggiugne  difesa  il  forte  castello  dal  Re  Dionigi  costruito. 
Molti  romani  avanzi  fan  fede  della  sua  antichità , e splendore. 
Vi  à un  ben  dotato  spedale,  e 1’  industria  novera  stoviglie,  • 
pelli  conciate.  Le  sue  FIERE  di  Agosto  sono  rinomate.  Ebbe  da 
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Giovanni  sccomio  titola  ducale.  Nel  suo  Circondario  si  pratica  il 
maggior  contrabanda  lungo  l'ispanica  frontiera.  Vi  stanziano 
5,400  individui  , ed  c lungi  per  25  leghe  al  S.  E.  da  Lisbona. 

e.  OCRIQCE , Ourica  , piccola  cittì»  , che  si  estende  in 
ampia  , e fertile  pianura  , nella  quale  Alfonso  llenriqucz  scon- 
fisse i cinque  Re  Mori  nel  1139:  vittoria,  che  dette  l'ultima 
mano  al  suo  reale  innalzamento.  Contiene  2,500  abitanti , ed  è 
lontana  per  36  leghe  al  S.  E.  da  Lisbona. 

ODEMIRA , città  posta  non  lungi  dal  fiume  dello  stesso 
nome  , che  si  scarica  a poca  distanza  nell*  Oceano.  Per  la  ele- 
vata sua  situazione  domina  il  sottoposto  Campo  d'  Ourique , che 
desta  ne'  Portoghesi  le  anzidette  gloriose  rimembranze.  Le  circo- 
stanti lagune  formano  un  comodo  ancoraggio  nella  costa  maritti- 
ma , che  però  serve  soltanto  a pescatori.  Racchiude  2,400  indi- 
vidui , e dista  per  6 leghe  al  S.  O.  da  Ourique. 

d.  VILLAVI^IOSA , città  forte  con  titolo  di  Marchesato  , 
posta  in  fertile  contrada,  e guernita  da  un  regio  castello.  Evvi 
un  bel  palazzo  degli  antichi  Duchi  di  Braganza  , e vanta  cele- 
brità non  minore  di  Ourique  ne*  fasti  portoghesi  ; che  se  colà 
la  vittoria  colla  totale  espulsione  de*  Mori  stabili  la  fortuna  di 
Alfonso  Henriquez,  la  valida  difesa  di  Yillaviciosa  nell'  assedio 
del  1667,  c la  battaglia  di  Montesclaros  combattuta  negli  ag- 
giacenti  campi  fermò  stabilmente  la  Corona  in  capo  a Giovan- 
ni quarto  , e mise  la  nazione  al  coperto  da  nuove  ispaniche  in- 
vasioni. Copia  grande  di  salvaggiume  trovasi  nell*  esteso  limitro- 
fo parco.  Vi  dimorano  3,000  individui  , la  distanza  è di  14 
lege  atro,  da  Badajoz,  e di  41  al  S.  E.  da  Lisbona. 

MOURA  , Nuova  Civitas  Aruccitana,  antica  città  difesa 
da  ben  muniti  propugnacoli  verso  1’  ispano  confine  , e popo- 
lata da  4,000  abitanti  lungi  15  leghe  al  S.  E.  da  Evora. 

MOURAO , altra  forte  città  sulle  rive  della  Guadiana  , la 
quale  dopo  la  cessione  di  Olivenza  alla  Spagna  , può  dirsi  il 
principal 'baluardo  portoghese  dal  lato  della  Estremadura  spa- 
gnuola  . Conta  1,200  individui,  e dista  per  7 leghe  al  N.  da 
Moura  . 
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PORTEL  , piccola  cillJi  , ove  si  molliplicano  , e si  ha  cura 
di  migliorare  le  ottime  razze  de'  cavalli  per  conto  della  Coro- 
rena.  Novera  appena  duemila  abitanti  , ed  ò lontana  per  5 le- 
ghe al  N.  O.  da  Mourao  . 

e.  ELVAS  , E/i-a  , città  edificata  in  vantaggiosa  altura  so- 
pra la  Guadinna  . c forse  la  più  munita  di  tutto  il  Regno.  Co- 
stituisce essa  la  maggior  difesa  del  Portogallo  , ed  è meritamen- 
te opposta  a Badajoz  , che  posta  di  rimpetto  guarentisce  la  Spa- 
gna. Gode  i vescovili  onori,  ed  oltre  le  magistrature  civili  del- 
la Comaica  vi  risiede  il  Superior  Comando  militare.  Un  lungo 
acquidotto  provvede  alla  vastissima  cisterna  adattata  per  comun 
uso  , e vi  si  scorgono  ampie  caserme  , un  ragguardevole  arse- 
nale , e le  fabbriche  delle  armi , del  tabacco  , e de'  tessuti  in 
lana.  Contiene  10,0U0  individui  , cd  è discosta  per  20  leghe  al 
M.  E.  da  Evora. 

ESTREIUOS  , forte  città  , che  offre  graziosa  prospettiva  sul- 
le sponde  del  Tarra  , influente  della  Guadiana.  Nella  parte  più 
elevata  discopresi  la  munita  cittadella.  I dintorni  somministran 
bei  marmi , e vi  sono  fabbriche  notevoli  di  stoviglie  , celebran- 
dosi saprattutto  i suoi  vasi  da  mantenere  nell'acqua  la  voluta 
fresebetza  durante  P estivo  calore.  Sono  essi  di  argilla  , che 
acquista  nella  fornace  uu  bel  color  rosso  , e diconsi  bucaros.  Vi 
stanziano  G,00U  individui  , e dista  per  33  leghe  all' E.  da  Li- 
sbona . 

CAMPOMAYOR,  altra  città  ben  fortificala  presso  al  Caya  , 
che  guarda  la  frontiera  di  Spagna  , cil  è popolata  da  5,300  abi- 
tanti , alla  distanza  di  tre  leghe  al  N.  da  Elvas  . 

f,  AVIS  , Avisium,  piccola  città,  che  da  elevala  situazione 
sovrasta  ad  un  fiumiccllo  dello  stesso  nome  , ed  è munita  da  un 
valido  Forte  sulla  sponda  di  quello  . Vi  risiede  il  Magistero 
dell’Ordine  equestre  d' Avis  fondato  da  Alfonso  Henriquez.  Con- 
ta duemila  individui  , e dista  per  24  leghe  all'  E.  da  Lisbona. 

g.  PORTA  LLEGRO  , Portus  alacris  , beila  , e forte  città 
edificala  sull'  erta  di  un  colle  , e decorata  di  Sede  vescovile. 
D.V  suoi  opifici  si  hanno  mediocri  panni  . Racchiude  5,600  abi- 
lauli,  cd  è lungi  per  10  leghe  al  N.  O.  da  Elvas. 
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h.  GRATO , piccola  città  , o piuttosto  borgata  , difesa  an- 
eli* essa  da  fortifìcazioni  , presso  il  fiume  Evcrdal  , e sede  del 
Gran  Priore  dell'  Ordine  Gerosolimitano  , 1'  un  de'  quali  fu  so- 
praffatto dal  Re  di  Spagna  Filippo  secondo  ne’  diritti , che  ave- 
va alla  successione  del  Re  Cardinal  Enrico.  Yien  popolata  da 
mcn  di  duemila  individui  , e dista  per  4 leghe  all'  O.  da  Por- 
tallegro . 

MARVAO  • Itfeidohriga  , antica  fortezza  sul  picco  innalza» 
la  di  un  ripido  monte  , offre  rispettabili  archeologici  monumen- 
ti di  epoca  romana.  Taluni  il  credono  1*  Aiermi/tius , monte  nel- 
l'età prisca  famoso,  che  altri  pretendono  sia  la  A'isrra  iffstref- 
la.  Le  due  opinioni  sono  più  probabilmente  conciliate  da  colo- 
ro , che  ad  ambedue  le  cime  attribuiscono  lo  stesso  nome  , e 
chiamano  Herminius  minor , o Monte  Armino  , quello  , ove 
sorge  Marvao  succeduto  alla  distrutta  città  di  Meidobriga  . Cista 
per  2 leghe  al  S.  O.  da  Valenza  di  Alcantara , e per  2 al  N. 
E.  da  Portallegro . 

CASTEL- DE-VIDE  , altro  munito  propugnacolo,  e volto  a 
guardar  la  vicina  Spagna.  La  città  , che  soggiace  a’  bastioni  , 
offre  ne’  tessuti  in  lana  qualche  segnale  d’  industria  , ed  i suoi 
panni  si  vanno  ogni  giorno  perfezionando.  Vi  si  contano  5,800 
individui  , e trovasi  per  (re  leghe  all’  O.  lontana  da  Valenza  di 
Alcantara  , e per  4 al  N.  da  Portallegro . 

MONTALVAO,  piccola  città  che  chiude  la  serie  delle  for- 
tezze dell’  Alentejo  , e poco  lungi  è costruita  dalla  riva  del  Te- 
ga, alla  distanza  di  8 leghe  al  S.  O.  da  Alcantara  , e di  44  ai 
M.  E.  da  Lisbona  . 


§.  VI. 

REGNO  DI  ALGARVIA . 

Componesi  della  meridionale  estremità  dal  Portogallo , eoi 
circoscrive  al  N.  1’  Alentejo  , mentre  i flutti  dell’  Oceano  ne  ba- 
gnano la  costa  all’  O.  ed  al  S.  , formando  la  Guadiana  il  limi- 
te orientale  , onde  viene  separato  dall*  Andalusia.  Trovasi  fra  il 
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36.*  55*.  ed  il  37.*  85\  Lat.  N. , e fra  il  19  19/  44*.  ed  il21.* 
24*.  1.  O.  1 moDti , che  dal  N.  si  vanno  estendendo  al  centro 
fan  parte  della  Sierra  di  Monchico  , ed  i picchi  maggiori  son  la 
Foya  , e la  Picota  clevantisi  a 3,800  piedi  circa  sopra  il  livel- 
lo marino.  H monte  Cordo  molto  più  basso  segna  il  confine  del- 
la costa  dal  lato  della  Spagna.  Oltre  la  Guadiana,  vi  scorrono 
il  2iadao  , il  Limas  , cd  altre  riviere.  La  punta  del  Capo-San-Vin- 
cenzo  ( Promontorium  sacrum  ) forma  T angolo  di  congiunzione 
delle  due  coste  occidentale  , c meridionale.  La  prima  è , sicco- 
me quella  di  Alcntejo  , poco  accessibile,  ma  1*  altra  contiene  ec- 
cellenti baje  , ed  invita  a godere  un  dolcissimo  clima  , da  cui 
sono  banditi  i freddi  invernali  , mentre  tempera  il  solEo  marino 
gli  estivi  calori.  Le  sorgenti  termali  , e minerali  vi  abbondano. 
L*  olio , ed  il  grano  sono  insiifiìcieuti  al  consumo  » ma  si  fa  aspor* 
fazione  degli  ottimi  vini , di  frutta  secche  , datteri , aranci  , c del 
sale.  Tranne  le  «papre  , rado  vi  si  rinvengono  armenti  , ed  altro 
bestiame  , scarsi  essendo  i pascoli  . In  vece  abbonda  la  salvag- 
gina  , e la  pesca  specialmente  di  tonni , sardelle  , e sgombri  è 
esuberante.  O dalla  fertilitli , o dalla  Occidental  posizione  vuoisi 
che  i Mori  denomiuasser  1*  Algarvia  , ove  stabilirono  un  de*  lo- 
ro piccioli  reami.  Quando  però  i Re  portoghesi  s*  intitolarono  So- 
vrani delle  Algarvie  , non  solo  maggiore  era  reslensione  di  que- 
sta lungo  la  costa  andalusa  , ma  n'era  formata  altra  dalie  Co- 
lonie , e sfabiiimenti  affricani.  Fu  sempre  oggetto  di  discordia 
fra  le  due  nazioni  peninsulari,  e dal  1188,  io  cui  progredì  col- 
la espulsione  de*  Mori  a grado  a grado  il  portoghese  conquisto  , 
si  elevarono  sempre  dalla  dinastia  castigliana  nuove  pretensioni , 
che  scoppiarono  alla  melò  del  secolo  decimoterzo  in  aperta  guer-* 
ra  , c ne*  .successivi  trattati  se  ne  attribuirono  sempre  i Monar- 
chi spagnuoli  la  supremazia  fino  al  1266  , che  al  Re  Dionigi  di 
Portogallo  benemerito  della  Spagna  , che  ajutò  valorosamente 
contro  i Mori , nc  fu  consentito  il  libero,  e non  più  mai  con- 
trastato possedimento  . La  popolazione  ascende  a 96,000  abitanti. 

a.  L.<\GOS  , Lacobrica  , città  considerevole  posta  alla  foce 
del  fiume  ugalmente  denominato  , che  vi  forma  una  specie  di 
golfo  , onde  il  porto  è vasto,  e commodo,  ma  disturbato  nel- 
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I*  «ccesso  dtir  avverso  vento  S.  E.  , che  vi  domina.  Fino  ab  an« 
tico  trovasi  munito  di  fortifìcazioni  coronale  dal  Pinhao  nel  la- 
to del  mare,  Un  bello  acquidotto  , ed  altri  oggetti  di  antiquaria 
fermano  1’  osservatore.  Eccellenti  vini  si  raccolgono  ne'  dintorni  , 
che  colle  frutta  secche  « ed  alquanto  olio  d' imperfetta  qualità 
alimentano  il  suo  commercia.  La  popolazione  somma  ad  8,000 
abitanti  , e la  distanza  è di  5 leghe  all*  E.  dal  Capo  San-Vin- 
cenzo  . e di  55  al  S.  da  Lisbona.  Lat.  N.  37.*  5*.  1.  O.  21  .*9'. 

' MONCUICA  , città  pittorescamente  situata  sul  pendìo  di  un 
monte  , che  incomincia  la  Sugna  Sierra , o catena  , che  da  essa 
prende  il  nome.  Consiste  il  suo  traffico  nella  quantità  prodigio- 
sa di  cedri  , limoni  , ed  aranci.  Racchiude  4,800  individui  , e 
dista  per  6 leghe  all'  O.  da  Silves  . 

SILVESt  Ossonoba,  piccola  città  in  riva  al  fiume Portimao, 
che  vicino  ad  essa  sbocca  nel  mare.  11  suo  aspetto  i regola- 
re , e vi  soggiornano  2,000  individui , lungi  per  18  leghe  al  N. 
O.  da  Faro  . 

ALBCFEIRA  , piccola  città  marittima  , posta  entro  una  ba- 
ia , che  ne  rende  comodo  il  porto,  ove  Tassi  picciol  traffico  dì 
pesci  , e frutta  secche.  Un  Forte  le  appresta  valida  difesa.  Conta 
2,000  abitanti  , ed  è lontana  per  4 leghe  all'  E,  da  Faro  . 

b.  FARO  , città  marittima  con  porto  di  non  agevole  appro- 
do sulla  foce  del  Valfermoso,  presso  al  Capo-Santa-Maria  , ch'è 
la  punta  più  meridionale  del  Portogallo.  I suoi  edificj  sono  ele- 
ganti , e le  fortificazioni  atte  a rispinger  marittimi  attacchi  . I 
vini , le  frutta  secche  , gli  aranci  , il  sommaco  , ed  il  pesce  so- 
no gli  oggetti  speciali  del  suo  traffico.  Acquista  poi  maggior 
lustro  per  esser  la  sola  Sede  vescovile  della  provincia.  Novera 
meglio  di  8,000  individui , ed-è-  discosla  per  53  leghe  al  S.  E. 
da  Lisbona  . 

LOULÉ  , città  , che  da  una  torrente  di  ugual  denominazio- 
ne viene  bagnata  , ed  ha  titolo  di  Contèa.  Vecchie  mura  ne  se- 
gnano il  ricinto  , ove  stanziano  5,000  individui.  La  più  giovane 
sorella  dell'  Imperatore  del  Brasile  celebrò  non  ha  guari  un  matri- 
monio morganatico  con  un  membro  della  famiglia  feudataria  di 
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Loulé  , che  trovayasi  scudiere  alla  Corte  , sotto  gli  auspicj  del- 
la vedova  Regina  madre.  Dista  per  3 leghe  al  N.  da  Faro  . 

c.  TAVIRA  , giace  sulla  foce  della  Sequa  ( Xilaon  ) ed  ha 
un  porto  , che  due  baloardi  guarcnti.scnno.  La  difesa  della  citth 
è compiuta  per  1’  elevato  castello.  Fra  i molti  , e considerevoli 
edifici  risplende  il  palagio  governativo  , c si  ammira  un  super- 
bo . e solidissimo  ponte.  Amenissime  sono  le  campagne  aggi»- 
centi  , e la  pescagione  copiosissima  di  tonni , e sardelle  ren- 
de momentoso  il  suo  commercio  , eh'  estendesi  pure  a fichi  , 
amandorle  , ed  aranci.  Racchiude  presso  a 9,000  individui , e<l 
è lungi  per  55  leghe  all'  E.  da  Lisbona  . 

CASTROMARINO  , piccola  città  presso  alla  Guadiana  , con 
un  mediocre  porto  . È questo  il  luogo  meglio  fortificato  di  tut- 
ta la  provincia  , ed  i mille  popolani  , che  vi  stanziano  , trag- 
gono lucro  dalle  circostanti  saline.  Dista  per  4 leghe  al  N.  E. 
da  Tavira. 

VILLAREALE , grosso  borgo  , di  cui  va  sempre  amplian- 
dosi il  ricinto  per  nuovi  edificj.  Trovasi  sulla  foce  della  Gua- 
diana di  rimpetto  ad  Ayamonte  , eh*  è la  prima  città  andalusa, 
che  s'  incontri  sull'  opposta  sponda.  Vi  è la  dogana  di  fron- 
iera,  ed  una  vaghissima  piazza.  Novera  2,000  abitanti  , ed  • 
discosta  per  3 leghe  al  N.  E.  da  Tavira. 
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CAPO  SECONDO 
L’  I T A L 1 A . 

,,  Se  paragonasi  una  terra  con  una  altra  di  eguale  gran- 
,,  dezza , 1'  ITALIA  per  mio  giudizio  è la  migliore  nel- 
,,  r Europa , e dovunque  ....  Io  non  pongo  la  ricchez- 
,,  za  della  terra  in  una  specie  sola  di  prodotti  , nè  in- 
,,  vidierei  di  abitare  dove  pingui  sono  le  campagne  , 
,,  nè  vi  scorge  altro  bene  , se  non  tenuissimo:  maquel- 
,,  la  regione  chiamo  la  migliore,  la  quale  sia  bastantis- 
„ sima  a sè  stessa , e che  meno  abbisogni  dell’  altrui. 
,,  Sono  poi  persuaso  , che  1’  ITALIA  paragonata  con  altra 
„ qualunque  , appunto  sia  la  terra  datrice  di  ogni  frut- 
,,  to , e di  ogni  utile. 

Dion.  Alk.  L.  I.  N.-'  XX ni.  Fers.  del  Mastrofini. 

\ 

La  bella  Penisola  , onde  sfavillò  1'  animatrice  scintilla  , che 
sull*  Europa  già  covile  di  belve  , cd  albergo  di  selvaggi  fece  ir- 
raggiare quel  superno  lume  , che  1'  opera  più  perfetta  dell’eter- 
no Architettore  sovra  gli  enti  tutti  sublima  ; la  classica  terra  , 
cui  non  cessano  di  venerar  madre  le  nazioni  tutte  illuminate  per 
lei , cd  ingentilite  , tante  ebbe , e si  diverse  denominazioni , che 
nel  bujo  si  perdono  de’  secoli  più  remoli . Abbastanza  però  il 
chiaro  nome  di  SATURNIA  fra  tutti  il  più  antico  , e la  tradi- 
zione costante  del  felicissimo  regno  di  Saturno  , che  ispirò  a*  poe- 
ti le  seducenti  idee  sulla  Età  dell'  Oro , e che  fu  consagrata  da’ 
Saturnali  ludi  a Roma  anteriori  . rendono  eterna  la  memoria 
della  sua  originaria  nazionale  coltura.  1 vocaboli  poi  di  Giani- 
cola  , Ausonia,  Enotria,  Tirrenia  , ed  Italia  puranche,  pro- 
vennero o da’  popoli  o da*  Re  antichi , che  ne  abitarono  diver- 
se parti , e que’  primi,  che  della  regione  ehber  contezza , fa- 
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cilmente  de  un  trailo  di  esia  alla  totalità  li  applicarono.  Pi& 
genericamente  i Greci  la  dissero  Magna  Esperia  , alludendo  al- 
la posizione  sua  occidentale  rispetto  a'  medesimi  , a distinguen- 
dola con  sì  nobile  aggiunto  dalla  Spagna  , che  più  specifica- 
mente chiamavasi  l' ultima  Esperia.  Ma  in  progresso  di  tempo 
la  denominazione  d' ITALIA",  o Vitella,  secondo  il  linguaggio 
Osco  , prevalse  , e da  un  angolo  della  odierna  Calabria,  ove  un 
Re  Italo  sali  in  alta  rinomanza  , o meglio , secondo  la  conget- 
tura del  eh:  Miceli,  per  la  gloria  immortale  della //o/tcn  scuo/« 
di  Pitagora,  si  estese  a poco  a poco  infino  a designare  tutto  il 
paese  circoscritta  dalla  Magna-Grecia  , e dalla  Gallia  Cisalpi- 
na , e da  varj  famosi  popoli  abitalo.  Finalmente  a maggiora 
ampiezza  condotta  , ed  ambedue  le  confinanti  contrade  anzidet- 
te  riunendo  , interamente  comprese  quel  suolo  , che  dall’  Euro- 
pa centrale  distaccandosi  sporge  fra  te  acque  in  perfetta  somi- 
glianza di  gamba  umana  , che  colla  punta  del  piede  alla  Sici- 
lia si  accosta  , e noverò  eziandio , come  sue  dipendenze  , le  al- 
tre ragguardevoli  isole  circostanti.  Nò  limiti  più  certi  poteva  as- 
segnarle  Natura.  Cbè  una  delle  principali  catene  delle  Alpi  a fog- 
gia di  maestoso  emiciclo,  che  a ben  340  leghe  si  estende,  in- 
comincia a cingerla  dal  lato  occidentale  , dividendola  geografi- 
camente dalla  Francia , e dalla  Savoja , la  serra  a borea  par- 
tendola dalla  Elvezia,  e dal  Tirolo  tedesco,  e continua  a 
farle  barriera  dalla  parte  orientale  fino  all*  estremità  dell'Istoria, 
ove  il  golfo  adriatico  prosegue  la  marittima  invariabile  fron- 
tiera costeggiata  al  S.  dalle  acque  jonie  del  Mediterraneo,  il 
quale  infino  al  suolo  francese  ne  bagna  le  coste.  La  lunghez- 
za maggiore  dell'  Italia  misurata  dalla  estrema  piaggia  calabre- 
se alla  cima  nevosa  del  Monte-Bianco , che  declina  in  Savoja 
coll'opposto  versante,  è di  290  leghe:  la  larghezza  varia  in 
ragione  della  sua  bizzarra  figura,  e mentre  non  eccede  le  trenta 
leghe  nel  suo  spazio  minore  dalla  costa  di  Campania  a quella 
di  Puglia  , aggiunge  nel  maggior  punto  a centoquaranta.  Dessa 
è posta  fra  il  35..*  ed  il  47.*  Lat.  N.  e fra  il  7.*  1.  E.  ed  il 
7.*  1.  O.  del  meridiano  di  Roma , ossia  fra  il  4.*  , ed  il  1 7.*  I. 
£.  del  meridiano  di  Parigi,  che  corrisponde  fra  il  24.*  ed  <l 
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37.*  di  quello  dell*  itola  del  Ferro  . Olire  le  alpine  vette,  la 
catena  dell!  Appennini , che  può  risguardarsi  come  una  dira- 
mazione di  esse,  penetra  dal  Ducato  di  Genova  nell' Italia , che 
attraversa  sinuosainente  inhno  alla  esircmith  sua  meridionale , 
ed  han  pur  le  isole  ragguardevoli  monti.  Kè  dee  passarsi  sotto 
silenzio,  che  i due  più  attivi  vulcani  europei  con  altri  minori 
presentano  imponente  , e talor  tremendo  spettacolo  nell*  italico 
austral  confine. 

L’  antico  Eridano  , oggi  PO  , è il  principe  fra  gl'  italici  nu« 
merosi  fiumi  , il  quale  sboccando  dal  Monte-Viso  sulle  Alpi 
Cozzie  discende  al  Piemonte , e forma  poscia  il  limite  de*  varj 
Stati  , che  bagna  , gittandosi  con  molte  foci  sulla  costa  vene- 
to-ferrarese nell’  Adriatico  dopo  avere  nel  luogo  corso  di  du- 
gento  leghe  raccolto  copiosi  influenti.  Nuoce  molto  «Ila  naviga- 
zione , e sdegna  talor  con  gravissimo  danno  i ripari  , la  rapi- 
dità delle  sue  acque.  L*  Adige  , il  Ticino  , il  Tevere  , 1*  Arno  , 
il  Volturno  gli  van  presso  io  celebrità  , e di  essi , come  degl'itali-- 
ci  notevoli , ed  amenissimi  laghi , fra'  quali  il  maggiore  , e quel 
di  Garda  primeggiano  , farem  motto  ne'  parziali  dettagli.  Pre- 
cipuo golfo  è r Adriatico  , che  più  spesso  mare  si  appella  , e 
vengon  poscia  quelli  di  Taranto  , di  Genova  , e della  Spezia  con 
più  baje,  e seni  di  minor  conto.  Frequenti  si  avanzan  nel  mare 
i promontorj  , ed  il  Circèo  , 1'  Argentano  , il  Gargano,  il  Cu- 
mèro  sono  i più  rinomati  della  Penisola  dopo  i Capi  estremi  di 
Leuca  , e di  Spartivento. 

11  clima  dell’Italia  sempre  ne’  limiti  della  media  tempe- 
ratura offre  tutte  le  gradazioni  dall’  Alpe  rigida  all'  ardente  Li- 
libèo  , nè  il  gelo  jemale  v-i  è mai  eccessivo,  ed  i calori  estivi  sono 
o da  vicine  montagne  , o da  marini  venticelli  opportunamente 
mitigati.  Quindi  la  salubrità  dell’  aria  è invidiabile  in  ogni  punto 
della  regione , se  la  costa  paludosa  si  eccettui  del  Mediterraneo 
da  Livorno  a Terracina  , e le  contigue  neglette  campagne  , ove 
dominano  endemiche  febbri.  11  suolo  è dapertutto  fertilissimo  , 
cd  atto  ad  ogni  sorta  di  vegetazione , ma  lo  studio  dall’  agri- 
coltura , che  va  ogni  di  aumentando  con  profitto  nella  sua  metà 
settentrionale  , degrada  notevolmente , quanto  più  uum  s’ inol- 
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tra  nella  parte  meridionale  , che  a dispetto  dell*  incuria  presenta 
ubertosissima  prospettiva.  Gli  animali  d*  ogni  specie  vi  prospe- 
rano , e dalle  razze  non  dispregevoli  de'  cavalli , da'  robusti  muli, 
ed  asini , da*  buoi , dai  bufali , e da*  minuti  armenti  si  trae 
nelle  varie  contrade  il  maggiore  vantaggio.  I bachi  da  seta  veg- 
gìonsi  moltiplicati  a dismisura  per  ogni  dove  in  proporzione  dei- 
la  quantità  esuberante  di  ottimi  gelsi.  Nè  da*  monti,  si  trae  mi- 
nor partito  • cbè  siccome  di  piante  fruttifere  i campi  , cosi  ri- 
dondan  le  alture  di  noderose  arbori  attissime  alla  costruzione , 
c frequenti  Sono  i boschi , suscettibili  però  di  notevole  miglio- 
ramento. Di  silvestri  animali , di  volatili  , di  pollame  havvi  do- 
vizia e le  marittime  coste , le  rive  de*  fiumi  , e de'  laghi  rigur- 
gitano di  variato  , e squisitissimo  pesce  fresco  , ma  all*  infuori 
de*  tonni  , non  imboccano  nel  Mediterraneo  quegli  eserciti  di/ 
aringhe,  sardelle,  sermoni  , sgombri  , merluzzi,  che  dall' Ocea- 
no salati  si  apprestano.  Le  ricchezze  minerali  consistono  in  poco 
argento , ed  in  molti  men  preziosi  metalli , con  abbondanza  di 
vetriolo  , zolfo  , ed  allume.  1 marmi  , gli  alabastri , le  pietre  e 
le  argille  non  mancano  , e più  che  altrove  curate  , e spesse  so- 
no le  salutifere  sorgenti  . 

Dalla  terra , dai  tronchi  , e dalle  qucrcic  allegoricamente 
adombrarono  i primi  storici  essere  usciti  in  luce  i prischi  abi- 
tatori d*  Italia  i detti  però  Aborigeni  , per  esprimere  , che  igno- 
ta era  , e da  impenetrabili  tenebre  avvolta  la  loro  derivazione. 
Edotti  noi  dalle  Sacre  Carle  ben  conosciamo  , che  da'  Noachidi 
la  generazione  umana  ovunque  sparsa  discende  , e quando  di 
gente  indigena  per  noi  si  ragiona  quelle  particolari  sognate  , 
o almeno  incerte  migrazioni  vogliono  escludersi  , che  a*  primi 
italici  popoli  uiegano  quella  nazionalità  inimcmorabile  , onde  la 
cultura  preesistente  alla  romana  dominazione  tracciò  infallibili 
segni.  A nomade  vita  sul  principio  assuefatte  , dalle  selvagge  oc- 
cupazioni della  caccia  , e della  pastorizia  fecero  agevolmente  pas- 
saggio alle  rurali  faccende  a che  iuvitavali  la  natura  ivi  mag- 
giormente liberale  de'  doni  suoi  , fra*  quali  primeggiava  il  fru- 
mento , frutto  spontaneo  delle  italiche  glebe.  1 Siculi , (o  Sicoli  , 
come  piacque  di  scrivere  al  cb:,  Mastrofìni  ) sono  la  più  antica 
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gente  halianx  raccolta  in  società  , di  cui  gli  scrittori  ci  abbiati 
trasmesso  notizia  , come  provenieutc  dalle  contrade  , di'  cbber 
poi  noma  di  Lazio,  ed  indigena  di  quelle.  Polente,  c bellico- 
sa nazione  la  ravvisiamo  perle  drcostanze , che  accompagnarono 
la  sua  espulsione  dal  Continente  italico  , mentre  a più  alti  prin- 
cipi non  rimonta  la  storia  di  grossolane  favole  sceverata.  A-- 
salironla  gli  UMBRI,  che  i Greci  disser  Ombrici,  ed  Ombri  . 
popolo  italiano,  per  vetustà  a niuno  secondo  . ed  incalzata  dal 
resto  degli  ABORIGENI,  già  erranti  per  le  inuiilagne , e da' 
PELASGHI  , avvveuturieri  di  greca  controversa  origine  , dovet- 
te emigrare  nella  vicina  isola  , che  fu  detta  quindi  Sicilia.  Fis- 
sarono allora  nel  laizio  la  Sede  nuovi  popoli  dalle  apruline  vet- 
te al  piano  discesi  , e di  qua  i Latini  , i Rululi  . gli  Equi , gli 
Emici,  ed  i bellicosi  Volsci  incominciarono  ad  apparire,  di  là 
Massi,  Vestini , Alaruccini  , e Peligni.  Dall'  altro  canto  i LIGU- 
RI , che  Dionisio  fa  discender  dagli  stessi  sparsi  Aborìgeni , in- 
digena stirpe  , stringevano  dall'  Alpe  al  mare  sotto  federai  le- 
game le  diverse  tribù  , e popolazioni  sotto  quel  nome  cnlb'td- 
vo  Comprese,  mentre  ed  Orobj  , ed  Euganei  , e Veneti  stinuia- 
vano  da’  Reti  monti  all’  Adriatico.  Gli  OSCI  detti  anebe  O/or/  . 
e confusi  talor  cogli  -Ausoni,  cogli  Aurunci , e qogli  Enotrj 
comprendevano  «nell  a loro  associ.Tzione  1'  Italia  tutta  meridiona- 
le, o più  propriamente  la  Campania  , e per  essi  alla  mollezza  , 
ed  al  turpiloquio  oltremodo  proclivi  si  chi.imarono  osrrni  gli  at- 
ti, e le  parole  , con  che  al  pudore  si  fa  oltraggio  . Ma  la  pb'i 
illustre  , la  più  valorosa  , e la  più  saggia  fra  le  italiche  nazio- 
ni si  rendeva  sopra  tutte  le  altre  benemerita  della  umanità  , e 
posta  fra  i Liguri  , e gli  Umbri  doveva  sulle  rovine  de'  mede- 
simi accrescer  la  sua  potenza  , ed  estendere  a quasi  tutta  la  pe- 
nisola i beni  della  civiltà,  delle  scienze,  e delle  arti.  Furora 
questi  i Raseni , o Traseni,  di  derivazione  italiana,  che  da' 
Greci  chiamaronsi  poscia  Tirreni  , e da'  Romani  vennero  in  se- 
guito detti  ETRUSCHI , o Toschi.  Questi  ridussero  nella  estre- 
ma alpina  regione  i settentrionali  , e nelle  falde  appannine  i 
meridionali  loro  vicini  , e rotti  gli  antichi  coiirini  dell'  Arno  , 
e del  Tevere  spaziarono  nelle  contrade  tra  il  Po,  e le  Alpi  reti« 
Tomo  r.  It 
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che,  e non  foto  la  nuova  Etruria  fondarono,  ma  fiorenti  colonie  per 
sin  nel  Lazio,  nell'  Umbria  e nella  Campania  stabilirono,  e Toltisi 
quindi  a moderare  cogli  ordini  civili  l’ impero  delle  armi , dilata- 
rono dalle  Alpi  a Sicilia  la  gloria  loro  , ed  i mari  Adriatico  , e Tir- 
reno dcnoininaroD,  estendendo  alte  isole  colla  marittima  forza  i con- 
quisti. Mancavano  cinque  secoli  ancora  alla  nascitadi  Roma,quando 
gih  all’apice  trovavasi  giunta  I'  Etrusca  grandezza.  La  montuosa 
regione  finitima  al  Lazio  racchideva  nel  suo  seno  i popoli  Sabi- 
ni, gente  nativa  , che  racchiuso  in  angusti  limiti,  alle  pacifiche 
cure  intesa  in  mezzo  al  vortice  delle  italiche  rivoluzioni,  che 
dalla  fuga  de*  Siculi  ebber  principio , seppe  sostenere  una  felice 
inJipciiiIcnza , e tornar  vani  i replicati  attacchi  degli  Umbri  , 
nieiilrc  gli  Etruschi  da  più  nobile  principio  animati  in  mezzo  ai 
trionfi  loro  ne  rispettarono  1’  esistenza  non  mai  prima  del  roma- 
no insulto  tenuta  in  compromesso.  Le  poderose  genti  Picene  e 
Sanniti  cotanto  dipoi  celebrate  , furon  colonie  dedotte  da*  Sabi- 
ni col  voto  della  Primavera  sacra  , la  quale  consisteva  dappri- 
in  a nel  sagrificarc  agli  Dei , per  placarne  1’  ira , le  primizie  di 
ogni  vivente  nato  all*  apparire  di  quella  stagione , non  esclusi  i 
bambini  , c si  moderò  poi  col  consecrare  un  drappello  di  gio- 
vani , c coti  una  specie  di  ostracismo  spìngerli  a popolare  il  vi- 
cino paese  . Da'Sanniti  con  ugual  mezzo  trasser  l'origin  loro  i Lu- 
cani Bruzj,  che  di  lor  fama  empierono  rettremitò  australe  del- 
r italo  suolo.  Divisi  adunque  in  federazioni  diverse  , e sovente 
da  discordia  agitate  , vivevano  gl'  italici  popoli  senza  poter  mai 
giugneru  a formare  nn  solo  corpo  di  nazione , sebbene  1'  Etru- 
ria fosse  prossima  a riuscirvi.  Tranne  le  piccole  irruzioni  pela- 
sgiclic  di  ventura  , lo  stabilimento  de'  Tessali  nel  seno  adriatico  , 
e le  colonie  stabilite  da'  Greci  marsigliesi  sulla  costa  ligure  , non 
aveano  gli  stranieri  fatto  ìmpeto  ostile  sulle  piaggie  italiane  , 
tua  troppo  era  1'  allettamento  di  questa  terra  fortunata  perche  i 
viciui  non  ne  divcitissero  a lungo  lo  sgu.ardo  , c breve  lo  spa- 
zio , che  gli  altri  popoli  da  essa  separava  , perchè  non  coglies- 
sei  o r opportuultà  di  parteciparne  i godimenti.  La  prima  natu- 
rai divisione  pcitanto  della  Italia,  seguita  auchc  me' inoderui 
tempi  da*  accicdilati  G.'ografi  , è loriuata  da  tre  principali  r«-  ' 
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gioni.  Alla  prima  nel  settentrione  accerchiata  dall'  Alpe  , e rac> 
chiusa  fra  il  Varo,  l’Arno,  e quindi  la  Magra,  il  P><,  a l'Adria- 
tico possono  assegnarsi  come  originario  stipite  i Liguri  ; la 
seconda  , o media  Italia  , eh'  estendesi  lungo  la  costa  mediter- 
ranea dalla  Magra  al  Liri , e lungo  I*  adriatica  del  Po  al  Tron- 
to ha  per  autori  gli  Etruschi  ; della  terza  , che  compren- 
de tutto  il  lato  meridionale  sono  indicati  progenitori  gli  Osci, 
preso  il  vocabolo  nel  più  ampio  suo  senso. 

Dopo  In  famosa  epoca  del  trnjano  incendio  nell'  anno  735 
avanti  l'Era  volgare,  la  incravigliosa  fondazione  di  Roma  sus- 
seguita dalla  discesa  delle  Colonie  greche  nella  bassa  Italia  pro- 
dusse la  più  strana  metamorfosi  , e cangiò  de'  popoli  il  no- 
me , e della  regione  l' aspetto.  Nella  Italia  di  mezzo  Roma 
all’  oinbrd  del  regio  potere  colla  forza  crescente  dell’  armi , c 
colle  scaltrite  alleanze , dilatava  i suoi  confini,  le  Sabine  genti 
amicandosi,  distruggendo  le  Albane , alle  Latine  incutendo  ter- 
rore, mentre  1’  Etruria  ammollita  dagli  ozj  di  pace  andava  in- 
sensibilmente perdendo  le  guarentie  dalla  propria  esistenza.  Sor- 
gevano nella  parte  meridionale  le  popolose,  e florido  città  di 
Cuma  , di  Reggio  , di  Taranto  , di  Crotone,  di  Sibari  , di 
sto , di  Metaponto  , di  Locri  , di  Brindisi  , e tribuivano  alla  con- 
trada il  nome  di  MAGNA-GRECIA  , e quel  d’  ITALIOTI  alle 
genti  dì  mista  origine.  Il  torrente  però  de'  barbari  Celti  innon- 
dava poco  dopo  la  parte  boreale  , etti  1'  Alpe  fin  lì  insuperabile 
opposto  avea  mal  fermo  ritegno,  ftiiindi  sulla  pianure  d’  Insti- 
bria  sccnilea  co'  300,000  Biturigi  suoi  Bcllovcso  nipote  del  Re 
Ambigaio  , ed  iucbriavali  per  l.i  prima  Tolta  col  Soave  liquore 
del  vino  ignoto  alle  palustri,  e selvose  coulradc  transalpine.  Le 
rive  del  Ticino  furono  il  teatro  del  primo  guerriero  cimento 
cogli  Etruschi  ; che  ceder  dovettero  alla  ferocia  de'  Galli  ; men- 
tre spingevansi  i Liguri  ne’  canti  più  montuu.sì  del  loro  territo- 
rio. Tratti  dalla  magica  pittura  delle  italiche  bellezze  non  tar- 
darono i Ccnomani  guidati  da  Elitovio  ad  occupare  le  rive  del- 
r Adige  , quindi  i Libui,  o Levi- Liguri  da  uua  man  di  Salluvii 
si  videro  spossessati , stanziarono  luogo  il  Taro  gli  Anani  , sul 
felsineo  Reno  i Boj , più  oltre  i LiuguM  sino  al  .'ilontone  , ed 
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i ScDoni  finalmente  la  (piaggia  adriatica  ricoprirono  , piantando 
in  riva  all’  Esi  il  limite  de’  loro  possedimenti  . che  il  nome  as- 
sunsero di  GALLIA  CISALPINA. 

Ma  il  popolo  romano  , cangialo  in  repubblica  il  primitivo 
reggimento  nell’  anno  506  avanti  1’  era  volgare  dopo  la  espul* 
sione  del  superbo  Tarquinio  , dalla  infanzia  di  strepitose  gesta 
presaga  passava  alla  più  florida  adolescenia  , combattendo  viril- 
mente i regi  alleati.  Mossero  innanzi  tutti  contro  Roma  i Ve)en. 
ti  , ed  i Tarquinesi  , che  intiepiditi  dal  discuprimento  della 
interna  congiura  , lasciarono  abortire  il  progetto  d’ invasione. 
Maggior  terrore  sparse  colla  numerosa  oste  lungo  il  Tebro  ac- 
campalo r etrusco  Porsenna  Lucumone  di  Chiusi  , clte  giunse 
ad  imporre  umilianti  condizioni  alla  Ciltb  assoggettata , ma  o 
magnani  inità  , o politica  fosse  , calò  agli  accordi  , e dopo  aver 
perduto  sotto  Aricia  il  figliuolo  Arunte  ritornò  pago  della  otte- 
nuta gloria  alla  sede  natia.  Irrompevano  però  da  ogni  banda 
nuovi  nemici  , ma  di  tutti  a poco  a poco  trionfò  la  costanza  , e 
la  fortuna  di  Roma.  Che  i Sabini  sconfisser  dapprima  Aulo  Po- 
sluniio  , ma  rotti  poi  a Cure  da  Spurio  Cassio  comprarono  con 
onerosi  tributi  lu  pace  , innondarono  i Latini  di  sangue  il  lago 
Kcgillo  poeto  fra  i tusculani  , ed  i tiburtini  monti  r ostinaronsi  gli 
Equi  , ed  i Volsci  da'  Sabini , c d.agli  Eroici  fomentati  a con- 
ti' astar  culle  armi  il  romano  ingrandimento  , e dall’  irritalo 
Marzio  Coriolano  guidati  posero  in  forse  i futuri  destini  del  Te- 
bio  , ina  dopo  la  pacificazione  di  questo  Duce  per  le  lagrime  di 
Velluria  , e Volunuia  , volte  le  armi  a private  contese  , non 
tardarono  a disperdersi,  e se  le  battaglie  , e le  depredazioni  an- 
che ne’  seguenti  anni  si  riprodussero  , la  Sorte  della  repubblica 
tiun  ne  ebbe  mai  rischio  . La  Etrusco  città  di  Vejo  con  miglior 
successo  ripeteva  le  annuali  scorrerie  , ed  obbligò  a porre  una 
guarnigione  permanente  sul  limite  de’  due  terrìtor)  dalla  Cre- 
merà segnato,  cui  rese  illustre  de'  trecento  Fabj  la  morte.  Ma 
perduta  Fideuc  , ove  Lartc  Tulunnio  Re  vejente  peri  , e fece  ric- 
co delle  opime  sue  spoglie  il  Campidoglio  , atteso  invano  il  soc- 
corso, che  la  inerte,  c disunita  Dieta  de' Toscani  non  decide- 
vasi  mai  ad  apprestare  .,  eternò  quell'  antemurale  della  Etruriz 
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il  nome  <]i  Cnmilln  colla  sna  famosa  caduta  . K giai  estremo  fa* 
to  minacciavano  a Chiusi  i Galli  dall*  altra  banda  , menU’’fera- 
no  1 Romani  alle  prese  co’ Capenati , co*  Falisct , co*  Volsinicsi  . 
Vaghi  però  di  combatter  nuovi  nemici  li  spinge  il  Console  Fa- 
bio incontro  a’ Barbari,  che  Aretino  (Breyen  ) guidava;  e sulle 
rive  dell*  Allia  fu  vittima  il  romano  coraggio  della  Celtica  mol> 
titudin  feroce  , che  inorgogliate  dalla  vittoria  col  ferro  , e coi 
fuoco  portò  a Roma  la  distnwione . E perito  sarebbe  allora  per 
sempre  quel  popolo  novello  , senza  la  prodigiosa  liberazione  del 
Campidoglio  eseguita  da  Manlio  dopo  lungo  assedio  , e senza  la 
oppórfiina  diversione  operata  da*  Veneti  sulla  parte  gallica  d*Ita* 
lia  , ond’ebbe  agio  Camillo  a liberar  la  sua  patria  , quando  fu 
da  tergo  agli  avari  Duci  nell*  infedcl  peso  del  tributato  oro  oc- 
cupati , e fè  dell*  esercito  un  macello  improvviso  . Quindi  gli 
avanzi  dappria  sull*  Aniene  trucidati  da  Manlio  , cbè  jl  nome  vi 
si  acquistò  di  Torquato  per  Taiirea  collana  al  Condottiere  ri- 
tolta , debellati  poscia  sull*  Agro  Pontino  da  Lucio  Valerio  » 
ebe  Corvino  appellossì  dall*  augello  sul  suo  elmo  posatosi  nel 
boiler  della  zuffa  • non  lasciaron  di  se  più  traccia  dopo  la  e;i(rc- 
ma  confìtta  , che  diè  loro  il  Console  Gneo  Cornelio  Dola  bella 
in  riva  al  lago  di  Vadimone  sul  territorio  amerino  , in  guisa 
ebe  al  dir  di  Floro  nè  un  solo  individuo  vivo  rimase,  ebe  dell* 
incendio  di  Roma  gloriar  si  potesse. 

Intanto  sulle  rovine  degli  Etruschi  Canaponi  , che  affondate 
videro  le  loro  triremi  sul  cratere  di  Cuma  per  1*  assistenza  data 
a qiie*  Greci  coloni  da*  repubblicani  di  Siracusa  , e per  gli  sfor- 
zi de*  valorosi  Sanniti  , che  il  nuovo  nome  di  Capua  dettero 
all*  antico  Volturno  • sorger  si  vide  la  repubblica  dei  Campani, 
e dappoiché  furon  domi  i Latini  , gli  Etruschi  , ed  i Sabini  dal- 
la gallica  invasione  ad  ostinato  conflitto  contro  Roma  adizzati 
ebbe  per  le  contese  de*  Sidicin!  il ‘principio  la  lunga  , e san- 
guinosa guerra  sannitica  , ehe  nello  spazio  di  ciuquanc*  anni 
porse  ' materia  ad  ottanta  pompe  trionfali  sul  Campidoglio  , e 
Capua  dapprima,  indi  la  Campania  tutta  assoggettò  a* novelli 
dominatori,  . . k.',. 
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ProspcroJc  le  colonie  achùc  (liìllfi  Maglia  Grecia  piò  lIcIIc  cal- 
citleii,  e (Ielle  (loriche  aiidavan  crcsccmlo  in  opulenza.  Sdiari  dopo 
mi  secolo  dalla  sua  fondazione  distinguasi  fra  tulle,  ed  era  all'apice 
della  feliciti  verso  l’anno  COO  avanti  l’Era  volgare,  sicché  valse  a 
iminver  guerra  a' Tarantini  , ed  alleatasi  (piindi  con  Metaponto, 
e Crotone  soggiogò)  la  libera  città  di  Siri.  Celebri  furono  le  ga- 
re fi  a'  Croloniali  , ed  i Locresi  . Questi  ultimi  animati  da  di- 
sper.ato  coraggio  , sebbene  in  numero  minore  , riportarono  se- 
gnalata vittoria  sulle  sponde  della  Sacra  , che  ne  assicurò  l’ in- 
dipciideiiza  . Nè  1'  onta  di  Crotone  Sarebbési  di  leggieri  cancel- 
lata , se  il  filosofo  Pitagora  verso  l'anno  540  non  avesse  colle 
sue  istituzioni  allontanato  i germi  di  corruzione  , e cangiato  la 
farcia  del  governo  , ritornando  in  onore  quella  città  sopra  le 
altre  tutte  , eil  estendendo  a tutta  la  regione  degl'  Italioti  l'ap- 
plaiidiia  Tir>rma  . E della  voluttuosa  Sibari  , che  I*  usurpatore 
Teli  tir.anncggiava,  rimise  appena  il  neme  dopo  la  breve  guerra 
di  due  mesi  c.<’  Crotoniali  , che  rivolgendovi  le  acque  del  fiu- 
me Grati  ne  dispersero  perfin  le  rovine  . L’  anarcliia  però  pose 
novellamente  in  istato  di  desolazione  la  Magna-Grccia  nell’ inde- 
gno tumulto,  che  cagionò  l’uccisione  , ed  il  bando  di  tuli’  i Pita- 
gorici i (jtinli  sebbene  indi  a poco  rcdintegrali  più  non  risorsero. 

Graii(*e  fu  pur  la  potenza  di  Reggio,  famosa  rivale  di  Zan- 
de  , ìndi  Messene  , postale  di  rimpcito  nel  territorio  siciliano  , 
ed  An.'.ssila  il  giovane  suo  Signore  fu  sul  punto  di  tulli  assog- 
gettar gl’  Italioti,  se  dalla  morte  prevenuto  non  avesse  dato  oc- 
casione a’  Reggini  , ed  a’  Messinesi  di  , ricuperare  la  libertà  , 
di  cui  i primi  durevolmente  goderono  . Elea  , o Velia  da’  Fo- 
cesi  di  .Ionia  edificata  couscgiii  dal  Colofonio  Senofane  , e da 
Parmenide  fondatori  della  clealiea  scuola  il  più  chiaro  splendo- 
re , oscurato  però  dal  crudo  martirio  di  Zenone  immolato  alle 
fiirir  del  tiranno  Nearco.  La  morte  di  quel  saggio  non  fu  inven- 
dicata , cd  eccitò  (|Siu'  cittadini  all’  affrancamento  . E da  Atene 
protetta  sorse  per  cura  degli  sparsi  Sibariti  la  magnifica  Turio, 
che  delle  famigerate  leggi  di  Caronda  , c di  Zaicuco  giovossi 
e tanto  estese  il  suo  commercio  , cJ  il  potere  , che  mburossi 
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onorevolmente  coi  Crotoniali , e «o*  Tarantini , ma  degenerò  ben 
presto  da’sa;^  originari  istituiti. 

La  famosa  guerra  peloponnesiaca  arrecò  in  seguito  turba- 
menti alle  greche  colonie  d'  Italia , mentre  per  Atene  le  calcidi- 
chc , e le  doriche  parteggiavano  per  Isparta.  Ben  più  fatale  però 
fu  la  tirannide  del  veccliio  Dionisio  . che  fece  segno  al  furor  suo 
la  città  di  Reggio , difesa  invano  (ino  agli  estremi  dall*  intrepido 
Pito  , e divenne  cosi  arbitro  delle  colonie  tutte,  che  sarebber 
per  sempre  perite  senza  la  diversione  delle  armi  cartaginesi  , la 
rivoluzione  siracusana  di  Dione  , che  il  giovane  Dionisio  richia- 
mò nella  patria  dalle  fazioni  agiuita  , e l’altra  più  felice  di  Ti- 
moleonte  • che  cessò  1*  abborrilo  flagello.  Altre  guerre  suscitaro- 
no nella  desolata  contrada  i Bruzj  , stirpe  servile  dei  Lucani  , 
che  proclamò  la  propria  emancipazione  , e da  quel  punto  for- 
mò una  nazione  distinta  , e guerriera.  Nemici  però  e gli  uni 
e gli  altri  de’  Greci  furono  a Turio  non  meno  , che  a Ta- 
ranto molesti , e dovettero  queste  città  chiamare  in  soccorso  le 
armi  del  prode  Alessandro  Molosso  Re  di  Epiro  , il  quale  nella 
formidabile  sua  spedizione  strinse  amicizia  co*  Messapi , co'  Peu- 
cez) , co’  Dauni,  e rivolse  tutte  le  sue  forze  contro  i Lucani  , 
ed  i Bruzj  , che  sebbene  assistiti  ancor  da’  Sanniti , ceder  do- 
vettero alle  sue  ordinate  falangi , ond’  egli  tanta  «gloria  acqui- 
stò , che  i Romani  non  isdegnarono  ricercarne  1’  amicizia  , e pe- 
netrò cosi  in  Grecia  per  la  prima  volta  il  nome  degli  Eroi  di 
Quirino.  Ma  la  fortuna  abbandonò  1’  Epirota  sulle  celebri  rive 
dell’  Acheronte  , e rotti  dalla  valentia  di  queg)’ Italiani  i tre  cor- 
pi del  suo  esercito , peri  egli  stesfo  sotto  le  ihura  di  Pandosta  ; 
fattone  il  cadavere  in  brani  da  quegli  abitanti  con  inaudito 
furore  . 

L’ italico  valore  nella  sannitica  popolazione  sempre  maggior- 
mente si  dispiegava  , cui  nuova  occasione  di  pugna  diede  la  de- 
duzione della  colonia  fregellana  eseguita  da'  Romani  presso  il 
Liri  sul  territorio  volsco  da’  Sanniti  conquistato.  Eccitarono  essi 
con  esibizione  di  larghi  sussidj  le  calcidesi  Colonie  di  Palepoli  , 
che  un  solo  Comune  formavano  , a dare  il  segnale  delle  ostili- 
lità,  ma  fu  breve  il  conflitto  , chè  entrato  pel  tradimento  il  ro- 
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ìiiAno  esercito  in  Palrpoli , ricevè  nella  sua  fede  la  Citili  di  Na- 
poli , eh*  ebbe  allora  fisso  ricinto  , e che  alla  mollezza  , ed  agli 
spettacoli  dedita  più  mai  non  ebbe  parte  nelle  contese  de*  vici- 
ni. Arser  però  d*  odio  ognor  più  implacabile  i Sanniti  corruccia- 
ti , che  vinti  sovente  , domi  non  mai , ritornarono  sempre  alle  ar- 
mi con  maggiore  accanimento.  E fu  loro  amica-  la  fortuna  , chè 
tneatre  i Romani  affrettavansi  a soccorrere  la  collegata  Luceria 
da  quelli  stretta  di  assedio  , ebbe  il  supremo  Duce  Ca)o  -Ponzio 
la  ventura  di  corli  io  agguato  , ed  obbligarli  a subire  la  non  più 
intesa  umiliazione  di  passar  disarmati  sotto  il  giogo  nelle  memo- 
rabili Forche  Caudine  ; infame  trattato  , che  1*  orgoglio  dei  Qui- 
riti superiore  alla  loro  delicatezza  ricusò  poi  di  mantenere.  Si 
corse  di  nuovo  alle  armi  , e la  valorosa  guarnigione  di  Luceria 
astretta  finalmente  ad  arrendersi  espiò  la  caudina  vittoria  col  sop- 
portare uguilc  avvilimento  , e pose  1*  intera  Puglia  in  balia  de* 
conquistatori.  Sora  intanto  colla  proditoria  strage  de*  coloni  ro- 
màni si 'dichiarava  alleata  del  Sannio  , e nacntre  1*  esercito  muo- 
veva a punirla  , fu  dagl'  intrepidi  Sanniti  , che  lo  inseguivano  » 
raggiunto  in  angusto  passo  fra  Terracina  , e Fondi  • e sorrise  lor 
la  'vittoria  a*  Campani,  agli  Ausonj  , ed  agli  Appuli  fun^ 
sta,  cbè  imbaldanziti  credettero  giunto  l'istante  della  vendetta, 
cd  insorsero^;  ma  fugati  dal  Ditlator  Lucio  Emilio  i Sanniti  ben 
caro  ne  pagarono  il  (io,  c Sora,  Aiisona  , Vescia,  Minturna  , 
Capua  a perpetua  servitù  piegarono  il  'collo.  In  tanta  sciagura 
favorevole  al  sannitico  scopo  fu  la  nuova  guerra  toscana  , ed 
umbra,  cb' esercitò  le  romane  schiere  per  più  anni  , finché  le 
successive  vittorie  riportate  da'  Romani  oltre  la  Selva  Cimina, 
ài  Lago  Vadimonc  , e presso  Mevania  ornarono  di  nuovi  trofei 
il  Campidoglio  , ed  aspirarono  nuovo  coraggio  alle  truppe,  che  do- 
po la  battaglia  di  Roviatio  a*  Sanniti  fatale  , più  spossate  , che 
stanche  cleposer  per  consetila  tregua  le  armi. 

Gli  estremi  Bruzj  , de*  quali  cominciava  ad  apprezzarsi.il 
valore,  erano  frattanto  esercitati  nelle  armi  da  Agatocle  ,<  che 
anelava  a tiranneggiare  la  Magna  Grecia  , ed  Ipponio , e Crolo- 
uc  furono  per  un  tempo  da  lui  dominate.  I - Romaui  .introdotti 
dalla  guerra  sauuilica  nel  paese  de*  Salcntini  dettero  allarme  al- 


DIgItized  byGoogle 


169 


EUROPA. 

la  fiorentissima  repubblica  di  Taranto , che  incanlamente  appi- 
gliossi  al  partito  di  chiedere  ajuto  a Sparta , d*  onde  mosse 
Cleonimo  per  guarentirla  , ma  in  qiialla  vece  affettò  la  tiran- 
nide, e colle  espilationi  e cogli  stupri  rese  abborrito  il  suo  no- 
me a tutta  la  cantrada  , e perfino  alle  venete  spiagge  , ove  osò 
dopo  la  sconfitta  datagli  dal  Console  Paolo  Emilio  di  giugner 
colle  scorrerie  , che  i Padovani  fecergli  pagar  ben  care  , rispin- 
gendolo nelle  onde. 

Non  perdevano  gli  Italiani  in  mezzo  a tanti  disastri  la  spe* 
ranza  di  opporsi  alle  mire  ambiziose  di  Roma  , anzi  avvedutisi 
dello  sbaglio  per  più  secoli  commesso  da'  circostanti  popoli  di 
misurarsi  io  dettaglio  co'  romani  conquistatori  , impresero  a strin- 
gere formidabili  alleanze,  ma  lardo  era  il  momento,  chè  agguer- 
riti quelli  mirabilmente  più  non  eran  capaci  di  timore.  1 Tosca- 
ni , gli  Umbri  , ed  i Galli  Scnoni  collegati  a danno  di  Roma 
ridestarono  la  sopita  , e non  i spenta  virtù  de*  Sanniti , che  nel 
terreno  etrusco  spedirono  con  forte  esercito  il  prode  condottie- 
ro Cellio  Egnazio , ma  sebbene  un  qualche  lampo  di  fortuna  ri- 
schiarasse in  Chiusi  i loro  sforzi  , nella  pianura  di  Sentino  le 
aquile  romane  ebber  nuovi  trionfi  , ed  allontanati  con  atta  di- 
versione gli  Umbri  , cd  i Toscani , fugati  i Galli , non  potè  il 
Duce  sannita  degno  di  miglior  fato  sostenere  la  gforia  naziona- 
le , che  morendo  da  forte  sul  campo.  Nè  venne  meno  per  que- 
sto il  sannitico  ardore.  Nuove  forze  apprcstaronsi  ne'  dintorni 
di  Aquilonia  , regione  de'  Sanniti-Pentri  , e la  sacra  milizia  lin- 
teata  apprcstossi  ivi  co’  più  terribili  giuramenti  a disperata  di- 
fesa. Ma  le  strategiche  operazioni  di  Lucio  Papirio  Cursore  val- 
sero a scuotere  1*  immobilitò  delle  imperterrite  legioni  , cd  Aqui- 
lonia stessa.  Cominio  , ed  altre  principali  città  del  Sannio  pre- 
da divennero  delle  fiamme.  Ultima  prova  fece  nella  Campania 
alla  testa  de*  Sanniti-Pentri  Cajo  Ponzio  giuniore , ma  i prodigi 
del  valor  suo  per  poco  vennero  secondati  dalla  fortuna  , e Fa- 
bio Gurge  dall*  illustre  suo  genitore  assistilo  contò  il  valente  Ge- 
nerale fra*  suoi  prigioni  , c macchiò  la  vittoria  col  riserbarlo  in 
Roma  al  zuppi  i ciò.  Ebbero  i Sanniti  a caro  prezzo  la  pace  , non 
senza  meditare  in  futuro  nuovi  progetti  , « dall*  altra  banda  il 
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Ingo  Vadimone  per  gli  aoleriori  fatti  d*  arme  celebrato  fu  la  tom- 
ba della  etnisca  indipendenza  , cui  mal  fermo  appoggio  presta- 
rono i Senoni  ausiliari  , e gl’  insorti  Umbri , e Sabini  , che  tutti 
vennero  al  romano  potere  definitivamente  sottomessi  . 

La  democratica  repubblica  di  Taranto  ardì  in  piena  pace 
di  sfidare  le  vincitrici  armi  di  Roma  , c confidò  al  Re  Pirro  , 
chiamato  dall'  Epiro  nell'  italico  Continente,  la  somma  delle  co- 
se. ben  presto  Sanniti  , Lucani  , e Bruzj  confederaronsi,  mentre 
Pirro  avea  dato  gili  il  primo  saggio  di  bravura  nella  Lucania 
contro  Valerio  Levino,  le  di  cui  truppe  resister  non  seppero 
all'  urto  degl'  indomiti  elefanti  non  pria  veduti  in  battaglia  da* 
Romani.  Percorsero  i collegati  la  Campania,  c giunse  Pirro 
a piantare  fino  a Preneste  i suoi  vessilli  , ma  obbligato  dalle 
accresciute  forze  nemiche  a retrocedere  , stanziò  in  Taranto  , ed 
ebbe  a prezzo  di  molto  sangue  altra  vittoria  Sulle  ascolane  pia- 
nure della  Puglia  - Per  tre  anni  si  sostennero  animosi  i colle- 
gati , mentre  ad  altre  imprese  erasi  Pirro  nella  Sicilia  con- 
dotto. Ed  allorché  ricomparve,  fu  presso  Benevento  sconfitto  dal 
Console  Curio  Dentato  , che  de'  famosi  indiani  elefanti  ornò  il 
suo  trionfo.  Abbandonato  Taranto  dal  Re  ausiliario  , che  ripa- 
rò nel  suo  Epiro  , sperò  per  qualche  tempo  di  aver  dal  mede- 
simo nuovi  i^nforzi , ma  uditosi  ratto  il  grido  della  sua  morte, 
soggiacquero  finalmente  con  Taranto  all'  ambizione  di  Roma  i 
Sanniti  , i Bmzj  , i Lucani  , fu  sottomessa  la  popolosa  provin- 
cia del  Piceno,  d’onde  venne  distaccata  numerosa  colonia  a po- 
polare la  contrada  di  Pesto  detta  poi  Picentina , e cadder  pu- 
re i Saleutiiii  , od  i Messapi  , accogliendo  nel  famoso  emporio 
di  Brindisi  guarnigione  romana.  Cosi  l'Italia  dalle  sponde  del- 
la Magra,' e del  Rubicone  infino  allo  Stretto  Siciliano  servì  al 
destino  di  Roma  , il  di  cui  nome  incominciava  gih  ad  arrecar 
terrore  alle  estere  nazioni  . 

Fu  nella  prima  guerra  punica,  che  Roma  estese  oltre  l’Ita- 
lico continente  le  sue  conquiste  , occupando  colle  armi  la  mag- 
gior parte  della  Sicilia  , e le  piccole  isole  sparse  ne’  due  ma- 
li', ed  .adoperando  colla  sorpresa,  e coll’inganno  di  padro- 
neggiare la  Corsica , e la  Sardegna  , ond'  obbe  origine  1’  anni- 
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Italico  sdegno.  £ mentre  colla  deduzione  dì  nuove  frequenti  oo- 
lonic  consolidavano  i Ttoroani  1'  opera  loro  , fra  i federati  To- 
scani , ed  i Liguri  ronfinanti  destossi  altro  spaventevole  incen* 
dio  d.illa  parie  di  tulli  i Galli  cisalpini  accresciuto  • tranne  i 
Cenomani , cd  i Veneti  , che  in  contrario  parteggiavano.  Un  for- 
te corpo  di  questi  ultimi  ingrossò  il  romano  esercito  gìò  per 
r unione  di  To.scani , Sabini  , Umbri , e Sarsinati  renduto  ol- 
tremodo formidabile.  Malgrado  ciò  il  primo  scontro  nella  Val 
di  Chiana  fu  vantaggioso  al  barbarico  impeto.  Ma  i rinforzi 
sopraggiunti  del  Console  Emilio  dagli  Appeniui  disceso , ed 
il  casuale  incontro  delle  truppe  , che  Attilio  Regolo  dalla  Sar- 
degna riconduceva  , operarono  la  memoranda  battaglia  di  Tela- 
móne, che  le  forze  galliche  quasi  totalmente  distrusse,  cd  a ta- 
glieggiare il  paese  de'  Boj  condusse  i vincitori.  Fu  allora  de- 
cretata la  sottommissione  generale  di  tutta  la  Gallia  Cisalpi- 
na , c la  contrada  de'  Cenomani , la  Venezia , e la  Carnia  pas- 
sarono in  queir  incontro  dall*  alleanza  al  servaggio , cui  Ro- 
ma gli  amici  ugualmente,  ed  i nemici  a lungo  andare  con  va- 
rj  speciosi  tìtoli  assoggettava. 

Dopo  le  famose  sconfitte  toccate  a*  Romani  sul  Ticino , e 
sulla  Trebbia  nella  seconda  guerra  cartaginese , tutte  le  na- 
zioni Galliche  , e Liguri  salutaron  con  entusiasmo  Annibaie  vin- 
citore , e volarono  ad  aggiugnere  armati  alle  sue  file.  Il  fio- 
re de'  romani  eserciti  non  più  creduti  invincibili  peri  al  Tra- 
simeno , e quel  disastro  bastò  a riaccendere  gli  od)  antichi  in 
tutti  gli  abitatori  nella  Italia  inferiore,  che  dopo  la  terribile 
giornata  di  Canne  non  conobber  più  freno.  La  repubblica  di 
Capua  con  arditi  contrassegni  di  nimistà,  e di  spregio  al  no- 
me romano  , innalzò  lo  stendardo  della  rivolta  , ed  Annibaie 
vi  fissò  la  sua  sede.  Ei  percorreva  con  gloria  la  Campania , c la 
Magna-Grecia  , e giunse  persino  alle  porte  di  Roma  per  deviare 
il  sinistro  fatto  da  Capua  che  i Romani  assediavano  , ma  la 
caduta  di  quella  inorgoglita  rivale  dall'  un  lato , e della  im- 
portante repubblica  tarantina  dall'  altro  , mostrò  il  termine  de- 
gli annibalici  trionfi  , e sugl'  italici  popoli  delusi  piombò  ter- 
ribile Ja  romana  vendetta.  Le  genti  del  Settentrione  d'  Italia 
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eraosi  maggiormente  esposte  nel  passaggio  di  Asdrubale , che 
dalla  Spagna  accorreva  in  ajuto  del  fratello , e che  bagnò  col 
suo  Sangue  del  Melauro  le  sponde  , ove  i Romani  cancellarono 
l' onta  di  Canne.  Nè  più  propizio  successo  ebbe  lo  sbarco  di 
Magone  nella  Liguria  , che  la  guerra  portala  da  Scipione  nel 
cuor  deir  Affrica  liberò  dagli  stranieri  l'Italia  , colò  richiaman- 
do le  forze  cartaginesi  , le  quali  sebbene  indebolite  , col  Solo 
terror  del  nome  , bastarono  tre  anni  a mantenersi  nell’  estre- 
mo angolo  della  Penisola.  Quindi  volli  ■ Romani  a terminar 
1'  italica  conquista , baccarono  in  un  baleno  la  possa  de'  Gal- 
li , che  tumultuavano  a più  ripresa  nelle  insubri  piagge  , ed 
occuparonsi  a domare  stabilmente  i Liguri  Apuani , gl'  Ingauni, 
i Subalpini  , abe  forti  per  la  natura  de'  luoghi  , e per  la  fer- 
mezza del  carattere  maV  piegavausi  a suggezione  , c cosi  dall'Al- 
pe a Scilla  fu  r Italia  conquistata  da'  Romani  con  un  segui- 
to di  cinque  secoli  di  guerre  , mentre  dugenlo  anni  bastarono 
a dilatarne  nel  resto  d’  Europa  , in  Asia  , c nell'  Affrica  1’  im- 
perio . 

Ad  assuefare  gli  animi  italiani  alla  dipendenza  , mirabilmen- 
te contribl  I' artibeio  , con  che  Roma  sotto  l'aspetto  di  amici- 
zia , e di  partecipazione  alle  sue  glorie  traeva  a si  i popoli  cir- 
costanti. Varj  erano  i metodi  , con  che  si  governavano  i vinti. 
Dopo  r asspci.izionc  politica , della  quale  furono  mediatrici  le 
rapite  Sabine  , si  continuarono  a contrarre  quelle  società  guer- 
riere , che  servivan  di  tutela  alla  libertà  civile  , rimanendo  pat- 
tuiti scambievoli  sussidj  in  caso  di  aggressione.  Ma  colla  pace 
di  Regillo  fu  stabilmente  sanzionato  di  Anio  Posturaió  nell’an- 
no  di  Roma  261  , il  Gius  Latino  , che  i pubblicisti  convengo- 
no di  risguardar  come  base  della  romana  grandezza  , e che  fu 
il  tipo  delle  più  vantaggiose  condizioni , cui  alle  genti  alleate 
fosse  conceduto  di  aspirare.  Una  colonna  di  rame  oc  conservava 
ne*  rostri  il  seguente  tenore.  — Tra.’  Jtomani , e tulle  le  città 
Latine  sarà  pace  vincendtpole  Jinchè  il  Cielo  , e la  Terra 
avrà  lo  stato  medesimo  t ni  faranno  guerra  fra  loro  ; nè  la 
chiameranno  gli  uni  su  gli  altri  da  altre  regioni , ni  le 
daranno  libero  il  passo  : gli  uni  soccorreranno  gli  altri  con 
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tutte  le  forze  nelle  guerre , e divideranno  ugualmente  le  t[>o- 
glie  , e le  prede  delle  guerre  comuni.  / giuditj  de'  contrat- 
ti privati  si  compiano  Ira  dieci  giorni  ne'  tribunali  della  gen- 
te ove  accadde  il  contratto , e ninno  possa  aggiungere  , o 
togliere  a questi  trattati  senza  il  voto  de'  Romani  , e di 
tutt'  i Latini  , 

Quest'  alleanza  si  mantenne  intatta  per  lo  spazio  di  ceiiciD- 
quanl'  anni  , e la  politica  disleale,  che  dappoi  i Romani  falli  su- 
perbi pe'  loro  successi  adottarono  , la  fece  degenerare  in  mani- 
festa oppressione.  Pure  dopo  la  romana  ciltadiuauza  , che  forma- 
va la  più  onorevole  delle  prerogative,  il  Gius  latino,  al  quale 
parteciparono  successivamente  gli  Ernie!  , gli  Equi  , i Volsci  , gli 
Aurunci  , poneva  i popoli  in  meno  delerior  condizione.  Il  Gius 
italico  ftiodellava  i trattali  co'  paesi  violi  , ed  i patti  variavano 
secondo  che  l'avvilimento  delle  sconfitte  aveva  I piegalo  le  genti 
a consentirli.  Rimanevan  però  intatte  le  particolari  leggi,  e qual- 
che immunità  propria  de'  cittadini  romani  era  sovente  largita.  1 
paesi  ebber  diverso  grado  o di  colonie  , o di  municipi  , o di  cit- 
tà federate.  Le  colonie  , ebe  da  Roma  spedivansi  , ne  imitavano 
perfettamente  il  governo  , ed  aveano  oltre  i Duumviri  , i Decu- 
rioni , e la  Plebe  anche  i minori  - magistrati  alla  Madre-patria  • 
da  cui  dipendevano  , somiglianti  , e disliiiguevansi  in  colonie  ro- 
mane , e colonie  latine  secondo  da  quale  delle  due  genti  venis- 
sero popolate.  I municipi  erano  assai  più  liberi , ed  avean  pro- 
prie lo  leggi  , e le  magistrature.  A'  più  onorevoli  competeva  il 
diritto  di  suffragio  , e questi  alla  cittadinanza  romana  anda- 
van  presso.  Le  città  federale  gloriavausi  di  una  quasi  assoluta 
franchigia  , e Napoli  fu  la  prima  a goderne  , indi  a poco  a poco 
tutte  le  repubbliche  della  Magna-Grecia  , molle  delle  quali  dubi- 
tarono di  preferite  alla  loro  condizione  la  romana  cittadinanza. 
La  molle  Capua  diede  il  pernicioso  esempio  di  vergognosa  de- 
dizione servile  , ed  i suoi  cittadini  furono  i primi  che  si  appel- 
lasser  sudditi  della  romana  repubblica  , e che  fossero  governali 
Sotto  nome  di  Prefettura , eh'  era  1'  infimo  degli  ordini  go- 
vernativi portante  intera  soggezione.  A tale  stalo  furono  anche 
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in  progresso  ridotte  varie  colonie , e mnnicip)  , che  avessero,  per 
ribellione , della  Repubblica  demeritato.  Pure  uguale  umiliazione 
a tutta  Italia  era  purtroppo  serbata  ne'  posteriori  tempi  , quan- 
do la  romana  ambizione  sdegnava  ogni  limite  , se  la  disperazio- 
ne non  avesse  armata  le  braccia  degli  spregiati  Italiani.  I Alar- 
si provocaroii  la  lega  delle  italiche  nazioni  , e vi  aderirono  pri- 
mi i Piceni , i Vestini,  i Lucani,  gli  Appuli  , ed  i Peligai. Cor- 
finio  cittii  principale  di  questi  ultimi  popoli  in  riva  all*  Atemo, 
o Pescara  , fu  decorata  del  nome  d' Italia  , e prescelta  a Capi- 
tale. L'uccisione  del  Proconsole  Servilio  , e del  Legalo  Fon- 
tejo  entro  le  mura  di  Ascoli  Picena  per  sospetto , che  aves- 
sero discoperto  lo  scopo  de'  collegati  , apri  la  lunga  , e sangui- 
nosa guerra,  che  si  disse  Marsica  , o Sociale  , e tendeva  a ge- 
neralizzare per  tutta  Italia  la  cittadinanza  di  Roma.  1 famosi  Ge- 
nerali Pompedio  Silone  de'  Harsi , e Cajo  Papio  AI olito  de' San- 
niti divispro  l*  Italia  in  due  repubbliche  , c ne  assunsero  il  co- 
mando , 1’  uno  da  Carscoli  all' Adriatico  , e l’  altro  ìnfinoall’  ul- 
tima Calabria.  Furono  assegnati  a ciascuno  sei  Luogotenenti  ,i 
nomi  de’  quali  onta  sarebbe  il  preterire  , e furono  Alario  Egna- 
zio  , Trebazio  , Tito  Afranio  , Erio  Asiiiio  , Vezio  Catone  , Cajo 
Giudacilio , Alario  Lamponio  , Tito  Clepsio  , Publio  Veutidio  , 
Aulo  Cluenzio  , Publio  Prcsentcjo , c Ponzio  Telesino.  I Con- 
soli Lucio  Cesare  , e Publio  Uutilio  , che  il  romano  csecilo  gui- 
davano , ebbero  a Luogoleneuti  Publio  Leululo  , Tito  Didio,  Pu- 
blio Licinio  Crasso  , Cornelio  Siila , Alarco  Alarccllo  , Quinto 
Cepione  • Cajo  Perpenna,  Cajo  Alario,  Valerio  Alessala  , eGneo, 
padre  del  magno  Poiupeo.  Vano  fu  il  tentativo  dell'  aiiiba- 
seeria  , che  si  fece  procedere  a dimostrare  la  ragionevolezza  del- 
le domande  , che  I'  altiero  Senato  senza  esitar  rigettollc  , e 
nell'anno  88  avauti  l’Era  volgare  si  apri  con  apparalo  terri- 
bile la  campagna  nel  paese  de*  Alarsi  , c de'  Sanniti.  Sulla  si- 
nistra sponda  del  Toleno  oggi  Turano  , Vezio  Catone  sconlissc 
l'esercito  del  Console  Rulilio,  che  vi  restò  ucciso  , nienirc  Ala- 
no Eguazio  faceva  strage  dell' ann.ita  coudolla  dall'  altro  Con- 
sole Lucio  Giulio  Cesare , che  ebbe  appena  agio  di  ii\>aiace  cu-, 
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tro  le  mura  di  Teano  Sidicino.  Mario,  e Siila  però  meglio  rior- 
dinarono le  cose , e con  importanti  vittorie  sui  Marsi  rialzarono 
r abbattuto  coraggio  di  Roma.  Anche  nel  Piceno  toccò  a Gnau 
Pompeo  in  sulle  prime  notevole  perdita  , che  i prodi  Generali 
Giudacilio  , Afriano , e Yeutidio  il  rispinsero  da  Ascoli  , il  di- 
efccero  sul  Tenna  presso  Fallerona  , e lo  astrinsero  a racchiu- 
dersi ii-'lla  munita  cittì  di  Fermo  , ove  malsicuro  asilo  avrebbe 
trovato  , se  il  Duce  Servio  Sulpizio  trioufator  de'  Peligni  non 

10  avesse  raggiunto  con  poderosi  rinforzi,  ed  ajutato  aiisloiar 
la  battaglia,  ove  Afranio  peri,  ed  i collegati  con  pena  ebbe- 
ro nelle  turrite  ascolane  mura  riparo.  La  disunione  delle  città 
italiane  che  o per  Roma,  o per  la  Lega  a Vicenda  parteggiava- 
no, e la  politica,  alla  quale  ebber  ricorso  i Romani  ammettendo 
colla  famosa  Legge  Giulia  all'ambita  cittadinanza  romana  tntte  le 
italiche  nazioni,  che  dalla  loro  amicizia  non  eransi  dipartite, 
estesa  poscia  anche  a*  socj  pacificati , e quindi , emanando  la 
Legge  Plozia  , che  liberal  dono  faceva  della  cittadinanza  stessa 
a tutti  gl'  individui  nelle  confederate  italiche  città  dimoranti  , 
dissiparono  il  turbine  su  Roma  addensato , o ne  menomarono  al- 
meno la  forza  . I successi  di  Pompeo  nel  territorio  ascolano  era- 
no bilanciati  dalle  prodezze  de'  Marsi  , che  fecero  rosseggiare 

11  lago  Fucino  del  sangue  dell'  altro  Console  Lucio  Perciò.  Ma 
la  caduta  di  Ascoli  , ove  si  spinse  invano  in  mezzo  alle  ostili 
schiere  il  coraggioso  Giudacilio  per  operarne  la  salvezza  , snervò 
le  italiche  forze,  e moltiplicò  le  defezioni.  La  sede  dei  princi- 
pali collegati  trasportossi  ad  Esernia  , e gli  avanzi  tuttor  formi  - 
dabili  della  sociale  armata  , preser  parte  alle  civili  gare  di  Sii- 
la , e di  Mario.  1 bellicosi  Sanniti  guidati  dal  valorosissimo  Pon- 
zio Tclesino  minacciaron  le  mura  di  Ruma  , c la  Rema  dell'Or- 
be tremò  al  balenare  di  quella  spada  , ma  il  sorriso  della 
fortuna  dopo  il  prima  tristo  sperimento  favori  l' impresa  di 
Siila. 
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. Oh  quali  orrende 

„ Nuove  biche  d'  estinti  ammonticchiate 
,,  Per  le  campagne  , a cui  metton  la  Sacra  , 

,,  E la  Collina  Porta  ! Allor  sì  avemmo 
„ Ben  onde  paventar  che  fosse  il  capo 
,,  Del  mondo  presso  a mutar  sede  , e il  Sannio 
„ Nel  sen  portasse  dell'  augusta  Roma 
y,  Piaga  maggior  di  quella  , onde  solcollo 
,,  Al  mal  varco  di  Gaudi  ! 

Lucan.  II.  239.  P^ersione  del  eh:  Conte  Cassi 

Dopo  quest*  epoca  rifugge  raninio  dal  noverare  le  6ittà  in- 
cendiate , i supplici  moltiplicati  , le  vendette  sanguinose  della 
terribile  proscrizione  sillana  . Cessata  però  1'  auloritli  di  questo 
tiranno,  tutt'  i popoli  renduti  uguali  , e fatti  cittadini,  chiama- 
ronsi  indistintamente  Italici  , o Romani  , e per  la  Legge  Pom- 
eja  anche  la  Gallia  Cisalpina  , la  Venezia , e la  Gamia  can- 
{ laron  l’antico  nome  , ed  acquistarono  le  universali  prerogati- 
V ! , mediante  colonie  stabilitevi  degli  stessi  abitatori  , ed  il  ini- 
bir comando  di  pretori  , e di  proconsoli,  che  cessarono  dopo 
passaggio  di  Cesare  al  Rubicone:  avendo  poi  il  grande  Otta- 
"tano  fissatola  sorte  anche  della  Liguria  , e di  tuli’  i popoli  al- 
' ri  , che  sottomise,  su  basi  di  una  perfetta  uguaglianza.  L’ Ita- 
' venne  allora  divisa  nelle  seguenti  undici  provincie. 

1.  11  Lazio  antico  , e nuovo  con  tutta  la  Campauia  , ove 
po  Roma  aveasi  Capua  in  conto  di  Capitale. 

2.  11  paese  de'  Picentini  , trasportati  dal  Piceno  nelle  terre 
' iste  fra  la  Campania,  e la  Lucania,  c quello  degl’ Irpini  pros- 
ami a'Sataniti  corrispondente  oggi  ad  una  parte  del  Princ  pato 
ulteriore,  ov’  è Salerno  , ed  a tutto  l'ulteriore. 

3.  La  regione'degli  Appuli  div  si  in  Uauui , Peucezj,  eMes- 
pi  , dei  Salentini , de’  Calabresi  , de’  Lucani  , e de'  Bruzj,  che 

j re  il  resto  del  Principato  citeriore  , e patte  della  Capitanata 
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comprmdcano  le  odierne  terre  di  Otranto,  e Bari,  la  Basilicata, 
e le  Calabrie. 

4.  I popoli  Ficntani  , Marruccini  , Pcligiii  , Marsi,  Vestini, 
Sanniti . e Sabini  . sparsi  nel  resto  della  Capitanata  , in  parte 
dell'  Abruzzo  ulteriore  , ed  in  tutto  il  citeriore  , nella  Contèa  di 
Molise  , iu  qualche  brano  della  Terra  di  Lavoro,  nella  Sabina, 
edili  diversi  tratti  del  Ducalo  Spolelino. 

5.  Il  Piceno  limitato  dal  fiume  Esi  al  fiume  Piomba  , con 
die  abbracciasi  la  Marca  , ed  il  rimanente  dell*  AbSruzzo  ul- 
leriorc. 

(i.  L'Umbria  , ch'esleiidevasi  da  Civitacaslellaii  i e Perugia, 
e racchiudeva  il  paese  di  Urbino  , e parte  della  Romagna. 

7.  La  Toscana  , che  oltre  l'  attuale  Gran  Ducalo  conipren> 
deva  il  ^Lucchese  , la  Garfagnana  , gli  Stati  di  Massa  , e Carra- 
ra , parte  del  Genovesato  , il  Patrimonio  di  S.  Pietro  , il  Duca- 
to di  Castro  , la  Contèa  di  Ronciglione  , c taluni  brani  de'  ter- 
rilorj  Perugino,  ed  Orvietano. 

S.  La  Gallia  Cispadana  , o di  qua  dal  Pb  , cioè  la  più 
gran  parte  della  Romagna,  il  Bolognese,  qualche  tratto  del  Fer- 
rarese, i Ducati  di  Parma,  di  Modena  , della  Mirandola  , c por- 
zione del  territorio  Mantovano. 

9.  La  Liguria  , ossia  la  maggior  parte  dell'  odierno  Regno 
continentale  di  Sardegna  col  territorio  Milanese  di  qua  dal  Po. 

10.  La  Venezia  , che  oltre  i Veneti  racchiudeva  i popoli 
Carni  , Istri  , e Lapidi  corrispondenti  all'  Istria,  Carniola,  Friu- 
li , Bellunese,  Cadoriiio  , Trentino,  Vicentino  , ,e  la  parte  mag- 
giore del  Ferrarese. 

11.  La  Gallia  Traspadana  , o al  di  là  del  Po,  cioè  il  Ber- 
gamasco , il  Veronese  , il  Cremonese , il  Creinasco  , l'alto 
Milanese,  gran  parte  del  Mantovano  , la  Valtellina  ; gli  antichi 
sudditi  Svizzeri  dell'  Italia  , il  Vercellese  ; varj  brani  del  iMon- 
ferrato  , del  Piemonte  , del  Dclfinato  : e_la  Valle  di  Aosta. 

Subì  qualche  variazione  sotto  il  governo  de'  Romani  impe- 
ratori 1'  Italia,  ed  iinitiersa  nella  corruzione  diede  di  sè  mise- 
rando spettacolo  , nè  i comizj  italici,  che  partecipavano  alla  glo- 
ria di  Roma  nelle  pubbliche  deliberazioni  , durarouu  oltre  Ti- 
Tomo  y.  12 
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bcrio  , che  trasferì  nel  Senato  le  popolari  cleKÌani  . Le  nuove 
magistrature  introdotte  da  Adriano  alterarono  sempre  più  il  si- 
stema italico  , e le  maggiori  proviucie  soggiacquero  al  dispoti- 
smo de'  Consolari  , mentre  in  balia  de'  Correttori , e dei  Presidi 
erano  lo  minori  . Caddero  poi  tutti  indistintamente  vittima  del 
militar  dispotismo  a misura  , che  si  estese  1'  autorità  dei  Pre- 
fetti del  Pretorio  dall*  ordinamento  degli  eserciti  alla  somma 
delle  cose  civili  , e dispose  arbitrariamente  perfin  dell'  Impero  . 
Fatale  però  sopra  ogni  altro  avvenimento  fu  la  partecipazione  a'ci- 
vici  diritti  rcoduta  da  Caracalla  comune  a tutt'  i paesi  anche 
fuori  d'  Italia,  che  li  fece  avere  in  niun  conto,  e disseccò  la 
soigcntc  del  patrio  amore,  e d’ogni  azione  virtuosa  . E 1’  in- 
cauto divisamento,  che  Diocleziano  fu  il  primo  ad  esternare, 
di  partire  in  due  1'  amministrazione  dell'  Impero  , apri  la  via 
a Costantino  di  fondare  una  nuova  Homa  su*  lidi  della  Tracia  , 
di  che  , come  In  storico  Giambullari  si  esprime,  sempre  dole- 
re si  debhe  la  bella  Italia  , perché  da  questo  fatto  ebbe  origine 
la  rovina  dell'  Oecidente  . Questo  Imperatore,  altronde  si  bene- 
merito in  fatto  di  religione,  fu  anche  il  primo  ad  ammettere 
negl' imperiali  est  rii  i le  barbariche  orde  , invogliandole  cosi  a 
stahilìrsi  nelle  Surentissimc  italiche  contrade  , e Teodosio  giu- 
stamente appellato  l'ultimo  de*  prodi  non  fece , che  accrescere  il 
male  , di  Goti  , di  Alani  , e di  altre  scitiche  razze  la  sua  for- 
midabile armata  riempiendo  . Cosi  nelle  mani  del  debole  Onorio 
passò  l'Italia  , quando  nell'  anno  400  dell’Era  Cristiana  si  alfac- 
liava  dalle  Alpi  Giulie  ad  inondarla  il  Ile  de’  Goti  Alarico. 
Possente  schermo  però  olTcriva  all’  Imperatore  , che  voluttuosa- 
mente stanziava  nelle  grasse  pianure  di  Lombardia  , la  pru- 
denza , e la  militare  virtù  del  celebre  Stiliconc  suo  Ministro  • 
Egli  fece  pagar  cara  a’  Barbari  la  prima  irruzione  nella  gior- 
nata di  Pullenza  presso  il  Tanaro  , che  fu  seguita  dalla  ricon- 
ciliazione di  Alarico  col  Monarca  di  Occidente  . Nè  miglior  for- 
tuna elihe  Uadagasio  , che  mal  soffrendo  la  retrocessione  de’ 
primi  Goti  , discese  in  Italia  con  altra  numerosa  armata  di 
quella  Nazione  , che  da  lui  dipendeva  . Fiesole  fu  tomba  a quel 
Duce  , ai  quattro  figliuoli  , che  v'ebbec  morte  fra'  ceppi  , ed  a 
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centomila  de*  suoi  dnlla  bravura  di  Slilicunc  totilmciitc  sleniii- 
nali  . Ma  È pur  vero  , che  stabile  felicità  non  v'  ha  sulla  terra. 
Giunto  Slilicoiie  aH'npice  della  gloria  con  due  si  strepitose  azio- 
ni , chi  mai  avrebbe  detto  , che  la  vita  gli  fosse  tolta  fra'  più 
crudeli  tormenti  per  ordine  di  Onorio  già  due  volte  suo  genero, 
e dal  suo  braccio  mantenuto  sul  trono  ? Tal  fu  la  sorte  di  que- 
st'eroe per  odiosi  politici  sospetti  , e dauuaia  fu  anche  la  sua 
sposa  Serena  a morire , quando  Alarico  profittò  dal  disordine 
degli  imperiali  eserciti  , movendo  contro  [toma  , c ciiigcndola 
di  assedio  , per  essersi  tiibuita  alle  istigazioni  di  lei  l'improv- 
visa discesa.  Mal  difesa  , ed  ainitta  dalla  carestia  , c dal  con- 
tagio apriva  Roma  le  porte  al  Re  goto,  che  ne  proclamava  pre- 
cariamente sovrano  il  Prefetto  Aitalo  , e quindi  volando  all'  as- 
sedio di  Ravenna  itilavolava  con  Onorio  gli  accordi  , quando 
l’iiupeusata  strage  di  un  distaccaincnio  goto  nel  Piceno  accese 
piucebemai  il  suo  furore  . Roma  il  rivide  apportatore  di  stra- 
ge e di  vendetta,  e la  notte  orribile  del  51.  Marzo  410.  il  sac- 
cheggio gotico  ingojò  le  ricchezze  immense  della  Capitale  dell' 
Universo  , c distrusse  i più  venerandi  nioniiincnti  di  sua  gran- 
dezza . Ben  presto  inori  ùlarico  in  Cosenza,  mentre  movea  ver- 
so le  piaggia  nflricaiic,  ed  il  matrimonio  di  Placidi^  sorella  del- 
1'  Inipeialorc  con  Ataulfo  investito  del  gotico  scettro  , ricondus- 
se la  pace. 

Ma  i nembi  minacciosi  accavallavansi  1’  un  l'altro  per  de- 
vastare l'Italia.  Uehliesi  alla  politica  di  Ezio,  illustre  generale 
degl'  Imperatori  d'Occideiitc  , se  l'invasione  del  tremendo  Attila 
co' suoi  Unni  fu  per  più  anni  ritardata  , Ed  egli  represso  ne  area 
il  primo  impelo  nelle  Galiie , quando  finalmente  il  torrente  de- 
vastatore sij  precipitò  sulla  famosa  Aqtiilcja  , la  di  cui  distru- 
zione non  bastarono  ad  impedire  due  anni  di  eroica  resistenza  . 
Il  ferro  , ed  il  fuoco  portò  l'ulliiiia  rovina  all'  eugance  cou- 
Iradc  , i di  cui  tremanti  abitatori  avanzati  all'  eccidio  sulle  ve- 
nete lagune  ÌDcoiiiinciarono  a costruire  qiie*  rustici  casolari  , che 
crebber  poscia  ad  intitolare  la  Regina  dell’  .Adriatico.  Si  volse 
quindi  Attila  alle  rive  del  Po,  c tutta  l'alta  Italia  clihp  gua- 
sto dalle  sue  armi  , menti'*  Ezio  temporeggiando  il  distornava 

12* 


Digitized  by  Google 


180 


GEOGRAFIA 


dallo  ÌDdirizzarsi  alla  Capitale  , quando  la  presenza  del  Santo 
Pontefice  Leone  Primo  arrestò  sulle  rive  del  Mincio  quel  Bar- 
baro , il  quale  preferì  di  ritornare  in  patria  a godere  le  con- 
quistate ricchezze  . Nè  miglior  compenso  ebbe  Ezio  dallo  sna- 
turalo Imperatore  Va’  miniano  di  quello  cbe  Stilicone  avesse  da 
Onorio  conseguito  , mentre  colle  proprie  sue  mani  trasportato  da 
un  impeto  di  ambiziosa  gelosia  gli  tolse  la  vita. 

Nuove  calamità  peraltro  trasse  sopra  1’  Italia  l' Imperatrice 
Eudossia  vedova  di  Valentiniano  , che  astretta  a dar  la  mano 
all'usurpator  dello  Impero  Petronio  Massimo  , chiamò  in  soc- 
corso dall'AlTrica  il  Re  de'  Vandali  Genserico . E non  si  fé  già 
ripeter  l' invito  questo  nuovo  depredatore , ma  con  oste  nii- 
iiierosissiraa  preceduto  dal  terror  del  suo  nome  giunse  nel 
di  21.  Aprile  455  alle  porte  di  Roma  , ed  i palagi  ( i lem* 
pi  , i sacri  cliiostri  soffrirono  l'orrendo  saccheggio  di  quattordi- 
ci giorni  , e terminò  la  correrìa  coll'  incendio  di  Capua  , colla 
distruzione  di  Nola  , colla  rovina  di  tutta  la  Campania  , e della 
Sicilia  ,'e  colla  schiavitù  d'  immensa  popolazione  , e della  stessa 
Eudossia  tratta  nelle  affricane  sabbie  colle  sue  figliuole  a pe- 
rire. 11  Vandalo  Ricinero  ultimo  Generale  di  Valentiniano  più 
accorto , e più  fortunato  di  Slilicone  , e di  Ezio  dispose  in 
que' tempi  di  disordine  dell'agonizzante  Impero  , egli  si  dichia- 
rò Protvlturc  d'  Italia , c quindi  nella  civil  guerra  coll'  Impera- 
tore Antemio  , cinse  Roma  di  assedio  , c nell’  impadronirsene 
vide  annegato  nel  Tevere  il  suo  rivale  , rivestendo  egli  stesso 
della  imperiale  porpora  Olibrio  . Successe  a costui  Giulio  Ni- 
pote , ultimo  fra  gl’  Imperatori  di  Occidente  , che  però  negli 
estremi  anni  limitossi  a governar  la  Dalmazia  , dacché  il  Patri- 
zio Oreste  nel  dì  25  Ottobre  475  aveale  posto  in  fuga  presso 
Ravenna  , fatto  proclamare  in  sua  vece  il  proprio  figliuolo  Uo- 
luolo  Momilio  . che  trovandosi  nella  infanzia  , ebbe  ,per  deri- 
sione il  nome  di  Augustolo  . In  questo  stato  di  piena  dissolu- 
zione dell’Impero,  concepì  Odoacre  Re  degli  Eruli  1’ ardilo  di- 
segno di  Cangiar  la  dominazione  dell’  Italia,  e disceso  dalla  Val- 
le di  Trento  alla  testa  di  possente  esercito  , tutta  la  parte  set- 
teulrionalc  della  peotjola  piegò  diauaiut  a lui  seiua  coutrastu  . 
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Oreste  si  racchiuse  entro  Pavia  , a Paolo  suo  {rateilo  fa  confi- 
data la  difesa  di  Ravenna  , e risiedeva  in  Roma  Anguslolo , si- 
mulacro sovrano  . Assalita  , e saccheggiata  Pavia  , Oreste  ri- 
mase prigioniero  , ed  ebbe  mozzo  il  capo  in  Piacenza  il  28  Ago- 
sto 476  , ugual  morie  ebbe  Paolo  nella  facile  occupazione  di 
Ravenna  , dopo  la  quale  tutte  le  altre  cittb  d’  Italia  , e Roma 
stessa  , apriron  le  porte  al  vincitore , che  moderatamente  usan- 
do del  diritto  della  forza  , serbò  i giorni  di  Augustolo  , il  qua- 
le dopo  aver  abdicalo  , ebbe  asilo  , e trattamento  nel  Castello 
napolitano  di  Lucullo  , oggi  Castel  dell'  Uovo.  Odoacre  man- 
tenne a'  popoli  d'Italia  le  proprie  leggi , e privilcgj  , sì  con- 
tentò del  titolo  di  Patrizio  , mantenendosi  ligio  a Zenone  Im- 
peratore d'Oriente , sebbene  Re  d'Italia  unanimemente  acclama- 
to , e cblla  misura  apparentemente  arbitraria  del  dividere  la 
terza  parte  degl'  italici  terreni  a*  nuovi  ospiti  da  lui  condotti 
ravvivò  la  popolazione  , e l’agricoltura  , primo  nerbo  degli  sta- 
li, menomata  l'una  , e trasandata  l’altra  per  la  miseria  de*  tem- 
pi Aggiunse  quindi  a’  domìnj  suoi  la  Sicilia  , riscattala  con 
danaro  del  dominio  del  Vandalo  Genserico  , c dopo  la  morte 
di  Giulio  Nepote  portò  le  armi  in  Dalmata  , e punì  Odivo  , 
e Viatore  , assassìni  di  quel  Monarca  . Fece  frontc'a’  Rngj , ed 
accordò  ospilalitò  a*  Norici  fuggitivi  , menando  pompa  trionfa- 
le sul  Campidoglio  il  14  Novembre  487  ornata  dalla  presenza 
del  Re  de'  Rug)  , che  vi  perdè  il  capo  ; di  Gisa  sua  moglie  , 
e del  figliuol  Federico  rimasti  prigioni , e l’nllimo  d'essi  cam- 
pato dai  lacci  , e ricovrato  alla  Corte  di  Tcodorico  Re  degli 
Ostrogoti , che  con  tanto  danno  di  Odoacre  ne  assunse  le  di- 
fese. Il  celebre  Cassiodoro  illustrava  giò  la  sua  adolescenza  col- 
1’ esercizio  delle  prime  cariche  dello  Stato,  quando  Teodorico, 
che  regnava  sugli  Ostrogoti  nella  Pannonia  , si  accinse  coll'  as- 
senso deir  Imperator  Zenone  a far  su  di  Odoacre  la  conqui- 
sta d’Italia,  Vinti  i Gepidi , ed  Bulgari  nella  Bassa  Mesia  , s'in- 
nollra  fino  all*  Isonzo  , ed  apre  ivi  la  campagna  con  gloria  . 
Le  sanguinose  battaglie  dell*  Adigie , c dell’  Adda  decìdono  a 
suo  favore  la  gran  lite  , ed  a stento  gìugne  Odoacre  a racchiu- 
dersi nella  fortificata  RaveDua.  Opportuni  giungono  gli  ajuli  di 
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Alni  ico  Secondo  che  pc' Visigoti  reggerà  le  Spagne  , mentre  una 
correria  di  Gondebaldo  co'  suoi  Borgognoni  devastava  la  Ligu- 
ria . Dopo  tre  anni  di  ostinata  resistenza  Pavia  apre  le  porte  , 
Odoacrc  reudesi  a patti,  ma  indi  a pochi  di  o per  tradigione , 
o per  sospetto  di  congiura  viene  questo  prode,  cd  infelice  Con- 
dottiero dal  suo  emulo  ucciso  con  tutto  il  seguito  degli  Eruli 
in  mezzo  alla  pompa  di  un  banchetto . 

Asceso  al  soglio  per  quella  odiosa  via,  tutto  pose  in  opera 
Teodorico  proclnmatusi  Re  d' Italia  a rendersene  degno  , adot- 
tando le  romane  leggi  , magistratnre  , costumi , e persia  le  ve- 
sti a contraendo  decorose  alleanze  per  matrimoni  co^più  possen- 
ti sovrani  , deferendo  alla  pia  mediazione  del  Santo  Vescovo 
Epifanio  di  Pavia  , e dell'  Arcivescovo  Lorenzo  di  Milano  per 
accordar  perdono  a’  Liguri  già  fervidi  partigiani  di  Odoacre  , 
e puniti  colla  privazione  della  cittadinanza  , autorizzando  il  Ve- 
scovo Epifanio  suddetto  , e Vittore  Vescovo  di  Torino  a tratta- 
re co'  Borgognoni  , e riscattare  i prigionieri  italiani  , giovando- 
si de'  consigli  del  sapientissimo  Cassiodoro  divenuto  suo  primo 
Sliiiistro  nella  età  di  ventott'  anni  , dividendo  con  grande  van- 
taggio della  rurale  coltura  le  terre  tolte  specialmente  agli  Eru- 
li , ai  Turingj  , ed  a' Bngj  coiiGnati  nelle  valli  d'Aosta,  e di 
Ivrea  , a favore  de'  suoi  Goti  , e degli  Alemanni  , che  in  Ita- 
lia ripararono  dopo  i successi  di  Clodovco  , cd  ottenendo  nel 
408  per  gli  ufEcj  del  Patrizio  Pesto  dall'  Imperatore  Anastasio 
la  conferma  del  regio  titolo  , e del  Patriziato  romano , non  che 
la  restituzione  delle  giojc  doli’  impero  d*  Occidente  , che  avea 
mandato  a Costantinopoli  Odoacrc  . La  pompa  del  suo  ingresso 
trionfale  in  Bomà  fra  i plausi  del  popolo,  c del  clero  v'infu- 
sero una  disusata  letizia  , e la  Sua  potenza  estesa  a poco  a po- 
co dalla  Sava  transitando  per  l'It.dia  , e per  la  Francia  meri- 
dionale , iniìno  all'  Ebro , fece  risorgere  la  penisola  a nuova  vi- 
ta. Ei  si  mantenne  pure  nella  Sicilia  , e colla  flotta  allestita  nel 
porlo  di  Classe  fece  terminare  le  dannose  correrie  de'  Greci  nel- 
le coste  di  Puglia  , e Calabria  . Ma  il  sospetto  amareggiò  gli 
estremi  periodi  del  suo  regno  , c lo  rendette  crudele.  Onta  in- 
cancellabile si  acquistò  colla  dura  prigionia  , e successiva  de- 
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Capitazione  dei  celebre  Boezio  Severino , e co*  sitpplicj  di  Sim« 
luaco  suo  suocero  , c del  Pontefice  Giovanni  primo  imputato  di 
parteggiare  per  l’ Imperatore  d'Oriente . onde  il  rimorso  lo  tras- 
se a morte  dopo  38  anni  di  regno  il  30  Agosto  536.  Poco  felice 
nella  sua  discendenza  , invano  la  saggia  Amalasunta  sua  figliuo- 
la procurò  di  consolidare  il  dominio  d'itaìia  nel  fanciullo  Ata- 
l.arico  all'  ombra  della  protezione  di  Giustiniano  Imperatore 
d'Oriente  , che  questi  fu  vittima  ben  presto  di  giovanili  disor- 
dini , essa  stessa  associato  avendo  al  trono  il  suo  cugino  Teo- 
dato , che  reggea  la  Toscana  , fu  ingratamente  da  esso  caricata 
di  lacci  , e tratta  a perire  di  morte  violenta  nell'  isola  volsi- 
niense  . 

E qui  incomincia  la  nuova  lotta  fra'  Greci , e Goti  , che 
straziò  più  anni  la  misera  Italia  , e preparò  la  discesa  di  nuo- 
vi batbari  nel  suo  Seno.  Il  celebre  Belisario  dopo  la  conquista 
della  Sicilia  , mette  piede  in  Italia  , e sotto  le  mura  di  Regr 
gio  ha  un  primo  favorevole  scontro , che  lo  rende  padrone  di 
Napoli  abbandonata  al  saccheggio  , ed  alla  distruzione  . Vitige 
successore  dell'  ucciso  Teodato  abbandona  Roma  , che  riceve  il 
greco  Generale , mentre  il  suo  luogotenente  Costantino  coglie 
presso  Perugia  nuovi  allori.  Ma  presto  l'armata  de'  Goti  col  suo 
Re  alla  testa  in  seguito  di  sanguinosa  azione  alle  porte  di  Ro- 
ma i stringe  quella  Capitale  di  assedio,  e giunge  al  punto  di  sor- 
prendere con  improvviso  assalto  la  Mole  Adriana  , d'  onde  si 
respingono  gli  aggressori  colla  distruzione  de'  preziosi  monu- 
menti di  scollura  , eh'  esteriormente  l'ornavano  , e che  lancia- 
ronsi  alla  rinfusa  sul  nimico.  L'energica  difesa  da  Belisario  con- 
tinuata per  oltre  un  anno  rende  immortale  il  nome  di  quel  Du- 
ce , che  colla  sua  spedizione  nel  Piceno  obbliga  finalmente  l'i- 
nimico a scioglierlo , e portare  nell'  alta  Italia  il  teatro  della 
guerra  , ove  i Franchi  condotti  dal  Re  di  Austrasia  sotto  nome 
di  alleati  de'  Goti  moltiplicando  il  disordine  fnccan  bettino  per 
proprio  conto  . I lunghi  conflitti  racchiudono  finalmente  Vitige 
a Ravenna  , eh'  espugnata  dopo  breve  ossidione  apre  a Belisario 
le  porte  , ed  offre  il  gotico  scettro  a quel  Duce  , eh'  eroicamen- 
te il  rifiuta , e manda  a CosUnlinopoli  il  Re  prigione  . Richia- 
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inalo  però  in  Oriente  il  supremo  Condoltiere  , F inerzia  , c la 
tCDalità  de*  greci  uffiziaìi  danno  campo  a*  Goti  di  assumere  di 
nuovo  guerriera  attitudine»  e dopo  le  precarie  comparse  d*  11- 
dcbaldo  principe  visigoto  per  contrastar  la  corona  ad  Ijraja  ni- 
pote di  Vitige  , c quindi  di  Ararico  principe  de*  Rugj  , si  pre- 
senta l'animoso  Totila  ad  assumere  il  comando  della  Nazione  . 
La  sua  spada  si  fa  largo  tra  gli  ammolliti  Greci.  1)  Piceno  • la 
Toscana  , e tutta  l'Italia  meridionale  sono  riconquistati  , c Na- 
poli prova  nello  arrendersi  gli  cffelti  della  virtù  benefica , e del- 
la giustizia  esemplare  di  questo  Principe  , cui  di  barbaro  il  no- 
me mal  si  addicea  . Finalmente  Roma  è assediata  , c Belisa- 
rio reduce  dall*  Oriente  eseguisce  invano  un  ardito  tentativo  per 
salvarla.  Nella  notte  del  16  al  17  Dicembre  546  Totilia  vi  en- 
tra per  tradimento  di  quattro  soldati  isaurici , ebe  aproi^)  all*  ar- 
mata un  scnticrc  . La  vita  de*  cittadini  , il  pudor  delle  vergini 
Bon  salvi  per  le  cure  di  lui  , die  ratticnc  la  foja  de*  soldati  ane- 
lanti al  saccheggio  » finche  il  giorno  apparisca  . Le  preghiere 
del  Diacono  Pelagio  » c la  virtii  della  pietosa  Rusticiana  moglie 
di  Boezio  temperano  Tira  di  Totila  contro  1*  infedeltà  de*  Ro- 
mani ; i consigli  di  Belisario  ne  impcdiscon  la  giurata  distruzio- 
ne . Solo  in  qualche  parte  delle  sue  muraglie  fu  smantellata  , e 
» 

per  quella  breccia  vi  rientrò  Belisario  , quando  Totila  percor- 
rendo la  Calabria  lasciato  vi  avea  troppo  debole  guarnigione  . 
Ma  poco  dopo  vi  ritorna  il  Re  goto  col  grosso  delle  sue  for- 
ze • rompe  i Greci  » e per  la  intercessione  di  S.  Benedetto  » che 
avea  già  visitalo  a Monte  Cassino , vi  rientra  con  amichevoli 
modi  , cd  intende  ad  abbellirla  , e ripararne  le  fortificazioni  . 

A ristabilire  la  fortuna  imperiale  muove  intanto  dalla  Dal- 
mazia r Eunuco  Narscte  • c disbarcalo  appena  a Ravenna , vo- 
la colle  sue  forze  all*  incontro  di  Totila  , c presso  al  villaggio 
di  Capra  , o Caprile  sulle  falde  della  Verna  si  combatte  la  osti- 
nata • c sanguinosa  battaglia  » che  terminò  colla  sconfitta  totale 
de’  Goti  , e colla  morte  dell’  intrepido  Re  » il  quale  dovette  soc- 
combere alle  ferite.  Gli  avanzi  del  disperso  esercito  ragunati  a 
Pavia  pongono  la  corona  sul  capo  del  bravo  uiHziale  Teja , che 
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non  men  coraggioso  di  Telila  , e non  meno  infelice  , invano  si 
copri  di  gloria  con  prodigj  di  maschio  valore  venuto  presso  No* 
cera  di  Campania  a giornala  ccn  Narsete  , che  mori  da  prode 
fra  I’  armi  e cadde  con  lui  la  gotica  Monarchia  dopo  il  corso 
di  77  anni  . L'evirato  Narsete  potò  dirsi  allora  il  Sovrano  d’I- 
talia , di  cui  appellossi  Duca  . Mentre  però  occupavasi  di  ricu- 
cuperare  le  poche  piazze  ancor  difese  dai  Goti , irrompevano 
dalle  Alpi  gli  Alemanni  condotti  da  Leulari , e Buccellino  t cd 
i Franchi  capitanali  da  Amingo  , e Vidino . Dediti  alla  rapi* 
na  , ed  alla  strage  desolaron  questi  per  più  anni  l'Italia  tutta  , 
che  da  ogni  lato  percorsero , e Narsete  ebbe  senza  posa  ad 
esercitar  le  sue  armi  contro  di  essi  , finché  la  morte  di  Buc- 
cellino con  trentamila  de’  suoi  in  riva  al  Volturno , e la  vitto- 
ria riputata  all'Adige  sui  Franchi  colla  prigionia  de' lor  Du- 
ci gli  permise  di  respirare  , ed  attendere  alle  cure  del  go- 
verno , per  le  quali  meritò  i più  alti  encomj  , morto  però  in 
Roma  nel  567  col  rammarico  della  più  ingrata  corrispondenza. 

Orda  di  barbari  ancor  più  fatali  all’  Italia  minacciava  di 
forzare  il  consueto  passaggio  delle  Alpi  Giulie , quando  Flavio 
Longino  spedito  a rimpiazzar  Narsete  fissava  in  Ravenna  la  se- 
de del  governo  imperiale  , ed  incominciava  la  serie  degli  Esar- 
chi  . Eran  questi  i Longobardi , che  dopo  distrutti  nella  Panno- 
nia  i Gepidi  , e distribuite  le  loro  terre  agli  Avari  ed  Unni  , 
attratti  dalla  seducente  pittura  dell’  Italia  . che  faceano  i redu- 
ci loro  compatriotti  stati  ausiliarj  di  Narsete  , agognavano  a si 
vantaggioso  conquisto  .•  Alboino  loro  Capo  disposto  a secondare 
l’eccitamento  a vendetta  datogli  dallo  stesso  greco  Generale  de- 
funto dopo  la  sua  destituzione , e vantando  pretesi  diritti  alla 
successione  gotica , come  pronipote  di  Amalafreda  sorella  di 
Teodorico , • nipote  di  Teodato  figlio  di  Amalafreda , nel  gior- 
no di  Pasqua  , che  fu  il  primo  di  Aprile  566 , sboccò  dalla  Pan- 
nonia  alla  testa  de'  suoi  , de’  Sassoni  alleati  , • de*  Bulgari  , 
Sarmati , Svevi , Norìci  , ed  altri  stranieri  allettati  dall’  invito 
colle  loro  mogli  , figliuoli,  e bagagli , e penetrò  nel  Friuli,  e 
iella  Venezia , dando  nuoiro  sacco  ad  Aquileja , il  di  cui  Pa- 
riarca  riparò  a Grado  , e gli  abitanti  nella  sorgente  Metropoli 
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del  vicino  estuario  . Ben  presto  Mantova  , la  Liguria  , T Um» 
bria,  e gran  parte  della  Campania  si  arrendono.  In  Milano  vie- 
ne Alboino  acclamato  Re  col  presentarglisi  la  picca  secondo 
l’uso  della  Nazione  longobarda  il  6 Settembre  4()1>.  Sola  Pavia 
resiste  per  più  di  tre  anni  , e sebbene  minacciata  dell’  ultimo 
eccidio  • viene  prescelta  a Capitale  del  nuovo  Pegno  , la  con- 
trada abbandonando  il  pnsco  nome  di  Gallia  Cisalpina  prende 
il  nome  di  Lombardia  , e si  fondano  contemporaneamente  i Du- 
cati del  Friuli , di  Spoleto  , di  Bcuevento  , ed  altri  molti  , che 
furono  il  fondamento  del  sistema  feudale  . L'  Esarca  avea  dato 
Pesempio  di  uominar  Duchi  a Roma  , c Napoli  , ma  dessi  non 
erano  , che  magistrati  civili , ed  amovibili  • senz*  ombra  alcuna 
di  autorità  sovrana.  Dopo  che  la  orribile  vendetta  della  famosa 
Rosmunda  tolse  al  Conquistatore  c regno  e vita  , fu  Clefi  in- 
nalzato al  soglio  dal  voto  unanime  de’  Duchi , e colle  stragi  , 
devastazioni  , « con6sche  segnalò  la  sua  barbarie.  Minaccioso 
prcsentossi  colle  sue  truppe  al  Foro  Cornelio,  ove  costrusse 
Imola  • e ne  presentirono  l’ estremo  fatto  Ravenna  , e Roma  . 
Disparì  ratta  una  si  tetra  metcota  , e disgustati  i Longobardi 
stessi  della  dispotica  autorità  istituirono  un  governo  federativo 
aristocratico- composto  di  trenta  Duebi  per  lo  più  elettivi  resi- 
denti nelle  primarie  città.  Tutta  la  bassa  Italia  oltre  Beneven- 
to , ed  i principali  luoghi  della  costa  adrinlica  sì  mantennero 
in  fede  dell*  Impero  Greco  a tale  ridotto  di  debolezza  , che 
non  ebbe  ad  onta  di  transiger  co’  Longobardi , col  guarentirsi 
i reciproci  possessi  nello  stato  , in  cui  si  Irovavano  , mentre 
i Sommi  Pontefici  in  Roma  acquistavano  diritto  alla  ricono- 
scenza de’  desolati  popoli  , su’  quali  esercitavano  il  dolce  pote- 
re di  patrocinio  • che  li  compensava  della  imperiale  oscitanza  , 
e della  venalità  de’  Duchi  , che  annualmente  s*  inviavano  a go- 
vernarla . San  Gregorio  Magno , e Paolo  Diacono  ci  han  fatto 
il  più  patetico  quadro  dell’  anarchico  Regno  de’  Duchi  longo- 
bardi durati  per. soli  dieci  anni,  dopo  i quali  temendosi  per  le 
minaccie  del  Re  de’  Franchi  suscitato  dall'  Imperatore  la  totale 
dissoluzione , si  credè  di  ripararvi  coll’  invocar  di  nuovo  il 
governo  regio  » e fu  presentata  la  picca  ad  Autari  figliuolo  di 
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Clefì  , di  cui  i Duchi  mantenendo  una  parta  delle  loro  prero- 
gative addivenner  vassalli.  Dapprima  i successi  militari  nel  nuo- 
vo Monarca  , e quindi  trattati  Io  collegarono  i Franchi  , che 
più  volte  irruppero  con  danno  nell'  italico  territorio  per  ajuta- 
re  i Greci  . e le  conquiste  nell' Istria  , in  Toscana,  in  Puglia  , 
ed  io  Calabria  si  estesero , c si  consolidarono  . Napoli  , Gae- 
ta , Àmnlil  , Sorrento  , Salerno , la  Pcnta^li  Picena  , Ravenna, 
c Classe  ritolta  al  Duca  di  Spdlcto  , Faroalde  , che  se  ne  era 
impossessato  , furono  oltre  il  Ducato  di  Roma  le  sole  ciltb  de- 
vote all'  Impero  . Teodolinda  di  Baviera  cooperava  mollo  col 
suo  senno  a’  progressi  del  Re  Autari  suo  marito  , e la  Nazio- 
ne deferì  al  voto  di  lei  per  la  elezione  del  successore  Agilufo 
Duca  di  Torino  , di’  ebbe  col  Regno  la  sua  mano  , e fu  il 
primo  Se  cristiano  della  Nazione  longobarda  , c primo  cinse 
la  celebre  Coruna  di  ferro . Or  1*  uno  or  l'altro  de’  Duchi  con- 
tinuarono la  serie  di  questi  Sovrani  , e le  private  loro  gare  , 
nelle  quali  i Franchi  sovente  intervennero,  le  brevi  correrle 
degli  Avari , e degli  Schiavoni  nel  Friuli . e nell’  Istria  ed  i 
monotoni  conflitti  coi  Greci , che  andaron  sempre  maggiormen- 
te perdendo  terreno  , sono  i soli  notevoli  fatti  del  secolo  setti- 
mo , trovandosi  degni  di  menzione  il  Re  Rotario  gih  Duca  di 
Brescia  come  il  fondatore  della  longobardica  legislazione  , ed 
il  valoroso  Grimoaldo  già  Duca  di  Benevento , che  vi  pose  Fui- 
tima  mano  . Nell’  anno  697  le  isole  venete  , che  sebbene  com- 
prese nel  governo  dell’  Istria  , reggeansi  col  mezzo  di  tribuni , 
cangiaron  la  forma  delle  loro  istituzioni  , e piantarono  le  basi 
di  una  potentissima  repubblica  colla  elezione  del  primo  Doge. 

Mentre  il  migliore  fra*  Re  longobardi  Liutprando  adope- 
ravasi  di  riformare  , ed  ampliare  il  Codice  nazionale  , e prospe- 
ramente reggeva  i suggetti  suoi,  l'ostinazione  di  Leone  terzo 
1'  Isaurico  Imperatore  di  Costantinopoli  nel  bandire  il  culto  del- 
le immagini  gittnva  nella  Italia  le  faville  d’  un  vasto  incendio, 
che  dovea  cangiarne  la  faccia.  La  fermezza  del  religioso  Pon- 
teflcc  Gregorio  secondo  ajutata  dall'  unanime  consentimento  de' 
Longobardi , de'  Veneti  , c de'  Romani , che  deposero  per  un 
tempo  le  consuete  rivalità  loro , sostenne  la  purità  de’  catto- 
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lici  dogmi  contro  1'  Editto  imperiale  , ed  alienale  per  tal  moti- 
vo dalla  orientale  sudditanza , la  stessa  Ravenna  con  molte  cit- 
ili deir  Esarcato  , e del  Piceno  si  sottomisero  a Liutprando  , 
che  uè  fece  omaggio  alla  Chiesa  , ad  eccezione  della  Metropoli, 
di  Classe  , e di  Cesarea  , mentre  contrassegni  di  volontaria  de- 
dizione ne'  popoli  ponevano  il  suggello  agli  anteriori  titoli  del 
pontiGcio  dominio.  Solo  il  Ducato  di  Napoli  , c la  parte  di  Ma- 
gna Grecia  dominala  dall’Imperatore  non  iscosse  il  giogo.  Va- 
ni sarebbero  stati  gli  sforzi  dell’  Eunco  Eutiebio  spedito  da  Co- 
stantinopoli per  ripare  i disastri , se  Liutprando  , cangiato  con- 
siglio ed  irritato  da’  var)  Duchi  ribelli  non  avesse  alle  impe- 
riali unito  le  sue  armi  , marciando  unanimi  i due  eserciti  alla 
volta  di  Roma  , ed  accampandosi  ne*  prati  esterni  della  Mole 
Adiana.  Valser  però  le  preghiere  di  Gregorio  a disarmar  il  Re 
longobardo  , ebe  videsi  io  compagnia  del  Pontefice  venerare  la 
tomba  de’  Principi  degli  Apostoli  , ed  appianare  le  differenze  po- 
litiche con  Eutichiu.  Ma  persistendo  l’ Imperatore  Costantino  Co- 
pronimo  nel  voler  sostenere  , e diffondere  1'  eresia  degl’  Icono- 
clasti , e minacciando  di  apportare  all’  Italia  nuovi  danni  , men- 
tre dall'altro  canto  nuove  scissure  avean  fatto  anche  a Liulpran- 
do  riprender  le  armi,  il  Terzo  Gregorio  si  volse  ad  implorare 
soccorso  a’  Franchi  vaghi  giò  da  gran  tempo  di  estendere  all'Ita- 
lia i conquisti , coll’  inviare  una  solenne  ambasceria  a Carlo 
Martello,  possentissimo  Maggiordomo  di  Palazzo  in  quella  Corte. 
In  questo  però  vacata  la  Romana  Sede  , vi  ascese  Zaccaria,  che 
fermò  quasi  subito  personalmente  la  pace  in  Terni  col  Re  lon- 
gobardo , e n'  ebbe  in  dono  varie  cillò  del  Ducato  di  Roma  , 
della  Sabina,  e del  Piceno  da  lui  conquistate,  vestendosi  an- 
cora della  qualità  di  mediatore  per  la  pace  cogl’imperiali  , 
che  ottenne  col  recarsi  di  nuovo  presso  Liutprando  a Ravenna. 
Ma  morto  questo  illustre  Sovranno  , e l’ imbecille  suo  figliuolo 
Ildebrando  , dopo  1’  abdicazione  di  Rachisio  , che  indossò  a Mon- 
te Casino  la  cocolla , Astolfo  agevolmente  pose  fine  all*  Esarcato 
cha  afflitto  aveaper184  anni  l’Italia,  impadronendosi  di  Raven- 
na nel  mese  di  Giugno  752  , e fugando  per  sempre  Eutichio  , 
ebe  si  procurò  a , Napoli  asilo  . Il  Pontefice  Stefano  terzo  s'in- 
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trnmclle  senza  profitto  per  ottenere  a favore  dell’  Impero  la 
restituzione  dell’  Esarcato  , ed  intimorito  de’  progetti  ambiziosi 
di  Astolfo  , nè  dal  debole  Imperatore  solo  intento  alle  religiose 
controvesie  potendo  sperare  ajuto  , si  reca  egli  stesso  in  Fran- 
cia a negoziare  col  Re  Pipino  , die  avea  già  rovesciato  la  dina- 
stia de’  Merovingi , e crea  il  medesimo  con  i suoi  figli  Carlo , 
e Carlomanno  Patrizi  di  Roma  , ^oneudo  la  Chiesa  sotto  la  pro- 
tezione di  essi.  Innalza  Pipino  il  grido  di  guerra  contro  i Lon- 
gobardi , e poco  appresso  batte  Astolfo,  valica  le  Alpi,  e rac- 
chiusolo  in  Pavia  l'obbliga  a comprar  la  pace  colla  restituzio- 
ne dell’  Esacralo . Ma  nel  seguente  anno  muovendo  egli  con  oste 
noderosa  verso  Roma  con  manifesta  infrazione  de*  patti  , torna 
Pipiuo  ad  investir  Pavia  , e non  accorda  pace  che  a prezzo  d’oro, 
e colla  Cessione  ulteriore  a’  Romani  della  città  di  Comacebio. 
Di  tutti  i luoghi  ceduti  prende  a nome  di  Pipino  il  possesso 
l’Abate  di  S.  Dionigi  Fulrado  , il  quale  ne  depoiie  sull’ alta- 
re di  S.  Pietro  in  Vaticano  1’  atto  di  Donazione  a favore  della 
Chiesa.  Le  successive  quistioni  del  Re  Desiderio  succeduto  ad 
Astolfo  co'  Sommi  Pontefici  Stefano  terzo , ed  Adriano  primo 
intorno  all’Esarcato  di  Ravenna  , ed  al  Ducato  di  Roma  chia- 
marono in  Italia  con  formidabile  esercito  Carlomagno  , cui  alle 
falde  dell’  Alpi  si  oppose  si  debolmente  1'  armata  longobarda  , 
che  sbandata  si  dissipò  in  pochi  istanti  , e rimasero  chiusi  De- 
siderio in  Pavia  , ed  il  suo  figliuolo  Adelchi  in  Verona  , mentre 
il  vincitore  Monarca  veniva  acclam.ito  nel  Vaticano  Re  de’  Fran- 
chi , e de’  Longobardi , e Patrizio  di  Roma  da’  popoli  rico- 
noscenti . Adelchi  ebbe  la  ventura  di  fuggir  libero  alla  Corte 
di  Costantinopoli , c Desiderio  rimasto  nella  presa  di  Pavia  pri- 
gioniero pose  fine  coll’anno  774  alla  longobaidica  dominazione 
dopo  due  secoli  , e terminò  la  vita  in  un ‘chiostro  , prendendo 
allora  Carlo  il  titolo  di  Re  d’ Italia  , ed  associandovi  il  suo  se- 
condogenito Pipino-  I più  possenti  fra’  Duchi  tentarono  in  segui- 
to di  far  risorgere  il  nome  longobardo  , ma  le  forze  di  Carlo 
sventarono  ogni  disegno  , e la  ribellione  avvenuta  in  Roma  per 
r elczicne  di  Leokie  terzo , guidò  quel  Pontefice  ad  implorare 
più  validamente  1’  ajuto  dell’ Eroe  francese,  che  nell' anno  800 
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dopo  averlo  ripristinato  nella  Cattedra  di  S.  Pietro,  ricevette 
dalle  sue  mani  la  corona  , ed  il  titolo  d*  Imperatore  d'  Occidente. 

La  continuazione  del  regime  feudale,  di  cui  Carlomagno  non 
cambiò  che  i nomi  in  Italia  collo  istituire  Marchesi,  e Conti, 
il  deplorabile  uso  di  dividere  fra  piò  figli  , e fratelli  le  regio- 
ni del  nuovo  Impero  occidentale  , 1'  alterigia  ambiziosa  de*  Du- 
chi longobardi  superstiti  , e specialmente  di  quelli  di  Spoleto  , 
c del  Friuli,  il  crescente  potere  de*  Pontefice  , e della  Repub- 
blica di  Venezia  , e le  guerre  dovutesi  sostenere  nella  bassa  Ita- 
lia per  la  invasione  de*  feroci  Saraceni , rendettero  fluttuante , 
e ben  presto  ridussero  al  nulla  la  possanza  degl*  Imperatori  Ca- 
rolingi, che  tennero  per  lo  spazio  di  114  anni  il  Regno  d'Ita- 
lia , e lasciarono  esposto  colla  morte  di  Carlo  il  Grosso  avve- 
nuta nell’  anno  888  ad  innumerevoli  calamità , e disastri.  Per- 
chè Berengario  Duca  del  Friuli  fu  proclamato  Re  d*  Italia  , 
mentre  Guido  Duca  di  Spoleto  tentava  d*  impadronirsi  della 
Monarchia  de*  Franchi  , ma  non  essendogli  riuscito  il  progetto 
incominciò  la  terribile  lotta  fra  i due  competitori  per  1’  italica 
corona , e Guido  viocituro  del  suo  rivale  presso  Piacenza  non 
solo  la  cinse , ma  fu  anche  proclamato  Imperatore  dal  Papa 
Stefano  quarto  , ed  associò  nella  sovranità  Lamberto  suo  figlio. 
Le  due  fazioni  combatterono  nella  vacanza  della  Santa  Sede  per 
r elezione  del  Papa.  Sergio , e Formoso  eletti  dalle  due  parti 
seguirono  la  varia  fortuna  de*  due  competitori , mentre  Arnol- 
fo Re  di  Germania  discese  a ricollocare  Berengario  sul  trono  , 
ed  in  capo  a due  anni  eccitato  da  Formoso  accorse  a Roma  , 
e discacciato  Sergio  si  fiè  coronare  Imperatore  anch*  egli.  Ai  va- 
ni sforzi  di  Lamberto  , e di  Adalberto  Marchese  di  Toscana 
altro  pretendente  al  Regno  rimase  pure  superstite  Berengario  , 
ma  lo  spirito  di  partilo  insignoritosi  degl'  Italiani  fece  discen- 
dere Ludovica  di  Provenza  , cui  il  Papa  Benedetto  quarto  die- 
de la  corona  imperiale.  Berengario  però  non  tardò  a vincerlo 
pressa  Verona  , segnalando  poi  i primi  anni  del  secolo  decimo 
col  discacciare  totalmente  i Saraceni  ohe  devastavano  la  bassa 
Italia  , mentre  gli  Uugheri  faccano  a più  riprese  micidiali  cor- 
rerie nella  Lombardia.  Giovanni  decimo  lo  coronò  Imperatore  , 
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ni  alcun  meglio  d!  questo  Sovrano  d'  italica  orìgine  sarebbe  sta- 
lo allo  a felicitare  la  patria  sua  , se  il  demone  della  discordia 
non  avesse  sempre  attraversato  i suoi  disegni.  Gl'  irrequieti  po- 
poli non  cc.ssarono  d'  invitare  gli  stranieri  a lacerare  la  peniso- 
la , e Rodolfo  Duca  di  Borgogna  s'  intruse  nell' Italico  soglio» 
ma  non  lardi)  Ugone  Conte  di  Arlcs  a di.sputarglielo  , e 1'  uno 
In  Pavia  coronossi , 1' altro  io  Milano.  Discacciali  a vicenda , re- 
gna per  pochi  istanti  Loiario  secondo  figliuol  di  Ugone  , e ri- 
cusando Rodol/o  di  tornar  dalla  Borgogna  a nuovi  contrasti  l'una- 
nime consenso  porge  lo  Scettro  a Berengario  secondo  Marchese 
d'  Ivrea  che  vien  coronato  col  suo  figliuolo  Adalbcito.  Ma  i ti- 
rannici modi  di  lui  , ben  presto  ne  alienano  gli  animi  , ed  i co- 
muni voli  si  rivolgono  al  sa.ssone  Ottone  , di  cui  alto  suonava 
la  fama  , c che  colla  liberazione  di  Adelaide  sorella  di  Lotario 
secondo  fatta  sua  sposa  crasi  gili  guadagnalo  molti  suffragi.  Al 
suo  discendere  in  Italia  le  truppe  di  Berengario  si  sbandano  , 
cd  egli  è coronato  io  Milano  Re  d' Italia  dall*  Arcivescovo  Gual- 
berto , ed  in  Roma  Imperatore  di  Occidente  dal  Papa  Giovanni 
uiideciino  . e dopo  il  lungo  assedio  di  Saii  Leo  trae  seco  in  Ger- 
mania prigioniero  il  rivale.  Estende  egli  alle  cstreinc  parti  del- 
la penisola  tutlor  soggette  all*  Impero  d*  Oriente  i conquisti  suoi  , 
meritamente  rimunerato  per  1’  cccicse  sue  prerogative  col  titolo 
di  Grande.  Commendevole  del  pari  , ma  mcn  fortunato  il  secon- 
do Ottone  campi)  a stento  dalla  rotta  . che  i Saraceni  fatti  au- 
siliarj  del  greco  Imperatore  gli  dettero  nella  Calabria, ed  Otto- 
ne terzo  , che  mancò  nella  prima  adolescenza  , bastò  a reprime- 
re , c punir  colla  morte  il  prepotente  Crescenzio  , che  dell’  Im- 
peratore , e del  Penlefìce  e di.spetto  esercitava  dispotica  autori- 
tà sulla  plebe  romana.  L'Italiano  Arduino  Marchese  d*  Ivrea  , e 
discendente  di  Desiderio  , ultimo  fu  de*  Re  nazionali  , che  com- 
battuto dall’  Imperatore  Arrigo  di  Baviera  ebbe  a cedergli  final- 
mente. 

Ed  eccoci  all’  undecimo  secolo  , in  cui  i Grandi  d’ Italia 
dal  peso  sopraffatti  della  dominazione  straniera  , fluttuarono  lun- 
go tempo  per  contrapporre  un  Principe  francese  a'  passati  Sa- 
vi aui  tedcsccti  I olit  uvu  ispiraudo  i sempre  discurdi  voli  fiducia 
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alcuna  nè  a Roberto  inviato  ad  assumere  per  esso  , o per  Ugo 
suo  figlio  la  corona  , nè  a Guglielmo  quarto  d*  Aquitania  , stan- 
co deir  interregno  anarchico  l' Arcivescovo  di  Milano  Eriberto 
si  volse  al  Duca  di  Franconia  Corrado  il  Salico  eletto  Impera^ 
lore , che  non  tardò  ad  alTerrare  l*  occasione  , e ad  innolirarsi 
nella  Lombardia  , ove  malgrado  F ostinata  dissidenza  de'  Pave- 
si , venne  coronato  Re  , e contradislinse  il  suo  avvenimento  al 
trono  colla  famosa  legge  organica  su'  feudi  emanata  in  Ronca-  • 
glia , che  rassicurò  i minori  vassalli  dall'  arbitrario  spoglio  , cui 
andavan  soggetti  per  parte  de'  grandi  feudatarj  , c che  fecesi 
in  seguito  dipendere  dal  regio  assenso.  Nò  lungo  però  , nè  tran- 
quillo fu  il  suo  regno , che  i Grandi  stessi  mal  sofferenti  del 
freno  ad  essi  imposto  dalla  regia  potenza  , si  accostarono  alla 
fazion  popolare , ed  il  desiderio  fomentarono  , che  in  tutte  le  con- 
trada italiche  sordamente  manifestavasi  <.  di  emanciparsi.  Quindi 
le  controversie  fra  il  Sjceriozio  , c l' Impero  , che  funestarono 
il  Regno  degli  Arrighi , le  rivoluzioni  de'  servi , c de'  valvasso- 
ri • r emigrazioni  italiche  prodotte  dalle  crociate  fortificarono  i 
governi  municipali  , e le  alleanze  , che  molte  città  fra  loro  con- 
traevano. Venezia  , Genova , Amalfi  , e Pisa  incominciavano  a 
riempire  della  lor  fama  anche  le  remote  contrade  , i Marchesi 
di  Toscana,  e di  Susa  sovraneggiavano  ne' loro  estesi  tcrritor] , 
c faccano  strada  alla  preponderauza  della  Contessa  Matilde  , c 
della  Marchesana  Adelaide  , gli  Arcivescovi  di  Milano  , c di  Ra- 
venna racchiudevan  in  se  soli  la  somma  del  potere , e regnava- 
no nell'  opinione  de'  popoli , suddiviso  il  Ducato  di  Benevento 
in  grandi  , c piccoli  feudi  appena  un'  ombra  serbava  di  dipen- 
denza , e solo  un  piccolo  canto  della  Puglia  , e della  Calabria 
riconosceva  ancora  l' Imperatore  d'  Oriente  , che  spediva  un  Ca- 
tapano a governarlo , ed  era  spesso  alle  prese  co'  Saraceni  an- 
nidati nelle  roccie  del  Monte  Gargano.  In  questo  però  compa- 
riva su  quelle  arene  piccolo  stuolo  di  avventurieri  Noomanni  , 
che  in  poco  d'  ora  bastarono  coll*  esemplo  delle  valorose  prodez- 
ze loro  a scuotere  dal  letargo  quei  popoli  imbelli , ed  a fondar- 
si un  fiorentissimo  Regno  colla  espulsione  totale  de'  Saraceni , 6 
colla  disU'uzionc  di  ogui  traccia  di  dominio  greco  , 
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Tennìnala  nel  geiìemle  Cuntilio  Lalcraiiese  la  lunga  quiatio- 
ne  delle  inveslilure  fra  il  Punteliee  Callialu  aeeoiido  , e 1'  hnpe- 
rature  Arrigo  quinto  pire.a,  che  respirar  dovesse  l' Italia.  Ma  le 
scissure  nate  in  Geriuaiiia  fra  Loiario  111  di  Sassonia  , e Corra- 
do 111  di  Sievia  divisero  anche  le  contrade  italiche  in  due  par- 
tili , maggiormente  resi  lurbolenli  dalle  ^oltiplici  pretensipni  dei 
Principi  italiani  , e dallo  scisma  insorto  nella  Chiesa  tra  Inno* 
cenzo  secondo  , e l'  Antipapa  Anacleto.  Tutto  perù  giunse  merci 
le  islancabili  cure  di  S 'ii  Bernardo  cotanto  della  leligione  , e 
dell'  uninuilà  benemerito  , a pacifìcarai  nel  famoso  Concilio  leott- 
to  a Pisa  , e succeduto  poi  tranquillamente  I'  emulo  Corrado  a 
Loiario  , che  avea  colle  armi  deironizzato  Ruggieri  Duca  di  Pu- 
glia , e Calabria  , giugne  aneli*  egli  a stabilire  perennemente  col 
pontifici^  assenso  il  Regno  delle  due  Sicilie  . 

Scene  più  sanguinose  preparavansi  all'  Italia  nell*  ascensione 
al  trono  imperiale  di  Federico  pi  imo  di  Svevia  detto  Barbarus- 
sa , poiché  la  m.agglor  p.vrte  delle  città  di  Lombardia  avevano 
già  adottato  libero  popolar  reggimculo.  Fausti  sembr.avan  gli  au- 
spicj  di  questa  elezione,  perchè  nato  essendo  il  nuovo  Impera- 
tore da  Federico  il  Guercio  Duca  di  Svevia  discendente  dagli 
Arrighi  di  Ghibclinga  , e da  Giuditta  sorella  di  Guelfo  sesto  , 
capo  della  casa  di  Alidorfio  , era  egli  il  frutto  del  vincolo  d’aiui- 
slà  , che  univa  finalmente  queste  due  potentissime  famiglie  da 
gran  tempo  rivali  , e peitui  hatrk'i  della  pubblida  tranquillità  , 
Ma  giammai  più  feroce  ii>  n dispiegò  1*  idra  delle  f.iziuniil  settempli- 
ce capo  , quanto  in  questo  duodecimo  secolo,  mentre  postosi  in 
animo  Federico  di  distruggere  le  uasceriti  repubbliebe  empi  la 
Lombardia  di  stragi  nella  sua  prima  discesa  , in  cui  Adriano 
quarto  coronollo  , e nella  seconda  portò  a .Milano  I’  ultimo  ea- 
cidio.  Aggiuogevasi  a tanti  guai  il  ' tcni.ilivu  benché  infi  utluoso 
dell’ Imperator  d*  Oriente  Manuello  padrone  di  Aiicuiia,  e di 
altri  luoghi  dell'  adrialica  costa  , per  ricuperare  la  bass.a  Italia  , 
fomentato  anch' esso  di  discordie  , ,e  lo  scisma  per  la  elezione  di 
Alessandro  terzo  conti'astita  dall' Antipapa  Vittore  sostenuto  da 
Federico,  che  diede  1’  ultima  spinta  alia  formazione  della  gran 
lega  lombarda  contro  l’Imperatore,  ed  alle  pani  Guelfa  , c Ohi- 
^ Temo  F.  13 
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bcUina.  Allorcliè  difiattì  mosse  per  la  terza  volta  Federico  dati- 
la Germania  a sostegno  di  Vittore  , punto  non  curando  i lumul» 
ti  deir  alta  Italia,  cercò  di  sorprendere  Ancona  , che  resistè  in- 
trepida alio  scdtizi«nì , ctl  alle  armi  tedesche  , cd  obbhgullo  a 
formarne  1'  assedio.  Intanto  convennero  nel  Monastero  di  S.  Ja*. 
copo  in  Pontidc  fra  Milano,  e Bergamo  i deputali  delle  princi- 
pali città  lombarde,  e giurarono  di  provvedere  alla  salvezza  del- 
la Patria,  a che  cccilavali  l'italiano  liberatore  Marchese  Obizzo 
Malaspina.  Ajntarono  i dispersi  Milanesi  a rientrare  nella  deso- 
lata città  loro  , ed  in  onor  del  Pontebee  edificarono  lu  città  di 
Alessandria.  Tanto  terribile  fu  il  primo  apparato  della  Lega , che 
Federico  riparò  prudentemente  in  Germania  , ma  sol  colia  idea 
di  radunare  maggiori  forze  ad  opprimerli  . Susa  diifatti  fu  la  pri- 
ma a sperimentare  gli  ciFetti  della  vendetta  , ma  bea  presto  si 
^ offrì  agli  eserciti  tedeschi  un  insuperabile  scoglio  in  quell*  Ales- 

\ sandria  , che  non  contava  ancora  sei  anni  di  origine.  Senza  mu- 

raglie , senza  tetti,  bastarono  i collegati  ivi  racchiusi  a resister 
più  mesi  : e sebbene  Federico  ricorre.sse  all’  inganno  prometten- 
do ad  essi  pace  , per  attendere  di  Germania  i rinforzi  , pure  ì 
prodi  Italiani  si  fecero  a preoccupare  i passaggi  , ed  obbligaro- 
no r Imperatore  a ricevere  battaglia  fra  I.«gnano , c Ticino  il 
29  Maggio  1176  , e si  lo  sconfissero,  che  per  più  giorni  si  du- 
bitò della  sua  vita  , c fu  ridotto  all’  umiliante  condizione  d’im- 

plorar pace  dal  suo  più  acerbo  nemico  il  Papa  Alessan- 
dro terzo  , il  quale  non  omise  gP  interessi  della  Lega  , c do- 
po il  solenne  Trattato  , che  personalmente  i due  Sovrani  stipo- 
I irono  in  Venezia  , si  sospesero  le  ostilità  colle  città  lombarde, 
ed  un  primo  congresso  a Piacenza  fissò  le  basi  della  farnosissi- 
in  4 pace  di  Costanza  , in  cui  fu  la  libertà  d*  Italia  pienamente 
consentita,  c non  iti  riserbarono  i germanici  Imperatori,  che  va- 
lii  titoli , e sterili  atti  di  omaggio.  Tale  memorando  avvenimen- 
to ebbe  luogo  il  25  Giugno  dell'anno  1 183 . ,,  Così  le  città  ita- 
liane ( dice  in  proposito  un  egregio  analizzatore  della  storia  di 
que'  tempi  ) non  avessero  abusato 'della  forza  una  volta  consc- 
,,  guita,  impiegandola  prima  nel  dissolvere  quel  punto  di  uuio- 
„ nc  , € centro  di  governo  , che  solo  poteva  conservare  colla 
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„ unilà  auche  la  proapt-rlià  del  He”iio  : c po!»cia  1 )f>or.-»;Hlola  nel 
,,  (iisiruggersi  n vicenda  l’un  l’altra,  spianandu  eoa!  la  siia»la  a 
lauti  lirauui  , che  dopo  anguraruno  il  bel  corpo  d'  liali.i  con 
,,  i'alali  smembramenli  , clic  liinno  impresso  negl*  Italiani  il  ca- 
• , ratiere  di  perpetua  discordia! 

Morto  il  veccliio  Federico  per  l’  esizial  bagno  nelle  acque  del 
Cidno  , mentre  i Salarmi  inseguiva  mdla  Terra  Santa  , il  fiero 
Arrigo  Sesto  ereditò  P Impero  , e per  i diritti  acquistati  nel  con- 
nubio colla  Impcraliicc  Costanza  si  volse  a detro)ii<./.  <i  'i  ancrc- 
di  Ile  di  Puglia,  c sebbene  infelice  fosse  1*  osilo  fieli»  prima  spe- 
dizione , mal  potè  schermirsi  il  pupillo  Guglielmo,  a Tancredi 
suo  padre  succeduto  , dalla  nuova  aggressione  delle  forze  impe- 
riali da’  sussidj  genovesi  , e pisani  ingrossate , c venne  a capo 
r Imperatore  di  distrugger  la  ^normanna  , e stabilir  la  teutonica 
dinastia.  Le  stragi  esecrande  , onde  fu  nelle  due  Sicilie  il  suo 
trionfo  macchiato,  gli  merilaron  l*  aggiunto  di  crudele  ^ e P ab- 
boniino de*  posteri.  Intanto  con  enorme  scandalo  volgevan  con- 
tro il  proprio  seno  le  armi  civili  le  repubbliche  toscane  , e lom- 
barde. Per  disputarsi  il  dominio  di  Borgosandonnino  i Paiinc- 
giaui,.cd  i Piacentini  vennero  a contesa  , e trassero  in  essa  per 
si  frivola  cagione  dall*  un  iato  Cremonesi  , Beggiani  , Modonesi  , 
Pavesi  , e Bergamaschi  , dall*  altro  Milanesi  , Bresciani  , Coma- 
sebi  , Yerccllesi  , Astigiani  , Novaresi , Alessandrini.  Poco  ap- 
presso sanguinose  mischie  ebber  luogo  fra*  Bavennati , e Ferra- 
resi , fra*  Milanesi  , ed  i Pavesi  iiTcconciliabili  nemici  * fra*  Ge- 
novesi , c Pisani.  Maggiori  erano  anche  legare  della  repubbliche 
co*  Principali  , e fra’  Torinesi , ed  i Conti  di  Savoja  , fra  gli 
Astigiani  , ed  i Marchesi  di  Monferrato  , e solo  gli  Estensi  eb- 
bero nel  parteggiar  per  ì Guelfi  foituua  maggiore.  In  mezzo  a 
tali  disordini  dopo  il  breve  regno  del  suo  emulo  Ottone  quarto 
incominciò  le  sue  imprese  Federico  secondo.  E sebbene  il  Pon- 
tefice Onorio  terzo  ne  avesse  spalleggiata  P elezione  per  frenare 
1'  orgoglio  di  Ottone  , concepì  presto  un  giusto  timore  , che  Punio- 
ne  della  bassa  , e dell’  alta  in  un  sol  capo  addiveniìse  filiale. 
Quindi  nell'anno  1225  si  rinnovò  la  Lega  Lombarda  , alla  qua- 
le accedtron  pure  varj  principi  « rimanendo  però  inulte  altre  cit- 

15* 


196  GEOGRAFIA. 

tà  , e Signori  fedeli  all*  Impero.  La  meditata  impresa  di  Terra 
Santa  portò  gli  animi  alla  pace,  finche  Federico  fu  assunto , ma 
il  sollecito  suo  ritorno  , e le  ostinate  contese  co*  Papi  riaccese- 
ro ben  presto  guerra  dcsolatrice  fra’  Guelfi  , e Ghibellini  , e le 
più  terribili  atrocità  si  commisero  in  ogni  lato  della  lacerata  Ita- 
lia , che  continuarono  durante  il  lungo  interregno  , con  che  si 
chiuse  il  Secolo  dccimoterzo.  Fu  in  questo  tempo  • che  Manfre- 
di bastardo  di  Federico  Secondo  a pregiudizio  del  legittimo  erede 
Corradino  sali  sul  trono  di  Puglia  , e riuscì  si  fatale  alla  parte 
guelfa  nella  battaglia  d*  Arbia  , cbe  il  rese  padrone  della  To- 
scana. Mos.se  poco  dopo  invitato  dai  Pontefici  Urbano  , e Cle- 
mente quarti  il  Conte  Carlo  d?  Angiò  co’  suoi  provenzali  , ed 
ebbe  in  Roma  la  Corona  di  Sicilia  , di  cui  si  mise  al  possesso 
colla  vinta  battaglia  di  Benevento,  ove  Manfredi  rimase  usciso  ; 
ed  i suoi  prigionieri.  Un  solo  Barone  Pugliese  osò  ribellarsi  , e 
fu  Corrado  Capece  , la  di  cui  sconsigliata  impresa  condusse  a 
tragico  fine  il  misero  Corradino  , ultimo  rampollo  della  Casa  di 
Svevia.  Al  Re  Carlo  accedetter  pure  varie  città  lombarde  , men- 
tre altre  si  opposero  virilmente  a'  suoi  progressi  , e finalmente 
r orribile  massacro  de’  V«!Spri  Siciliani  partì  in  due  la  monar- 
chia . chè  la  dinastia  aragonese  nell’  Lsola  , e 1*  angioina  nella 
Puglia  furon  seme  di  guai  sovente  riprodotti.  Le  repubbliche  ita- 
liche decadevano  intanto  ognor  piu  , ed  i Grandi  incominciaro- 
no in  esse  ad  inn.alzarsi  col  modesto  titolo  di  protettori  cangia- 
lo a pvico  a poco  in  aperto  dominio.  11  celebre  Rodolfo  di  Habsbur- 
go  , sebbene  fosse  del  titolo  di  Re  dei  Romani  rivestito  , non 
ebbe  mai  agio  di  ' «dare  alle  cose  d’Italia;  tanto  q’.tcllc  di  Ger- 
mania il  tennero  occupato.  Vi  scese  dappoi  l’ Imperatore  Arrigo 
Vii.  di  Lucemburgo  Principe  di  ottime  speranze  , ma  tranne  le 
sue  coronazioni  in  Milano , cd  in  Roma  , nulla  potè  operare  , 
chè  morte  il  prevenne.  Animossi  nel  nuovo  Interregno  il  Re  Ro- 
berto di  Puglia  a riconquistare  1*  Italia  , ma  n’  ebbe  scorno  nel- 
la prima  sua  impresa  , rimanendo  il  suo  esercito  sconfitto  nella 
battaglia  di  Montecatini  dal  Duce  Ghibellino  Ugoccione  della 
Faggiuola,  e sebbene  di  persona  assistesse  i genovesi  nel, bien- 
nale famoso  assedio , cbe  da*  ghibellini  solTrirono  , non  potè  giu- 
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gnere  a capo  rie’  suoi  disegni.  Precarj  furono  i conquisti  deirint*  ' 
peralor  Pavaro  I.iidovico  . del  Re  boemo  Giovanni  , c dell’  Im- 
peratore e Re  Carlo  quarto  suo  figliuolo  suH’ltalia  , cbè  ratto  , 
ed  umiliante  fu  il  loro  ritorno  alle  germaniche  terre.  Ma  il  peg- 
gior  flagello  , che  contaminasse  il  secolo  decimnqusrto  , fu  la  in- 
troduzione del  nuovo  genere  di  milizia  composto  di  avventurieri 
d’  ogni  nazione  , che  prendevan  soldo  da  chi  più  vantaggiosi  fa- 
ceva gl’inviti,  ed  a taglieggiare  qualsiasi  contrada  si  mostravan 
parati.  Da  questa  sentina  d’iniquità  trassero  i sanguinar]  loro 
scherani  que’  Signorotti  , che  dalle  merlate  castella  ordinavano  e 
faceano  impunemente  eseguire  i più  atroci  misfatti.  Vi  si  aggiun- 
scr  pure  per  colmo  di  mali  le  orribili  pestilenze  del  1.148  . e del 
1161  , che  dì  un  terzo  diminuirono  il  novero  degli  abitanti  nella 
Italia.  11  lunghissimo  interregno  che  dal  1378  aggiugne  al  1530 
non  fu  rotto  , che  da’  due  Imperatori  Sigismondo  primo  , e Fe- 
derico terzo  , che  furon  Re  d’  Italia  di  solo  nome.  La  storia 
di  que’  tempi  riguarda  pili  d'  appresso  l’ origine  de’  var]  Prin- 
cipati , che  racconsolarono  l’afilitta  umanità  col  paterno  reggimen- 
to , c rivolsero  il  genio  nazionale  ad  acquistarsi  nelle  lettere  , a 
nelle  arti  quel  primato,  di  cui  niuno  alla  chiara  nostra  peni- 
sola sa  contender  la  gloria.  Dessi  cbn  poche  variazioni  dal  tem- 
po prodotte  costituiscono  1'  odierna  Italia  , e se  ne  avran  cenni 
nel  discorrerne  le  parli.  Sulla  fronte  del  celebre  C»r!<v  quinto 
Imperatore  , e Re  di  Spagna  posò  Clemente  settimo  in  Bologna 
* 1’  italica  corona  , e la  rinuncia  di  lui  avvenuta  nel  1555  pose 
termine  all'  ultima  serie  de’  sovrani  italici  , che-  pervennero  al 
numero  di  quaranta  Re  , o pretendenti  Italiani,  Provcnziali  , 
Sassoni  , Svevi , Bavari , Boemi  , ed  Austriaci  nello  spazio  di 
667  anni . Dopo  due  secoli , e mezzo  dalla  rinuncia  di  Carlo 
quinto  la  rivoluzione  francese  propagala  colle  armi  nella  peni- 
sola al  fallace  esperimento  di  un  violento  popolare  governo  fù 
succedere  1’  organizazzione  di  un  nuovo  Regno  d’  Italia  , il  qua- 
le però  non  ne  abbracciò  , che  una  parte  , ed  ebbe  il  suo  cen- 
tro nella  Lombardia  mentre  il  resto  dell’Alta  Italia  , la  Tosca- 
na , e Roma  si  videro  con  indignazione  pari  alla  sorpresa  far 
parte  dello  straripato  Impero  Francese.  La  Corona  di  ferro  cinse 
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Icmpia  di  Napoleone  Bonaparle  nel  di  26  Maggio  1805  , c do- 
po la  dissnluzionc  degli  eserciti  suoi  un  nuovo  reame  si  compo- 
se della  Lombardia  , c della  Venezia  , che  per  le  sanzioni  del 
Congresso  Viennese  venne  riunito  agli  austriaci  dominj  , 

Lo  stato  civile  de'  popoli  italiani  lia  sempre  portalo  l'im- 
pronta di  quella  sublime  intelligenza  , che  fa  concepire  i più 
nobili  divisamenti.  Quindi  chbcro  essi  lin  da'  più  remoti  tempi 
I*  agricoltura  in  onore  , e ne  adattarono  le  leggi  , ed  i metodi  al 
fecondissimo  terreno  di  alluvione  dalla  pianura  lombarda,  ed 
alle  terre  vulcaniche  del  lato  meridionale  , nè  le  argillose  ma- 
remme fiiron  neglette  , ed  i calcarei  monti  dell'  Appennino  vide- 
ro indsclliio  dagli  sforzi  dell'  arte  io  squallore  degli  scoscesi 
pendii.  Alla  coltura  triennale  stata  in  uso  presso  i Romani  , e 
che  negli  estesi  latifondi  del  Lazio  per  mancanza  di  operosith  , 
e di  braccia  vige  ancora  , e sostituita  quasi  per  tutta  Italia  la 
tanto  più  proficua  coltura  di  avviecnd.imento  delle  piante  cerca- 
li colle  leguminose,  e tuberose,  che  alterna  , c moltiplica  i pro- 
dotti senza  impoverire  il  suolo  . Ed  ove  siavi  d'  uopo  vale  an- 
che a fecondarlo  mediante  il  Sovescio  , che  supplisce  ad  ogni 
più  atto  concime.  E dove  la  natura  è più  ingrata  , adoperasi  la 
coltura  cananèa,  che  di  Palestina  passò  cogli  ar^bi  a cangiare  in 
giardini  le  neglette  lande  di  Spagna  , e da'  reduci  delle  Cro- 
ciate venne  ne'  nostri  colli  introdotta  , che  di  olivi , di  vili  , di 
gelsi , di  alberi  fruttiferi  son  rivestili , mentre  il  lino  , la  cana-. 
pe  , il  guado,  e nel  più  caldo  clima  il  cotone  occupano  lo  spa-  * 
zio  intermedio.  Si  concilia  perfino  colla  uiilitò  la  vaghezza  dei 
giardini , 1*  orticoltura  si  esercita  nell'  estese  possessioni  subur- 
Lune  , e sebbene  i naturali  prati  in  molli  lu  igbi  soprabbondino, 
non  si  lascia  di  ricorrere  agli  artificiali  , ove  il  bisogno  lo  esi- 
ga. Tanta  cura  , die  va  ogni  giorno  aumentando  per  gli  assidui 
incoraggiamenti  dalle  Società  agrarie  opportunamente  istituite  , 
giugnerà  a scuotere  1’  indolenza  di  que'  podii , che  fanno  me- 
ravigliar lo  straniero  d'  incontrare  in  qualcl^e  parte  d'  Italia  le 
deiolalc  sleppe  di  Barbcria  , e di  questo  prosperoso  migliora- 
mento danno  gl.à  non  equivoco  saggio  nello  Stato  Ecclesiastico, 
die  più  nc  abbisogna , i terreni  aggiaccnti  alle  foci  del  Po 
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neir  Agro  Ferrarese  a mirabile  ubertà  dal  pestifero  inipaludamcu- 
lo  condotti.  Ha  però  1'  Italia  il  bel  vanto  di  avere  ima  sola  quin- 
ta parte  iuculala  delle  sue  campagne  , mentre  la  Francia  , che 
tulli  supcr.a  in  fertilità  gli  Stati  Europei  , non  estende  la  collu> 
ra  , ebe  a poco  più  della  metà  delle  sue  terre  , 

Non  meno  remota  è F origine  della  navigazione  , e del  com- 
mercio nell'  Italia  a ciò  dalla  sua  posizione  fra  due  mari  , c di 
1 impello  all'Asia,  cd  all' Affrica  , mirabilmente  invitata.  Lungo 
tempo  avanti  la  fondazione  di  Roma  , e nella  oscura  epoca  fra 
lii  nebbia  delle  favole  avvolta  , paventavausi  i Corsali  tirreni  , 
e gl'impavidi  Argonauti  non  sepper  sostenerne*  senza  perdita  lo 
scontro.  Non  solo  i due  mari  da  essi  loro  denominati  ma  il  Si- 
ciliano , il  Jouio  , l'Egèo  furono  tcstiinonj  delle  loro  gesta  na- 
vali. Si  dedusse!'  colonie  tirrene  nella  Sardegna,  nella  Corsica, 
e si  ardì  perfini^  tragbetlaie  abitatori  nell'  isola  atlantica  da'  Pu- 
nici discoperta  oltre  1'  erculee  colonne  , se  la  gelosìa  di  quella 
Nazione  non  ne  avesse  fatto  aborrire  il  progetto.  Gli  acuti  rostri , 
principale  islromento  delle  marittime  pugne  , agli  Etruschi  si  do- 
vettero , e le  ancore , di  cui  frequentemente  si  ha  nelle  mo- 
nete loro  1'  emblema  , sul  inerito  di  si  bella  invenzione  offrono 
momcntosa  congettura.  Non  meno  però  si  conobber  valenti  gli 
antichi  Liguri,  i Volsci  , i Latini,  i Campani,  cRe  veleggia- 
vano nell*  Affrica  , nella  Gallia , nelle  Spagne,  come  da’  pri- 
mi trattati  rilevasi  , nei  quali  Roma  guarenti  agli  alleati  suoi 
la  libera  navigazione.  Di  questi  italici  popoli  si  composero  le 
numerose  flotte  romane  nelle  puniche  guerre , e la  Magna  Grecia  , 
c la  Sicilia  ne  sostennero  anche  dopo  la  decadenza  del  romano 
imperio  1*  onore.  E sebbene  le  naturali  ricchezze  , ed  il  sobrio 
vivere  degli  antichi  Italiani  rendessero  assai  limitati  i bisogni  , 
che  le  biade  , gli  alimenti,  i vini  alla  sussistenza  ampiamente 
supplivano  , e le  lane  di  Puglia  , di  Padova  , di  Pollcnza  , le 
porpore  Tarcnline  , P oro  delle  miniere  vercellesi  non  solo  ai 
bisogni  di  vestiario  , ma  anche  al  nascente  romano  lusso  sod- 
disfacevano , pure  il  commercio  coll’  lllirio  , coll*  Oriente  , e 
coll'  Affrica  esercilavasi  con  profitto  , ed  i splendidi  seggi  d’avo- 
rio , e le  feroci  belve  che  adornavano  i romani  spettacoli , rea- 
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dono  di  quello  non  dubbi»  lestimoniani».  Ma  se  Io  spirilo  di 
conquista  alle  armi  rivolse  Itr  studio  del  romano  popolo , e fè 
avere  a quc'  patrizj  la  nfgozlazionc  a disdegno  , venne  poi  sla- 
gione  , in  die  1' Italia  signor»  del  mondo  ne’  bei  tempi  d-  Au- 
gusto, fu  maestra  delle  nazioni  per  la  fioritezz»  del  commercio. 
Esso  devi  agrit-aliani  i preziosi  ritrovamenti  della  bussola  , del- 
le cifre  arabe  sostituite  alle  romane  . del  modo  Italico  della  te- 
nuta de*  libri  mercantili  desunto  forse  dagli  antichi  Homani  ar- 
gcnlarj  , che  per  testimonianza  dell'  Holfinanno  ebbe  tal  denomi- 
nazione per  esser  di  qua  passato  alle  estere  contrade  , delle 
utilissime  trajetlizie  cambiali  , dia  fecero  nascere  le  istituzioni 
di  banchieri  , e sensali  , e della  Camera  veneta  di  prestanza  , die 
nel  1171  , ponendo  i biglietti  garantiti  dalla  fede  pubblica  a cir- 
colare in  concorrenza  colla  moneta  coniata  , dette  la  prima  idea 
delle  posteriori  si  celebrate  Banche  nazionali.  Qual  maraviglia 
però  se  le  marittime  repubbliche  d'Italia  giunsero  nel  medio  evo 
a quella  sublime  potenza  , alla  quale  la  celerilà  , ed  il  vantag- 
gio delle  mercantili  speculazioni  conduce,  c se  per  esse  unica- 
mente si  distribuissero  all'  Europa  le  arabiche  , e le  indiche 
merci , fiiicbè  1'  ardimentoso  Vasco  di  Gama  non  discoprì  per  la 
punta  d’  Affrica  il  nuovo  passaggio  ? Qual  meraviglia , che  gl’ita- 
liani aspirasser  primi  ad  ampliare  i coiiHni  del  Mondo  co’  lor 
Viaggi  ed  antesignano  a’  principali  discoprilori  vantassero  l’iin- 
pareggiabile  Colombo  , di  cui  si  felicemente  cantò  il  cb.  Ga- 
gliuflì 

„ Vnut  erat  Mundux  j duo  sint , ail  iìle  ? Faere  . 

Ben  deplorabile  fu  I'  indolenza  delle  italiane  nazioni  sempre  di- 
vise , e sempre  rivali  , a tanto  beneficio  , onde  sole  rimasero  fra 
gli  Etiropei  a non  conseguirne  il  profitto  , e videro  anzi  da  quel 
punto  cadere  ad  esse  di  mano  lo  scettro  commerci.ale  , di  cui 
alla  Francia,  ed  al  Belgio  i Lombardi,  ed  i Caorsini  ( cosi  det- 
ti da  Caliors  , ove  stabilirono  il  primo  emporio)  avevano  appa- 
rato gli  originar)  elementi.  A'  nostri  di  peraltro  sembra  , che 
con  nobile  slancio  cospirino  gl'  Italiani  , se  non  a ricuperare 
l'avita  grandezza,  ad  accrescere  almeno  la  concorrenza  degli 
esteri , e menomare  il  tributo , che  troppo  fatalmente  si  paga  ad 
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CMÌ  da  gran  tempo  per  gli  oggetti  di  manifattura , pei  quali  trag- 
gonsi  aovenle  dal  nostro  suolo  le  materie  prime , e quindi  a noi 
da  straniera  industria  foggiate  ritornano.  Quindi  notevolmente  mi- 
gliorali gareggiano  ornai  con  que’  di  Francia  i tessuti  in  seta  , 
in  cotone  , ed  in  lana  specialmente  della  Lombardia  , e del  Pie- 
monte , e sostengono  anche  per  la  finezza  delle  tinture  ogni  pa- 
ragone. Lo  stesso  dicasi  delle  bigiotterie  , e de'  lavori  metallici, 
de'  quali  sin  dal  tempo  di  Numa  gloriossi  la  nascente  Roma  no- 
verando gli  orafi  fra'  snoi  artieri , e che  toccano  ornai  la  per- 
fezione', e delle  numerose  fabbriche,  ed  opific) , che  son  ordi- 
nar) nel  nostro  suolo.  Siam  però  ben  lontani  ancora  dall' attin- 
ger la  meta  , sebbene  abbia  a sperarsi  , che  il  grido  ognor  cre- 
scente de'  dotti  propagatori  dell'  economiche  scienze  , eh'  ebber 
culla  , e volgon  ora  a notevole  incremento  in  Italia  , sia  per  in- 
fiammare i petti  degli  energici  abitatori  suoi  , ai  quali  niun  su- 
blime concepimento  è difficile  , onde  nelle  nuove  lotte  d'  indu- 
stria , di  perfezionamenti  , di  progressi,  che  dopo  le  ultime  sce- 
ne dì  sangue  vanno  sviluppando  a gara  le  generose  emulazioni, 
le  ambizioni  lodevoli  , le  rivalilii  nazionali , non  si  rimangano 
indietro  , essi  che  nel  camino  della  civiltà  ogni  europea  nazione 
già  precedettero.  All'  asportazione  ordinaria  atlnalmellte  si  desti- 
nano I'  esuberanti  biade  , ed  altri  rurali  prodotti  , c soprattutto 
le  famigerate  italiche  sete  , onde  si  forniscono  il  Levante  , l'yàlc- 
mngna  , la  Svizzera  , e 1'  Inghilerra  , gli  oggetti  di  letteratura, 
belle  arti  , ed  archeologia,  le  preparazioni  chimiche  , e gli  stro- 
mcnti  maleniatic!  . 

Che  direm  delle  scienze  , della  letteratura  , delle  belle  ar- 
ti ? Non  ne  fu  sempie  1'  Italia  il  seggio  principale  ? La  cittadi- 
nanza agl'  Italiani  accordata  donò  al  secolo  d*  Augusto  e Cicero- 
ne e Virgilio  e Orazio  e Ovidio  e Catullo  e Properzio  e Lucilio 
c Seneca,  e Livio,  mentre  noverava  Roma  i Cesari  , i Catoni  , è 
Lucrezj  , i Vitruv)  , i Crassi,  i Sallustj , i Vaironi,  e la  Ma- 
gna Grecia  avea  già  prodotto  un  Zeleuco  , un  Caronda  , un  Empe 
docle  , un  Zeusi,  un  Archimede  , un  Icela  , che  di  venti  secoli 
precedette  Copernico  negli  astronomie)  pensamenti  , ed  era  sta- 
ta creduta  degna  sede  dall’  altissimo  Pitagora  per  fondarvi  Flta-  > 
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l!c»  scuola.  E d*  onde  .sorsero  dopo  il  lungo  decadimento  i ri- 
storatori d’  ogni  dottrina  , se  non  dalla  palri.i  di  Dante , di  Pe- 
trarca , di  Michelangelo  , di  Raflaello  , di  Galilei  ? Cose  troppo 
note  riferiremmo  , ed  aliene  dal  nostro  istituto  , se  più  ci  esten- 
dessimo. Le  prime  Accademie  nacquer  fra  noi  , le  antichissime 
italiche  L'nivcrsitù  furon  sempre  il  vivajo  della  sapienza  , ed  ora 
che  le  più  attive  communicazioni  rendun  universale  la  patria  agli 
scienziati  d’ogni  contrada  , ed  agevolan  il  cambio  de'  pensieri 
colle  europee  genti  non  solo  , ma  co'  dotti  di  Filadelfia  . di  Bo- 
tanx-Ray  , di  Caleutia  , e cogl’  intrepidi  perlustralorì  delle  arse 
glebe  alTricane , non  v’  ha  dubbio  che  il  patrimonio  scientifico 
degl'italiani,  che  accoppia  al  pregio  dell' invenzione  quello  del- 
la perfetta  imitazione  del  Bello  , da  qualunque  sorgente  si  attin- 
ga , diverrà  sempre  più  nobile , e dovizioso.  E se  vera  gloria 
posson  donare  gl'insanguinati  allori  colli  ne'  campi  di  Marte  , 
chi  può  mai  pareggiare  l*  immenso  novero  degl'  Italiani  croi  fol- 
gori di  guerra  da  Porsenna  , Camillo  Ponzio  , Giudacilio  infino 
a Bonaparle  , Massena  , Pino  , italiani  tutti  , sebbene  i primi  due 
fra'  moderni  1'  adottiva  alla  naturai  Patria  troppo  duramente  pre- 
ferissero ? 

Nulla  t'  ha  pertanto  di  si  strano  , quanto  lo  assegnare  agl'ita- 
liani de’  particolari  vizj  atti  a deformare  il  carattere  della  Na- 
zione. Capaci  di  magnanime  imprese  ce  li  dipinge  la  storia  di 
tutti  i tempi  , ed  i fasti  militari  delle  epoche  a noi  più  vicine 
hanno  abbastanza  comprovato . 

Che  l'  antico  valore 

„ Negl'  italici  cor  non  ò ancor  morto. 

Se  taluni  Esseri  degradati  si  mostrano  Inchinevoli  alla  smo- 
data volntlà  , alla  vendetta  , alla  Iradigione  , questo  abuso  delle 
passioni  è purtroppo  comune  al  resto  della  specie  umana  , e le 
statistiche  de'  delitti  commessi  nella  Francia,  e nell'Inghilter- 
ra , d’  onde  più  frequenti  si  odono  contro  Italia  le  rampogne  , 
non  sono  nè  per  atrocità  , nè  per  numero  in  proporzione  inferiori. 
Può  solo  dirsi , che  la  vivacità  francese  è negl'  italiani  tempe- 
M ta  da  una  aenvenienle  serietà , che  mal  si  assomiglierebbe 
all'eagoglio  ispano,  alla  inglese  melanconia,  alla  flemma  tede- 


Digitized  by  Google 


EUROPA 


203 


SrM  , snlvo  la  maggiore  , o minore  esaltazione  delle  menti  pro- 
porzionata alla  gradazione  de'  climi.  La  musica  , e la  poesia 
Suno  passionalamcnle  coltivale  dagl'  italiani  , e contribuiscono  a 
renderne  gioviale  1'  umore.  Sono  anzi  troppi , che  vanto  si  dan 
di  Porli  , o che  rimar  facciano  quattordici  versi  , o che  li  scliic- 
chcrino  improvvisando  un'  Ottava  romanesca.  Ma  qne'  pochi  , 
quos  (Pijuus  amavit  Jiipiirr , sublimano  ognor  più  l'armonioso 
linguaggio  delle  Muse.  La  danza  rallegra  le  geniali  conversazio- 
ni , ed  uso  i pur  comune  delle  colte  persone  il  passare  il  vil- 
leggiatura campestre  una  parte  dell'anno  , ed  ivi  tendere  mul- 
lifurmi  insidie  agli  augelli.  Si  piacciono  pure  di  spettacoli  gin- 
nastici , aerostatici  , e piroteonici.  ' 

Se  vaneggiarono  gl'italiani  fabbricando  simulacri  di  false 
Pivinilà  prima  che  il  lume  della  rivelazione  su  lor  rifulgesse  , 
meno  strani  delle  greche 'fole  furono  i lor  pensamenti.  Il  gran 
Vcjove  co'  suoi  Consenti  , o Complici  , Verlunno  , Voltumna  , 
Allearla  , Cupra  , e Giano  quadrifroute  fra  gli  Etruschi , Satur- 
no , ed  Opi  , Fauno,  Pico,  Maja  fra*  Latini,  Mamers,  poi 
Marte,  Lucezio  fra  gli  Osci  , 'Vesta,  Feronia  , Minerva  fra'  Sa- 
bini , il  Giove  Ansure  , Delvenzo , Yoltumo  fra  i Volaci  non 
furono  che  simbolici  enti  , co'  quali  rappresentavans!  , o le  so- 
ciali virtù  da  imitarsi  , o gl*  inviolabili  diritti  da  rispettarsi.  E 
gli  Auguri  , gli  Aruspici  , , i Fratelli  Arvali  , i Salj  ,i  Feciali, 
le  Vestali  ascondevano  naturali  investigazioni  , o salutari  provvi- 
denze , anche  nell'  esordio  di  Roma,  sebbene  si  accusi  la  Sera 
superstizione  di  aver  macchialo  ab  antico  colie  umane  vittime  le 
sponde  del  Tevere.  Ma  non  mai  in  onta  del  costume , e della 
morale  giunsero  gl'  Italiani  a divinizzare  II  vizio  , la  turpitudi- 
ne , il  delitto  , finché  non  accolsero  le  peregrine  Deità  dagli  stra- 
nieri introdotte.  Era  però  riserbato  nella  pienezza  de'  tempi  alla 
Città  Eterna  il  vanto  di  addiltare  al  ftlondo  il  vero  Sol  di  Giu- 
stizia , e di  esercitare  1’  universale  dominio  sulle  anime  de'  Cre- 
denti sparsi  in  tutta  la  superficie  della  Terra  coll'  Unità  della 
Cattedra  dal  Principe  degli  Apostoli  S;  Pietro  fondata  , onde  excet- 
Ut  orhis  una  pulekritudines.  II  dlvin  raggio  della  cattolica  Fe- 
de ha  quindi  brillato  sempre  sulla  Italia  in  tutta  la  sua  parez- 
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za,  c le  persecuzioni,  1' eresìe  , gli  scismi  non  Lan  servito  chs 
ad  accrescerle  il  lustro,  ed  a. convalidare  T immancabile  celeste 
promessa  , che  portee  inferi  non  poevalcbunt  adversus  eam.  Gii 
Ebrei  non  pertanto  , i Protestanti , ed  f Greci  scismafici  vi  sono 
tollerali  , e vi  conducono  tranquillamente  la  vita,  ove  1*  amor 
di  viaggiare  , la  mercatura  , o quale  altra  cagione  li  traggono 
a*  nostii  l’di. 

I 

Vna  lingua  primitiva  uniforme  si  parlò  negli  antichissimi 
tempi  da  un  lato  all*  altro  d'Italia  , e dal  Piemonte  alla  estre- 
ma Calabria  lo  attestano  le  iscrizioni  dissotterrate  da'  dotti  in- 
vesligatori.  Quindi  1’  Etrusca  , 1’  Osca  , 1*  Euganea  , T Umbra  , 
ed  altrettali  favelle  non  furono  che  dialetti  derivati  da  una  me- 
desima radice.  Roma  nel  rifondere  le  varie  istituzioni  tratte  dai 
popoli  confinanti , dedusse  ancor  da  essi  il  nuovo  lignaggio  lati- 
no , che  nei  tempi  di  sua  rozzezza  ne  addita  larghe  vestigia  , fin- 
ché più  grave  maestà  , ed  attici  lepori  trasse  dall’  Ellenismo.  Nel 
medio  evo  le  nordiche  invasioni  siccome  alterarono  le  razze  de’ 
■primigeni  Italiani , cosi  corruppero  la  favella  , ed  un  nuovo  a 
gergo  poco  a poco  s’ introdusse  noto  sotto  il  nome  di  lingua  ro- 
manza, di  cui  si  serbano  monumenti  nelle  canzoni  de'  proven- 
zali Trovadori.  Da  questo  derivarono  gl’  Idiomi  di  Francia  , di 
Spagna  , e d*  Italia  pertenenti  alla  famiglia  delle  lingue  greco-la- 
tine. La  n^aestosa  dolcezza  dell’  ultimo  , che  dalla  Toscana  eb- 
be nome  , leggi  , ornamenti , e splendore , lo  rende  attissimo  al 
linguaggio  poetico , a’  suoni  musicali  , alla  letteratura  , ed  alle 
scienze.  Le  cure  unanimi  degl'  Italiani  adoperano  di  ritornarlo 
dopo  i traviamenti  di  due  secoli  a que'  limiti , 

Quos  ultra , citraque  nequit  consistere  rectum  . 

Racchiude  odiernamente  1*  Italia  gli  Stati  seguenti  : 

1.  Il  Regno  dì  Sardegna  diviso  in  parte  continentale  , e par- 
te insulare . 

2.  L'  Isola  di  Corsica  , o l' Italia  francese  . 

3.  Il  Regno  Lombardo-Veneto  diviso  ne*  due  grandi  Go- 
verni di  Milano , e Venezia  , o 1*  Italia  tedesca  , di  cui  taluni 
brani  sono  compresi  nel  Regno  Illirico  , e nel  Governo  austria- 
co del  Tirolo. 
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4.  11  Ducato  di  Parma  . 

5.  11  Ducato  di  Modena  coll*  Appendice  del  Ducato  di  Mas» 
sa  , e Carrara- 

6.  Il  Gran  Ducato  di  Toscana  diviso  in  parte  cuntiuentale , 
t parte  insulare  coll*  Appendice  del  Ducalo  di  Lucca. 

7.  Lo  Stato  Ecclesiastico  . 

S.  La  Repubblica  di  San  Marino. 

9.  Il  Regno  delle  Due  Sicilie  diviso  in  parte  continentale , 
ed  in  parte  insulare.  « 

10.  L'Isola  di  Malta,  o l'Italia  inglese.  , 

La  complessiva  popolazione  d* .Italia  da  pochi  anni  .notevoU 
mente  aumentata  ascende  a 19,980,500,  nel  qual  numero  , non 

^ i * t 

sono  compresi  gii  abitanti  geogradcainenle  italiani  delle  altre  prò- 
vincie  austrinciie  , e dcll.a  elvetica  federazione  , cioè  86,000  del 
Cantone  Ticino,  250,000  del  Tirolo  italiano  al  di  ([ua  del  Mon- 
te Brenner,  89,064  della  parte  d*  Istria  , c 92,000  della  parte 
del  Friuli  già  appartenenti  alla  Venezia  ; in  tutto  497,064  indi- 
vidui dismembrati  , onde  1*  Italia  geografìcamente  sommerebbe  a 
20,477.364.  - 
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REGNO  DI  SARDEGNA. 


<K 


[ c»; 


L*  ingrandimento  de*  diversi  Striti  , che  la  illustre  Casa  di 
Savoja  possiede  ne*  due  versanti  delle  Alpi  sull.a  parte  più  set- 
tentrionale della  Italia  , ha  formato  una  Monarchia  tiorentissima  , 
la  quale  sebbene  abbia  la  Capitale  , ed  i più  estesi  doniinj  nel- 
la Terra-ferma,  pure  desunse  il  nome,  ed  il  titolo  dalla  gran- 
de Isola  di  Sardegna  posta  nel  Mare  Mediterraneo.  Quindi  viene 
principalmente  divisa  in  regione  continentale  , e regione  insu^ 
lare.  Si  comprendono  nella  prima  il  Ducato  di  Savoja  , tranne 
piccol  brano  ceduto  al  Cantone  elvetico  di  Ginevra  « il  Princi- 
pato di  Piemonte  , il  Ducato  di  Aosta , la  Signoria  di  Vercelli , 
U Contèa  di  Nizza , il  Marchesato  di  Monferrato  . una  parte 
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dell'  antico  Ducato  di  Milano , U Lomellina  , un  tratto  del  Pa- 
vese , ed  il  territorio  della  Contèa  d'  Angera  , che  trovasi  oltre 
il  Ticino-  Colle  ultime  transazioni  politiche  del  1814  vi  si  è ag- 
giunta la  Ez-Bcpubblica  , oggi  Ducato  di  Genova  , gli  Ex-Feu- 
di Imperiali  conosciuti  sotto  il  il  iioiiie>di  Langhe  , e dipoi  il 
Principato  di  Monaco-  A propriamente  parlare  la  parte  transal- 
pina è una  geografica  dipendenza  della  Francia  , od  ha  la  lin- 
gua , c le  maniere  comuni  agli  abitatori  del  limitrofo  Regno  , 
La  regione  insulare  abbraccia  oltre  la  principale  Isola  di  Sarde- 
gna tutte  le  minori  isole,  che  le  stanno  all’  intorno  , ed  il  nuo- 
vo acquisto  della  Isola  di  Capraja.  La  complessiva  popolazione 
'di  lutti  questi  paesi  somma  a 4,100,000  abitanti  , 

s-  I. 

REGIONE  CONTINENTALE. 

Delle  Alpi  Penninc  (in  lumno  pennino)  che  al  più  subli- 
me vertice  spingono  sopia  la  valle  di  Aosta  lo  creste  nevose,, 
vengono  circoscritti  a borea  gli  Stati  Sardi  della  Terra-ferma  , 
e conGnano  colle  repubbtiebe  del  Vaicse  , di  Vand  , e di  Gi- 
nevra , Membri  della  Confedrazione  Svizzera;  il  cinge  dalla  par- 
te orientale  il  Governo  milanese  d(l  Regno  Lombardo- Veneto  , 
ed  il  Ducato  di  Parma  ; i Dipai tiinenti  francesi  surrogati  alle 
antiche  provincie  della  Provenza,  del  DelGuato,  e della  Fran- 
ca-Contea , colle  orinlali  diramazioni  del  Jura  , ne  formano  il 
limite  occidentale , e li  bagna  dal  canto  aastrale  il  mare  medi- 
terraneo. La  sua  maggior  lunghezza  è dalle  sponde  del  lago  Le- 
niano  a Nizza  , ma  variata  essendo  oltremoda  la  sua  largura  , 
può  stabilirsi  di  2,500  leghe  quadre  la  sua  superGcie  ; La  con- 
trada poi  trovasi  compresa  fra  il  43.*  40-*  , ed  il  46,*  30.'  Lat. 
N-,  c fra  il  2.°  20.’,  ed  il  6.°  40.’  1.  O.  del  Meridiano  di 
Roma  , 

La  boreale  catena  delle  sue  montagne  dopo  lungo  tratto  vol- 
gesi  ad  occidente  , ove  le  più  alte  vette  delle  Alpi  Graje  , c Coz- 
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zie  aliravcrsano  il  paese  , dividendo  la  Savoja  dal  Piemonte  , e 
col  mezzo  poi  dell*  Alpi  inaritlime  , nello  abbassarsi  si  congiun- 
gono verso  il  Sud  all'  Appcnuino  seltentrioiialc  , che  lungo  il 
Ccnuvcsalo  sinuosnmeiile  costeggia  , e co'  suoi  prolungamenti  co- 
stituisce la  montnos.i  regione  fra  Turino,  ed  Alessandria. 

E sebbene  nel  pcreoriere  le  principali  allure,  la  sommità 
del  SC^IPIONE  ossia  il  Rosboden  ( ciré  fra  ignudi  orrendi  pic- 
chi torreggia  , e primo  al  N.  E.  si  presenta  , elevandosi  per 
11,000  piedi  sopra  il  livello  marino)  spetti  al  Valcse  , non  è a 
tacersi  della  più  grande  meraviglia  del  nostro  secolo  , vo’  dir 
della  famosa  strada  da  quel  Monte  denominata  , sublime  conce- 
pimento  paragonabile  a quanto  i Romani  in  quel  genere  ebber 
di  grande  , nella  esecuzione  del  quale  tanta  gloria  ai  acquistaro- 
no i nostri  Ingegneri  diretti  dal  eh:  milanese  Gianuella  per  la 
parte  italica  , ove  si  presentarono  le  giogaje  più  terribili  a do- 
marsi, senza  però  nulla  detrarre  alla  meritatala  fama  dell'  illu- 
luslre  Còard  , ch'ebbe  a compiere  la  parte  valesiana  , e france- 
se. Partendo  da  Milano  , dopo  traghettato  il  Ticino  , limile] de* 
due  Stati  , e costeggiato  il  Lago  maggiore  iofino  a Domodossola  , 
un  bel  ponte  di  granilo  nell' uscire  da  quella  città  serve  ad  an« 
niinciare  , che  ivi  la  serie  incomincia  de'  portenti,  llunontato 
dilTalli  per  un' It'a  di  cammino  il  fiume  Tosa  dalle  sassoseVoc- 
cie  sgorgante  , si  giugno  al  bel  ponte  , che  quasi  in  aria  sospe- 
so al  villaggio  di  Crevola  sovrasta  , nè  minore  di  cento  metri  è 
la  sua  lunghezza  , elevandosi  a trentacinque  1'  artificioso  macigno, 
oiid' è retto,  e da  quel  punto  celebre  per  le  archeologiche  in- 
vestigazioni ìndicanlivi  il  più  familiare  passaggio  di  Cesare  dal- 
r una  all'altra  Gallia  , puoi  volgere  alla  Italia  1' ultimo  sguar- 
do. Seguono  le  quattro  stupende  Gallerìe  sotterrante  di  opera  ita- 
liana. La  prima  presso  Crevola  è chiamato  Dovedro  , o Pon- 
te-Nuovo, e lo  scalpello  vi  La  traforato  l'enorme  rupe  nella 
lunghezza  di  sessanta  metri  a sei  di  altezza.  Dalla  vicina  cava 
di  Morganlino  si  trassero  otto  colonne  di  nitido  marmo  bianco 
per  decorare  il  nazionale  monumento , che  tultor  giacesi  sotto  le 
milanesi  mura  imperfetto.  Lunga  dieci  luclri  soltanto  è la  Gal- 
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lerla  feconda  , che  diceii  d’  Vssel , ma  pregiatiasima  è la  esecu- 
zione del  lazoro  per  le  maggiori  difficoltà  superate.  Fra  le  triste 
•cene  de’  selvaggi  dirupi  , ed  il  mugghiare  del  torrente  Doveria  , 
che  ne’  precipizj  s’ inabissa  , si  perviene  alla  terza  maggiore  Gal- 
leria denominata  di'  Gonda.  Due  vaste  laterali  aperture  illumi- 
nano tutta  la  sua  lungezza  di  ccntottautaduc  metri  , ' che  costò 
diciotto  mesi  dj  contìnuo  travaglia.  Ivi  tutto  dirà  a’  posteri  più 
remoti  la  semplicissima  epigrafe:  £RE  . ITALO  ■ MDCCCV. 

11  Ponte-Alto  mette  nel  resto  della  lunga  strada  tagliata  nel 
granito  , della  quale  tremendo  è T aspetto  per  la  sottoposta  cu- 
pa voragine,  che  dicesi  la  yalle  di  Gondo  , e sorprendente  1« 
costruzione.  Si  lascia  pòi  , per  entrare  nella  bellifsiina  quarta 
Galleria  di  Atgaby  lunga  settanta  metri  , a superiore  per  1279 
al  livello  marino.  E qui  bau  termine  i lavori  italici , ue'  quali 
da  quattro  sino  a seimila  opera]  notte  , e giorno  indefessamentt 
sudarono  per  costruire  cinquanta  ponti,  e trecento  due  acquidot- 
ti , per  innalcare  dugento  ottantamila  metri  cubici  di  muro  , per 
lo  trasporto  di  un  milione  cinquecento  trentamila'  metri  cubici 
di  terra,  ed  altre  materie  , e per  tagliare  centono/antaabvemi la 
ottocento  metri  cubici  di  roccia,  colla  esplusiona^ di  centosettan- 
tacinquemila  libbre  di  polvere  nitrica.  Il  villaggio  valesiano  del 
Sempione  poco  dista  dalla  estrema  vetta,  ove  prima  di  arriva-* 
re  i i venerandi  Ospiti  s’ incontrano  dell’  antico  Eremo  , cbè 
della  ultimazione  del  nuovo , di  cui  gittaronsi  nella  spianala  le 
fondamenta  , rimane  acceso  fin  qui  il  desiderio.  E quali  ti  si 
destan  colà  rimembranze  ! O che  di  Cepione  li  sovvenga  , che 
desse  il  suo  nome  a quell’  Alpe  , allorché  le  romane  legioni 
vi  ascesero  per  opporsi  a’  primi  barbari  del  Nord  , che  minac- 
ciasscr  1*  Italia,  o la  sanguinosa  scena  ti  si  dipinga  de’  Fran- 
cesi , e Tedeschi  guerrieri  disputanlisi  l' impero  della  Penisola 
nel  1799  , la  più  profonda  emozione  aggiugne  alcun  che  all'im- 
a ponente  spettacolo  della  natura.  La  quinta  Galleria  .detta 

Ghiacciaje  ha  quarantadue  metri  di  lunghezza  , e presenta  la  bril- 
lante veduta  d'  infinite  colonnette  dalla  filtrante  acqua  conden- 
sata in  diaccio  prodotte  , e che  in  foggia  di  prisma  rifrangon  la 
luce.  £ dopo  la  Tarlata  prospelÙTa  di  rnpi , di  ghiacciaje  , • 
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<1e1  cresccnle  R»<Iniio , clic  iualEa  talune  (uggcllc  praterie , 1*  ul* 
timo  antro  cbiaiiinlo  dello  Scalbet , ed  incavato  in  una  delle  più 
ripide  roccic  per  la  lunghezza  di  trenta  metri , guida  al  aolidis- 
ciino,  e inucstoso  ponte  di  Ganther , c quindi  all'altro  arditis* 
limo  presso  Glys  sopra  la  Saltina  di  un  solo  arco  largo  lrcccn« 
toventidue  metri  , di'  elevati  piloni  di  sette  ad  otto  iiictri  di  aU 
tczza  prodigiosamente  sostengono , ed  ha  cosi  termine  la  parte 
francese  dell'  eccelso  lavoro.  Da  Domodossola  a Glys  la  strada 
percorre  la  lunghezza  di  quattordici  leghe  , ed  ha  una  larghezza 
di  cinque  metri , fiancheggiata  da  bei  parapetti  di  pietra.  Altron- 
de è sì  agiata , che  vi  sono  due  pollici , o poco  più  di  pendio 
per  ogni  metro,  ed  è il  solo  passaggio  delle  Alpi  commodainen- 
te  praticabile  dall'  artiglierìa.  L'  ascensione  da  Domodossola  alla 
sommità  è dì  1707  metri,  e la  discesa  a Glys  di  1504.  S'im- 
piegano undici  ore  dall'  uno  all'  altro  punto  nel  corso  di  undici 
poste  , c mezzo  , e quindici  ore  colle  vetture.  Di  tratto  in  trnt'u 
vi  si  sono  costruite  upjMrtUDC  solidissime  slasinni  non  solo  pei 
passeggieri , ma  cnpevoli  altresì  di  acquartierare  le  truppe,  che 
ebbero  nella  sua  form.azione  frequenti  occasioni  di  farne  il  tra- 
gitto. 

La  straordinaria  opera  varrà  a perdonarne  la  straordinaria 
prolissità  della  non  discara  descrizione  , ed  una  rapida  occhiata 
or  gittcremo  sul  celebre  Monte-Rosa  , che  il  sardo  limite  non 
lungi  dal  Scmpioiie  contrassegna. 

11  AIOM'E-ROSA  è giunto  a contrastare  por  lungo  tempo 
il  primato  alla  più  altissima  fra  le  montagne  dell'  antico  Emisfe- 
ro , che  or  ora  incontreremo.  Tal' è il  mac.stoso  suo  aspetto  o dal 
centrale  appennino  si  risguardi , o dall'  allo  mare  nel  golfo  di 
Genova.  Si  estende. la  montagna  per  due  leghe,  e mezzo  dall'O. 
all'E.  , e delli  sei  acuti  picchi,  che  sporgon  fuori,  il  maggiore 
si  eleva  a 2566  tese,  ed  il  minore  a 2147  sopra  il  livello  mari- 
no. Dopo  le  rocce  granitiche  delle  sue  falde  domina  il  serpenti- 
no fin  presso  alla  regione  del  ghiaccio,  quindi  lo  scliisto  mica- 
ceo composto  di  quarzo  , c mica  alternanti  in  lastre , e finalmen- 
te il  gneis  , che  non  dilfcris'oc  dal  granito  , se  non  per  la  tessi- 
tuia  laminare.  11  celebre  Saussure  fu  il  piiiiio  a darne  dettaglia- 

Tomo  y.  14 
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le  nozioni  , che  lo  intrepido  Zamstein  in  cinque  ascensioni  , l’ ul- 
tima delle  quali  nel  1822,  ha  notevolmente  ampliale.  Mons  Sy  l- 
viat  i r antico  suo  nome  , c'  ha  poi  ceduto  al  vicin  MOMTE- 
CERVINO  , che  nc  fiancheggia  il  lato  occidentale , e giugno  col- 
la maggior  sua  cima  a 2,309  tese , essendo  il  terso  in  ordine  fra 
le  montagne  d'  Europa. 

Succede  poscia  il  GRAN-SAN-BEBNARDO , detto  anche 
Mont-loux  c volgarmente  Monte  Deve , dal  nome  romano  Mone 
lovis  in  sommo  Pennino , volendosi  che  penn  significasse  altes- 
Sa  nella  celtica  lingua.  La  sua  catena  si  estende  per  Irenlaquat- 
tro  leghe , e fra  1’  uno  e 1*  altro  più  elevato  corno  passa  la  stra- 
da , die  da  Martigny  nel  Valete  conduce  all’  italica  vallata  di 
Aosta.  L’ Ospizio  fondato  nel  968  dal  piissimo  Demardo  Men- 
ibon  Canonico  della  enunciata  città , da  cui  ha  preso  il  monte  il 
moderno  titolo,  eccede  per  1,312  tese  il  livello  del  mare,  e dei 
quattro  maggiori  picchi  i)  Felan  s’innalza  per  1,780  , il  Pane 
di  toccherò  per  1 ,460 , la  Chenalette  per  1 ,403 , e la  punta  di 
Dronaz  per  1,410  tese.  Gli  ospitali  religiosi  di  S.  Agostino  so- 
no sommamente  henemerili  dell’  umanità  per  lo  ricetto  , che  dan- 
no a’  passeggicri , de’  quali  si  calcola  ascendere  il  numero  ed  ot- 
tomila circa  in  ogni  anno  , c per  le  cure  , con  che  ajulati  da*  fe- 
delissimi cani  appositamente  educati  o gli  smarriti  individui  rin- 
tracciano , o rendono  a’  sepolti  sullo  lo  valanghe  la  vita.  I ca- 
daveri delle  vittime  . che  le  imperversanti  bufere  mietono  no'  due 
terzi  dell’  anno  , e che  il  rigido  clima  preserva  da  putrefazione  , 
serbansi  in  una  cappella  presso  all’  ospizio , ove  ancor  dopo  un 
triennio  possono  raffigurarsene  i lineamenti.  Il  gelo  di  nove  mesi 
nun  permette  , che  nell*  attiguo  lago  si  nutrichino  pesci , e rade 
erbe  vegetano  nell’  orto  du’  cenubili.  La  numismatica  si  è arric- 
chita di  molte  medaglie  di  romani  imperatori  ivi  trovate  , c si 
aruennan  tuttora  i ruderi  del  tempio  di  Giuve  distrutto  nel  se- 
colo decimo.  Le  romane  legioni  nel  primo  , i longobardi  nel  se- 
sto seculu  , e più  volle  i francesi  dopo  la  rivoluzione  vi  transi- 
tai uno  , e vi  ebbero  anche  nel  1799  cu*  tedeschi  un  ostinalo  cou- 
lliitu  di  un  giorno,  che  li  lasciò  padroni  del  campo.  Il  più  mi- 
rabile passaggio  però  fu  quello  del  General  Donaparte  nel  1800, 
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con  trentamila  saldali  , entrovi  inulta  cavalleria  , c grassi  parchi 
di  arligiieiia  fra  quelle  indomite  rupi  per  prodigio  d’arte,  c di 
umàna  forza  trascinati  in  onta  dell'  attonito  inimico.  Ebbe  quel- 
lo esercito  largo  ristòro  di  pane , formaggio , e vino  da’  religio- 
si, rimunerati  per  questo  dappoi  con  ampie  largizioni.  La  loro 
Chiesa  racchiude  un  monumento  in  onere  del  General  Desaiz  pe- 
rito in  quella  occasione  su’  famosi  campi  di  Mnicngo. 

A tutte  però  sovrasta  quella  Montagna  , che  dalla  candida 
lucentezza  degli  eterni  diacci,  ond’è  coronata,  dedusse  il  nome 
di  MONTE-BIANCO.  Sorge  desso  dalla  trista  valle  di  Chamouny, 
che  supera  di  340  tese  il  livello  del  Lago  Lemano  ì e sì  prolun- 
ga per  cinque  leghe  fra  le  ghiacciaie  , e le  rocce.  Facilmente  si 
riconosce  da  lungi  per  le  sue  Ire  cime,  I’ una  delle  qnali  ha  la 
figura  della  gibbosa  schiena  di  un  dromedario  , ed  elev.asi  a 2,402 
tese  Sopra  il  mare  , tnprrnndo  cosi  per  96  tese  il  Montc-Ilo>.a 
euo  rivale.  Vive  tutlon  I’ instancabile  Balmot  di  Chamouny,  che 
ha  per  celebrità  acquistato  il  soprannome  di  Mantebianco  per 
averne  il  primo  toccata  la  cima  inaccessibile  col  Dottore  Paccanl 
nel  1786,  ed  esservi  poi  asceso  ben  dodici  volte  coi  piò  famosi 
geologi,  risguardato  però  come  il  Nestore  delle  guide.  Il  bravo 
Saussnre  vi  si  condusse  nel  seguente  anno  per  le  sue  dotte  os- 
servazioni. Lo  strato  nevoso,  che  ne  ricuopre  la  vetta  dilatando- 
si ne’ fianchi,  ba  1,500  tese  di  superficie,  e circa  70  di  profuu- 
dilà.  ■' 

IL  PICCOLO-SAN-BERNARDO  dista  per  poco  piò  di  tre 
leghe  dai  Moutc-Bianco  , proseguendo  verso  il  Sud  la  catena  del- 
io Alpi  Graje  , e dalla  valle  del  Dora  apre  a quella  dell’  Isc- 
ro  il  piò  comodo  degli  alpini  passaggi.  Nella  cima  taluni  sacer- 
doti occupano  il  piccolo  Ospizio  , onde  ha  tratto  il  nome,  e vi 
son  presso  due  laghetti.  L’altezza  maggiore  è di  1,125  tese.  Mul- 
ti dotti  si  combinano  ad  opinare  , che  da  questo  sbocco  Anniba- 
ie scendesse  in  Italia,  c nel  1794  riesci  agevole  a' Francesi  di 
assicurarsi  il  possesso  di  si  vantaggiosa  posizione. 

Vieu  quindi  il  MONTE-CINISIO  posto  fra  le  due  Capitali 
del  Piemonte,  e della  S.-ivoja  , il  di  cui  punto  piò  elevato,  che 
diccsi  Piceo  di  Siin  Michele  , s' innalza  a 1,500  tese.  In  un  pie- 
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ciol  riallo  chiamalo  della  Maddalena  ovvi  1’  Ospizio  . cou  vici- 
no uno  stagno,  ove  si  pescano  eccellenti  trote.  Nel  1794  p ar. 
mata  francese  in  una  sanguinosa  notturna  battaglia  data  dai  Ge- 
nerali Dumas  , c liagdelone  al  Barone  Quinto  . che  i piemonte- 
si guidava,  s*  impadronì  degl’ importantissimi  ridotti  nel  som- 
mo giogo  costruiti.  Sotto  il  governo  imperiale  francese  si  è nel 
1805  aperta  la  nuova  superba  strada,  che  supera  il  mare  per 
1,0C0  tese.  ^ 

Lungo  le  Alpi  Cozzie  il  MO.\TF,. VISO  giunge  all’altezza  di 
1.J08  tese,  e di  sole  66  tese  minore  è 1’ Aguglia  dell’ AUGEN- 
TIEIìA.  picco  principale  delle  Alpi  marittime , discosto  per  set- 
te leglic  circa  dal  Monte-Viso,  che  divide  la  valle  della  Stura 
e discliiudc  r adito  alla  Provenza  , ed  al  Del6nato.  Dalla  mon- 
lagiia  di  CASSINO  si  distacca  la  grande  ramificazione  degli  Ap- 
pennini. che  le  acque  del  Tanaro  . e della  Roya  separano  dal- 
lo  Alpi.  Molti  sono  gli  sbocchi,  che  dicoiisi  anche  Colli,  per 
1 quali  SI  ha  la  comunicazione  dal  Piemonte  con  Genova  , ed  am- 
bedue le  amenissime  sue  Riviere  . ove  i scoscendimenti  fornia- 
no  e aje  di  Rapallo  . e di  Spezia.  1 principali  sono  il  COL-DI - 
IENDA  , c la  BOCCHETTA. 

11  rodano  uscendo  dal  Lago  Lemano  bagna  per  lungo 
tratto  le  terre  di  Savoja  , e vi  scorron  pure  i suoi  in.luenti /l 

mÌ  1 1\T  p”'"'  ■'  nieditcrraiieo  dividendo 

Italia  dalla  trancia  fra  Nizza,  ed  Antibo;  La  MAGRA  poi 

scaturisce  dall’  Appennino  . ed  inaflìa  la  estrema  parte  della  Ri- 
vlera  ligure  di  Levante  , gittaiidosi  in  mare  al  di  là  della  Spe- 
zia presso  al  confine  toscano.  Ma  il  fiume  maggiore  è il  PO  ai. 
.Kamente  /nem,.„n,  rc.r  AnLfauiir  , che  ha  la  sorgente  nel  Monte 
A ISO.  e dopo  avere  attraversato  la  Capitale  della  Monarchia 
.nuove  ...  dil  ezione  orientale  verso  l’ adriatico  . dividendo  i do- 
mmi  psnmg.ani.  modenesi,  ed  ecclesiastici  dal  Regno  Lombar- 
do-veneto 1 ra  . copiosi  innuenti.  che  l’Alpe,  e l’ Appennino 
inviano  ad  ariicchirlo  per  via  . si  distinguono  nel  Piemonte  il 
yjoru./laUeo  . .1  Dora-IUpnano  , il  Sesia  ,\o  Scri.ia  , il  Ta- 
naro cllo^Aruru  . ed  il  Hor.nida  , V Agogna  , ed  il  . 
che  uscendo  dal  Lago  maggiore  segua  il  confine  di  Lom- 
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Ijsrdia.  Entra  pure  il  Regno  a parto  ilei  Lago  Lemano  o di  Gi- 
nevra , posscilcndoiie  la  sponda  meridionale  , e del  Lago  maggio- 
re , estendendosi  lungo  la  occidentale  sua  riva.  11  Lago  Savojar- 
do  dì  Annecy  ha  la  lunglicrza  di  quattro  leghe  su  d*  una  di  lar- 
gura , ed  i Laghi  di  Bourget , di  Annessi  , e di  Orta  souo  di  as- 
sai minore  estensione. 

Il  terreno  è composto  di  una  sabbiosa  marna  nelle  valli,  e 
sassoso  ne'  monti.  Varia  il  clima  secondo  le  situazioni , ma  è sem- 
pre salubre , se  si  eccettuino  alcuni  tratti  paludosi.  La  fcracitli  & 
generale,  e l'agricoltura  floridissima  offre  cereali,  canape  , frut- 
ta , oltre  iminciisa  qiiantil,r  di  riso  , che  si  trae  dalle  parti  me- 
lidionali  mediante  il  sistema  d' ìrrig.azione  esteso  anche  alle  pra- 
terìe. Il  vino  . la  seta  , i tartufi  , ed  il  pingue  bestiame  d’  ogni 
specie  , sono  le  più  utili , ed  abbondcvoli  naturali  produzioni. 
Nelle  Alpi  il  bolaiiieo  raguna  grande  varietà  di  rare  piante  , e 
dopo  i rododendri  , ed  i ginepri  sonovi  moschi , e licheni  , che 
vegetano  sino  all'altezza  di  14,160  piedi.  Errano  per  que’ dirupi 
il  caniozzo  , la  marmotta  , 1'  ermellino  , il  lepre  bianco  , il  lupo  , 
la  lince  , e 1'  orso. 

Di  sostanze  minerali  cercherebbesi  in  vano  altrove  uguale  do- 
vizia. In  poca  quantità  trovasi  1'  oro  , c si  calcola  , che  dalle  mi- 
niere di  S>  Carlo  , e di  Macugnaga  nella  Valle  Anzasca  note  ai 
Romani  , c dette  volgarmente  <fe'  Cani  da  una  famiglia  di  tal  no- 
me , che  ne  fu  nel  secolo  quintodecimo  posseditrice , e dalle  al- 
tre di  Calusca  nella  Val  Seguara , e della  Valle  Anlrona  colla 
spesa  annuale  di  scttantamila  scudi  romani  si  ricavino  cento  di- 
ciannove Kilogrammi  di  oro  del  titolo  di  settecento  ad  ottocento 
millesimi,  e del  valore  totale  di  scudi  83,257  , coll*  utile  di  scu- 
di 13,257,  da  cui  SODO  a detrarsi  scudi  452  per  diritto  di  signo- 
raggio.  V'ha  pure  qualche  miniera  argentifera,  molte  di  cobal- 
to, m.ruganesc , rame,  piombo,  e soprabbonda  ottimo  ferro.  Co- 
piose Cave  di  carbou  fossile  , di  lignite  , di  torba  , di  grafite  , lut- 
ti utilissimi  combustibili  ,1'  ultimo  de' quali  varrebbe  anche  a far 
crogiuoli  , c matite.  Nè  mancano  il  cristallo  di  monte  , 1'  amian- 
to , le  terre  da  porcellana  ( Kaolin  ) , e de'  purgatori , le  pietre  da 
sarto  ( Steatite  ) , i talchi , i sali , la  magnesia.  Sommano  a ven- 
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tiquallro  le  e*rc  di  eccellenti  marmi  d' ogni  genere,  di  porfido  , e 
di  alabastro.  Assai  infine  salutifere  sono  le  acque,  onde  nò  In  Sa- 
vu].-! , nè  in  Piemonte  non  v'  ha  penuria.  Lo  migliori  fabbricho 
Consistono  in  seterìe , pannine , stoviglie , bigiotterie  , e confet- 
ture. 

Al  di  là  delle  Alpi  si  parla  1‘  idioma  francese  , al  di  qua 
r italiano  , ma  il  popolar  dialetto  è difficile  ad  intendersi.  Posso- 
no anzi  i Piemontesi  chiamarsi  bilingui  , dacché  .specialmente  ver- 
so la  Capitale  non  vi  ba  persona  mediocremente  colta , che  di  am- 
bedue le  favelle  non  si  valga  , ed  il  bel  sesso  ne  porge  1*  esem- 
pio. Sembra  però  , che  1*  eloquenza  , e 1*  amor  patrio  del  eh:  Na. 
pione , se  non  sono  riusciti  a bandir  del  tutto  i gallicismi , che 
la  invasione  posteriore  all'  aurea  sua  Opera  ha  invece  moltipli- 
cati , abbian  però  destata  una  commendevole  emulazione  ne’  sani 
ingegni , che  lutto  pongono  in  opera  per  ricondurre  alrocn  negli 
Scritti  la  lingua  italiana  alla  nativa  purezza.  I Piemontesi  altron- 
de sono  spiritosi , allegri , e bravi  nelle  armi  non  meno  che  nel- 
le scienze.  1 savoiardi  si  distinguono  per  dolco  carattere  , sem- 
plicità di  costume,  amore  al  travaglio,  ma  in  genere  la  popola- 
zione è più  povera , e ne  emigra  annualmente  una  parte  in  Fran- 
cia a rintracciar  col  lavoro  la  sussistenza.  Deono  al  commercio  i 
Genovesi  la  loro  prosperità  , nè  si  può  improverarli  di  eserci- 
tai lo  senza  la  dovuta  accortezza,  ed  economia. 

Numerosi  sono  gli  stabilimenti  di  pubblica  istruzione , spar- 
si nel  Regno  e distinti  in  Collegj , c Convitti  ; Dalle  dne  Uni- 
versità celeberrime  della  Metropoli  e di  Genova  si  diramano  i 
più  forti  eccitamenti  , per  ampliare  i confini  dell'  umano  sapere. 

Fra  gli  Ordini  Equestri  , il  Supremo  della  Santissima  An- 
nunziata è il  più  illustre , fond.ito  dal  Conte  Amedeo  Sesto  detto 
il  Verde  nel  1501.  col  profana  titolo  di  Collana  d'amore,  eri- 
volto  a pio  scopo  colla  odierna  denominazione  dal  Duca  Carlo 
^'erzo.  I suoi  Membri  hanno  dal  Sovrano  il  titolo  di  Cugino.  Con 
lìulla  del  13  Novembre  1572  del  Pontefice  Gregorio  XIII  il  ce- 
lebre Einmanucle  Filiberto  riuni  1* antichissimo  Ordine  di  San 
Lazzaro , che  rimonta  al  quqirto  secolo  dell’  Era  Cristiana  sotto  il 
Pontificato  di  Damaso  Primo  ,*  regnando  P Imperatore  Yulcntinia- 
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no  , all'altro  di  S.  Maurizio  istituito  a Ripaglia  dal  Duca  Ame- 
deo ottavo  nel  1434,  e formò  la  Sacra  Religione,  ed  Ordine  Mi- 
litare de' SS.  Maurizio,  o Lazzaro.  Nel  di  14  Agosto  181.3  il  Re 
Vittorio  Enimanutlc  terzo  premiò  la  fedcllò  de'  suoi  sudditi  colla 
creazione  del  Rcal  ordine  Militare  di  Savoja. 

Il  Governo  è monarchico  ereditario,  ed  assoluto.  A quattro 
Ministri  Segretari  di  stato  , ed  a varj  Consigli  è affidala  la  somma 
degli  affiiri.  La  gerarchia  giudiziaria  dai  Reali  Senati,  o Tribu- 
nali di  Appello  discende  a' Tribunali  di  Prefettura  , o di  prima 
istanza  divisi  in  più  classi  , e quindi  a*  Giudici  pedauci  detti  di 
Mandamento.  La  ecclesiastica  novera  quattro  Arcivescovati , ven- 
ticinque Cattedre  vescovili,  dicci  Abazie,  188  Case  religiose  di 
Uomini  , e 58  di  donne.  Le  rendite  dello  stato  si  elevarono  do- 
po la  resDurnziouo  a nove  milioni  di  scudi  romani , le  spese  a 
dieci  iiiiiioni  , e mezzo  , ed  il  debito  pubblico  a due  milioni , e 
mezzo.  L'  armala  di  terra  i fissata  a trentamila  uomini  , ma  non 
è stata  mai  posta  al  completo.  Per  una  regia  Ordinanza  del  1816 
il  navilo  dee  portarsi  a quattro  vascelli  di  (ila  , quattordici  fre- 
gate , e ad  un  proporzionato  numero  di  legni  minori , e di  scia- 
luppe cannoniere. 

I più  antichi , è principali  popoli  della  Savoja  , culla  del 
Reame  Sardo,  furono  gli  Allobrogi , che  però  si  estcndevan  mol- 
to nel  territorio  viennese , nel  resto  del  Delfinato  . e nel  paese 
ginevrino.  Racchiusa  la  contrada  fra  il  Rodano  ■ e 1*  Isero  for- 
mava una  specie  d' Isola , ove  Annibaie  si  arrestò  prima  di  su- 
perare le  Alpi , per  punire  i Voconzj  ( Delfinato  ) che  ardivano 
opporsi.  Eran  governati  da  un  Re  , o Comandante  d*  armi , men- 
tre il  Senato  veniva  dell'  autorità  suprema  investito.  A Giove  , 
ed  a Mercurio  offrivano  sagriCzj  superstiziosi.  Le  irruzioni  dei 
Sai]  dalla  Belgica  nelle  terre  marsigliesi  vi  attirarono  l' oste  ro- 
mana , ed  ebber  nell*  anno  632  di  Roma  la  prima  disfatta  da 
Gneo  Enobarbo  , dopo  di  che  Fabio  Massimo  , rotti  gli  Arveriii 
ausiliari  • ridusse  a far  parte  della  Provenza.  Augusto  compiè 
la  sottomissione  de'Centroni,  Garocalli  , Vcragri , Nantuaii , ed 
altri  popoli  couEnanti , tranne  i Salassi  soggiogati  poi , durante 
lo  stesso  suo  Regno,  da  Terenzio  Varrone.  lunondati  dopo  Pepo- 
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c:t  romana  da  più  orde  di  barbari,  rlmascr  finalinrnlo  preda  dei 
borgognoni,  finché  Bosonc  dopo  avere  aposaSo  Ermengarda  fi- 
gliuo'a  unica  dell’  Imperatore  Lodovico  secondo  , si  fece  eleggere 
dagli  Siali  ragunali  nel  mese  di  Ottobre  879  a Mentala  (forse 
Alontmf Itati  ) Re  della  Borgogna  Ci'sjiirana  , o Provenza  , al  qua* 
le  li  ebbe  incorporati.  E da  csso  .si  fa  più  probabilmente  discen- 
dere per  via  ili  Luigi  il  Cicco  Re  d’ Italia  , di  Carlo  Costantino 
l’riiicipe  di  Vienna  figlluol  suo  , c di  Amedeo  suo  nipote  , anzi- 
ché rlalla  sognata  Gcncologia  de'  Vitichindi  il  famoso  Uinhcrio 
dalle  hianthe  mani  , Conte  di  .Moria  ua  , alla  quale  Signoria  Cor- 
rado il  Salico  uni  lo  Sciablcse,  il  Valcse  , e la  proprietà  di  S. 
Maurizio  in  rimunerazione  de' servigi  ricevuti  nella  sua  gara  cid 
Conte  Elide  di  Sciampagna  intorno  al  Regno  di  Borgogna.  Con- 
fuse sono  le  notizie  di  Kcroldo  , Padre  di  Umberto,  che  dai  più 
si  riconosce  antesignano  della  Savoiarda  dinastia  , c sebbene  da 
esso  incominci  anche  1’  onicialc  Calendario  de’  Regi  Stali  la  se- 
rie de’ Sovrani,  noi  meglio  ci  uniformiamo  al  parere  del  eh;  Dot- 
tor Cihrario , che  con  tanto  esatta  critica  ha  la  materia  chiarito, 
c non  procede  oltre  ad  Umberto.  Gl’  Imperatori  Arrigo  terzo  , 
cJ  Arrigo  quarto  ingrandirono  la  Casa  di  Savoia  colle  investitu- 
re del  Bugey  , c della  Tarantasia  , quindi  del  Marchesato  di  Su- 
sa , della  Valle  di  Aosta  , c del  Ducato  di  Piemonte  , divenendo 
Amedeo  terzo  Conte  dell’Impero.  Ma  il  suo  Ggliuolo  Umberto 
terzo  detto  il  Santo  avendo  sostenuto  le  parli  del  Pontefice  Ales- 
sandro terzo  contro  Federico  Barbarossa  , molti  Vescovi  ebbero 
da  quest’imperatore  la  sovranità  temporale  a suo  pregiudizio. 
Risorse  però  il  suo  Erede  Tommaso,  cui  l' Impcralor  Filippo  di 
Svevia  ritornò  , cd  accrebbe  gli  Stati  , che  molto  si  estesero  nel 
paese  di  Voud  , e quindi  l’ Impcralor  Federico  Secondo  lo  no- 
minò Vicario  dell’  Impero  nel  Piemonte  , c nella  Lombardia. 
Amedeo  quarto  ridusse  al  dovere  la  città  ^<li  Torino  ribellatasi 
già  al  suo  Genitore  , entrando  anche  nei  diritti  di  Bonifazio  Mar- 
chese di  Monferrato  , ebbe  la  Signoria  di  Rivoli  , e furono  cret- 
ti a suo  favore  i Ducati  del  Ciablese , e di  Aosta:  Ma  poco  fe- 
lice nella  successione  per  essere  presto  mancalo  il  suo  figli  noi 
Bonifazio  , nè  essendo  ancora  in  vigore  nella  Casa  di  Savoja  il 
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diri  Ilo  di  primogenitura  , Pietro  Contedi  Romond  terzo  nato  , « 
fratello  di  Amedeo  quarto  s' impadroni  del  potere  a pregiudizio 
de'  Bgliuoli  di  Tommaso  secondogenito , Conte  di  Moriana  , e di 
Fiandra  , estendendo  i conquisti  a'  paesi  di  Yaud  , di  Berna  , e 
di  Faussigny.  Dopo  breve  Regno  dell'  ultimo  fratello  Filippo  , 
rientrò  finalmente  ne' suoi  dominj  il  legittimo  Erede  Amedeo  quin- 
to figliuol  di  Tommaso  da' due  Zii  allontanato,  ed  ebbe  egli  li- 
tol  di  Grande  per  lo  suo  valore . e per  la  capacitò  nelle  nego* 
ziazioni.  Ebbe  1'  onore  di  esser  arbitro  , e comporre  lo  difiercn- 
ze  fra  i due  Re  di  Francia,  e d'Inghilterra,  mediante  il  matri- 
monio di  Margherita  sorella  di  Filippo  il  Bello  col  Monarca  in- 
glese Arrigo  , e fu  caro  oltremodo  all'  Imperatore  Arrigo  setti- 
mo , che  il  nominò  Principe  del  Sagro  Romano  Impero.  I suoi 
figliuoli  Edoardo  il  Liberale,  ed  Aimone,  furono  molestati  dalle 
contese  con  i Delfini  viennesi  , ma  Amedeo  sesto  detto  il  Conte 
Verde  ebbe  dall'  Imperatore  Carlo  quarto  la  supremazia  del  Mar- 
chesato di  Saluzzo  , ed  il  rimanente  del  Piemonte,  cd  Amedeo  set- 
timo la  Conlia  di  Nizza.  Dilatò  colle  cessioni  di  Ginevra  , e del 
Mondovì  la  sua  possidenza  Amedeo  ottavo , il  quale  avendo  fat- 
to gli  onori  nel  viaggio  d'  Italia  allo  Imperatore  Sigismondo  , 
venne  dal  medesimo  creato  Duca  di  Savoja  con  Lettere  pateuti 
datate  da  Chambery  il  19  Febbrajo  1416.  Egli  però,  qual  ne 
fosse  la  cagione  , rinunciando  alla  sovranilò  , si  ritirò  a Ripaglia 
sulla  sponda  del  lago  Lemano  , ed  eletto  Papa  dal  Concilio  di 
Basilea  sotto  il  nome  di  Felice  quinto  , per  far  cessare  nella  Chie- 
sa lo  Scisma  , aderì  a nuova  canonica  elezione , e rimase  Cardi- 
nale colla  prerogativa  d'  indossare  durante  la  sua  vita  i pontifi- 
cj  ornamenti.  11  Duca  Luigi  a lui  succeduto  dichiarò  inalienabili 
i dominj  della  Casa  di  Savoja  , onde  più  non  soggiacessero  ad 
ereditarie  divisioni , cd  istituì  il  Senato  di  Torino.  La  pietà  re- 
se commendevole  il  Duca  Amedeo  nono  detto  il  Beato,  ma  le 
sue  infermilò  gli  vietarono  di  attendere  alle  pubbliche  cure  , e le 
civili  gare  per  la  Reggenza  sotto  Filiberto  primo  arrecarono  gra- 
ve nocumento  allo  Stato , che  fu  poi  sul  punto  di  risorgere  per 
le  prodezze  di  Carlo  primo  suo  fratello  conquistatore  di  Saluz- 
zo , cd  Intitolatosi  Ra  di  Cipro , c di  Gerusalemme  come  erede 
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presuntivo  della  Regina  Carlotta  de'  Lusignatii , se  la  rapida  ftior' 
le  non  ne  avesse  interrotto  ■ disegni.  Passarou  come  lialeno  Car- 
lo secondo  , c Filippo  secondo  ; ma  il  giovane  Duca  Filiberto 
secondo  detto  il  Beilo  tutti  ricuperò  i domin)  del  Conte  Verde 
col  favore  dell'  Imperatore  Massimiliano  , che  assisti  contro  i 
Fiorentini  , c per  1' alleanza  col  Re  di  Francia  Luigi  duodecimo, 
che  con  istraardinaria  magnificenza  ricevette  nella  sua  Capitale  , 
recatosi  quindi  a Roma  a conferir  col  Pontefice  Alessandro  sesto 
sul  progetto  di  una  nuova  Crociata.  Procelloso  fu  il  regno  di  Car- 
lo terzo  suo  fratello  per  avere  1'  Iin|)crator  Carlo  quinto  , ed  il 
Re  Francesco  primo  di  Francia  eletto  i suoi  Stati  a teatro  delle 
loro  contese.  Fluttuò  il  Duca  fra  i due  partiti , ed  abbandonò  il 
Re  suo  alleato  per  seguire  la  fortuna  del  Monarca  vincitore  , da 
cui  ebbe  la  Contèa  di  Asti , ed  il  Marchesato  di  Cova  , ma  la  sua 
infedeltà  fu  punita  , allorché  Francesco  si  riebbe  , c io  spogliò 
di  tutt’i  suoi  possedimenti,  nè  ebbe  tanto  di  vita  per  vedere 
eseguiti  i patti  della  implor.ata  re.;tilazionc.  Riserbavnsi  tal  ven- 
tura al  prode  Emmanuclc  Filiberto  , che  udita  la  morte  dell'af- 
flitto padre  , mentre  comandava  nelle  Fiandre  1'  armata  imperia- 
le , continuò  le  militari  sue  gesta  , c col  trionfo  riportato  nella 
famosa  battaglia  di  San  Quintino  su  Montmorency  , e Coligny 
aOrcttò  la  conclusione  del  Trattato  di  Chateau-Cambresis  , che  ri- 
stabilì pienamente  la  fortuna  della  sua  Casa.  Le  savie  leggi  , che 
egli  promulgò , luti'  i vieti  statuti  abolendo , ed  i consiglieri  , 
onde  circondò  il  suo  trono , rendono  testimonianza  degli  elevati 
suoi  lumi  , e ne  fanno  cari.ssima  a'  Piemontesi  la  memoria.  Nè 
il  magnanimo  Carlo  Eininannelc  degenerò  da'  paterni  eseropj.  Si 
riunirono  tutt*  i voti  a dichiararlo  Vicario  dell'Impero,  e ne' di- 
sordini di  Francia  per  la  morte  di  Enrico  terso  occupò  Saluzzo  , 
e fissò  con  Enrico  quarto  i destini  di  questo  Marchesato , ceden- 
do in  cambio  la  Bresse , il  Bngey , il  Valromey , e Gex.  Le  sue 
vedute  ambiziose  lo  misero  in  compromesso  sulla  quistione  tra  la 
Francia,  e I*  Impero  intorno  al  Ducato  di  Mantova  , nè  la  sua 
politica  potè  rimanere  occulta  alla  penetrasione  dell' acutissimo 
Cardinale  Richelicu , che  gli  occupò  la  maggior  parte  degli  Sta- 
ti , onde  mori  di  rancore , lasciando  a Vittorio  Amedeo  la  cura 
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(li  riparare  colla  prudenza  i suoi  torti.  Per  la  mediazione  per> 
t.into  del  Cardinal  Mazarini  venne  sbpulala  la  pace  colla  cessio- 
ne di  Pincrolo  alla  Francia  , ampliatosi  il  dominio  sardo  con 
una  parte  del  Monferrato.  E malgrado , (die  i suoi  fratelli  par- 
teggiassero dipoi  per  la  Spagna , egli  si  mantenne  fedelissimo 
nella  Lega  colla  Francia,  e capitanò  l’annata  d'Italia  per  la 
conquista  del  Milanese.  Poco  però  sopravvisse  a' suoi  trionfi,  e 
dopo  la  vittoria  di  Montebaldone  fini  a Vercelli  la  sua  carriera  , 
lasciando  i due  bambini  Francesco-Giacinto , e Carlo-Emmanue- 
le  secondo , che  1*  un  dopo  1'  altro  regnarono , sotto  la  Reggen- 
za della  Duchessa  Cristina  loro  Madre  , ferma  negl’  interessi  dal- 
la Lega , alla  quale  rimase  attaccato  nella  etò  maggiore  anche 
il  Duca  infino  al  Trattato  de’  Pirenei.  Variata  fu  la  condotta  po- 
litica da  Vittorio  Amedeo  secondo,  che  seguendo  grimperìali 
fu  per  due  volte  sul  punto  di  perdere  affatto  i suoi  dominj  tol- 
tigli da’  Francesi.  Eppure  fu  abbastanza  fortunato  dopo  il  glorio- 
so assedio  , e vittoria  di  Torino  , per  ricuperar  tutto , , 'inclusi- 
vaiiiente  a Pinerolo  , coll’  ampliazione  del  Monferrato  , dell’  Ales- 
sandrino , della  Lomellina , e di  varj  feudi  nelle  Langlie.  Fi- 
nalmente per  la  pace  di  Utrecht  nel  1713  consegui  colla  Isola 
di  Sicilia  il  titolo  regio,  ed  avendola  nel  1718  ceduta  all’ Au- 
stria , ne  ebbe  in  compenso  l’ Isola  di  Sardegna  , e fu  il  primo 
Re  della  Casa  di  Savoja.  Nella  guerra  della  successione  austria- 
ca collegato  co’^Francesi  il  Re  Carlo  terzo , cui  affrettò  lo  scet- 
tro la  paterna  rinunzia,  acquistò  colla  pace  il  Tortonese,  il 
Novarese , il  Yigevanasco , gran  parte  del  Pavese , ed  il  resto 
delle  Langlie. 

Prosperava  sotto  il  paterno  reggimento  del  Re  Vittorio  Ame- 
deo terzo , e consolidavasi  con  sapienti  istituzioni  la  Monarchia 
Sarda  , quando  scosse  i Troni  tutti  d'  Europa  la  rivoluzione  di 
Francia.  Lo  spirito  guerriero  di  questo  Principe  pianto  non  abbi- 
sognava di  grandi  stimoli  per  ben  provvedere  alla  salvezza  d’ Ita- 
lia , di  cui  era  per  la  posizion  sua  1’  antiguardo  , ma  le  diverse 
disposizioni  de’  Principi  italici  per  riguardo  ad  una  Lega  comune , 
cd  i rovesci  prussiani  di  Sciampagna  lo  fecero  io  mal  punto  ac- 
cozrere  all’  armi.  QuiudT  chiarita  dall’  Assemblea  Nazionale  uel  di 
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15  Settembre  1792  h guerra  contro  il  Re  di  Sarilcgna  , clic  ave» 
riGiitato  di  venire  col  Ministro  Scinonvillc  agli  accordi,  il  Gc> 
neral  Monlesquiou  , sorprese  il  posto  di  Sanparelliaiio , ed  a quel- 
la occupazione  un  panico  terrore  invase  gli  eserciti  regj  , clic 
abbandonarono  all*  aggressore  la  Savoja  colla  sua  Capitale  , facen-  ' 
dosi  schermo  dell’  Alpe  , mentre  il  Generale  Anselmo  occupava 
Nizza,  Villafrancn  , e Montniliano  , e 1’ AmniM-aglio  Truguct  pu- 
niva con  inaudita  strage  la  misera  Oneglla  per  una  imprudente 
resistenza.  Cominciò  con  ipiù  fausti  nuspicj  là  campagna  del  1793 
sul  paese  nizzardo  , e le  due  sanguinose  fazioni  del  Colle  di  Raus 
seguite  ne' di  8 e 12  Giugno,  ove  toccò  ai  militi  del  General 
Serruricr  gravissima  perdila  , valsero  ad  esaltare  gli  spiriti  de'  pie- 
montesi, e tornarono  a somma  gloria  de’  Generali  Colli  , c Del- 
Icra  , non  clic  dell’  illustre  Capitano  Zin  , il  quale  coll’  artiglie- 
ria fulminante  dal  Ranco  assicurò  la  vittoria.  Iiicuraggialo  però 
a prendere  1’  ofTensiva  , liscoso  il  Re  stesso  col  Itiic.a  di  Aosta 
suo  figliuolo  alla  testa  degli  eserciti  nella  Contèa  di  Isizza  , men- 
tre a ricuperar  la  Savoja  varcava  1’  Alpe  1’  altro  figliuolo  Duca 
di  Mouferrato.  Ma  la  sciagura  di  Marsiglia  , la  poca  coopcrazio- 
ne de’ sa  voj  ardi  , c l’ incredibile  rapidità  de’ iiiovimeuli  del  Ge- 
nerale Kcllerman  nella  Tarantasia  , e nella  Muriana  , bastarono 
in  poco. d'ora  a discacciare  i piemontesi  da  quelle  contrade, 
perchè  scoraggilo  anche  l’esercito  regio  di  Nizza,  dopo  l’infe- 
lice sperimento  del  ponte  di  Gilcita  , si  ristette.  Della  Savoja  si 
compose  il  Dipartimento  francese  del  Monte-Bianco  , c formò  Niz- 
za l’altro  delle  Alpi- Marillimc.  Colicgossi  dopo  questi  fatti  nel 
seguente  anno  1794  il  Re  di  Sardegna  coll’ Austria  , mediante  il 
Trattalo  di  Yalenziana  stipulalo  il  23  Maggio  , ma  prima  clic  gli 
ausiliari  giugncsscro  , le  truppe  repubblicane  marciando  di  vit- 
toria io  vittoria  si  reser  padrone  di  tutte  le  cime  alpine  , c delle 
fortezze  , che  le  difendeano  dal  piccolo  San  Bernardo  infino  al 
Colle  di  Tenda  , cosicché  la  metà  degli  Stati  fu  da’  picmoiilcsl 
tristamente  perduta  ; ed  anche  una  gran  parte  della  Riviera  ge- 
novese di  Ponente  occupala  , misuratisi  con  pari  valore  , cd  in- 
trepidezza gli  austriaci  con  dotti  da  Wallis  per  la  prima  volta 
co'  francesi  capitanati  da  Dumorbion  nella  ostinata  battaglia  del 
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Uego  , ove  Conaparle  Generale  di  Arliglicria  inconilncib  le  tue 
ilaliclic  gesta.  Ricusata  la  mediazione  della  Spagna  per  trattare 
colla  Francia  di  pace,  ebbe  il  Re  bastevol  coraggio  a persistere 
nell'alleanza  , c tentare  nel  1795  nuovo  sperimento;  infausto  pe- 
rò fu  il  termine  di  quell'anno,  cbò  colla  vittoria  di  Roano  ri- 
portata il  22  Novembre  dal  supremo  Comandante  fi'ancese  Sche- 
rer  il  littorale  sardo,  e ligure  fu  dagl'inimici  padroneggiato, 
c ci  prepararono  i più  funesti  avvenimenti  del  179G.  Quindi 
dopo  le  famose  battaglie  che  Ronaparte  surrogato  nel  supremo 
comando  combattè  a Montenottc  , ed  a Millesimo,  ■ Piemontesi 
dovettero  battersi  in  ritirata  con  grave  danno  nel  Mondovì  , e con- 
segnando i Forti  di  Tortona  , di  Cuneo  , e di  Ceva  implorare  la 
tregua  di  Cherasco  , che  condusse  alla  malaugurata  pace  del  15 
Maggio,  onde  fu  guarentito  alla  Francia  il  possesso  del  Ducalo 
di  Savoja  , e della  Contèa  di  Nizza  , consegnate  al  vincitore  le 
migliori  fortezze  , e smantellale  quelle  di  Susa  , e della  Brunella. 
In  tale  stato  fu  da  Vittorio  Amedeo  terzo  lascialo  nel  morire  il 
regno  al  piissimo  Carlo  Emmauucle  quarto,  detto  il  Pacifico , c 
sebbene  i vincoli  di  alleanza  colla  Francia  nel  Trattalo  del  5 
Aprile  1797  dal  nuovo  Re  si  rassodassero,  i germi  di  libelliouc 
interna,  e la  mala  fede  del  Direttorio  rendevano  il  governo  di 
lui  ognor  più  vacillante,  sicché  nell’ anno  1798  la  guerra  civile 
infuriò  sull’ Ossola  , sul  territorio  alessandrino,  e sul  ligure  con- 
fine , e ne  trasser  pretesto  i Francesi  per  torre  in  ostaggio  la  cit- 
tadella di  Torino  , riduceodo  cosi  il  Monarca  ad  abietto  servag- 
gio , di  che  non  contenti  i Mctidjri  del  Direttorio  , mandarono  a 
Joubcrt  l’intera  distruzione  della  Monarchia.  Nel  di  9 Dicembre 
sottoscrisse  il  Re  la  sua  forata  abdicazione  al  trono  , volgendosi 
agli  amorosi  isolani  di  Sardegna  , ed  un  governo  provvisorio  res- 
se il  Piemonte,  finché  dal  fondo  della  Russia  nel  seguente  anno 
Suwarow  viucitore  non  senza  civili  stragi  col  militare  il  cambias- 
se in  favore  degli  Alleati.  Fu  però  breve  il  trionfo  degli  austro- 
russi  , mentre  nel  1800  la  memoranda  discesa  di  Ronaparte  Con- 
solo dal  Gran-San-Bernardo , c la  decisiva  battaglia  di  Maren- 
go cambiaron  le  sorti , c tornato  il  Piemonte  in  potere  di  Fran- 
cia costituì  nel  1802  i sei  Dipartimenti  del  Po,  del  Dura,  di 
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Marengo , del  Sesia  , dello  Stura  , e del  Tanaro.  Disciulto  nel 
1814  l'impero  francese,  Vittorio  Emmanuelo  reduce  dalla  sarda 
isola  per  rinuncia  del  maggior  fretcllo  risali  sul  millenario  tro- 
no degli  avi  suoi , ed  agli  antichi  Stati  vide  il  Genovesalo  , c 
quindi  il  Principato  di  Monaco  irrevocabilmente  congiunti.  Egli 
adoperava  di  ritornare  alla  monarchia  I’  antico  lustro , quando  i 
moti  incomposti  delle  sue  milizie  operati  nel  1821  lo  disgusta- 
rono del  comando , e cedette  allora  il  diadema  all'  ultimo  Fra- 
tello Carlo  Felice  dopo  la  morte  del  quale  il  ramo  primogenito 
della  Casa  di  Savoja  rimase  estinto  , e subentrò  il  ramo  cadetto 
nella  persona  di  Carlo-Alberto  , già  Principe  di  Carignano  , che  • 
oggi  governa. 

Gli  Stati  Sardi  di jTcrra- Ferma  si  compongono  delie  quattro 
grandi  Giurisdizioni  , o Senati  di  Piemonte , di  Savoja  , di  Niz- 
za , e di  Genova.  Ciascheduno  de'  Senati  costituisce  una  Divisio- 
ne amministrativa  , tranne  quel  di  Piemonte  , che  contiene  le  cin- 
que divisioni  di  Tonno  , di  Cuneo  , di  Alessandria  , di  Novara  , 
e di  Aosta.  In  ogni  Divisione  varie  Provincie  si  trovan  racchiu- 
sa.* La  popolazione  degli  Stati  continentali  somma  a 3,600,000 
abitanti. 

PRINCIPATO  DI  PIEMONTE. 

Il  suo  nome  attuale  non  trovasi  usato , che  da  otto  secoli 
indietro , e si  espresse  latinamente  colla  voce  Pedemontiam.  Per 
esso  si  esprime  a meraviglia  la  qualità  della  regione  posta  alle 
falde  dell'  Alpi  , che  ne  cingono  il  bacino  , e declinando  in  col- 
line sempre  piò  basse  giungono  ad  una  bella,  c fertilissima  pia- 
nura , che  il  Po  attraversa,  e feconda  in  tutta  la  sua  lunghezza. 

Vi  stanziarono  ab  antico  i Liguri  detti  St»zielli , c quindi  i Va- 
genni , i Taurini , i Salassi , ed  i Lebui , o Libici.  Oggi , com- 
presovi il  Monferrato,  e parte  del  Milavese,  compone  la  giu- 
risdizione di  un  Regio  Senato. 

PRIMA  DIVISIONE  PIEMONTESE . O DI  TORINO. 

Essa  comprende  le  cinque  Provincie  di  Torino  , di  Biella  , 
d' Ivrea,  di  Pinerolo  , c di  Su  sa. 
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1.  TORINO,  Lai.  Augusta  Taurinorum , Frane.  Turiti, 
vagiiissiina  Capitale  ili  tulio  il  Regno  di  Sardegna  adorna  la  si- 
nistra riva  del  Po,  che  vi  riceve  il  Dora  Ripuaiio,  e dalla 
estrema  falda  di  una  collina  si  estende  alla  suggella  pianura,  la 
quale  però  sovrasta  per  cento  tese  al  livello  marino,  bislunga  ne 
è la  forma , e compresi  due  grandi  sobborghi  del  Po , e del 
Dora , ha  due  leghe  di  circonferenza  , distinguendosi  la  nuova 
dalla  vecchia  parte  di  essa  , e partendosi  nelle  quattro  Sezioni 
civiche , o Rioni  del  Po  , del  Dura  , di  Monviso  , e di  Mon- 
cenisio.  Le  spazioso , e rettilinee  sue  vie  si  tagliano  ad  angoli 
retti , etl  elegauli  portici  adornano  quella  del  Po  , che  guida  nl> 
la  Reggia  , cui  solamente  cedono  il  primato  le  altre  due  dette  il 
Dora  Grossa  , e la  Strada  Tiuova.  Limpide  acque , che  si  di- 
stribuiscono a piacere  derivale  da}  Dora,  contribuiscono  a man- 
tenervi una  straordinaria  nettezza , ed  a spegner  mirabilmente 
gl*  incend).  Alla  maggior  Piazza  , die  sopra  lo  varie  altre  fa  pom- 
pa di  leggiadria , sovrasta  il  luaguilìco  cdihzio  , o Castello  Rea- 
le con  superba  facciata  d*  ordine  corintio  , ed  a farlo  splendido 
concorrono  internamente  preziose  opere  di  sommi  Artisti.  Il  ca- 
stello della  Regina , antica  reai  residenza  , trovasi  a mezza  Irg-i 
di  distanza  dall' abitato.  1 principeschi  palagj  del  Genovese,  e 
di  Carignauo  sono  osservabili  , ma  in  genere  mollissimi  se  ne 
contano  fra’  privati , che  la  profusione  de’  marmi  verdi , turchi- 
ni, neri , e graziosamente  Screziati,  non  che  la  grandiosità  de- 
gl' interni , cd  esterni  ornamenti  rendono  assai  pregevoli , seb- 
bene non  abbiau  vanto  di  perfetta  architettura.  Di  opera  romana 
non  s'indica,  che  un  vetusto  palagio  municipale,  l'attuale  uso 
di  cui  per  la  custodia  de’  prigioni  corrisponde  al  nome  di  Torri 
della  Città,  La  simmetria  dello  case  nelle  principali  vie  ne  ren- 
de l'aspetto  più  singolare,  che  gajo.  Il  solido,  e maestoso  Pon- 
te del  Po  recentemente  costruito  serba  la  memoria  della  libera- 
zione del  Papa  Pio  VII. , che  primo  vi  pose  il  piede  nel  1814  , 
Tendendosi  alla  sua  Sede.  Antica  gotica  mole  sul  compier  del 
dccimoquinto  secolo  ristorata  è la  sua  Chiesa  Metropolitana  , c' 
vi  spicca  la  marmorea  cupola.  Riveston  'pure  negri  marmi  la  ve- 
neranda Ci>PP«Ua , ove  il  Santo  Sudario  divotamente  si  serba. 
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ba.  Nel  3S0  era  già  illustre  la  vescovile  sua  sede  occupala  per 
45  anni  da  S.  Massimo  morto  nel  466 , e dìvenuc  Arcivescovato 
sotto  Sisto  quarto  con  vari  suQraganei  , c varie  Abazie  nella  sua 
Diocesi.  Ricche  di  marmi  molte  altre  chiese  si  veggono  ed  oltre 
la  Collegiata  della  SSùia  Trinità  , risplende  fra  tutte  per  doratu- 
re, cd  ornati  quella  del  Corpus  Domini  eretta  due  secoli  indie- 
tro, e per  l'architettura  quella  di.S.  Lorenzo.  V’ha  pure  un 
monastero  di  Cisterciensi  , i collegi  dei  Padri  Barnabiti  , c Gi- 
suiti , la  Congregazione  dell' Oratorio  , le  c.ase  de*  Missionari , e 
de' Fratelli  delle  Scuole  Cristiane,  tre  Conventi  de’ Predicatori  , 
Tercsiani  , Minori  Osservanti , e cinque  Monasteri  di  Canoniches- 
se  Rocchettine  , di  Suore  Cappuccine  , Salesiane  , Terziarie  Do- 
menicane, di  S.  Giuseppe,  e di  Dame  del  Cuor  di  Gesù.  L'Uni- 
versità fondata  in  principio  del  secolo  XV  , vìen  retta  colle  Co- 
stituzioni del  1771  , e lunga  serie  di  leggi  posteriori.  11  piissimo 
Re  Vittorio  Amedeo  innalzò  1'  attuale  vastissimo  edideio  , di  cui 
ornano  internamente  le  mura  dotti  fregi  , antiche  iscrizioni  , e 
sculture  scavate  ne'  dintorni  torinesi.  La  Biblioteca  antichissima 
de'  Reali  di  Savoja  da'  Duchi  Emmanuele  Filiberto , c Carlo  Em- 
manucle  primo  a miglior  forma  ridotta  supera  i centomila  volu- 
mi, ed  è ricca  di  r.ari  manoscritti  arabi  , greci,  latini,  italia- 
ni , francesi  , di  preziose  opere  in  lingua  persiana  , cald.aica  , 
ebraica , indostanica  , seicento  delle  quali  donate  recentemente 
dall'Abate  Valprega  di  Caluso  , e di  molti  codici  membranacei 
già  al  famoso  Monastero  di  Bobbio  spettanti.  Vanno  poi  sempre 
più  accrescendosi  i due  Blusci  di  Antichità  . e di  Storia  natura- 
le , e distinguonsi  i Gabinetti  di  Numismatica , e dì  fisica  , i 
due  Laboratori  chimici,  il  Teatro  anatomico,  e l’Osservatorio. 
Un  sovrano  Editto  del  5 Agosto  1623  stabili  una  Direzione  com- 
posta del  Censore  come  Capo  , e di  tre  Visitatori  per  la  disci- 
plina de' Reali  Collegi  • Convitti  , e Scuole  faori  della  Universi- 
tà Torinese  nel  Piemonte  autorizzate.  A'  Padri  della  Compagnia 
di  Gesù  è confidato  il  principal  Collegio  del  Carmine  nella  Me- 
tropoli con  Regio  Convitto  , ed  a Sacerdoti  secolari  1’  altro  Col- 
legio di  S.  Francesco  di  Paola  , che  ha  quattro  diramazioni  nei 
diversi  Rioni  per  le  classi  minori.  Vi  souo  inoltre  sci  scuole  co- 
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iiuinal!  , c Ire  pnriicolaii  Convilti.  Nel  1785  fu  ertila  in  Acca»  ^ 
demia  Reale  delle  Scienze  dal  Re  ViUorio  Amedeo  la  Socielk  , 
che  fin  dal  1757  Saluizo,  Lagrauge  / e Cigna  aveano  formato'. 

È divisa  in  due  classi  , Runa  per  Ib  scienze  matematiche,  e fi’ 
siche:  I' altra  per  le  morali,  storiche,  e filologiihe.  Coraponcsi 
di  quaranta  Membri  residenti  in  Torino,  venti  per  ciascuna  clas- 
se , e di  altri  venti  nazionali  divisi  nelle  due  classi  . e non  re- 
sidenti. Ammirevole  è il  Regio  Museo  Egizio  sopra  ijuanti  ve 
n'ha  di  simili  nella  Europa,  frutto  de' dotti  li  avagli  trilustri 
del  eh:  Cav:  Drovetti  Piemontese  , c descritto  dal  non  meno  ce- 
lebre Cliampollion  juniure^  Vi  si  contengono  ottomila  monumen- 
ti di  vario  genere.  E fra  le  varie  statue  colossali  di  granito  ne- 
ro , o roseo,  di  basalto  verde,  o nero,  quella  del  celebre  Se- 
soslri  si  considera  sin  qui  come  il  capo  lavoro  della  egiziana 
scollura.  Serbanvisi  pure  molti  oggetti  di  culto  , istruincnti  , c<l 
utensili  di  arti  , e mestieri  , mummie  ottimamente  conservate  , 
papiri,  scarabèi,  medaglie,  e soprattutto  la  collezione  unica  in 
Occidente  de'  roanoscriin  egizj  delle  catacombe  di  Tebe  nelle  Ire 
specie  di  caratteri  geregMìci  , ieratici  , e demotici  , onde  può  u 
questo  superbo  monumento  di  regale  munificenza  darsi  a buon 
diritto  il  titolo  di  E(>IZ.1.\NA  ENCICLOPEDIA.  Deriva  altresì 
sommo  lustro  alla  Capitale  d.-ill'  Accademia  delle  Belle  Arti  , 

dall*  Acctidcmìa  militare,  dalla  Società  Reale  Agraria  , dall' in- 

/ 

sigile  Seminario,  dal'c  varie  scuole  di  Artiglieria,  Agricoltuia  , 
Veterinaria  , dal  copioso  Arsenale  , e grandiosa  Fonderia  de' can- 
noni, e da  multi  spedali  , e pii  ricoveri.  Sotto  il  4 Luglio  1827 
si  è stabilita  per  la  città  di  Torino  , c suo  territorio  una  Cassa 
di  Risparmj  ad  esempio  di  quelle  d'  Inghilterra  , di  Francia  , di 
Germania  , di  Lombardia  , che  oliVe  a chiunque  , ma  specialmen- 
te agli  artigiani  , giornalieri  , ed  altri  meno  agiati  , il  mezzo  ili 
formarsi  con  piccoli  , c ripetuti  depositi  , che  vanno  Sempre  aii- 
incntandosi  per  la  successiva  fruttifera  accumulazione  degl'  inte- 
ressi , un  capitale  , onde  giovarscn  poscia  negli  slraordiuarj  bi- 
sogni. La  Cassa  di  Turino  olTre  per  ora  1'  impiego  sino  a lire 
ceiiloniila  , aiunictlcndo  i depositi  da  una  lira  sino  a venti  , c se 
Tomo  y,  15 
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tic  pMvau  già  mirabili  elTelti  , clic  fanno  anlcntcmcntc  deside- 
rare per  tutta  Italia  la  dilTusione  di  questi  mezzi. 

Merita  singoiar  menzione  il  rinomato  EJifizio  Idraulico  co- 
struito sotto  il  regno  di  Carlo  Emmanuele  terzo  uel  17G9,  :i 
mezza  lega  di  distanza  fuori  dell'antica  Porta  Susina  per  a Ri- 
voli , e denominato  la  Paretla  dui  predio  , die  occupa  poco  lun- 
gi dalla  imboccatura  del  Cauale  de'  mulini  di  Torino  nel  Do- 
ra ripuario  , e consistente  in  ampia  torre  a tre  piani  distinti  , 
per  servire  alle  idrometriche  esperienze  tanto  necessarie  in  un 
paese  , ove  la  irrigazione  artificiale  è ridotta  a sistema  , e ven- 
donsi  .a  determinata  misura  le  acque  necessarie  per  1'  anuailiu- 
meuto  , c per  lo  movimento  delle  macchine  . 

Risiedono  iu  Torino  il  Reale  Senato  del  Piemonte  , cui  van 
soggetti  i Tribunali  di  Prefettura  delle  cinque  Divisioni  , c vi  è 
ancora  la  Regia  Camera  de*  Conti  , 1'  Intendenza  Generale  , ed 
il  Tribunale  di  Prefettura  di  prima  classe  , con  una  Giudicatura 
di  Mandamento  , cui  quattro  Assessori  si  aggiungono.  V ha  inol- 
tre uu  Consolato  di  Commercio  , e PUlTicio  centrale  del  secon- 
do Circondario  dell'  Amiiiinistrazionc  delle  Miniere.  La  Città  è 
rappresentata  da  un  cospicuo  Corpo  Decurionalc  , amministrata 
da  due  Siudaci  , c retta  nella  pulizia  ila  uu  Vicario  , oltre  le 
Segreterie,  e l’.Aziendi  de’  inoliui.  Vi  si  ui.iiitiene  una  Com- 
pagnia di  Opera]  Guardie  del  Fuoco.  Del  Conte  Alfieri  valcu- 
lissiino  architetto,  ed  illustre  antenato  del  sommoTragico  Asti- 
giano, son  opera  il  teatro  reale  , che  co"  primi  d’  Italia  gareg- 
gia , ed  il  teatro  Ciriguano  , ove  per  la  prima  volta  le  alfie- 
rr.sche  tragedie  si  rapprcicnt.irono.  Il  minor  teatro  Sutera  ludi- 
strutto  da  un'  incendio  del  21  Fehbrajo  1 S28  , con  tale  rapidi- 
t.à  , che  non  ammise  sorta  alcuna  di  riparo. 

La  seta  è il  principale  articolo  del  commercio  torinese  , c 
si  lavora  superb.imentc  in  organzino  , in  istolTe  , od  iu  maglie. 
Sonori  anche  fabbriche  di  velluti  , damaschi  , pannine  , bamba- 
gine , cuoi  , cioccolattc  , rosolj  , confetture  , tabacchi , carta  , ve- 
tro , carrozze  , stoviglie  , bei  lavori  in  marmo  , pietra  , legno  , 
e I era  , polvere  uitrica  , ed  armi  d' ogui  specie. 
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1 diversi  riunii  delle  sue  mura  furono  più  volle  dislrult  per 
ingrandirne  P aiea  , e le  ulipine  caddero  nella  recente  invasione 
francese  , c veuiicr  ridotte  a ilelizioso  passeggio  , che  ne  forma 
oggi  il  piincipale  abbellimento,  come  del  pari  fu  ragionevole  la 
demolizione  di  una  veccliia  torre,  cui  sormont.ua  la  civica  in- 
segna del  Toro  , c die  impediva  il  più  bel  punto  di  vista  nel- 
la piincipale  contrada.  Esiste  pelò  tuttora  la  eiila  lolla  a cinque 
bastioni  , che  aiicsia  P anticliit.’i  de’  progressi  .Idi:,  militare  ar- 
chitettura in  Italia  , essciidovisi  nel  14ò3  elevato  il  | 'imo  ba- 
stione atto  a difesa  dopo  la  sti aordinai  ia  invenziiiiir  della  pol- 
vere nìtrica.  L'esteriore  amenità  de’  suliurb.anì  dintorni  di  Torino 
compie  il  magico  quadro  di  una  fistosa  mctrop.ili  , vedendosi 
frequentissimi  i palagj  , le  case  di  piacere,  i giardini  di  vario 
genere  , gli  orti  botanici  , ed  i maestosi  Icnipj.  Il  convento  eret 

10  ai  Cappuccini  dalla  pietà  di  Carlo  Emmanucle  in  una  colli- 
na oltre  Po  coir  annessa  chiesa  del  Monte  è certamente  il  p ù 
lioomato  di  tutto  l'Ordine,  ed  altro  havvenc  pure  in  pianuia 
oltre  Dora  detto  la  Madonna  di  Campagna.  Nè  m<n  bella  è 
la  Certosa  di  COLKtiNO  , ma  soprattutto  si  distingue  a d ie  le- 
ghe di  distanza  sulla  cima  <lcl  vicin  colle  il  famoso  Sanlua- 
lio  di  SUPERG.A  in  forma  rotonda  coslruilo  da  Vittorio  Ame- 
deo , cd  ornato  dalle  regali  tombe.  Imbellisce  la  sponda  del  Po 

11  grandioso  castello  del  VALENIINO,  celebre  per  l'oito  bo- 
tanico de'  più  rinoiiinti  d'  Italia  , che  racchiude  a dovizia  le 
più  belle  piante  indigene,  cd  esotiche,  c le  graduate  suite  per 
la  conservazione  di  molte  fra  esse.  Vi  si  danno  pubbliche  lezio- 
ni dal  Professore  dell'  Università  nella  favorevole  stagione  , cd 
una  Icnografìa  di  5,000  tavole  coiiservii  nella  biblioteca  dipinte 
le  più  rare.  È ornai  coiiipiulo  P elegantissimo  giardino  inglese 
cinto  di  mura  , che  serve  all'  orto  di  Appendice.  In  sembianza 
di  anfiteatro  presentasi  da  un  altro  lato  in  collina  per  vegetazio- 
ne floridissima  la  frigna  detta  Itegina  , d’  onde  si  appaga  l’oc- 
chio con  estesissima  superba  veduta.  lusiiio  alla  fine  del  decimo- 
selliino  secolo  famosissima  fia  le  villeggiature  della  Casa  di  Sa- 
voja  si  era  la  VENERIA  HE.4LE  , lontana  dalla  città  per  una 
tuia  lega,  che  le  tre  arti  sorelle  concorrcvaira  ad  abbellire  , mi 

5* 
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nella  seguente  etì  hi  soflerlo  gravissimi  danni , cJ  i or  quasi 
abbandonata.  Per  le  cure  del  governo  imperiale  francese  si  è 
idi'  incontro  accresciuta  la  magnificenza  della  Villa  di  STUPÌ- 
PilGGl  sulla  sinistra  riva  del  Po  , ove  sovente  va  a deliziarsi 
la  Corte  , ed  ha  vicina  1*  altra  di  MILLEFIORI  , che  riunisce 
con  modesta  semplicità  tutte  le  campestri  bellezze  . 

Torino  prese  il  nome  da*  Taurini  antichissimi  abitatori  del- 
la contrada.  Vuoisi,  che  Annibaie  desse  a questa  città  il  primo 
guasto  , pcrchò  vi  trovò  lesistenza.  Il  terrore  incusso  dulia  sua 
severità  piegò  a suggezione  le  circostanti  regioni  , e corsero  a 
g ira  quu’  popoli  ad  ingrossar  le  sue  file  ; felice  circostanza  , che 
assicurò  a quel  Condottiero  le  vittorie  del  Ticino  , del  Treb- 
bia , e del  Trasimeno.  Sotto  i Romani  fatta  Piazza  d*  arme  nel- 
la discesa  di  Cesare  a conquistar  le  Gallic  , ebbe  il  nome  di* 
Colonia  Julia  , quindi  1’  altro  di  Augusta  Taurinorum  , che 
le  ò latinamente  conservato.  Dopo  mille  danni  sofferti  dalle  va- 
rie orde  de’  Barbari , fu  Capitale  d’  uno  de*  quattro  princi- 
pali Ducati  Longobardici , c dette  all*  Italia  il  Re  Agilulfo  , la 
di  cui  moglie  Teodelina  eresse , e consagrò  a San  Gi'o.  Batti- 
sta la  Chiesa  Cattedrale.  Ebbero  poi  il  dominio  di  Tot  ino  i Mar- 
chesi di  Susa  e di  Saluzzo  , quindi  i Conti  di  Savoja  , che  seb- 
bene aicevesser  da  Ottone  il  titolo  di  Marchesi  di  Torino  , do- 
vettero lungamciitb  combattere  per  tale  dominio  col  Vescovo 
fattogli  a dispetto  competitore  da  Federico  primo  , sostenuto  dal 
marchese  di  Aluiiferrato  : disputa  che  dopo  lunga  durata  toruò 
a gloiia  della  Cas.a  di  Savoja.  Il  Duca  Amedeo  nel  1418  la  di- 
chiarò Capitale  de’  suoi  Stali.  Nel  1536  i Francesi  la  tolsero  a 
Cui  lo  il  Buono  , e la  tennero  per  venlisei  anni.  Il  Conte  di  ilar- 
courl  se  ne  impadronì  alla  testa  pur  de’  francesi  nel  1640.  11 

'poi  memorando  assedio  però  fu  quello  del  1706  sotto  Vittorio 
Amedeo  secondo  , tanto  per  la  bravura  , con  clic  il  Conte  di 
Tiraoli  lo  sostenne  per  quattro  mesi  , e rintuzzò  i replicati  im- 
petuosi assalti  , quanto  per  lo  Scioglimento  brillante  , che  die- 
de al  medesimo  la  rapida  marcia  del  Principe  Eugenio , e la 
strepitosa  vittoria  , che  riportò  quell’  Eroe  sotto  le  sue  mura 
puucudo  in  piena  rotta  ottautainila  fraucesi  comandali  dal  Du- 
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ca  ili  Orleans  con  soli  Irrnlamila  Imperiali.  Vedemmo  già  come 
nel  1708  i fmnrcsi  , nel  1799  gli  austro-lussi,  e di  bel  nuovo 
i primi  nel  18GU  la  occupassero,  e come  tornò  in  pacifico  mo- 
do nel  1814  a’  legillimi  Sovrani.  La  popolazione  della  Città  som- 
ma ad  80,085  abitanti , nel  qual  numero  comprendonsi  , 1 ,540 
Israeliti;  Inoltre  i due  sobborghi  contengono  14,123  individui  , 
e 14,182  soggiornano  ne’  luoghi  suburbani,  onde  si  costituisce 
un  totale  di  113,990  persone.  La  distanza  è di  196  leghe  al  S.  ^ 

E.  da  Parigi  , di  30  al  S.  O.  da  Milano  , di  35  al  N.  O.  da  Ge- 
nova , di  73  da  Firenze,  e di  143  da  Roma,  con  novantacinque 
poste,  e mezzo  per  Alessandria  , Parma,  Bologna  , Firenze,  e 
Siena  . Lai.  M.  45".  4'.  1.  O.  4°.  80'.  La  Provincia  di  Torino 
rncchiudc  tre  Cantoni  , il  primo  de’  quali  numera  dieci  Giudi- 
c.'iturc  di  Mandamento,  undici  il  secondo,  e sette  il  terzo. 

CIIIERI  , Lai.  Carrea  Polentia  secondo  Plinio,  e moder- 
namente Caira  , e Carium  , Fran.  Quiers  , città  posta  sul  pen- 
dio di  un  colle  verso  il  limile  del  Monferrato  in  fertile  terreno 
circondato  d'  alberi  fruttiferi,  e vigne.  Vi  si  iveggiono  molti 
antichi  monumenti  della  romana  dominazione  , ma  acquistò  più 
infelice  rinomanza  ne'  bassi  tempi  per  le  civili  guerre  de’  suoi 
abitanti  , che  fattisi  schermo  di  merlate  torri  insieme  coiiihat- 
tenno  , e per  il  castigo  degli  ammutinamenti  dato  loro  dal  Ve- 
scovo di  Torino  , quando  da  Federico  Barbarossa  ne  fu  fatto 
Signore  : Ebbe  quindi  libero  governo  muncipale,  ed  in  quel 
tempo  la  illustre  famiglia  de'  Balbi  in  più  rami  suddivisa  in- 
dirizzò per  diritto  ereditario  i pubblici  consigli.  Oltre  il  mu- 
ro , c le  fosse  , onde  traea  difesa  , vi  sorgeva  pure  una  citta- 
della delta  la  Rocchetta  nel  secolo  decimosetlimo  distrutta.  La 
possedette  per  un  tempo  la  Regina  Giovanna  di  Napoli  , e final- 
mente si  rendette  nel  1347  ad  Amedeo  Conte  Verde , ed  a Gia- 
como suo  Cugino  detto  il  Principe  di  Acaja.  Le  sue  manifattu- 
re in  tessuti  di  lana,  lino,  e seta,  sono  accreditate,  e servono 
ad  utile  asportazione.  Pcrtiene  al  secondo  Cantone,  fa  parte  del- 
la Diocesi  di  Torino , onde  dista  all'  E.  per  tre  leghe , ed  lu 
una  Giudicatura  di  Mandamento.  Possiede  una  decente  Colle- 
giata intitolata  a S.  Maria  della  Scala  , un  Collegio  comunale 
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col  Convitto  , il  Collegio  de’  PP.  Gesuiti  , e due  Conventi  di 
Predicatori  , e di  Osservanti  Riformati.  La  popolazione  somma 
a 9882  individui. 

CH1V.\SS0  , Clavasium  , piccola  citik  al  conQuente  del  Po  , 
c dell’  Orro  ben  custodita  da  mura  , e fosse.  Si  è considerata 
per  lungo  tempo  , siecotne  la  c hiave  della  pianura  piemontese  , 
ed  i francesi  la  tennero  dal  1659  al  1649.  È nel  secondo  Can- 
tone di  Torino  , discosto  al  N.  E.  per  cinque  leghe  , e soggia- 
ce all<\  Diocesi  d’ Ivrea  . possedendo  una  Giudicatura  di  manda- 
mento , un  Collegio  convitto  , ed  un  Ritiro  de’  Cappuccini , con 
5, >300  abitanti. 

C.A.RIGNANO  , e secondo  qualche  antico  monumento  Car- 
nianum  , antica  , e piccola  città  snlla  destra  riva  del  Po  , con 
titolo  di  Principato  a favore  del  ramo  cadetto  della  Casa  di 
Savoja.  Mirabile  è il  trnflìco  delle  sue  bellissime  scic  , e ne  fan 
fede  gl’  immensi  gelsi  , che  ricuoprono  la  florida  campagna.  Lo 
sue  fortificazioni  furono  smantellate  da’  Francesi  nel  1544  dopo 
la  battaglia  di  Cerisole,  ma  sussiste  tuttora  il  Castello,  ove  il 
Duca  Filiberto  il  Bello  dimoiò  lungo  tempo,  e vi  dette  un  fa- 
moso Tornèo  nel  1504.  Bl'anca  di  Monferrato  Moglie  del  Da- 
rà Carlo  primo  vi  passò  gli  ultimi  anni,  e vi  è sepolta.  Com- 
prendesi  nel  terzo  Cantone  c diocesi  di  Torino  , distandone  al  S. 
per  tre  leghe,  con  Giudicatura,  comunale  Collegio,  un  Con- 
vento di  Osservanti  , ed  un  Monastero  di  Chiarisse  Novera  7,551 
individui. 

CAHMAGNOLA,  Carnmanìnla  , citià  situata  sulla  destra 
riva  del  Po,  e già  compresa  nel  marchesato  di  Saltizzo  con  li- 
loto  di  Contèa  a favore  del  primogenito  di  quella  Casa.  Vuoisi 
driivata  dalla  vicina  Terra  di  Cnramagna  , i di  cui  abitanti  in 
p n opportuno  sito  ripararono  , sebbene  ora  abbiano  ambedue  i 
luoghi  una  quasi  uguale  popolazione.  Nelle  guerre  del  secolo  de- 
cinioseslo  cogl'  Imperiali  foriifìcaronla  con  mura,  fosse,  e citla- 
dfll.i  i Francesi,  ed  a m.aggiore  perfezione  la  condusser  poi  i Rea- 
li di  Savoja.  Nella  occupazione  francese  del  1794  vi  ebbe  ori- 
gine l.a  licenz’oza  canzone  guerriera  , che  ne  prese  il  nome , il  di 
cui  intercalare  accese  per  lungo  tempo  1’  ardore  de’  rcpubblica- 
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ni  nelle  j/u'i  aulite  raìimii.  fi  comjiresa  nel  terzo  Cantone  , e 
Diocesi  di  Toi  ino  , discoslandnscne  al  S.  per  sui  leghe  , con  Giu- 
dicatura di  iiiamlamcnio  , un  rinomato  Collegio  , una  Collegiata 
Insigne  , una  Congregazione  dell’  Oratorio  , ed  un  Convento  de 
PP.  Agostiniani  Calzati.  Vi  si  esercita  molto  Iraflico  di  lino,  a 
di  seta  ne’  settimanali  mercati  , e nelle  frequenti  FIERE.  La  fa- 
mosa Abazia  di  Casanova  eretta  nel  1150  da’  Marchesi  di  Sa- 
luzzo  , c governata  in  principio  da'  Monaci  Cistcrciensi  , trova- 
si nel  suo  territorio  , e vi  risede  un  Abate  Claustrale  in  nome 
dell’  Abate  Commendatario  , nel  novero  de*  quali  si  citano  i 
Cardinale  Galeotto  della  Rovere  , e Maurizio  di  Savoja.  Conta 
3,127  popolani. 

M0^'CAL1ER1,  piccola  cillìi  piacevolmente  situata  sulla  si- 
nistra riva  del  Po  non  lungi  dall’  antica  Teslona , le  rovine  di 
cui  la  crebbero  all*  odierno  stato.  Il  Regio  Castello  , ed  i ma- 
gnilici  giardini  suoi  vi  attirano  sovente  la  Corte  , e le  ridenti 
aggiacenze  godono  del  medesimo  saluberrimo  clima.  Dista  per 
due  sole  leghe  al  S.  da  Torino  , ed  è compresa  nella  sua  Dio- 
cesi , e nel  terzo  Cantone , vantando  una  Insigne  Collegiata  , clic 
serba  il  nome  di  Testone  , ed  upa  Giudicatura  di  Mandamento. 
A'i  sono  due  Conventi  de'  Minori  Conventuali  , e de’  Cappuc- 
cini , ed  un  Monastero  di  Carmelitane  scalze.  Contiene  7,779 
abitanti. 

RIVOLI  , Itipuìte  , città  a piè  dell'Alpe  presso  al  Dora 
Ripuario  sulla  grande  strada  di  Francia  , ove  i Conti  di  Savoja 
invitali  dall'amena  situazione  costruirono  un  Castello  di  piace- 
re , condotto  quindi  a perfezione , ed  ìntemamenle  ornato  dal 
Duca  Carlo  Emmanuele,  che  vi  nacque.  11  guardo  spazia  dal- 
la sommità  di  esso  su  tutto  il  Piemonte.  Bellissima  è la  via  , 

cfac  da  Torino  vi  conduce  in  retta  linea  al  piacevole  rezzo  di 
verdeggianti  olmi.  Possiede  varie  fabbriche  di  tessuti  in  lana  , 
seta  , e lino.  Vieu  decorata  dalla  Insigne  Collegiata  di  S.  Maria 
della  Stella  , ed  entra  a far  parte  del  terzo  Cantone  , c Dioce- 
si torinese.  La  distanza  ù di  tre  leghe  all'  U.  dalla  Capitale  ; c 

conta  5,883  individui. 
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2.  BIELLA,  Hugella  , e secondo  altri  Gaum'l/um  ,cUi»  im 
tempio  capitale  del  Dici  lese  , eh'  era  incorporato  alla  Signorìa  di 
Vercelli  , ed  ora  capolugo  della  seconda  Provincia  torinese  ili- 
visa  in  tre  Cantoni  , de*  quali  al  primo  , ed  al  terxo  sono  ad- 
dette tre  Giudicature  di  Mandamento  , e quattro  al  secondo.  S'in- 
nalza infino  all'  apice  di  una  collina  , al  cui  piè  scorrono  due 
torrenti  , il  Cervo  , c l'Aurena  Vicii  decorata  dalla  Sede  vc- 
•scovilc  .siifTiaganca  dell'  Arcivescovato  di  V'crcclli  , ed  ha  una 
f 'oiigrcgazionc  di  Padri  dell’  Oratorio  , un  Reale  Collegio , e va- 
1 j Convitti  autorizzati  ne'  villaggi  dipendenti.  Vien  retta  da  un 
Intendente  di  seconda,  c la  Giustizia  è amministrata  da  un  Tri- 
hunale  di  Prefettura  di  quarta  classe  , oltre  1*  inferiore  Gindi- 
raliira.  Fa  un  ragguardevole  traffico  in  tessuti  varj  , cuojo  , cap- 
pelli , c carta  delle  sue  fabbriche  , ed  in  ottimo  vino  , olio  , e 
castagne.  Venne  a devozione  della  Casa  di  Savoja  nel  1379  , e 
nel  1G.Ì8  vi  morì  Francesco  secondo.  Duca  di  Modena  , uc*  mi* 
lil.ari  fasti  d'  Italia  meritamente  commendato.  II  santuario  della 
Peata  Vergine  detta  di  Oropa  dal  torrente , che  gli  scorre  d'ap- 
presso , è nelle  vicinanze  di  Biella  , e vi  si  fanno  religioso 
peregrinazioni.  Vi  si  noverano  C,315  individui,  ed  è lontana  per 
14  leghe  al  N.  E.  da  Torino,  per  tre  al  N.  E.  da  Ivrea,  e per 
S al  N.  O.  da  Vercelli.  Lai.  N.  45.*  22.'  1.  O.  28.* 

3.  IVRÈa  , Eporedia  , ed  Ipporegìa , cittì  antichissima  , 
r forte  , già  Capitale  dell'  antico  Marchesato  da  essa  intitolata  , 
e ne'  più  moderni  tempi  noto  sotto  il  nome  di  Canavesc  ( Ca- 
nnpicium  ) , ora  capoluogo  della  terza  Provincia  torinese  , con 
liiiendenza  di  prima,  e Tribunale  di  Prefettura  di  terza  clas- 
se. sei  Giudicature  di  M.mdamcnto  nel  primo  Cantone,  quat- 
iru  nel  secondo  , e cinque  nel  terzo.  È posta  in  mezzo  a due 
colline  guardate  da  un  ben  munito  Castello  , lungo  il  corso  del 
Dura  Il.alteo  , ed  ha  il  Vescovo  suffraganeo  della  Metropo- 
liiana  rii  Torino  , un  Collegio  de'  Padri  Dottrinar]  , un  Mona- 
stero di  Religiose  Cisterciensi , ed  il  Reale  Collegio,  al  qua- 
le è affidata  la  pubblica  istruzione.  Animano  il  suo  commercio 
industriale  i molti  filalo]  di  seta  , e di  cotone  , traendosi  pure 
in  copia  dal  territorio  la  canape , il  lino  , ed  il  formaggio.  Un 
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hel  ponte  di  una  sola  arcata  vi  fu  costruito  nel  GOO  dal  Re 
Agilulfo.  1 Romani  vi  dedussero  una  colonia  , e vuoisi  che  Ce- 
sare  vi  vendesse  i Salassi  domi  all'  incanto.  Gli  abitatori  ebber 
fama  di  abilissimi  nell*  esercizio  di  addestrare  i cavalli , ed  a ciò 
allude  in  lingua  celtica  1'  antico  suo  nome  , fortissima  conget- 
tura offrendone  pure  gli  avanzi  di  romane  scuderie  nella  vici- 
na contrada  di  Bolena.  Carlo  Magno  eresse  i due  Marchesati 
d' Ivrea  , e di  Susa  per  tener  in  freno  i suoi  popoli  cisalpini. 
Aspraudo  fu  il  primo  Marchese  , cb'  ebbe  non  interrotta  suc- 
cessione fino  all'  infelice  Arduino  , ultimo  de'  Re  italiani.  Su- 
bì allora  la  dominazione  alemanna,  e nel  1248  Federico  se- 
condo la  cedette  alla  Casa  di  Savoja  , e vi  concorse  poi  l'ap- 
provazione del  Papa  Innocenzo  quarto  , ma  il  possesso  non  po- 
tè conseguirsi  , che  per  volontaria  dedizione  dopo  sessant'  anni 
sotto  Amedro  il  Grande  per  le  vive  opposizioni  de’  Marchesi 
di  Monferrato.  I Francesi  la  occuparono  negli  anni  1641,1704  e 
1796,  essendo  poi  diveunta  il  capoluogo  del  Dipartimento 
francese  del  Dora.  È discosta  per  8 leghe  al  N.  da  Tori- 
no, c racchiude  8,415  individui.  Lat.  N.  45.°  22.'  1.  O.  4.°  30.’ 
4.  PINEROLO  , Lai.  PinaroUum , Frane.  Pignerol , città  po- 
sta in  riva  del  fiume  Clisson  , cd  alle  falde  di  una  fruttifera 
collina  , che  difende  I'  ingresso  della  Valle  di  Perosa.  Dessa  è 
il  capoluogo  della  quarta  Provincia  torinese  , con  Intendenza  di 
seconda,  e Prefettura  di  terza  classe,  sei  Mandamenti  nel  pri- 
mo Cantone  , cinque  nel  secondo  , e quattro  nel  terzo.  Vi  è Se- 
de vescovile  suffraganea  di  Turino,  un  Convento  di  Cappucci- 
ni t ed  un  Monastero  di  Salesiane  , col  Reale  Collegio.  Il  suo 
commercio  è considerevole  in  granaglie , vino  , acquavite , le- 
gna , bestiame  , ed  ha  fabbriche  fiorentissime  di  panni , retine  , 
e stoffe  in  seta,  fornaci  di  mattoni  , e tegole,  cartiere,  con- 
cie  , e filato).  Pcrtenne  Pinerolo  , di  cui  vuoisi  derivato  il  nu- 
me da  moltitudine  di  pini  , al  Marchesato  di  Susa  , enei  1078 
Adelaide  ne  donò  una  parte  all'  Abazia  de'  Monaci  di  S.  Bene- 
detto da  essa  fondatavi , ma  passò  in  seguito  la  piena  sovrani- 
tà alla  Casa  di  Savoja.  Se  ne  impadronirono  nel  1536  i Frau- 
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cesi  sollo  il  Re  Francesco  primo  , c nc  conservarono  il  domi- 
nio colla  pace  di  Clinteaii  Cainbresis  , finché  fossero  in  un  Irien* 
nio  appianale  le  dilfercnze.  Carlo  nono  pressato  ad  eseguire  il 
palio  , rendette  le  diverse  altre  piazze  avute  in  ostaggio  , ma 
ritenne  sempre  Piocroio,  renduto  poi  nel  1374  da  Enrico  terzo. 
Il  Cai'dinalc  Riclirlicu  tornò  ad  impossessarsene  nel  1630,  e do- 
po i Ir.itiati  di  llaiishona  , e di  Uierasco  doveva  rendersi  al  Du- 
ca di  Savoja  , ina  questi  con  un  segreto  articolo  avea  piena- 
mente ceduto  la  piazza  al  Re  di  Francia  , e per  non  adombra- 
re gli  Spaglinoli  finse  di  lasciarla  in  deposito  per  sci  mesi  , 
ma  nel  5 Luglio  1632  ne  pubblicò  la  vendita  coufcrmala  poi 
dal  Trallato  di  Wcstfalia.  Durante  la  lunga  occupazione  france- 
se furono  condotte  a perfezione  le  sue  fortificazioni  , e vi  si 
tencano  racchiusi  i prigionieri  di  Stalo  , ma  nel  1606  essendosi 
dovuta  nuovamente  cedere  al  Duca  si  smantellarono  i suoi  ba- 
stioni , e furon  pur  danneggiali  i Castelli  di  Porosa  , e di  San- 
ta Brigida,  che  ne  impcclivan  gli  approcci.  La  popolazione  som- 
ma a 10,000  abllanti  , c la  distanza  è di  9 leghe  al  S.  O.  da 
Torino,  e di  28  al  K.  da  Nizza.  Lat.  N.  44.*  37.’  I.  O.  4.* 

FENESTRELLE,  piccolo  villaglo,  sul  quale  i Francesi  co- 
struii otto  una  Fortezza  per  guarentire  il  Dclfinnto  , allorché 
reiidcttcro  «1  Duca  di  Savoja  Pinerolo , e la  Pcrosa  , ma  do- 
/ veliero  in  fot  za  del  quarto  articolo  del  Trattato  di  t'ireclil  ri- 

la.Nciare  ancor  questa  nuova  Piazza.  Vi  è la  prima  Giudiealura 
di  .Mandamento  del  terzo  Cantone  di  Pinerolo.  Serve  di  prigione 
di  Stalo , e desta  I’  amara  rimenibinuza  della  deportazione  di 
molli  individui  del  Cleto  romano  durante  l’impero  napoleonico. 
Racchiude  un  iiiigliajo  d'individui  , e dista  per  tre  leghe  al  S. 
E-  da  Susa  . e per  3 al  N.  d.a  Pinerolo. 

ANGROGN  V,  S.  MARTINO,  PEROSA  , LUSERNA.  Sono 
queste  quattro  valli  , che  penetrano  nc’  versanti  del  Monte- Vi- 
.so  , c vi  soggiornano  in  una  specie  di  rilegazione  individui  ac- 
cailolici  conosciuti  generalmente  sotto  il  nome  di  VALDESI. 
Diversi  amici  Storici  narrano,  che  un  Pietro  Valdo  fondasse, 
ed  intitolasse  questa  Setta  , la  quale  ha  molla  analogia  ne'  pun- 
ti di  ctedeuza  cogli  .Albigesi  , che  già  furono  in  Francia.  Sono- 
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an*i  fundatc  congcllurc  , che  in  tempo  di  Ha  crrciala  con- 
tro di  essi  predicala  , gli  erelici  di  Provenza  quivi  si  rinsclvas- 
scro  in  cerca  di  asilo.  Sono  divisi  in  tredici  parocchie  , ed  il 
loro  .Simbolo  chiamasi  la  nohle  lesoti  . scritto  in  antiche  rime 
provenzali.  Hanno  un  AToderatore , o Pastore,  cui  è aflìdala  la 
suprema  direzione  del  culto , e con  Pcyrani  rivestito  allora  di 
questa  carica  tenne  Bonaparte  un  .singolare  colloquio,  accor- 
dandogli una  dotazione , che  cessò  col  rcstauramento  del  go- 
verno Sardo  , il  quale  concede  loro  civile  tolleranza.  Lacretcl- 
le  , Jones  , c recentemente  Gllly  ne  scrissero  la  storia.  La  po- 
polazione delle  quattro  valli  somma  a 20,310  abitanti,  de'  qua- 
li ve  n’  ha  soltanto  1,700  Cattolici  romani. 

5.  SLSA  , Scgusium  , antichissima  cilt.H  , un  tempo  capi- 
t.ale  del  Marchesato  , cui  dette  il  nome  , ed  attualmente  capo- 
luogo della  qniula  Prov  incia  torinese  con  Vice  - Intendenza  di 
prima,  e Tribunale  di  Prefettura  di  quarta  classe,  tre  Giudica- 
ture nel  primo  Cantone  , altrettante  nel  secondo  , c due  nel  ter- 
zo. Trov.asi  in  fondo  di  una  valle  al  piede  dell’  Alpi  Cozzie 
presso  il  confluente  delCinisio  , e del  Dora  Bipiiaiio.  La  sua  po- 
sizione sulla  incrociatura  delle  due  strade  del  Monte  Cenisio , e 
del  Monte  Ginevra  , eh'  erano- i soli  antichi  sbocchi  fra  l'Italia, 
c la  Francia  , può  far  giudicare  qual  fosse  la  sua  importanza  . 
SofTii  però  immense  rovine  ne'  passaggi  de'  Galli  , de'  Carlagi- 
nc.si  , de' Goti,  de' Vandali  : l' Imperatore  Costantino  vincitor  di 
Mezenzio  la  distrusse  , e Federico  Barbarossa  la  ridusse  in  cene- 
re, ma  mille  vcdte  smantcll.ila , tornò  sempre  a risorgere.  L'ul- 
timo incendio  arrecò  il  gravissimo  clanno  della  pcnl'la  degli  .Ar- 
chivi preziosi  del  Marchesato,  onde  tiiii.'itigr.n  bi:)o  al  di  là  di 
Umberto  le  origini  della  Cas.a  di  Savoja.  1 Fiaiiccsi  la  occupa- 
rono nell'entrare,  e nel  ch'iiilcrsi  del  secolo  dcciniullavo.  Il 
suo  Vescovo  è siiflVaganeo  di  Torino  , ed  è pure  orn.da  dal  Rea- 
le Collegio  . Un  bell'  arco  lrlonf.de  vi  si  conserva  , e credesi 
eretto  in  onore  di  Augusto  dal  UeCozzio  di  minatore  delle  Alpi, 
che  son  da  lui  intitolate,  eii  altro  ve  ti' era  innalzato  a Cesa- 
re, che  i popolani  guastarono  per  fare  un  ponte  sul  Dora.  Il 
Marchesato  longobardico  di  Susa  comprendeva  quasi  tutto  il  Pie- 
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moine , e dopo  la  famosa  Adelaide  passò  nella  Casa  di  Savoja 
verso  1’  undecimo  secolo.  Si  tengono  in  Suaa  setliiiianalì  mercati 
di  bestiame,  ed  una  gran  FIERA  in  Settembre.  Il  territorio 
produce  poco  grano  , ma  molto  vino  , castagne  , e frutta  , fra 
le  quali  primeggiano  le  belle  poma  di  Susa  , ebe'si  conserva- 
no per  più  stagioni  in  islalo  di  freschezza  , e senza  perder  sa- 
pore . Una  quantità  grande  di  filogelli  vi  si  educa  , e si  trac 
multo  ferro  dalle  circostanti  miniere,  e dalie  cave  una  pregia- 
tissima specie  di  marmo  , die  dicesi  Verde  di  Susa . Contiene 
7,200  abitanti  , c dista  per  9 leghe  al  N.  O.  da  Torino,  per  1 1 
al  N.  E.  da  Brianzone  , e per  due  leghe  , e mezzo  dalla  fron- 
tiera francese.  Lat.  N.  45."  6.’ 1.  O- 5.“  2.’ 

BRUNETT’A  , importante  fortezza  posta  alle  falde  del  Mon- 
cenisio'  tagliata  nel  vivo  sasso,  c destinata  a protegger  Susa  , 
e guarentire  l'Italia  dalle  galliche  irruzioni.  Nel  1798  non  scio  i 
repubblicani  di  Francia  decretarono  la  demolizione  di  questa  me- 
raviglia dell'arte,  ma  spiuser  l'onta  fino  ad  impiegare  le  brac- 
cia degl'italiani  di  Piemonte  in  siffatta  devastazione! 

EXILLES  , Ocelum , piccola  città  nell’  estremo  confine  del 
Piemonte  verso  il  Delfinato  , risguardata  altre  volte  come  una 
fortissima  piazza.  Ila  vicino  il  Colle  del!' j4ssietta , formidabi- 
le propugnacolo,  che  i Francesi  nel  1747  si  attentarono  in  va- 
no di  superare,  e ne  trasser  poi  vile  vendetta  coll' eseguirne  la 
distruzione  nel  1796.  Dista  per  Ire  leghe  al  S.  O.  da  Susa,  per 
15.  all'O.  da  Torino  , e per  6 al  N.  O.  da  Brianzone.  Novera 
1,608  abitanti. 

NOVALES  \ . Noralicium  , borgo  al  piè  del  Monte-Ccnisio, 
celebre  per  l'Abazia  de' SS.  Pietro,  ed  Andrea  dell'Ordine  di 
S.  Benedetto  , che  taluni  voglioii  fondata  nel  sesto  secolo  , ma 
più  probabilmente  eretta  , c dotata  dal  Senatore  Abbone  nell'an- 
no 756,  avendone  costituito  primo  Abate  il  Ven.  Gedone.  La  sua 
unica  parocchia  contiene  917  individui  , e dista  per  due  leghe 
al  N.  O.  da  Susa. 
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SECONDA  DIVISIONE  PIEMONTESE,  O DI  CUNEO. 

Si  racchiuduno  in  essa  le  quadro  Provincie  di  Cuneo  , di 
Alba  , di  Mondavi , e di  Saluzzo. 

1.  CUNEO,  Lat.  Cuneum , l’ranc.  Coni,  citili  vescovile  su- 
bordinata alla  Metropoli  torinese  , capoluogo  della  seconda  Di- 
visione piemontese,  c della  prima  sua  Provincia  , con  Inlcndcn. 
za  Generale  , c Tribunale  di  Prefelturn  , presieduto  da  un  Se- 
natore , ambedue  di  seconda  classe,  otto  Giudicature  di  Manda- 
mento nel  primo  Cantone  , sei  nel  secondo , e cinque  nel  terzo. 
Trovasi  su  di  una  collina  al  confluente  del  Gesso,  e dello  Stu- 
ra , ed  ebbero  dal  deciiiioseslo  secolo  in  poi  sommo  vanto  le  sue 
fui'liflcazioui , e la  munilissima  cittadella.  La  strada  principale 
viene  da  comodi  , ed  eleganti  portici  abbellita  , ed  oltre  I*  an- 
tica chiesa  Cattedrale,  ed  il  Reale  Collegio,  Icivvi  un  Conven- 
to di  Minori  Riform  iti , ed  un  .Monastero  di  Chiarisse.  Fa  un  im- 
portante traffico  di  cereali  , e canape  , che  il  fertilissimo  terri- 
torio produce  in  abbondanza  , m i trae  la  principal  sorgente  di 
opulenza  dalle  ragguardevoli , e copiose  sue  manifatture  di  seta. 

Noi  1641  i Francesi  dopo  lungo  assedio  giunsero  a l c.spugiiar- 
la  ; il  tentaron  di  nuovo  ma  seuza  successo  iir-U' entrare  del  se- 
colo dvciinottavo  ; caduta  Enalmente  nel  1800  in  potere  de'  re- 
pubblicani venne  spogli.ata  de*  suoi  propugnacoli  , che  più  non 
ritornarono  nell'antico  stato.  Fu  quindi  l.r  centrale  residenza  del- 
le Magistrature  del  Dipartimeuto  francese  rlcllo  Stura.  La  sua  po- 
polazione da  pochi  anni  accresciuta  somma  a 15,000  abitanti, 
e la  distanza  è di  14  leghe  al  S.  E.  da  Torino  . Lat.  N.  44.*  24.' 

1.  O.  4.*  43.* 

FOSS.ANO  , Fossanum  , vaga  città  di  non  remota  cnstruzio 
ne  sulla  sinistra  riva  dello  Stura  , nel  primo  Cantone  di  Cuueo, 
con  la  Sede  vescovile  sufTraganea  di  Turino  erettavi  dal  Papa 
Giegorio  XIII,  il  Reale  Collegio  . e la  Giudicatura  di  M.'.uda-  ' 
mento.  Il  Patrono  S.  Giovenale  ovvi  nella  vaga  Cattedrale  ve- 
uerato  , c fra  i pubblici  stabilimenti  si  novera  il  Collegio  di 
Cherici  Somaschi  , e la  Congregazione  dcll'Oratcrio.  Un  castello 
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abbastanza  munito  la  difende  , cd  un  canale  di  c<>tini(iicaziuiie 
col  Po  agevola  il  suo  traffico  . Ebbe  nome  dalle  co^)iose  lonii 
minerali  , che  le  scorrono  intorno  , c gli  odierni  suoi  b tgni  so- 
no pregiatissimi  , cd  assai  frequentati  , Bonaparte  Generale  n'ese- 
guì r occupazione  nei  Contiene  14,000  individui  , e disia 

per  4 leghe  al  N.  E.  da  Cuneo  , c per  9 al  S.  da  Torino. 

CEXTALLO  , Coniale  t cospicuo  borgo  già  spettante  al  Aiar- 
chesato  di  Saluzzo  , in  riva  al  torrente  Alalia,  oggi  Grana.  Sog* 
giace  alla  Diocesi  di  Possano,  e vi  è istallata*  ima  Giudicatura 
di  iManclaineuto.  Fu  un  tempo  validamente  munito,  ma  attual- 
in  nte  ha  perduto  ogn'  importanza.  L'  agricoltura  però  è in  som- 
mo onote  nel  suo  leri  ilurio  , che  abbondevulmentc  risponde  al- 
le rurali  cure.  La  principale  parocebia  ha  titolo  di  Arciprelu- 
ra  , e vi  si  contano  4,189  abitanti.  Dista  per  2 leghe  al  N.  O. 
da  Cuneo. 

LA  C111U.S.\  , piccola  città  con  (ìimlic.alur.a  di  ÌVlandamento 
nel  terzo  Cantone  di  Cuneo  , giace  al  piè  del  iMonte  di  S.  Mi- 
chele , c vi  scorre  il  torrente  Pcsio.  Può  dirsi,  che  sulle  sponde 
di  esso  .spirasse  la  longobardica  potenza  in  Italia  , mentre  De- 
siderio , ed  Adelchi  ivi  contrastarono  il  passo  all' esercito  di  Car- 
lo Magno  , ma  sorpresi  alle  .spalle  videro  scoinpigliutc  in  un 
istante  le  loro  lìle  , c dovettero  precipitosaincnle  ritirarsi  P uno 
8 Pavia  , l'altro  a Verona.  Novera  0,000  individui,  cd  è disco- 
sta per  tre  leghe  al  S.  E.  da  Cuuco. 

2.  ALB.A  , Alba  Pomffeja , antica  città  del  Monferrato  da 
Pompeo  Strabone  padre  di  Pompeo  il  Grande  cdìlìcala  , ed  at- 
tualmente capoluogo  della  seconda  Provincia  nella  Divisione  di 
Cuneo.  Doinlua  una  pianura  ubertosa  , circondata  dagli  Appen- 
nini nota  sotto  il  nome  di  Albezano  ^ ed  occupa  la  sinistra  ri- 
va del  humc  Tanaro  , che  vi  riceve  il  torrente  Curasco  , e si 
traghetta  con  un  inobil  ponte  di  battelli.  11  suo  Vescovo  è suf- 
fiaganeo  di  Torino,  ed  oltre  il  Re.alc  Collegio  , cd  il  Seminario, 
In  due'collegj  minori  con  diversi  Conviui  autorizzali  nella  Pio- 
vincia  , cd  un  Monastero  di  Suore  Domenicane.  Vicn  decorala 
dalla  intendenza  di  seconda  , c da  un  Tribunale  di  Prefettura 
di  quarta  classe , e couta  quìllro  Giudicature  nel  primo  Caii't 
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Ione,  cinque  nel  secondo,  c tre  nel  terzo  . Dopo  la  estinzione 
della  Dinastìa  de'  Carolingi  in  Italia  , si  resse  per  lungo  tempo 
a Comune;  la  tennero  quindi  successivamente  i Marchesi  diSà- 
luzzu  , e di  Monrerr.ito  , i Re  di  Napoli  , i Duchi  di  Milano , e 
di  Mantova,  ma  colla  pace  di  Chcrasco  del  1GÒ1  entrò  ue’ do- 
mini della  Ueal  Casa  di  Savoja.  Ilan  buoni  marini , e lavagne  i 
suoi  dintorni,  numeroso,  e pingue  è il  bestiame,  che  nelle  due 
annuali  FIERE  passa  iu  rassegna  , e gli  organzini  , c le  sete 
si  stimano  delle  migliore  qualità  , che  il  Piemonte  somministri. 
La  popolazione  aggiugne  a 7,200  individui  , e la  distanza  È di 
10  leghe  al  S;  E.  da  Torino  , di  5 al  S.  O.  da  Asti.  Lat.  N.  44.* 
40.’  I.  O.  4.»  35.’ 

RRA  , che  taluni  opinano  essere  l’antica  Barderate  , da  Pli- 
nio posta  tra  Iria  , ed  Industria.  Poco  è discosta  questa  città  dal 
Tanaro  all’  ingresso  del  Monferrato  , ed  è rimarchevole  per  la 
salubrità  del  clima  , c per  la  ubcrtà  de'  prodotti  . K diretta- 
mente sottoposta  alla  Metropolitana  di  Torino,  ed  ha  un  Col- 
legio comunale , la  prima  Giudicatura  di  Maudamento  nel  se- 
condo Cantone  di  Alba  , un  Convento  di  Cappuccini  , ed  un  Mo- 
nastero di  Clarisse.  Racchiude  11,182  individui,  ed  è lontana 
per  quattro  buone  leghe  all’  U.  da  Alba. 

CERISOLE  , villaggio  posto  su  di  una  collina  , dalla  qu.ale 
ha  preso  il  nome  , venduto  celebre  per  la  vittoria  . che  i Fran- 
cesi comandati  da  Francesco  di  Bourbon  Duca  d’  Etigliien  ri- 
portarono sull’Esercito  Imperialo  il  14  Aprile  1511,  con  che 
verme  il  Re  Francesco  primo  a canccll.irc  Fonia  di  Pavia.  Per- 
tenne  già  alla  Contèa  di  Asti.  Contiene  1,030  abitanti  , e dista 
per  Ire  leghe  all’  O.  da  Alba, 

POLENDO  , Polcntia  , antichissima  città  ligure  , della  qua. 
le  ora  non  rimangono  , che  sparsi  ruderi  , e ne  conserva  il  no- 
iiie  un’esigua  parocchia  di  seicento  animo.  Sulle  rive  del  Ta- 
naro veggiousi  i resti  del  suo  castello.  Memoranda  sì  rese  per 
la  celebre  vittoria  ivi  riportala  da  Stilicoue  contro  i Goti  , c djl 
Poeta  Claudiano  ne’  versi  suoi  celebrala, 

3:  MONDOVT  , Mons  vici,  o Moits  regalis , capoluogo 
della  terza  Provincia  nella  Divisione  di  Cuneo  , con  luleudenza 
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di  prima,  e Tribunale  di  terza  classe,  quattro  Giudicature  di 
Mandamento  nel  primo  Cantone , otto  nel  secondo  , c sti  nel 
terzo.  Dall'alto  della  montagna  si  estendono  piilurescaiiicnle  i 
suoi  edifìci  infìno  alle  falde  bagnate  dal  fiume  Ellero.  Il  Vesco- 
vato di  questa  città  è sufTraganeo  di  Torino  , ed  il  Reale  Colle- 
gio ivi  stanziato  soprassiede  a'  vari  altri  stabilimenti  di  pubbli- 
ca istruzione , e convitti  , che  si  trovano  tanto  nel  suo  ricinto, 
quanto  ne'  luoghi  soggetti.  Vi  è inoltre  una  Casa  della  Missione 
di  S.  Vincenzo  de'  Paoli , una  Congregazione  dell'  Oratorio  , un 
Monastero  di  Suore  Cassinesi.  Amenissimi  i dintorni  , e ridon- 
danti di  fiorentissime  vigne , onde  si  ha  prezioso  , e ricco  pro- 
dotto. Possiede  anche  molte  fabbriche  di  tessuti  in  lana  , di  cuoi, 
di  pelli  in  alluda  , e varie  fucine.  Da  una  italica  lega  de'  po- 
poli della  Liguria  , di  Saluzzo  , di  Ceva  , e de'  cii  cosiauti  luo- 
ghi, un  piccolo  aggregato  di  abitazioni  , che  ricuopriva  la  cima 
del  monte  sin  dal  Mille  , crebbe  a tale,  che  potò  nel  10  Ago- 
sto 1232  inaugurarsene  la  fondazione,  come  di  cospicua  Terra, 
ed  otto  anni  dopo  i nascenti  Frati  Minori  poterono  edificarvi  un 
maestoso  Tempio  alla  memoria  del  loro  Patriarca  poco  prima 
defonto , che  venne  cretto  poscia  in  Cattedrale.  Si  vedono  an- 
cora miseri  avanzi  delle  diroccate  sue  mura,  che  tutta  racchiu- 
devano la  Montagna  , allorché  ne  torbidi  dell'  Italia  da  molte 
bande  vi  cercarono  asilo  gli  emigrati , e specialmente  i Mila- 
nesi dopo  1'  eccidio  di  Federico  Garbarossa.  Le  guerre  del  deci- 
moscsto  secolo  Ira  i Francesi , e gl'  Imperiali  le  arrecarono  un 
guasto  notevole  , c ad  Einmanuele  Filiberto  Duca  di  Savoja  dee- 
si  l'erezione  d' una  munita  cittadella  nella  snprcnia  vetta.  Chò 
fin  dal  1347  le  intestine  divisioni  fecero  cessare  il  suo  libero 
reggimento  , e fu  deliberata  la  dedizione  all'  augustg  Casa  di 
Savoja  , ma  passò  poi  ad  altri  Principi , finché  dalla  Regina  Gio- 
vamta  figliuola  del  Re  Roberto  di  Napoli  furon  tornali  per  un 
tempo  a libertà  , la  quale  spirò  in  loro  col  decimoquarto  se- 
colo, ed  il  Principe  di  Acaja  Amedeo  noverolla  di  nuovo  stabil- 
mente a'  pieinonlcsi  domili].  Bonaparte  balte  l'armata  sarda  nel- 
le sue  vicinanze  il  21  .\prile  17dfi.  Sommano  a 15,000  i suoi 
abitanti,  e la  distanza  ò di  6 leghe  al  N.  E.  da  Cuneo  , di  1S 
ni  S.  E.  da  Torino  . Lat.  N 44. *’  24.'  1.  O.  4.*  25.' 
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CEVA  , piccola  cillk  sulle  rive  del  Tannro  , nel  secondo  Can- 
lune  della  provincia  di  Mondovl  , con  Giudicatura  d>  Maiidainen- 
to.  Oltre  l’ insigne  Collegiata  , ed  il  Comunale  (iolicgiu  , vi  si 
vede  in  deliziosa  prospettiva  un  Convento  di  C <ppiici  ini.  Su  di 
una  rupe  elevasi  II  Forte,  che  la  muniva  dalla  ])arlc  del  Mon- 
ferrato , e delie  Langhe  verso  l’ Appennino.  11  hcviiaiMC  vi  !ia 
buoni  pascoli , ed  il  suo  formaggio  è assai  rimun  <Ii).  Spicca 
r industria  ne' suoi  tessuti  in  seta,  ed  in  lana,  vi  son  pure 
varie  fucine  di  ferro.  Ebbe  i propri  Marchesi  , 1’  un  de'  rjuali 
vendè  nel  1195  la  sua  Signoria  ai  Conti  di  .\sti  , d'onde  pis- 
$b  alla  Savoja.  Novera  appena  4,000  abitanti , ed  ò lungi  per 
3 leghe  al  S.  E.  da  Mondovl. 

ORMÈ.4  , distinto  vili  aggio  posto  su  d'  una  collina  presso 
al  Tanaro  , con  Giudicatiirn  spettante  al  secondo  Cantone  , c:l 
una  insigne  Collegiata.  Un  forte  Castello  la  munisce  , c vi  si  rie- 
chiudono  4,850  individui,  I’ opcrositìi  de' quali  apparisce  nella 
copia  di  panni , ertele  , c’  olirono  al  commercio , e clic  tanto  fu 
proficua  a’  repubblicani  di  Francia  nella  prima  italica  aggres- 
sione. Sodo  particolari  le  cave  del  marmo  nero,  e gallo  di 
Orinèa  , la  quale  dista  per  25  leghe  al  S.  da  Torino. 

BENE  , o Be>ui  , Jatin  Augusta  Hugienorum  , piccola  cit- 
tei  edificata  sulle  rovine  di  antica  , v nobilissima  Coloiii.a  roma- 
na , di  che  fan  fede  i pregevoli  monumenti  dissotterrali  ne'  suoi 
dintorni.  Alle  falde  della  collina  , ove  trovasi  , scorrono  lo  Stu- 
ra dall'  un  lato  , ed  il  Tanaro  dall'  altro.  Il  vogo  , e pt  incipale 
suo  Tempio  ha  titolo  di  Collegiata  , ed  i Minori  Osservanti  vi 
posseggono  nn  ampio  Convento  , nè  manca  di  Collegio  comuna- 
le , e di  un  conveniente  ospizio  per  gl’  infenni.  L’  aulico  castel- 
lo do’  Conti  di  Bene  le  serve  ancora  di  qualche  difesa  , cd  ol- 
tre la  quaotilli  esuberante  di  vino,  e seta,  trae  dall'  orzo  una 
bevanda  rinfrescante  , che  dicesi  urtata  , e la  somministri  al 
commercio.  Conta  4,900  individui  , c dista  per  4 leghe  al 
da  Mondovl. 

CHERASCO  Lai.  CUrateum  Frane.  Querasque  ; Laddove 
H Tanaro,  e lo  Stura  operano  la  loro  congiunzione  , ikIIcc''  ’- 
li  guerre  dei  eccolo  decimotarzo  , gli  abitatori  di  Alba,  e 
Tomo  y.  ' 16 
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coQiigui  villeggi  prescelsero  uoa  favorevole  situazione  per  gua- 
rentirsi da*  rivali  Astigiani , e vi  costruirono  con  particolare 
euritmia  questa  vaga  cilU  posta  nel  terzo  Cantone  di  Mondovi  , 
Con  Giudicatura  di  Mandamento  i e soggetta  alla  Diocesi  di  Al- 
ba. Vi  i un  Collegio  Comunale.  La  singolare  fertilità  de*  suoi 
campi  oifre  abbondevole  nutrimento  agli  abitanti , e dà  cercali  , 
vino  , e seta  per  traffico.  Durante  lo  stesso  secolo  decimoterzu 
toccò  si  alto  grado  di  potenza,  che  colle  armi  alla  mano  dife- 
se contro  Asti , Alba  , e Chieri  la  propria  indipendenza  , ed 
«dottò  la  forma  del  Governo  municipale.  Si  assoggettò  poscia 
agl*  Imperatori  Alemanni , agli  Angioini  di  Napoli , ed  a*  Reali 
di  Savoja  , ebe  furon  turbati  nel  possesso  da’  Duchi  del  Monfer- 
rato, e da*  Visconti,  1*  un  de*  quali  vi  costruì  la  forte  citta- 
della, che  si  bene  resistè  agli  Spagnuoli  nel  secolo  dedmoset- 
timo.  Disputatane  però  ancora  per  lungo  tempo  la  sovranità  , 
ne  vennero  infine  fissati  i destini  colla  Pace  di  Cambrai  nel 
1559  , ed  Emmanuele  Filiberto  1*  aggiunse  a*  suoi  domioj.  Mag- 
giore celebrità  però  le  è derivata  nel  1630  per  lo  famoso  Trat- 
tato ivi  concliiuso  da'  Duchi  di  Savoja  colla  Francia.  La  po- 
polazione somma  a 12,CXX)  individui  , e la  distanza  è di  7 le- 
ghe al  N.  E.  da  Cuneo , di  9 al  S.  E.  da  Torino. 

4.  SALUZZU , Saluliae  , città  un  tempo  capitale  del  Mar- 
chesato subalpino , cui  dava  il  nome , ed  ora  capoluogo  della 
quarta  provincia  di  Cuneo  con  Intendenza  di  prima  , c Tri- 
bunale di  Prefettura  di  terza  classe,  cinque  Giudicature  di 
Mandamento  nel  primo  Cantone  , quattro  nel  socondo  , e cin- 
que nel  terzo.  È situata  in  deliziosa  eminenza  circondala  da 
, verdeggiante  pianura  , che  il  torrente  Vraisa  inaffia  non  lungi 
dalla  surgeute  del  Po.  Contasi  il  suo  Vescovado  ira  i suflraga- 
nci  di  Turino , ma  contende  il  diritto  di  avere  immediata  di- 
pendenza dalla  S.  Sede  , ed  havvi  una  sola  Casa  Religiosa 
di  Minori'Osservanli.  Viene  altresì  decorala  dal  Reale  Collegio , 
e da  più  Convitti.  Un  veechio  Castello  sn  per  1*  erta  annuncia 
la  sua  cessata  potenza.  Vuoisi  edificata  snlle  rovine  della  jfu- 
gusta  F agiennorum  , ed  il  suo  terrilorio  ebbe  un  tempo  più 
ampi  confini , cd  è tuttora  limilroib  al  DeUìnato , di  cui  i 
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Marclicsi  di  Saliizro  si  riconobbe!'  lungo  tempo  feudatari  in  gui- 
che  essendosi  estinta  la  Famiglia  di  essi  , Francesco  primo 
ne  riunì  il  dominio  alla  Francia  , ma  Enrico  quarto  col  Trat- 
tato di  Lione  del  1601  lo  cedette  a*  Duchi  di  Savoja  in'cambio 
della  provincia  di  B resse  , del  Biigcy  , del  Valroincy  . e del  pae- 
se di  Gcx.  Molte  accreditate  fabbriche  di  seterìe  distinguono  la 
civica  industria.  Novera  11,000  abitanti  , e dista  per  10  leghe  al 
S.  O.  da  Torino.  Lat.  N.  44  ° 35.*  I.  O.  4."  33.* 

RACONIGGI  Lat.  Raconitium  Frane.  Raconis , cittb  , la 
quale  si  distende  in  bella  pianura  , che  i fiumi  Grana  . e Maci  a 
concorrono  ad  irrigare.  Pertiene  al  secondo  Cantone  di  Saluzzo  , 
risiedendovi  la  Giudicatura  di  Mandamento.  Soggiace  poi  alla 
Metropolitana  di  Torino  , ed  ha  un  Collegio  di  rudimenti  eicmeo. 
tari  , ed  una  Congreg.izionc  di  Padri  Dottrinari.  11  suo  tradicn 
è importante  , ed  influiscunu  principalmente  a mantenerne  lo 
splendore  le  sue  molte  manifatture  di  seta.  Magginrinciitc  poi  la 
ha  recato  celebrità  il  delizioso  Castello  de' Principi  di  Savoja - 
Carignano,  che  gareggia  colle  primarie  regali  ville  in  magnifi- 
cenza , ed  ha  r esteriore  ornamento  di  un  estesissimo  parco,  e 
di  ameni  giardini , ove  non  sai  se  più  ammirar  debba  lo  sfog- 
gio della  natura , ovvero  il  concorso  dell'  arte.  La  popolazione 
somma  a 15,000  abitanti , e la  distanza  ù di  8 leghe  al  S.  da  To- 
rino. ■ 

S.WIGLIANO,  Savilianum  , città  sommamente  vaga  , di  re- 
golar costruzione  . c cou  assai  pomposi  edifici  imbellita  in  riva 
al  Macra  , ed  al  Grana  compresa  nello  stesso  secondo  Cantone 
colla  ordinaria  Giudicatura.  Menava  un  gran  vanto  di  fortezza  al 
tempo  di  Carlo  quinto  , che  giudicolla  capace  di  sostenere  qualun- 
que assedio.  Abbonda  in  cereali  , c bestiame  , di  che  fa  espur- 
lazioue  , e vi  sono  fabbriche  di  pantii  , c sete  , con  nume- 
rosi filalo).  Fa  parto  della  Diòcesi  torinese  , ed  oltre  il  di- 
stinto Collegio  ha  una  Congregazione  dell’  Oratorio  , un  Con- 
vento di  Minori  Osservanti  , cJ  un  Monastero  di  Agostiniane 
Era  uu  tempo  fatnosa  la  sua  Abazia  di  Benedettini  c la  pii- 
ini  Dignità  n«lU  iusiguc  sua  Collegiata  serba  il  titolo  di  Aba- 

16  » 
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tc.  Novera  16,000  individui,  ed  i lontana  per  10  leghe  al  S. 
da  Torino. 

TERZA  DIVISIONE  PIEMONTESE  , O DI  ALESSANDRIA. 

Contiene  le  lei  Provincie  di  Alessandria  , di  Acqui , di  A- 
sli  , di  Casale  , di  Tortona  , e di  Voghera. 

1.  ALESSANDRIA <ie//a  Paglia,  Alexandria  Slatiellorum  -, 
Rammenta  questa  bella  e forte  città  col  suo  nome  le  miserande 
gaie,  che  divisero  per  tanto  tempo  l'Italia,  mentre  fondaron- 
la  nel  1168  i Guel6  sotto  gli  auspici  del  Pontefico  Alessan- 
dro torto.  E volle  indarno  Federico  Barbarossa  Imperatore , 
che  si  appellasse  da  lui  Cesarea  , che  tal  nome  peri  colla  sua 
fortuna.  Sorge  in  riva  al  Tanaro  sul  paludoso  terreno  , ma  le 
sue  campagne  sono  feracissime.  È il  capoluogo  della  terza  Di- 
visione piemontese  , e della  prima  provincia  di  essa  , con  In- 
tendenza Generale  , e Tribunale  di  Prefettura  retto  da  un  Sa- 
natore , ambedue  di  seconda  Classe  , due  Giudicature  1'  una 
interna  , e I’  altra  esterna  di  Mandamento  , non  che  altre  due 
nel  suo  primo  Cantone  , quattro  nel  secondo  , e tre  nel  terzo. 
Il  Vescovado  eretto  dallo  stesso  PunteSce  fondatore  fu  dappri- 
ma sulfragaueo  di  Milano  , ed  ora  lo  è di  Vercelli.  Oltre  la 
vetusta  gotica  sua  Cattcdr.ile  , e due  insigni  Collegiate  , nove- 
ra un  Collegio  di  Padri  Barnabiti,  un  Convento  de' Servi  di 
Maria  , altro  di  Cappuccini  , ed  un  ricco  Monastero  di  Orsoli- 
ne. Possiede  inoltre  un  Collegio  Reale  , cd  altro  Vescovile  con 
taluni  spedali  , un  orfanotrofio  , cd  altri  benefìci  istituti.  Ma- 
gniSca  è la  Piazza  d'  armi  decorata  da  sontuosi  palagi  , e mol- 
to si  lodano  le  sue  ampie  caserme  costruite  a prova  di  bam- 
ba  , e l'  elegante  teatro.  Molte  seno  le  fabriche  ditele,  paunine  , 
seterie  , a candele.  Due  affluentissimc  FIERE  vi  si  tengono  in 
Agosto  , eil  in  Ottobre,  le  quali  hanno  in  Piemonte  non  solo  , 
ma  nel  resto  dell'  Italia  , nella  Svizzera  , e nelle  contigue  pro- 
vincic  francesi  la  maggior  rinomanza.  Forma  Alessandria  il 
più  saldo  propuguacolo  delia  Monarchia  Sarda  , che  della  for- 
tilicaia  cittadella , e delle  numerose  opere  esteriori  sorprendente  è 
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I architetlara  , ed  ove  ne  fosse  compiuto  il  lavoro , riguardcrcb' 
beai  come  italica  meraviglia.  Il  ponte  del  Tanaro  mantiene  fra 
la  cill^  , ed  il  Forte  le  opportune  comunicazioni.  1 primi  abi- 
tatori di  Alessandria  furon  gli  Esuli  campati  dalla  strage  di 
Milano  t e delle  altre  citili  lombarde  , che  armati  di  valore 
,,  Factatt  col  petto  a lihcrth  murmgìiii 
quando  Federico  1 ne  tenlb  per  sei  volle  vanamente  l' assalto 
e dovè  poi  anche  scioglierne  l'ossidione,  dacché  il  recinto  ve- 
niva da  fievoli  trincèe  di  loto  e paglia  custodito  , onde  più 
probabilmente  , che  da*  discoperti  tetti  , derivò  il  suo  aggiunto 
Dell*  Paglia  lutlor  conservalo.  Nel  1657  fu  scoglio  insuperabi- 
le alla  furia  de’  Francesi  , che  adontati  partiion  dalle  sue  mu- 
ra. Fece  indi  parte  del  Milanese  , ed  inerte  si  giacque  sotto  la 
spagnuola  dominazione.  Disputarono  poscia  a francesi  , ed  Au- 
striaci nel  decimotlavo  secolo  il  suo  possesso  , finché  la  pace 
di  Utrecht  ne  aggiudicò  a*  Reali  di  Savoja  lo  stabile  dominio. 
Agevolmente,  si  arrendette  nel  1796  all’ armala  francese , nel 
1 799  alFaustre-russa  , e tornò  indi  a poco  in  potere  di  Francia  , 
addivenendo  capoluogo  del  Dipartimento  di  Marengo  sino  al  1814. 
Ebbela  nuovamente  allora  il  Re  di  Sardegna  , e ne’  movimenti  se- 
diziosi del  1821  , che  ivi  principalmente  scoppiarono',  ricevè  per 
un  tempo  un’  ausiliaria  austriaca  guarnigione.  Contiene  32,000  abi- 
tanti, ed  è discosta  per  16  leghe  al  S.  O.  da  Milano  , c per  17. 
all’ E.  da  Torino.  Lat.  N.  44.°  57.’  L O.  3.°  50.’ 

MARENGO,  villaggio  sul  Bormida,  il  più  memorabile  nel- 
le ultime  italiche  guerre  per  la  famosa  battaglia  data  il  14  Giu- 
gno 1800  da  Bonaparte  Consolo  agli  Austriaci,  che  portò  sul 
tamburo  la  cessione  di  tutta  1’  Alla  Italia  non  appena  riconqui- 
stata , ed  assicurò  al  vincitore  1'  eseguimento  delle  ambiziose  sue 
mire  al  Trono  di  Francia.  L' intrepido  Deseiz , che  contribuì 
principalmente  al  successo  della  giornata  , vi  cadde  estinto , ed 
una  colonna  eretta  sul  luogo  alla  sua  memoria  fu  da’  soldati  au- 
striaci nel  18l4  demoliu.  Trovasi  nella  distanza  di  due  leghe  ai 
S,  E.  da  Alessandria. 
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VALENZA  , città  già  <.iicliaiilc  alla  LomcllÌDa  , e posta  ìa 
silura  non  lungi  ila!  Po  sulla  frontiera  del  Monferrato.  Compren- 
<l(si  nel  terzo  Cantone  della  provincia  alessandrina  , ed  evvi  sta- 
bilita 1*  ordinari»  Giudicatura  , cd  un  comunale  collegio.  La  prin- 
cipal  Chiesa  ha  titolo  di  Collegiata  soggetta  alla  Diocesi  di  Ales- 
sandria. È cinta  di  buone  mura  , e difesa  da  un  castello  suscet- 
tibile di  valide  fortificnzioni , clic  però  sono  da  lungo  tempo  ne- 
glette , onde  ninna  fazione  guerriera  vi  ebbe  luogo  nelle  varie 
occupazioni , alle  quali  soggiacque.  Conta  60S2  abitanti  , c dista 
per  5 leghe  al  S.  E.  da  Casale,  e per  14  al  S.  O.  da  Milano. 

2.  ACQUI,  Aquae  Statieìlac.  La  salubrità  delle  termali  sor- 
genti diè  ab  antico  , ed  ha  sempre  conservato  a questa  piccola 
città  un  medesimo  nome.  Giace  essa  sulla  borcnl  riva  del  llor- 
mtda  , ed  appartenne  già  al  Monferrato , ma  oggi  è capoluogo 
della  seconda  provincia  alessandrina  con  Intendenza  di  seconda  , 
Tribunale  di  Prefettura  di  quarta  classe,  cinque  Giudicature  nel 
primo  , sei  nel  secondo,  e tre  nel  terzo  Cantone.  Ila  il  Vescovo 
sufTragatieo  di  Turino  , una  distinta  Abazia  nella  sua  Diocesi  sot- 
to il  titolo  di  S.  Pietro  in  Pareto  posseduta  dal  Regio  Limosi- 
niere  degli  ijlati  di  Terra-Ferma  , un  Convento  di  Minori  Osser- 
vanti , ed  un  Reale  Collegio.  Vi  sono  cretti  comodi  locali  per 
bagni  , e per  1'  uso  de'  fanghi.  L'  eccellente  suo  vino  ^ molto  ap- 
prezzalo , e dan  considerazione  al  suo  traffico  le  ricche  manifat- 
ture di  seta.  1 resti  di  un  romano  acquidollo  attestano  la  sua 
passala  importanza  , e 1'  archeologo  spazia  fra  le  iscrizioni  , e 
momimenli  de’ suoi  dintorni,  che  l'Emilia  Via  iutersecava.  Il 
suo  Forte  non  offre  alcun  che  di  ragguardevole,  nè  le  sue  ope- 
re son  molto  curate.  A'  Liguri  Stazielli  abitatori  alpini  dev'  essa 
la  sua  fondazione . e la  catena  degli  appcnini  segua  al  Sud  il 
confine  del  suo  territorio.  Cambiò  uua  grande  quantità  di  Signo- 
ri ne’  bassi  tempi  , soggiaecndo  prima  anche  nel  temporale  ai 
proprj  Vc.scovi  già  suffraganei  di  Milano  , iodi  a’  Marchesi , Du- 
cili , Re  , cd  alla  Repubblica  genovese  ; soffri  accanile  guerre 
civili:  ne' conflitti  del  Monferrato,  e nelle  tempestose  vicende  del 
secolo  dccimoltavo  fu  sovente  teatro  di  sanguinosi  avvcuiiiienli  , 
e venne  due  volte  smantellata.  La  sua  popolazione  non  eccede 
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'4,000  indivìdui  • e disio  per  7 leghe  si  S.  O.  da  Alessandria  , 
10  al  N.  O.  da  Genova  , e 18  al  S.  E.  da  Torino.  Lat.  N.  44.* 
io;’  1.  O.  4.'  3.’ 

DEGO  , villaggio  compreso  nel  primo  Cantone  di  Acqui  lun- 
go il  Bormida  , con  ordinaria  Giudicatura.  Nel  di  21  Settembra 
1794  vi  ebbe  luogo  sanguinosa  battaglia  fra  gli  austriaci  coman- 
dati da  Wallis  , ed  i francesi  retti  da  Dumorbion , ove  ambe  la 
parti  gareggiarono  in  arte,  ed  in  marziale  ardore , attribuendosi 
recìprocamente  la  vittoria  , sebbene  padroni  del  campo  i primi 
si  rimanessero.  I suoi  dintorni  furono  altresì  teatro  del  valore 
ugualmente  intrepido  de* due  Generali  competitori  Hassena,  a 
3Vukassovich  nel  di  15  Aprile  1796,  con  ebe  il  Duce  austrìaco, 
sebbene  non  conseguisse  l' onore  della  vittoria , seppe  riparar 
con  onore  i falli  dal  Generale  Argeniau  commessi  nella  prece- 
dente giornata  di  Millesimo  , o di  Magliani.  Contiene  Dego  2,045 
abitanti,  ed- è discosto  per  6 leghe  al  S.  O.  da  Acqui. 

NIZZA-MONFERRATO , detta  anche  della  Paglia , picco- 
la città  posta  al  .confluente  del  fiume,  da  cui  ha  nome,  e del 
Belbo  , nel  secondo  Cantone  di  Acqui  con  Giudicature  di  Man- 
dameuto.  Vien  decorata  da  un  Collegio,  e la  Chiesa  matrice  di- 
pende dal  Capitolo  di  Acqui.  I Padri  Cappuccini  vi  hanno  un 
Ritiro.  Contiene  4,428  abitanti , e dista  per  4 leghe  al  N.  da 
Acqui. 

3.  ASTI , Asfa  Pompeja  , antica  città  situata  in  ridente  pia- 
nura sul  Tanaro , già  capitale  d’  una  Contèa , ed  oggi  capoluo- 
go della  tersa  provincia  di  Alessandria  , con  Intendenza  di  pri- 
ma , Tribunale  di  Prefettura  di  terza  classe , quattro  Giudicatu- 
re di  Mandamento  nel  primo  Cantone  , cinque  nel  secondo  , e 
quattro  nel  terzo.  Serba  ancora  molte  delle  vetuste  sue  torri  , 
che  un  di  sommavano  a cento  , ed  alla  solidità  delle  sue  mura 
si  aggiugne  la  difesa  di  munita  cittadella.  Il  suo  Vescovado  è 
sufiraganeo  di  Torino , ed  oltre  la  bella  Cattedrale  v*  ha  una  in- 
signe Collegiata  , due  Monasteri  di  Suore  Cassinesi , e Chiaris- 
se , un  Collegio  di  Barnabiti , e le  Scuole  Reali.  Le  strade  sono 
anguste , ma  non  pochi  palagi  fan  mostra  di  eleganza.  1 prodot- 
ti del  suo  territorio  sono  ubertosi , ma  specialmente  di  eletti  vi- 
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si  fa  roRimPriio,  e di  suiitlie  itoffe.  Visi  tcDgono  due  FIERE 
R"  ns  tUrf voli.  Fu  l'oniana  colonia,  ma  quando  nel  medio  evo  si 
ccsiiiol  in  r''|>u!d.flit a , giunse  alT  apice  dello  splendore.  Cadde  poi 
in  p.j'rrc  <1.  ',  Ho. ili  di  .Mil.nio  , c passò  a titolo  di  dote  in  domi- 
1 io  o.ii.r  ^ iViTÌ.i,  e cjuindi  da  C.arlo  V fu  per  egual  titolo  cc- 
.Hiil.'i  alla  S.  V , mi  per  due  volle  nelle  guerre  del  secolo  deci- 
niollavo  i ì..i.'c3Ì  i.n  lilolsei'o.  Moverà  15,000  abilauli,  ed  è di- 
-»cosl:i  p i-  .5  l'ntic  .viro,  da  Alessaudiia  , c por  9 all’  E.  da  To- 
nno. I.:.t  ’v.  : r 50.'  ).  O.  4.*  50.’ 

<1.  I.r,  '//.V.  fuso.  Casale  Sancii  Ecasii , ed  anlica- 

Innii.  comnf’HS  , o secondo  nllri  Indusli  ia  , città  sulle  co- 
vre Ili  «l'opli  a'uiii.i  p.-,c.si  de’ Veliati  coalruita  da  Guglielmo 
i'.  ;.'.  ii  pi  .li  irclii'.-c  di  iMonfcrralo , onde  fu  capit.tlc.  K il  capo- 
I..I  ce  i)  quella  provincia  alessandrina  retto  da  un  luteudente 

di  ii'ii.-.a  , ccu  Xiibunalc  di  Prefettura  di  tciia  classe,  e cinque 
( 'idunMr'  il)  ciascuno  de’  tre  Cnntoui.  I.a  decorò  Sisto  IV  nel 
l.l/'d  r .n  .'-c  le  \ cscovilo  sulTraganca  di  Milana  , ebe  ora  soggia- 
ce ailu  .dell op'ililana  di  \'cicelli  , e fra  le  case  religiose  novera 
uri  Colli  rio  di  .‘-oinascbi , una  Congregazione  della  Missione,  e 
d.ie  c.i.u>.iì:ì  fi  incescani.  Occupa  una  bella  pianura  dal  Po  inaf- 
, cil  a.iM  numerose  sue  fortificazioni  aggiunsero  i Gonzaghi 
line  iT'i.r  .iiisiiiia  cittadella.  Mei  lòlO  i Francesi  vi  sconfissero  pie- 
i.ar.-.i  i I-  ’i’  ti  I.;  |jo  spagnuole  , ed  ebbe  in  quel  secolo  a sostene- 
re p..icc,Iu  pi  iio.sissinii  assedi.  Mei  1681  il  Duca  di  Mantova  la 
viniul.c  iii..i  Krar.cia  , ma  la  riebbe  dopo  quattordici  anni,  ve- 
|,  i.i-.:i  dimoliti  tutti  i suoi  propugnacoli  , clic  più  non  ri- 
c..fcia:i  'f>  ì' aulita  fama.  E’ istituzione  pubblici  vien  propagata 
'.Il  ■ .•ri:'.e  dal  Uc.ile  Collegio,  c gli  agrari  prodotti  , il  copioso 
l.isii.ii.’i  , lo  squisito  vino,  ed  i liuomnli  ciganziui  la  rendono 
I ,iuli.r.i.'i.  i.Micro  qui  la  residenza  jier  lungo  tempo  i celebri  Mar- 
rJi.j.si  il  .Vi.;;;  nolo  discesi  da  .‘Ueraiiio  figliuolo  del  Duca  di  Sas- 
BO'ii  ■ , c da  A'ji  lavili  figlia  di  Ottone  secondo,  che  dopo  aver  vis- 
-.ilo  pwi"  ip.a  ,...c  Itiiip  I iginili  vennero  dall’  Imperatore  discoper- 
ti , c C0..1.;  I.  elicile  Iene  in  loro  appann.iggio  dal  primogciiito 
fii-p.itinio  CK.  rii'ilo  in  principio  del  secolo  undecimo.  Da  lionifa- 
zic  fipduo'  di  lui  nacque  Guglieliiio  Luiigaspsda  celebre  per  1« 


Dìgitized  by  Google 


249 


;E  U R 0 P A 

lue  imprese  di  Terra  Santa  , che  vantò  una  sorella  assisa  sul 
Trono  imperiale  di  Oriente , e menò  in  moglie  Sibilla  sorella  di 
Baldovino  Re  di  Gerusalemme  : il  quale  cessato  avendo  di  vive» 
re  senza  successione  lasciò  il  Regno  al  figliuolo  Lungaspada  , che 
poco  sopravvisse.  Estinta  la  linea  maschile  di  Aleramo  , furono  chia- 
mati a regnare  nel  Monferrato  i Paleoioghi  affini  per  matrimonia 
con  una  figliuola  del  Marclicse  Bonifazio  , ed  il  primogenito  Teo- 
doro ne  fu  primo  Signore,  che  conquistò  Asti,  c fu  alleato  dei 
Visconti  Signori  di  Milano.  1 suoi  successóri  regnarono  sino  a 
Carlo  quinto  Imperatore  , ed  ebbevi  allora  la  contesa  ostinata  per 
la  successione,  giudicata  poi  a favore  del  Duca  di  Mantova  , dal 
quale  passò  quindi  a'  Reali  di  Savoja.  La  popolazione  somma  a 
12,000  abitanti  , e la  distanza  ò di  15  leghe  al  N.  E.  da  Torino, 
c di  14  al  S.  O.  da  Milano.  Lai.  N.  45.°  14.’ 1.  O.  4.°  2.’ 

MONCALVO,  Mons  Calvus  ^ piccola  città,  ch'ebbe  som- 
ma importanza  sotto  i Marchesi  , e Duchi  di  Monferrato,  i qua- 
li vi  fissaron  sovente  la  sede  , e profittando  della  elevata  situa- 
zione validamente  la  munirono  , vedendosi  • tuttora  le  vestigia  dei 
suoi  merlati  castelU.  Perliene  al  secondo  Cantone  di  Casale , ed 
ha  r ordinaria  Giudicatura.  1 pingui  prodotti  del  Monferrato  le 
dan  vanto  di  ricchezza  , e l’ industria  addita  utili  manifatture  di 
seta  , tela , e cuojo.  1.’  asportazione  trae  da  questa  piazza  vino  , 
mele  , e tartufi  per  copia  , e per  qualità  eccellenti.  1 maggiori 
contratti  di  grosso  bestiame  avvengono  ne'  suoi  considerevoli  mer- 
cati. Racchiude  4,096  indivìdui,  c dista  per  10  leghe  all’ E.  da 
Torino. 

5.  TORTONA  , Dertona,  e Terdona  capoluogo  della  quin- 
ta provincia  alessandrina  governata  da  un  Vice- Intendente  di  pri- 
ma con  Tribunale  di  Prefettura  di  quarta  classe  , quattro  Giudi- 
cature di  Mandamento  nel  primo  Cantone,  e due  tanto  nel  se- 
condo , quanto  nel  terzo.  Giace  questa  città  lungo  lo  Scrivia , ed 
il  suo  Vescovo  è suffraganeo  di  Genova.  Vieu  decorala  dal  Rea- 
le Collegio  , e di  un  solo  Convento  di  Cappuccini  è costituito  il 
suo  Clero  regolare.  Nella  eminenza  , ove  anticamente  gli  edifici 
urbani  sorgeano  , venne  costruita  una  forte  cittadella  , cui  1'  arte 
aggiunse  nuovi  pregi  oltre  que'  naturali  dalla  vantaggiosa  posi- 
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none.  Dopo  la  totale  distruziona  aTTcnula  sotto  1'  Impero  del 
Barbarosaa,  i Milanesi  rìedificaronla  sul  piano,  e fece  parte  di 
quel  Ducato , ed  alle  varie  sue  vicende  soggiacque.  Abbonda  di 
granaglie  , legumi , riso,  vino,  bestiame , e della  copiosa  seta  , 
che  raccoglie,  fabbrica  preziose  stoffe.  1 Francesi  nel  1796  ra- 
serò le  sue  fortificazioni , e dipoi  la  compresero  nel  dipartimento 
francese  di  Genova.  La  popolazione  ascende  ad  8,500  individui , 
e la  distanza  è di  9 leghe  al  S.  O.  da  Pavia , di  3.  all'  E.  da  Ales- 
sandria. Lat.  pf.  44.*  53,'  1.  O.  3.*  25.' 

6.  VOGHERA , f'ieus  Iriae.  Ha  questa  città  un  piacevolis- 
simo aspetto  nella  ridente  pianura  , su  cui  si  estende , inalBata 
dallo  Slaflbra,  ed  è il  capoluogo  della  sesta  provincia  di  Ales- 
sandria con  una  Intendenza  di  seconda , un  Tribunale  prefettizio 
di  quarta  classe,  quattro  Giudicature  ordinarie  nel  primo,  cin- 
que nel  secondo  , e tre  nel  terzo  Cantone.  Fa  parte  della  Dio- 
cesi di  Tortona  , ed  ha  una  insigne  Collegiata , un  Collegio  di 
Gesuiti  . un  Convento  di  Francescani  Riformati , ed  un  Mona- 
stero di  Suore  Agostiniane.  La  piazza  nel  Mercato  è bene  orna- 
ta , ed  è pur  ragguardevole  il  palagio  , ove  il  Reale  Collegio  ri- 
siede , non  clte  il  moderno  spedale.  Concorre  al  traffico  di  bia- 
de, vini,  e seta,  comune  a que* pingui  dintorni  , e fece  già 
parte  della  provincia  pavese  sotto  i Duchi  di  Milano,  da' quali 
passò  poi  alla  Reai  Casa  di  Savoja.  Vi  stanziano  7,200  abitanti, 
e trovasi  lungi  4 leghe  al  N.  E.  da  Tortona.  Lat  N.  45.*  5.*  1.  O. 
4.“  7.’ 

QUARTA  DIVISIONE  PIEMONTESE  , O DI  NOVARA 

Vi  si  numerano  le  sei  provincie  di  Novara  , di  Vercelli  , di 
Lomellina,  di  Pallanza  , di  Valscsia,  e di  Ossola. 

1.  NOVARA  , Novuria  , antica  città  , che  i popoli  yacontf 
di  Vtriacom»coro , costruirono  fra  1’ Agogna  , ed  una  munita 
cittadella.  Gode  il  primato  della  Divisione  , e della  Provincia  eoa 
Intendenza  Generale  , e Tribunale  di  Prefettura  presieduto  da  un 
Senatore  , ambedue  di  seconda  classe , sette  Giudicature  di  man- 
damento nel  primo  Cantone , tre  nel  secondo  , e quattro  nel  ter- 
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ko.  La  fai  Sede  Tcscovile  i suffraganea  di  Vereelli  , ed  oltre  la 
Cattedrale  pregevole  per  antichità  , si  ha  in  somma  venerazione 
la  (Collegiata  sacra  a S.  Gaudenzio.  Possiede  inoltre  il  Reale  (Col- 
legio , un  Regio  Convitto  dì  educazione  in  cura  de*  Padri  Ge- 
suiti , la  Congregazione  dell’  Oratorio  , «d  una  Casa  degli  Oblaii 
di  S.  Carlo.  Vi  sono  molte  fabbriche  dì  tela , seta , cuojo , ed 
importante  è I*  asportazione  del  riso.  I Duchi  di  ftlilano  ne  fu* 
rono  i primi  Signori  , e passò  quindi  in  potere  or  di  Francia  , 
or  de’  Duchi  di  Parma,  e finalmente  di  Savoja.  Nel  1500  en- 
tro la  sua  fortezza  gli  Svizzeri  fecero  prigioniero  Ledovico  Sfor- 
za Duca  di  Milano  , ed  il  consegnarono  a*  francesi  , avendo 
nella  caltivil.à  cessato  di  vìvere.  11  Principe  Eugenio  di  Savoja 
se  ne  impadronì  nel  1706  , ed  avutala  i francesi  nell*  entrar 
del  corrente  secolo , la  unirono  al  Regno  d*  Italia  , facendola 
capoloogo  del  Dipartimento  dell*  Agogna , finché  il  Congresso 
di  Vienna  la  rendette  poi  nel  1814  al  Monarca  Sardo.  In  No- 
vara fece  massa  l’esercito  regio  nei  moti  del  1821  , e pose  in 
rotta  i partigiani  del  costituzional  reggimento  , mentre  da  Mi- 
lano movean  gli  austriaci  a sorregger  le  monarchiche  istituzioni. 
La  popolazione  somma  a 17,(KX)  abitanti , e la  distanza  è di  12 
leghe  all*  O.  da  Milano  , di  altrettante  al  N.  da  Torino.  Lat 
N.  45.*  25.’  1.  O.  3.»  5Z' 

URTA  , Horta  , villaggio  compreso  nel  primo  Cantone  di 
Novara  con  Giudicatura  di  ftlandamento.  Doppia  eelebrìtò  gli  de* 
riva  dal  viciu  lago  nelle  Istorie  famoso , e dal  venerando  San- 
tuario , che  appellasi  Sacro  Monte. 

11  Lago , che  disser  gli  antichi  laeus  Cutiut  ha  circa  tre 
leghe  di  lunghezza  su  mezza  di  largura.  Nel  suo  centro  sorge 
un*  Isola  chiamata  di  SAN  GILIO  dal  virtuoso  personaggio  , che 
la  tradizione  ne  accenna  essere  stato  il  primo  abitatore , onde 
fu  ridotto  a coltura  quel  terreno  , e che  nel  tempio  , ove  ripo- 
sano le  sue  ceneri  , viene  tuttor  veneralo.  Ne*  bassi  tempi  si 
aveva  in  conto  di  munitissima  fortema,  e luogo  illustre  di  de* 
portazione  , e di  martoro.  Agilulfo  Re  de*  Longobardi  vi  ucci- 
se il  suo  competitore  Menulfo  che  ne  aveva  la  Signoria.  Le  diè 
poi  nuova  fama  il  vigoroso  assedio , che  vi  sostenne  Gilda  No* 


Digitized  by  Coogle 


GEOGRAFIA 


2^2 

glie  di  Bcrengirio  dall'  Imperatore  Ottone  il  Grande  , che  nei' 
la  capitolazione  le  concedc/le  di  raggiungere  il  suo  marito  nel- 
la Fortezza  di  Sali  Leo.  Della  memoranda  rocca  però  non  si  ve* 
dono  ora  , che  rovinose  vesligia. 

Sovrasta  al  Nord  del  villaggio  un  monticello , alla  sommità 
del  quale  amenissimi  viali  conducono  in  vago  ordine  disposti  , 
e spalleggiati  da  noderose  arbori  di  pino  , di  arerò  , di  faggio. 

1 più  rinomati  scultori  , e pittori  dell*  Alta  Italia  concorsero  ad 
abbellire  diciannove  divote  cappelle  sorgenti  in  giro  , ove  si  di- 
visò di  ritrarre  i sacri  fasti  di  S.  Francesco  di  Assisi  , ed  una 
fi  a esse  si  stima  esser  parto  del  Micbelagnolo  ; cotanto  tutte  le 
altre  supera  in  eccellenza  ! Sono  le  medesime  in  cura  de'  Mi- 
nori Osservanti  Riformati. 

Il  censo  parocchiale  di  Orta  non  aggiugne  che  a mille  in- 
dividui : e trovasi  il  villaggio  discosto  per  8 leghe  al  N.  O.  da 
Kovara. 

OLEGGIO  , borgo  in  riva  al  Ticino , compreso  nel  secon- 
do Cantone  di  Novara  , e decorato  dalla  ordinaria  Giudicatura. 
L'  ubertà  de'  terreni  vi  sparge  le  dovizie , e le  fluviali  com- 
niunicazioni  vi  animano  il  commercio.  La  comodità  di  eleganti 
bagni  modernamente  costruiti  ne  accresce  l'importanza.  Vi  stan- 
ziano all'  incirca  7,000  abitanti , e la  distanza  è di  9 leghe  al 
N.  O.  da  Milano , di  3.  al  N.  da  Novara. 

2.  VERCELLI,  Vercella , antichissima,  e ragguardevole 
città,  che  deve  a'  Libici,  ovveVo  a'  Salluvii,  popoli  la  sua  ori- 
gine , fu  capitale  della  Signorìa  vercellese  posta  fra  il  Ducato 
di  Milano  , il  Marchesato  d'  Ivrea  , ed  il  Monferrato.  Ora  k il 
capoluogo  della  seconda  Provincia  di  Novara  , e del  terzo  Cir- 
condario dell'  Amministrazione  dello  Miniere  , con  Intendenza 
di  prima  , e Tribunale  prefettizio  di  terza  classe  , sei  Giudica- 
ture nel  primo  Cantone  , tre  nel  secondo  , e quattro  nel  terzo. 
Giace  in  riva  al  Sesia  presso  al  confluente  del  Cerva,  ed  al 
Canale  manufatto  , che  apre  comunicazione  con  Ivrea.  La  sua  Sede 
già  vescovile  stilfraganea  di  Milano  venne  posteriormente  innal- 
zata al  grado  di  arcivescovile.  Magnifica  c la  Chiesa  Metropoli- 
tana  per  la  sua  maestosa  architettura  , e per  le  marmoree  coloa- 
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ut , OQi}e  la  mola  i sostenuta.  Viene  intitolala  allo  xelanlissinio  Ve- 
scovo Santo  Eusebio  , forte  inipugnatorc  , e confutatole  degli 
errori  d’  Ario  nel  quarto  secolo  , e gran  difensore  di  S.  Ata- 
nasio , c vf  si  conservano'gli  Evangeli  di  San  Malico  , e di  S.  Mar- 
co , scritti  di  sua  inano  , e ricchi  di  preziosi  ornamenti  , clic  donò 
Berengario  Re  d'Italia  nove  secoli  indietro.  Vi  si  osserva  pui e 
il  venerando  deposito  del  B.  Amedeo  Duca  di  Savoja.  Sonovi  Ire 
Collegi  dei  Barnabili , de’  Somasebi , e degli  Oblali  di  S.  Car- 
lo , con  un  Monastero  di  Chiarisse.  Spaziosa  , e ben  ornala  si 
scorge  la  piazza  del  mercato  , ed  il  municipale  palagio  , il  go- 
vernativo , il  rinomalo  spedale  , il  teatro  , sono  i pubblici  edi- 
fici , che  coronan  1’  euritmia  delle  molle  abitazioni  privale  per 
eleganza  notevoli*  Ad  accrescere  1'  ainenili  degli  esteriori  pas- 
seggi contribuiscono  i frequenti  , e vaghi  giardini , la  vei-zura 
delle  circostanti  campagne , ed  il  lontano  aspetto  dell'  orrida 
gelala  cima  del  Monte-Rosa.  A niuu' altra  piomontesc  città  può 
Vercelli  dirsi  seconda  per  1*  importanza  del  suo  commercio  , che 
consisto  principalmente  in  riso  , vino  , grano  , canape  , lino  , 
lavori  di  ebanista  , c bigiotterie.  Il  Reale  Collegio  si  estende 
a tutte  le  principali  scienze,  e vi  sono  altresì  autorizzali  ili- 
versi  Convitti.  Le  sue  furliRcazioni  furono  in  Italia  per  lungo 
tempo  famoso,  e vi  si  contavano  quattordici  regolari  bastioni 
colle  corrispondenti  opere  di  militare  architettura  . ni.i  nel  t70-( 
vennero  da*  Francesi  afTitlo  demolite.  Nella  pianura  vicina  se- 
condo la  più  fondata  opinione  si  riconoscono  i Campi  Rati* 
dii  , ove  Mario  diede  a’  Cimbri  , che  scendevan  dalle  Alpi  bori- 
che nell*  anno  G52  di  Roma  la  micidiale  battaglia  colla  ucci- 
sione di  120,000  , e colla  prigionia  di  que'  Barbari.  Le  'loro 
donne  custodite  nello  trincèe  del  campo  giltaronsi  col  furore  della 
disperazione  sull'  inimico , e vendelter  cara  la  vita  , rimanendo 
cosi  in  un  lol  colpo  tutta  quella  tremenda  moltitudine  annien- 
tata. La  popolazione  di  Vercelli  somma  a 15,000  abitanti , ed 
è lontana  per  5 leghe  al  N.  O.  da  Casale  , 16  al  N.  E.  da 
Torino,  e 15  al  S.  O.  da  Milano.  Lat.  N.  45.'  24.*  I.  O.  3*'  56.* 
LIVORNO  t lÀburnam , grosso  borgo  compreso  uel  primo 
Cantone  vercellese.  Trovasi  nop  luugi  dal  Po  . « vi  risiede  1*  ur- 
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dinarìa  Giudicatura.  Sin  qua  nel  finire  del  1798  vennero  scor- 
tati dalla  cavalleria  francese,  e piemontese  il  Re,  Carlo  Ema- 
nuelle  quarto  , la  piissima  Regina  Adelaide , ed  i Principi  Reali 
di  Savoja , allorché  abbandonarono  gli  Stati  di  Verra-Fcnna 
dopo  la  estoeta  abdicazione,  dirigendosi  su  Parma  , e,Xo$cana. 
Contiene  1,765  individui,  e dista  per  4 leghe  al  S.  O.  da 
Vercelli. 

SANTHIA*  Sancite  Agalce  Fanum  , piccola  città  sulle  sponde 
del  Sesia  presso  al  Canale  d’ Ivrea , fa  parte  del  primo  Canto- 
ne di  Vercelli , e vi  risiede  Io  Giudicatura.  Sembra , che  nell'  area 
stessa  si  trovasse  il  Viciis  vite  Lunga  de’  romani  , e che  dal- 
le rovine  di  esso  i nuovi  edifici  sergessero.  Si  limita  il  suo 
traffico  a’  prodotti  territoriali.  Vi  stanziano  3,000  individui , e 
dista  per  5 leghe  all’  O.  da  Vercelli. 

MASSERANO  , Masseranum , città  capitale  un  tempo  del 
Principato  di  ugual  nome  situato  nel  Piemonte  tra  la  frontiera 
milanese , ed  i territori  di  Biella  e Vercelli.  Oggi  meglio  direb- 
besi  distinto  borgo  , situato  in  vantaggiosa  altura  , e compreso 
nel  secondo  Cantone  con  Giudicatura  di  Mandamento  , ed  un 
vecchio  castello.  Spettò  dapprima  a’  Vescovi  di  Vercelli  , ma 
il  Papa  Bonifazio  Nono  ne  investi  con  Breve  del  29  Maggio  1 394 
la  famiglia  Fieschi,  dalla  quale  passò-  per  matrimonio  a'  Fer- 
ro di  Biella  fino  all'estinzione.  Conta  3,175  abitanti  , e dista  per 
16  leghe  al  N.  O.  da  Vercelli.  Lat.  N.  45.'  35.’  1.  O.  4.' 20.’ 

CREVACnORE  era  il  solo  borgo  di  qualche  importanza  , 
che  ne  dipendesse,  il  quale  attualmente  ha  una  distinta  Giudi- 
catura, e vi  stanziano  mille  popolani. 

TRINO  , Tridinum  , città  principale  del  basso  Monferrato  , 
posta  nel  terzo  cantone  vercellese  con  la  ordinaria  Giudicatura  , 
Due  piccioli  torrenti  la  cingono  , ed  inaffiano  , che  nel  vicin  Po 
congiuntamente  si  gittano.  Somministra  al  commercio  numeroso 
bestiame , e squisiti  prosciulti.  Pertenne  a’  Duchi  di  Mantova  , 
c<l  il  Trattato  di  Chcrasco' la  dette  nel  1631  al  Piemonte.  Le  po- 
steiiari  guerre  le  arrecaron  peròjorrendi  guasti  Novera  6,000  abi- 
t.inti  , ed  é lontana  per  4 leghe  al  N.  0.  da  Casale , e per  4 al 
S.  N.  da  Vercelli. 
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3.  VIGEVANO)  Vigevanum.  Estendesi  quest'  antica- città  iu 
amena  pianura  non  lungi  dal  Ticino,  cd  è il  capuluogo  della 
terza  provincia  novarese  , elio  ha  conservato  il  prisco  nome  di 
LOMELLINA  comune  a tutta  la  contrada  posta  fra  il  pavese  , cd 
il  Monferrato  , cd  attraversala  dal  Po  nella  sua  lunghezza.  Vi  ù 
istallato  un  Tribunale  di  Prefettura  di  terza  classe  , c numera  sci 
Giudicature  di  Mandamento  nel  primo  Cantone  , cinque  nel  se- 
condo , e tre  nel  terzo.  La  vescovile  sua  Sede  venne  eretta  nel 
1530,  e dapprima  sulTraganea  di  Milano,  lo  è ora  di  Vercelli, 
Evvi  pure  un  Collegio  scienriCco,  e varj  tempj  di  moderna  strut- 
tura le  danno  omaracnto.  Solide  mura , ed  un  elevalo  castello 
ne  formano  la  difesa  , ma  non  ha  edifici  guari  osservabili,  tran- 
ne la  Cattedrale  , e taluni  privati  palagi.  Grande  è però  il  suo 
commercio,  ed  assai  produttiva  1*  industrio  con  che  coinpiesi  lo 
stato  divizioso,  derivatole  anche  da'  doni , onde  la  natura  le  fu 
liberale  nelle  campagne.  I Duchi  di  Milano  primi  possessori  vi 
si  recaron  sovente  a dimorare  nella  bella  stagione.  Nelle  due  FIEIIE , 
che  per  otto  giorni  si  tengono  dal  19  Marzo  , o dal  15  Ago- 
sto affluisce  copiosa  moltitudine , c vi  si  fanno  ricche  contrat- 
tazioni di  seterie,  calze  , cappelli  , sapone  , e paste  di  grano  du- 
ro dette  alla  genovese.  La  popolazione  somma  ad  8,000  abi- 
tanti , c la  distanza  è di  G.  leghe  al  N.  O.  da  Pavia  , c di  5 
al  S.  E.  da  Novara.  Lat.  N.  45.*  18.'  I.  O.  3.'  30.' 

MORTARA , Mortaria  , piccola  città , che  risguardavasi  già 
come  la  principale  della  Loiiicllina  , dacché  il  Vigevanasca  for- 
mava altra  contrada  distinta.  È attualmente  compresa  nel  terzo 
Cantone  , ma  vi  risiede  TAmininistrazione  provinciale  retta  da 
un  Intendente  di  seconda  Classe.  Ha  inoltre  la  Giudicatura  di 
Mandamento  , ed  un  Collegio.  Trovasi  fra  1’  Agogna  , cd  il  Tcr- 
doppio  su  di  un  canale,  che  fa  comunicare  col  Po  il  primo 
di  quei  due  fiumi.  Molti  torrenti  però  ne  bagnano  il  territorio  , 
c io  rendono  alquanto  paludoso  , e malsana.  1 filugelli  hanno 
da'  numerosi  gelsi  copioso  alimento  , ed  oOrono  il  vantaggio  di 
particolar  traffico  delle  sete.  Vi  si  tengon  pure  notevoli  mercati 
di  bestiame.  Vi  si  contano  4,000  individui  , e dista  per  10  le- 
ghe al  S,  O.  da  Milano. 
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t,  LOMELLO  , Laumellum  , celebre  borgo  , .da  cui  prese  il 
nome  la  Loinellina , attualmente  di  poca  importanza  , non  rom- 
pi cnJendo  che  due  Prepositure  parocchiali  , ed  un  particolar  Con- 
vilto.  Quivi  Agilulfo  Duca  di  Torino  fu  acclamalo  He  de’  Lon- 
gobardi dalla  sua  Moglie  Teodelina  crede  legittima  di  quello 
scettro , Novera  2,061  abitanti , ed  è discosto  per  5 leghe  al  S. 
da  Mortara. 

4.  PALLANZA  può  meglio  che  ciltò  dirsI;Cospicuo  borgo 
situalo  nella  parte  occidentale  del  Lago  maggiore  ( f'erbanus) 
Ih  dove  si  apre  il  picciolo  seno  formalo  dal  fìume  Tosa  , che 
racchiude  le  vaghissime  Isole  Borromee.  Capo  della  quarta  pro- 
vincia novarese  , che  viene  amministrata  da  un  Vice-Intendente 
di  prima  classe  , ha  un  Tribunale  prefettizio  di  quarta  , tre  Giu- 
dicature di  Mandajnento  nel  primo  Cantone  , e due  tanto  nel 
secondo , quanto  nel  terzo.  Soggiace  alla  Diocesi  di  Novara  , e 
tiene  aperto  il  Reale  Collegio  , e due  Convitti.  Vetusti  monu- 
inunti , e specialmente  il  cippo  incastrato  nel  muro  esteriore  di 
una  Chiesa  dedicata  a Santo  Stefano  , sostengono  1'  opinione  , che 
da  Pallante  liberto  di  Tiberio  avesse  origine,  sebbene  altri  simil 
nome  vadano  investigando  ne’  greci  remotissimi  tempi,  Nel  vi- 
cin  Tempio  , dello  la  Madonna,  di  Campagna , serbansi  osser- 
vabili pitture.  La  popolazione  non  oltrepassa  1,500  abitanti  , e 
la  distanza  è di  13  leghe  al  N.  da  Novara.  Lat.  N.  45.°  40.'  I. 
O.  4.°  10.’ 

BAVENO  , villaggio  situalo  di  rimpetio  a Pallanza  nell’  op- 
posta punta  del  seno  del  Tosa , ed  alle  falde  di  una  graniti- 
ca montagna.  Sono  quindi  assai  commendate  le  sue  cave  di  si- 
niil  pietra , c le  vicine  di  ottimo  marmo  bianco , ebe  l’ ope- 
rosità benefica  ricordano  di  S.  Carlo  Borromeo  , onde  furono 
regolarmente  attivale  , ed  all’  immensa  fabbrica  della  Metropoli- 
tana milanese  somministrarono  un  tempo  prodigiosi  massi  tra- 
sportali dal  Lago  per  Ticino,  e Canal  N.aviglio.  Di  colà' in  que- 
sti di  stessi  souo  state  trasportate  , continuando  il  lungo  viaggio 
per  acqua  a Venezia  , e dal  Golfo  Adriatico  volgendo  al  Medi- 
lerrnueo  , e quindi  per  Tevere  fin  presso  alia  Brsilica  Ostiense 
(inascente  dalle  sui  ceacri  , le  due  m.-ignilicbc  colonne  desti- 
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nule  a sostenere  il  grand'  Arco  di  Placidia  in  quel  sorprendente 
Tempio , di  cui  la  Cristianità  tutta  concorre  con  santa  gara  a 
compier  la  restaurazione.  La  Chiesa  prevostale  de*  SS.  Gervasio 
e Protasio  è la  più  antica  , che  si  osservi  in  quelle  contrade , 
ed  ha  nell*  esterno  una  lapide  romana.  Racchiude  1 ,210  abitanti 
pescatori  in  gran  parte  , marinai , e scarpellini , e disia  per  l’ in-, 
tervallo  acqueo'  di  una  lega  al  S.  O.  da  Pallanza 

STRESA , villaggio  sulla  costa  occidentale  del  Lago  mag- 
giore , un  poco  al  S.  di  Baveno , ove  soglion  fare  1’  nltima 
stazione  la  più  gran  parte 'de*  viaggiatori  , che  visitano  le  Bor- 
romie.  La  Chiesa  principale  ha  il 'titolo  di  Arciprctura.  In  leg- 
giadria , ed  in  nobile  magnificenza  ha  poche  uguali  la  Villa 
Bolongari  , oggi  florgnis  , ma  sovrattutto  distingiionsi  i Signori 
di  essa  per  1’  ospitale  ricetto  , di  che  son  liberali.  La  campe- 
stre prospettiva  circostante  accresce  1*  amenità  , e trovansi  ne’ 
dintorni  granate  , e quantità  di  torba.  Vi  si  contano  circa  mil- 
le individui. 

ISOLE  BORROMÈE.  Dal  monte  elvetico  della  Forca  sca- 
turisce il  fiume  TOSA  , il  quale  con  precipitosa  caduta  dalle 
granitiche  roccie  gittasi  nella  Val  Formazza  , e dopo  aver  ba- 
gnato dal  N.  al  S.  le  altre  di  Antigono  , e di  Ossola  volgesi  ad 

un  tratto  verso  l’ E.  , e fra  il  Monte  Orfano  , ed  il  Monte  d> 

« 

Baveno  forma  col  metter  foce  nel  Lago  maggiore  il  delizioso 
bacino  , cui  danno  magica  prospettiva  le  due  ampie  braccia  del 
lago, 'che  verso  borea  sino  a Locarne  , e verso  austro  sino  a 
Sesto  si  distendono  , le  ridenti  campagne  , i numerosi  villaggi , 
e la  graduata  corona  di  vertici  alpestri  , che  dalla  parte  N.  O. 
infino  al  sommo  Sempione  s*  innalzano.  La  superficie  del  Lago 
in  quella  parte  supera  per  122  tese  il  livello  marino  , e la  pro- 
fondità delle  acque  non  eccede  cento  tese , ma  fra  1'  una  , e 
r altra  isola  si  limila  a sole  tre.  11  gruppo  è formalo  di  quat- 
tro isole  , c prima  al  navigante  apparisce  1*  Isolino  di  S.  Gio- 
vanni , indi  l’Isola  Madre,  che  tiene  il  mezzo,  poscia  l'Isola 
Bella  , onde  1’  estrema  Isola  Superiore  vien  ricoperta. 

L*  ISOLA  BELLA  , che  fu  ancor  detta  f'itaUaniX  , e sorge 
zicl  canto  più  meridionale  , offriva  auticamenlc  tristo  asilo  a’ 

Tomo  y.  17 


Digiiized  by  Google 


GEOGRAFIA 


25S 

pcKalurì  dell*  truU  , oqUi«  abbouda  il  Verbaiio  , au  d*  ignuda 
argilloaa  rupe , con  filoni  di  ferro , e tal  i per  la  natura  della 
vicina  Iiola  Superiore.  Nel  1i670  il  Conte  Vitaliano  della  bene- 
merita italica  famiglia  Borromèa  diviab  di  crearvi  la  Tempe  d’in- 
aubria  , e aqtiarciate  le  rocce,  formò  in  esae  dieci  regolari  ri- 
piani , cbe  all'  occhio  presentano  altrettanti  giardini  1'  uno  all'  aU 
Irò  in  foggia  di  maestosa  gradinata  sovrapposti,  mentre  la  genti- 
lizia insegna  del  Lioncorno  corona  la  vetta.  Estendevi  all'  un 
de*  lati  un  olccunte  bosco  di  aranci  . e piò  indietro  il  sempre 
verile  lauro  ti  dipinge  l' orridezza  silvestre  dal  rumore  accre- 
sciuta delle  spumose  acque  artificialmente  cadenti.  L*  arcliitettu- 
rs;,  o la  scultura  frammettono  alla  lussuroggiante  vegetazione  dei 
limoni  , de'  timi  , degli  esotici  arbusti  , e della  variopinta  Flo- 
ra una  quantità  di  torri  , di  archi , di  statue  , e di  ameni  viali  , 
che  fra’  rustici  casolari  degli  abitanti  conducono  finalmente  al 
magnìfico  palagio , o castello , ove  i successori  del  grandioso 
fondatore  hanno  profuso  insino  ad  oggi  i piò  splendidi  abbelli- 
meuti.  L'  eleganza  , a ricchezza  del  mobiHere  , la  copia  de*  mar- 
morei sceltissimi  ornamenti , la  preziosità  de*  dipinti  sparsi  da 
pertulto  , oltre  le  due  superbe  collezioni  di  rinomati  quadri , 
il  magistero  di  archiletlura  , che  brilla  nell*  ampio  salone  , la 
Vaghezza  della  interna  cappella  , il  sotterraneo  appartamento  a 
mosaico,  al  quale  varie  .statue  di  finissimo  marmo  accrescoii  fre- 
gia , costituiscono  un'  insieme  capace  a soddisfare  ogni  ammi- 
raUae  de'  miracoli  dell*  arte.  Chè  duo  può  a ineoo  dì  rimanersi 
altouito  qual  pensi , che  su  quell'  arido  scoglio  e la  terra  de’ 
giardini  , ed  i lualeriali  delle  fabbriche  , ed  i molliplici  marmi 
sono  siati  trasportati  per  mano  d*  uomo  dal  vicino  paese  : nò 
r indila  Famiglia  , che  tanta  opera  produsse  , lasciò  a deaide- 
lare  , die  filantropiche  cure  andassero  al  pomposo  apparato  cun- 
gittute  , mentre  lutti  que'  dintorni  ridondano  di  religiosi , e pii 
stabilimenti  per  essi  fondati , e le  povere  fanciulle  tono  nella 
piò  gran  parte  cogli  assegnati  fondi  dotate.  Ha  I'  Isola  Bella  una 
circonferenza  di  cento  tese  , e nella  picciol*  area , che  viene  abi- 
tata. si  titnra  un  decente  pubblico  albergo,  e vi  sunziano  IdO 
ludividui , che  spiriittalmeule  uu  Vice-Parwco  regge.  Uua  buovu 
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via  lerresir*  apra  «smiì  comodo  il  camino  per  glugnero  da  Aro- 
iia  a questo  luogo  di  dclitia.  passando  per  Belgi  rate  , e Stresa  , 
e traversando  su  bui  ponte  di.  granilo  il  torrente  Rotto,  dopo  di 
che  presentasi  breve  , ed  agevole  il  guado. 

L'  ISOLA  SDPERIqKE  , alquauto  più  orientale  della  pre- 
cedente , cui  $«nge  da  tergo . si  estende  po  470  tese.  La  rustici- 
li  dell'unico  villaggio,  die  contiene,  e 1*  apparato  di  nasse  , e 
reti , che  vi  si  veggion  per  ogni  banda  , le  ha  latto  dare  anclic 
r aggiunto  d*  /so/a  de'  Pescatori.  Il  venerando  Cardinale  Fede- 
rigo Borromeo  vi  stabiil  una  parocchia , dalla  quale  dipendono 
le  altre  isole , e dotò  il  corrispondente  tempio  consagralo  a S.  Vit- 
tore. Gli  abitanti  sommano  a 260  , che  assai  si  mostrano  ope- 
rosi , dividendo  il  lor  tempo  nella  pescagione  , che  beo  rispomle 
al  travaglio  , c nella  coltura  de*  fiorenti  terreni , che  nella  vici- 
na costa  quasi  ogni  fatui  glia  possiede. 

L' ISOLA  .MADRE  , trovasi  a 900  lese  di  distanza  più  al  N. 
deir  Isola  Bella  nel  mezzo  del  Seno  , ed  è ninggiore  delle  alti  e 
in  grandezza  , superando  alquanto  una  lega  il  suo  circuiio  Ri- 
donda essa  di  bellezze  naturali  , essendo  il  suolo  proprio  alla  ve- 
getazione e dolcissimo  il  clima.  Lo  schisto  , ond'  è formala  , con- 
tiene visibili  palli  di  ferro  , c di  rame*,  le  quali  Irov  msi  in  cgual 
proporzione  anche  nell'  Isolino.  Quindi  vi  contempli  dall'  un  lato 
vari  giardini  carichi  di  saporite  frutta  pendenti  da  aibcrr  nani  a 
spalliera  , e di  litnoui , cedri  , aranti  di  tulle  le  specie  : dall'  al- 
tro lato  verdeggia  una  selva  di  abeti , cipressi  , lauri  , ed  altri 
alberi  , che  non  perduti  tnai  I*  onor  delle  foglie  , frammezzala  tratto 
tratto  da  floride  vigne.  Stanziano  in  essa  liberamente  i fagiani , e 
le  galline  numidiche  , e vi  sovrasta  altro  palagio  de'  Rorromei 
di  semplice  architettura  , e non  anche  condotto  a termine.  Tanti 
sol  vi  dimorano  abitatori,  quanti  ne  abbisognano  alla  custodia, 
ed  ni  disimpegno  delle  rurali  faccende. 

L*  ISOLIMO  al  dappresso  alla  terra  si  attiene  , che  sembra 
da  lungi  una  continuazione  della  punta  quasi  peninsulare  di  Pal- 
iaiiza.  Indicata  ne  è dal  nome  la  picciolezza  , ma  la  vite  prus[>e- 
rautente  vi  fruttifica  , e la  solilUiUne  campestre  , che  pressata  , 
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rradesi  rag*  per  la  coltura  degli  agrumi , nè  mancano  qua  e Ik 
innalzate  conimo^le  , e decenti  abitazioni. 

ARONA , piccola  cittk  nel  secondo  Cantone  di  Pallanza  , si- 
tuata nel  lato  meridionale  della  costa  occidentale  del  lago  , ha 
piacevole  aspetto,  e racchiude  moderni  edifizi.  Vi  risiede  la  Giu- 
dicatura di  Mandamento,  e vanta  una  insigne  Collegiata  , soggia- 
cendo alla  Diocesi  di  Novara  , ed  un  Monastero  di  Salesiane.  Ila 
un  porto  sul  lago,  ed  i piccioli  navigli  si  fabbricano  nel  suo 
cantiere.  Producono  le  sue  campagne  ottimi  vini , e vicine  tro- 
Vansi  multe  cave  di  marmo.  Attivissimo  è il  suo  traffico  , di  Ik 
faceudosi  il  transito  delle  merci  lombarde  , piemontesi  , e svizze- 
re. Il  suo  castello  , che  a*  innalzò  in  tempo  della  italica  Lega 
del  secolo  decimo , fu  dopo  sette  secoli  guasto  da  un  incendio  , 
e posteriormeote  affatto  demolito.  Vencravasi  in  esso  il  luogo  di 
nascita  dell*  incomparabile  S.  Carlo  Borromeo  Arcivescovo  di  Mi- 
lano, die  nel  2.  Ottobre  1538  vi  apri  gli  occhi  alla  luce.  Su 
vicina  altura  , che  domina  il  Lago , sorge  la  colossale  Statua  di 
Lui,  c'ha  di  bronzo  il  capo,  ■ piedi,  e le  braccia.  Tutto.il 
rimanente  si  compone  di  grosse  lamine  di  rame.  Una  specie  di 
aguglia  con  grandi  pietre  formata  ne  è l'interno  sostegno  , e le 
ferree  sbarre , che  da  essa  sporgon  fuori , servono  ad  assicurarne 
la  solidiik  , e fanno  scala  per  ascendere  nell*  interno  ; Chè  da  una 
piegatura  del  rocchetto  si  apre  l*  adito  per  entrarvi  , e si  giun- 
ge iohuo  alla  estrema  sominitk.  Tanta  mole  serba  in  distanza 
una  giusta  proporzione  gigantesca,  sebbene  a 66  piedi  di  altezza 
si  elevi  su  d'  una  base  granitica  di  66.  Siro  Zianella  di  Pavi(  , 
c Bernardo  Falconi  di  Lugano  ^eseguirono  nel  1697  questo  ca- 
po-lavoro per  cura  de*  discendenti  Borroraei , e degli  abitanti 
devoti.  Si  contano  in  Arona  4,00  individui,  e la.  distanza  è di 
6 leghe  al  N.  O.  da  Novara.  ^ 

INTRA  , piccola  cittk,  che  deduce  il  nome  dal  trovarsi  fra 
due  torrenti  sul  lato  boreale  della  costa  occidentale  del  lago.  È 
compresa  nel  terzo  Cantone  di  Pallanza , e fa  parte  della  Dio- 
cesi novarese  , adendovi  una  Collegiata  , ed  una  ordinaria  Giu- 
dicatura. La  circondano  fertilissime  campagne,  e ville  deliziose, 
ma  dee  maggiore  celebrità  al  commercio  , di_^cui  è 1'  emporio.  Vi 
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si  IrotsDO  psrccclii  opifici  da  segar  tavola , a da  lavorar  ferro  , 
e rame  delle  vicine  miniere.  Dall'  imbianchimento  delle  tele  , e dal- 
le rinomate  tintorie  trasse  fin  da*  remoti  tempi  quel  lustro , che 
tuttora  mantiene.  I cereali , i formaggi , ed  ogni  altro  territoria» 
le  prodotto  vi  ha  facile  smercio.  Contiene  presso,  a 5,000  indi- 
vidui , ed  è lontana  per  12  leghe  aDN.  da  Novara. 

‘ MERGOZZO  , piccolo  villaggio  posto  alla  estremiti  N.  O. 
di  un  laghetto  , cui  al  S.  chiude  il  Monte  Orfano  , che  gli  toglie 
la  comunicatione  col  Lago  Maggiore , dal  quale  non  dista  , che 
per  una  lega  , contandovisi  1 ,080  abitanti. 

CANOBBIO  , principale  villaggio  della  povera  Valle  Cano- 
bina  racchiusa  nel  terzo  Cantone  di  Pallanza  , eh*  è il  boreale.  I 
contadini  somministrano  alle  importanti  concie  del  paese  la  Bu- 
sca , o corteccia  delle  piccole  querele  , che  cosi  spogliate  con- 
ducon  poi  per  mezzo  di  un  torrente  al  Lago  Maggiore  , sulla  co« 
sta  del  quale  Canobbio  si  estende.  L*  asportazione  delle  pelli  a 
sommacco  , e de*  corami  è notevole , ma  fu  assai  pih  ingente 
negli  antichi  tempi.  Vi  si  impiegano  altresì  le  donne  nel  lavoro 
de*  merletti.  Il  famoso  Bramante  fece  il  disegno  della  vaga  Chie» 
sa  della  Pietk , ove  una  prodigiosa  immagine  del  Salvatore  si 
venera  , e si  osservano  pitture  a fresco . e quadri  assai  stimati. 
Questo  luogo  adottò  anch'  egli  il  municipal  reggimento  nelle  ci- 
vili gare  milanesi  , e parteggiò  per  i Visconti , onde  con  tattà 
la  Valle  fu  lungamente  soggetto  alla  Metropoli  Milanese  , ma  o- 
ra  dipende  dalla  Diocesi  di  Novara.  Vi  stanziano  1,500  indivi- 
dui , e dista  per  7 leghe  al  S.  E.  da  Domossola. 

CANERO , borgo  sulla  costa  del  Lago  maggiore  poco  al  S. 
di  Canobbio  , circondato  de  floride  vigne , e pìngui  olived  , che 
somministrano  ubertoso  frutto.  La  temperatura  vi  è si  dolce  , che 
gli  agrumi  non  han  bisogno  di  alcuna  custodia.  Sorgon  presso  al- 
la riva  in  foggia  d*  isolette  dal  prolungamento  suBIscqneo  del 
monte  i due  castelli  famosi  per  le  atrocitò  , e violenze  , che  i 
prepotenti  fratelli  Hazzardi  nell*  entrare  del  decimoquinto  secolo 
per  dieci  anni  vi  commbero , discacciatine  poscia  da*Rerromei. 
Ridotti  ora  a casipole  , servono  a*  pescatori  di  meschino  ricove- 
ro. Conta  700  individui. 
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5 VARALLO , cospicuo  borgo  presso  al  confluente  del  Ma- 
sUlone  , e del  Sesia  , ond*  è altraTersalo.  Gode  il  primato  della 
quinta  novarese  Pioviocìa  di  VALESIA  la  quale  suddivisa  in  piA 
sbocchi  giunge  alle  falde  del  Monte- Rosa  • e fu  sede  di  que*  bel- 
licosi popoli  alpini , che  mantennero  infino  a*  tempi  di  Augusto 
illesa  la  propria  in  dipendenti  , e che  si  resser  poi  liberi  anche 

nel  medio  evo , accettando  in  seguito  la  protezione  de*  Duchi  di 

Milano  con  modico  tributo  • e distinti  privilegi  dal  Re  di  Spa- 
gna , dagl*  Imperiali , e dalla  Casa  di  Savoja  , che  nel  1*'07  ne 

abbe  il  possesso,  scrupolosamente  maulennti.  Risiede  in  Varallo 
la  Vice-luleodcnza  di  seconda  , ed  il  Tribunale  di  Piefettura  di 
quarta  classe  con  tre  Giudicature  di  Mandamento  nel  suo  unicò 
Cantone.  L*  antichissima  chiesa  matrice  ha  il  titolo  di  Freposiiu* 
ra , e soggiace  alla  Metropolitana  di  Novara.  Avvi  una  Casa  de- 
gli Oblati  di  S.  Carlo , ed  un  Collegio  , e Convitto  per  la  scien- 
tifica educazione  con  le  scuole  accademiche  del  Disegno , e 
dell*  architettura.  Niun  punto  del  circostante  terreno  manca  di 
coltura,  chè  di  cereali,  viti  , e gelsi  abbondagli  piano  v mentré 
le  patate  , i legumi  , ed  i castagneti  fruUifican  nelle  alture.  Molti 
sono  gli  opifici  del  ferro , e del  rame  , e ridondano  i dintorni 
di  miniere  diverse  , e dì  marmoree  cave  , fra  le  quali  il  Verde 
di  Varallo  si  ha  in  gommo  pregio.  Possiede  altresì  una  buona 
fabbrica,  di  carta  , e vi  si  eseguiscono  sufficienti  lavori  in  chin- 
caglieria. Veneratissimo  è nel  Piemonte,  e nella  Lombardia  il 
vicino  Santuario  « che  reduce  dalla  Terra  Santa  il  B.  Benardino 
Caimo  di  Milano  eresse  su  d*  una  elevata  roccia  denominata  il 
Sacro  Monte  di  Varallo  , verso  la  fine  del  secolo  decimoquin* 
to.  Vi  sorsero  poco  a poco  42  cappelle  di  non  sublime  disegno 
•rchilettonico  , ma  fregiate  dappoi  di  eccellenti  pitture  espri- 
menti la  Vita  del  Redattore , ed  a tutte  sovrasta  1*  ampia  Chie- 
sa nel  1614,  e posta  in  cura  de*  Minori  Osservanti.  11  concor- 
so de*  pellegrini , e U vendita  di  libri  ascetici,  immagini;  ed 
, altri  divoti  oggetti  apporta  eziandio  notevole  lucro  ai  4,490  a- 
bitanti  di  Varallo,  la  di  cui  distanza  A a 23  leghe  verso  il  N. 
E.  <b  Torino  Ut  46.»  38.’  1.  O,  4.*  15.’-  - => 

' .ritte' 
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6.  DOMODOSSOLA,  Osceìta  , piccola  ci Itk  clerata  par  157 
lese  sopra  il  livello  inarioo,  che  ripeie  la  sua  denomioaziono  da> 
gli  Osci , ed  halln  ronriunicata  a lutia  la  valle  di  OSSOLA , ed 
odierna  provincia  di  cui  & capoluogo  ‘ la’  quale  abbraccia  mol- 
le alire  alpine  valli  infio  al  Sempione.  La  Vice-Iotendenza  , che 
vi  risiede  , è di  seconda  classe  , ed  il  Tribunale  prefettizio  di 
quarta  comprende  nella  sua  giurisdizione  1*  unico  Cantone  suddi* 
viso  in  quattro  Giudicature  di  Mandamento.  Havvi  un  Chiesa 
Collegiata  , eh*  essendo  il  principal  tempio  di  tulle  le  povere 
valli  circostanti  ebbe  nome  di  Duomo , onde  la  cilik  consegni  il 
moderno  vocabolo  di  Domo  d'  Ossoìa.  Il  Convento  de’  Cappuc- 
cini occupa  un*  amena  posizione  , e del  Castello  una  volta  for- 
tissimo si  veggiono  ancora  le  solide  mura.  Nel  Collegio  alla  fi- 
lantropia dovuto  del  Conte  Mellerio  s'  insegnano  i rudimenti  e* 
leiiienlari  , la  gramalica  , e le  belle  lettere.  Il  suolo  era  un  tem- 
po feracissimo  , ma  le  rovine  dei  monti  vi  accumulano  quantità 
sempre  maggiore  di  sterile  ghiaja  , onde  i vigneti  soltanto  si  man- 
tengono in  florido  stalo.  Le  più  ricche  , e copiose  miniere  pie- 
montesi si  veggiono  sparse  in  questa  , e nelle  attigue  provincia. 
Gli  Aoluati , e gli  Agoni  , o Acilavoni  prossimi  a*  Leponz]  abi- 
tarono ab  antico  quest'  alpina  contrada  assuggetlita  da  Angu- 
sto , e molestata  poscia  sovente  da  lult*  i transalpini  , che  per 
la  via  del  Vallese  irromper  voleano  in  Italia.  1 Vescovi  di  No-  ' 
vara  efabervi  ne*  bassi  tempi  dominio  , ma  chiaroavasi  allora 
la  Cotte  A’allafeìla  , o lUatarella  da  una  forte  Rocca  poco  al 
di  sotto  situata  su  di  un  colle  , e dagli  Elvezi  distrutta.  Indi  pas- 
sò a*  vari  Signori  di  Milano  finché  l’Alto  Novarese  fu  intera- 
mente alla  Sardegna  ceduto.  Nel  di  28  Aprile  1487  gli  Sforze- 
schi sul  vicino  , ed  allora  angustissimo  ponte  di  Crevola  dette- 
ro a*  Vallesani  sanguinosa  battaglia  i e perfin  le  donne  ossola- 
ne  presero  atroce  vendetta  de’  precedenti  guasti  sopra  il  vinto 
nemico.  Da  questi  luoghi  emigrano  per  tntta  Italia  in  ogni  sta- 
gione i girovaghi  artieri  , che  fan  lavori  di  stagno  , e latta  , e 
gli  abbronziti  spazzacamini.  Vi  si  noverano  appena  1,800  abitan- 
ti , e dista  per  8 leghe  all'  O.  dal  Lago  Maggiore  , c pAr  28  al 
V N.  E.  da  Torino.  Lai.  N.  46.’  5.’  I.  O.  4.*  5.’ 
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' La  .Valle  <(li  Assola  pruscguendo  al  N.  il  corso  del  Tosa 
prende  il.  nome  di  Valle  Autigorio  sparsa  d' ignobili  villaggi  • 
e di  coltivate  vigne.  Ove  cessa  la  vite  di  vegetare  incomincia 
volgendo  alquanto  al  N.  £.  la  Val  Formazza , Dèlia  quale  i mi- 
serandi abituri  di  gente  , eba  serba  la  fisonomia  , il  costume  , 
ed  il  .linguaggiq  tedesco  fan  perdere  i geografi  in  ' congetture 
sulla  origine  , o dai  Cimbri  sconfìtti  da  Mario  , o dalle  valle- 
siane  migrazioni  tracudola.  tioci  , pini  , ed  abeti  vi  compongono 
estesi  boschi:  il  mineralogista  | ed  il  geologo  osservatore  trovan 
materia  immensa  d*  investigazione  ; nelle  casipole  di  travi  oriz- 
zontalmente disposti  • ed  ass^i  ben  • commessi  è sorprendente  il 
trovare  una  straordinaria  nettezza.  La  Valle  Antrona  , la  Val 
Bugnaca  , e la  Valle  di  Vedrò  s*  innoltrano  nel  lato  occiden- 
tale dcir  Ossola  • seguendo  V alveo  de'  torrenti  , che  sboccano  dai 
.monti  del  Sempione , e nella  parte  meridionale  volge  pure  al- 
rO.  la  Valle  Anzasca  ove  al  ridente  aspetto  delle  floride  cam- 
pagne aggiungono  alletLimento . le  greche  forme  delle  forosette 
.abitatrici  , ma  dopo  cessato  Ì1  dominio  delle  viti  tutto  cangia 
nella  Valle  Macugnaga  » che  penetra  insino  alle  falde  del  Mon- 
terRosa , e presenta , orrori , e solitudini  anche  •maggiori  della 
Val  Formazza  , riproducendovisi  pure  il  fenomeno  degli  abitato- 
ri tedeschi , <^he  dettero  il  nome  di  MORGEN  ( mattino  ) al 
principale  villaggio.  La  Chiesa. di  • Macugnaga  è il  solo  edifìcio 
osservabile.  Esso  porta  la  data  dei  Mille. 

QUINTA  .DIVISIONE  PIEMONTESE,  ODI  AOSTA.  • 

* 

9 

Una  sola  Provincia  di  , unico  Cantone  composta  forma  Fui* 
tiina  Divisione  del  Principato  di  Piemonte.  Racchiudono  le 
Alpi . Graje  , e le  Pennine  , che  in  questa  estrema  parte  N.  O. 
.degli  Stati  di  Terra-ferma  si  congiungono,  spaziosissima  .valle 
attraversata  per  ,lo  mezzo  dal  Dora  Balteo  , ed  in  più  suddi- 
visa da*  vari,  influenti,  Le  cime  nevose  del  terribile  Monte-Bian- 
.co  • cd  il  Picaolo  San  Bernardo  le  fanno  insormontabile  barsie- 
ra  all*  Occidente  , t con  progressiva  degradazione  ■ la  chiudono 
all*  Austro  , mentre  il  Gran-San-Bernardo , il  Cervino , ed  il  Ro- 
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san»  accrescono  a borèa  1' orrore  , prolangandoii  neU’ orien* 
tale  suo  fianco  infino  a lasciare  appena  Io  sbocco  aperto  al  fi*' 
me , che  Terso  Ivrea  continua  il  suo  corso.  Eppure  cinto  dalle 
enormi  ghiacciaje  quel  piano  non  lascia  di  presentare  1'  aspetto 
di  Qorida  vegetazione  , mercè  i sudori  indefessi  d^U  agricolto- 
ri , che  ogni  angolo  san  porre  a profitto , o scminin  biade , o 
piantin  vigne  , o di  castagni  ; mandorli , fichi  riempiano  le  me- 
no alte  pendici  , o dalle  eterne  selve  di  pini  traggan  resina  , on- 
de mantengonsi  le  molte  fabbriche  di  pece  , trementina , e ca- 
trame. Pure  lo  scarso  ricollo  non  e bastante  al  bisogno  , e con 
formaggio , e legumi  supplisce  la  classe  indigente  alla  pennrìa 
del  grano.  I vini  però  si  procacciano  asportali  qualche  riputazio- 
ne. I pingui  pascoli  non  solo  alimentan  numeroso  bestiame, 
ma  quello  v’  invitano  delle  vicine  contrade.  Gli  abbondanti  me- 
talli , minerali , e fossili  dan  luogo  a più  rami  d' industria , e 
le  fucine  del  ferro  , e del  rame  frequenti  sono  , ed  operose.  Ma 
ancor  di  qua  sortono  in  traccia  di  ventura  i popolani  per  eser- 
citare altrove  vari  mestieri , tornando  poi  a goderne  nella  pre- 
diletta lor  valle  il  profitto.  Una  prospettiva  desolante  per  1*  u- 
manitè  offrono  que'  miaerandi  individui , che  sparsi  quivi  s'  in- 
contrano , e vengono  indicati  col  nome  di  Cretini.  Alla  disgu- 
stosa , e ributtante  figura  , che  il  color  cadaverico  e 1'  enorme 
gozzo  presentano,  si  unisce  il  più  stupido^  intdlettuale  abbru- 
timento che  ti  obbliga  a dichinare  altrove  il  compassionevole 
Sguardo.  Sommo  era  il  valore  misto  a ferocia  de'  celebri  Salas- 
si , popolo  italico  originario  di  questa  regione.  Allorché  i Ro- 
mani impadronì  ronsi  de'  passaggi  alpini  , questo  pugno  di  bra- 
vi osò  cimentarsi  co' vincitori  del  Mondo.  E posero  spesso  e 
contribuzione  or  Decio  Bruto  fuggente  da  Modena  colle  , sue 
truppe  , ora  il  Consolo  Messala  obligato  a svernare  in  que'  din- 
torni, ora  lo,  stesso  Cesare,  cui  tolsero  la  Cassa  militare,  e,  ne 
arrestarono  le  armale,  giovandosi  della  posizione  de'  precipitosi 
burroni.  Sebbene  poi  Giulio  figlio  prediletto  della  vittoria  li  sog- 
gettasse , piò.  ardili  alzarono  il  capo  dopo  la  morte  di  lui  ^ ed  il 
Generale  Terenzio  Yarrone  speditovi  da  Augusto  vi  trovò  i^piti 
ostinata  resistenza,  ma  li  schiacciò  sotto  ih  peso  delle  sue  forze. 
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Ferro,  • fuoco  i«gn»rop  1*  epoca  della  rendetta.  Carenti  ! anper> 
alili  da'  lor  focolari , e meoati  cattivi  nella  vicina  Colonia  Roma* 
ua  d' Ivrea  , se  ne  vendettero  36,000  all’  incanto  , ottomila  dei 
qaali  capaci  di  portare  armi  , e cosi  rimase  la  Naxione  intera- 
mente distratta.  Laddove  crasi  Terenxio  accampalo  , inviò  allora 
il  Romano  Imperatore  trem'la  coloni , e questi  fondarono. 

AOSTA  , Jugusta  Pratori»  , illustre  citili  , e capoluogo 
della  Divisione,  e della  Provincia  governata  da  un  Intendente  di  se- 
conda classe  con  un  prcfetlixxio  Tribunale  di  qii'irla,  e sette  Giudica- 
ture di  Mandamento.  La  sua  siluaxioae  al  confluente  del  Dora 
Baitco  , e del  Bonleggio  nell'  apertura  delle  due  rispettiva  valli  ò 
assai  delixiosa.  Il  Vescovo  è SulTraganeo  della  metropolitana  di 
Scianibeil,  e la  sua  Cattedrale  i intitolata  a .S.  Grato,  di  cui 
specialmente  invocano  contro  le  tempeste  il  favore.  V ha  pure 
una  Collegiata  , di  cui  fu  un  tempo  Priore  S.  Orso  , e credesi  , 
che  dopo  la  morte  di  Costantino  la  vera  Fede  abbiavi  penetrato. 
Il  Reale  Collegio  è fornito  di  tutte  le  scientifiche  cattedre.  Ser> 
bsnsi  ancora  oggetti  di  meraviglia  io  romani  monumenti , fra  i 
quali  le  treccie  delle  antiche  mura  di  pietre  quadrate  , I'  arco 
trionfale  di  Augusto,  avaoxi  di  un  vasto  anfiteatro,  e ponti  , e 
maestose  moli  erette  ne' dintorni.  Ma  lutto  supera  la  famosa  via, 
che  colla  forxa  dello  scalpello  praticarono  i cesarei  Soldati  sulla 
rupe  per  aprirsi*  il  passaggio  , tagliando  il  vivo  granito  da  un 
canto,  e facendo  argine  collo  incavalo  macigno  dall*  altro  al  Do- 
ra precipitoso.  Ancor  le  moderne  vie  però  son  degne  di  osser- 
VBxione'),  cbè  ampia  i que'ln  , la  quale  per  la  sinistra  riva  del 
Dora  guida  al  Piemonte  : mirahii  1*  altra , che  il  primo  Re  Sar- 
do costruì  sullo  scoglio  sino  alla  vetta  del  Gran-San-Bemardo.  A 
poca  dislanxa  dalla  citili  si  passa  un  ardito  ponte  di  pietra  , che 
congiunge  con  un  solo  arco  due  scoscese  rupi  , fra  le  quali 
rimhalxa  rovinoso  un  montano  torrente.  Dopo  la  caduta  del  Ro- 
mano Impero  ebbe  Aosta  da'  Longobardi  il  titolo  di  Ducato  , 
che  ritiene  tuttora  , e vi  furono  create  in  pregresso  le  due  Con- 
tèe della  Valle  di  Gogna  , e di  Chalant  con  nove  suballeme  Ba- 
riigiM  , e parecchie  Signorie  di  minor  conto.  La  possederon  quin- 
di successivamente  i Borgognoni,  i Francesi,  ed  i Marchesi  di 
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Ivrea,  ma  atfoggetlossi  verso  il  duodecimo  sècolo  alla  Cam  'di 
Savoja  , cha  n’  ebbe  il  pacifico  dominio  sino  all*  entrar  del  sa» 
colo  decimonoDO.  Fece  allor  parte  del  Dipartimento  francese  del 
Dora , e ritornò  dopo  la  reatauracione  sotto  I*  antico  scettro. 
Contiene  Aosta  5,500  abitanti , ed  i discosta  per  18  leghe  al  N. 
O.  da  Torino.  LaL  43.*  44.’  1.  O.  4.*  50.’ 

CORMAGGIOR  , Frane.  Courmajeur  , borgo  , del  quale 
mirasi  nel  piò  maestoso  aspetto  la  vetta  soprema  del  Monte- 
Bianco.  1 suoi  bagni  termali  erano  in  voga  sin  dal  tempo  della 
romana  dominasione , e son  tuttora  frequentati,  0 profittevoli  alla 
umanità  languente.  Racchiude  1,473  abitanti. 

BARO.  In  vano  sarebljcrsi  attentati  i popoli  transalpini  di 
superare  colle  ali  d' imperturbabile  coraggio  le  alpestri  amo  , 
cbè  la  piccala  fortetza  di  questo  nome  posta  sullo  stesso  passag- 
gio del  Dora  , ed  inespugnabilmente  munita  distrnggeva  in  qua- 
lunque esercito  la  speranza  di  penetrar  nel  Piemome  per  questo 
lato.  E presso  fu  quest’  umile  sasso  ad  arrestare  i progressi  di 
Bonaparte  Consolo  dopo  la  discesa  ardimentosa  del  Gran-San- 
Beroardo , nò  la  presa  del  villaggio  , nò  il  cannone  tratto  sul 
campanile  a fulminar  la  rocca  scuotevan  1*  intrepido  Duce  Pie- 
montese, ohe  vegliava  alla  sua  custodia',  quando  il  consiglio  da- 
to da  Berthier  di  ascendere  ; passando  oltre  il  Forte , il  domi- 
nante monte  Albaredo , e lo  stratagemma  ideato  da  Marmont  di 
trarre  per  1’  erta  il  treno  senza  romore  , mediante  il  Iettarne  ste- 
so per  la  via  , e 1'  avviluppamento  delle  ruote  con  paglia , ob- 
bligarono a rendersi  le  guarnigione  estatica  nel  vedere  per  inac- 
cesse vie  piantata  sopra  i lor  merli  nna  imponente  batteria.  Que- 
ato  importante  propugnacolo  venne  adeguato  al  suolo  , c nell*  ab- 
bandonalo villaggio  conlaosi  appena  380  individui.  Dista  per  6 
leghe  al  S.  B.  da  Aosta  , e per  3 al.  N.  O.  da  Ivrea. 

DUCATO  DI  SAVOJA. 

Conviene  or  discendere  all*  opposto  versante  delle  Alpi  Gra- 
ie , Coztie  , e Marittime  per  accennare  la  topografia  di  quce|^ 
regione  geograficamente  francese,  che  otto  secoli  di  domiiiiu 
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mnotengon  coogiunU  alla  italiana  penisola^  Dal  quarto  secolo  ifi 
poi  cominciò  a chiamarsi  latinamente  Sapaudia  , cd  il  p raddol-' 
cendosi  poscia  in  ò , e quindi  in  v produsse  nella  Tanizion  dei 
dialetti  r odierna  nome.  La  giurisdizione  del  Beale  Senato  di 
Savoja  equivale  alla  sua  Divisione  amministrativa  , che  abbrac- 
cia le  otto  provincie  di  Savoja  propria  , dell’  Alta  Savoja  , del 
Carouge  , del  Genovese  , dello  Sciablese  , di  Faussignj  , della 
Tarantasia  , e di  Moriana. 

1.  ClAMBERl' , Lat  Camberiaewn  , Civaro  , Camerimim 
Lamìncorum , Frane.  Chambery  ; Sebbene  i dirupati  monti  , ed 
i tenibili  scoscendimenti  diano  a’  dintorni  il  più  sfavorevole  a- 
spelto  , pure  la  valle- , in  mezzo  a cui  sorge  questa  primaria 
città  della  Savoja,  offre  il  bel  contrasto  della  più  amena  flori- 
dezza. Il  Leisse.  e l*  Albano  la  mantengono  opportunamente  irriga- 
ta , e'  la  frequenza  de'  gelsi  le  dà  un  aspetto  selvoso.  Mura  soli- 
damente costruite  , ed  una  elevata  cittadella  formano  l' esteriore 
apparato  del  paese  , e nello  appressarvisi  , 1'  occhio  alla  vista  si 
allegra  di  deliziosi  passeggi.  Non  rìspondon  però  generalmente 
alla  espettazione  l’ interne  parti  , e se  la  spaziosa  piazza  si  ec- 
cettui , e qualche  moderno  edificio  , le  case  per  lo  più  oscure  , 
ed  elevate , angustian  le  vie  .et'  infondon  tristezza.  Si  conside- 
ra però  come  la  capitale  di  tutto  il  Ducato , ed  il  capolungo 
della  Divisione  , e della  provincia  della  Savoja  propria  , essen- 
dovi stabilito  un  Regio  Senato  distinto  in  tre  Classi  , ciascuna 
delle  quali  ha  un  Presidente  , e cinque  Membri,  L’ Amministra- 
zione è confidata  ad  un  Intendente  Generale  di  prima  classe  con 
due  Sostituti.  Evvi  altresì  il  Tribunale  di  Prefettura  di  seconda 
classe  presieduto  da  un  Senatore  ed  il  Consolato  per  gli  affari 
'^Commerciali  , con  tredici  Giudicature  di  Mandamento.  La  sua 
Chiesa  fu  fatta  Metropolitana  da  Pio  settimo  con  Bolla  del  17 
Lu-g1io  1817  , c le  vennero  assegnati  i due  suffragane!  di  Aosta  , 
e di  Annery  , mentre  ab  antico  soggiaceva  alla  Diocesi  di  Gre- 
noble nel  DeIGnà'to.  Ravvi  un  Collegio  di  Padri  della  Compagnia 
di  Gesù  , una  Casa  de’  Fratelli  delle  Scuole  Cristiane,  un  Con- 
, vento  di  Cappuccini  , e tre  Monasteri  delle  Dame  del  Cuor  di 
Gesù , delle  celebri  Suore  della  Carità  , e delle  Salesiane.  La 
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pubblica  istruzione  della  Saroja  è regolata  dal  Cóntiglio  di  Ri* 
forma  creato  il  25  Novembre  1768,  che  qui  risiede,  e vi  è 
fondato  il  più  «illustre  Reale  Collegio.  Il  teatro  di  recente  costru. 
aione  ha  molta  eleganza.  Una  Società  Accademica  di  privata  e- 
rezione  è stata  nel  1820  approvata,  c nel  1824  incoraggiata  con 
dotazione  dal  Monarca.  Ebbe  nel  1825  dall*  Accademia  Reale 
delle  Scienze  di  Torino  il  titolo  di  Corrispondente  con  facoltà  ai 
Membri  Savojardi  di  assistere  alle  sessioni.  Assai  vivo  è il  com- 
mercio di  Ciamberi  , e procede  soprattutto  dalle  sue  manifatture 
di  seta,  e dalle  fabbriche  di  carta  , cuojo  , tela  , e stoviglie.  Vi 
si  fan  pure  importanti  lavori  di  marmo  delle  numerose  vicine 
cave.  «Non  risale  a grande  antichità  la  sua  origine  , ma  vari  pae« 

I si  or  distrutti  si  trovan  descritti  ne*  remoti  tempi  in  questa  con- 
trada, Vuoisi  che  Civaro  occupasse  1*  area  di  Ciamberi  , e non 
lungi  pur  trovavasi  Leminco  , conosciuto  nell'  uudeciino  secolo 
sotto  nome  di  yiUa  Lemensis  , ove  oggi  è la  rurale  parecchia 
di  Lemene.  1 prossimi  Abissi  di  Mians  , fan  pur  fede  del  di- 
vallamcnto  di  altra*  città  , che  vi  sorgea.  Non  lungi  da  questo" 
luogo  i piemontesi  tentarono  presso  Sanparelliano  ( Chapareil^ 
ìan)  di  far  resistenza  all' armata  repubblicana  di  Francia,  ma 
assaliti  nella  notte  del  21  Settembre  1792  dal  General  Laroqiio 
tra  il  fragore  dell*  artiglieria  , c l*  orrore  di  un  turbine  impetuo- 
so , forse  anche  poco  secondati  dallo  spirito  pubblico  del  paese  , 
vennero  non  solo  dispersi  , ma  invasi  da  repentino  timore  ab- 
bandonarono in  fretta  i castelli  delle  Marcio  , di  Bellosguardo  , 
di  Aspramonte  , e della  Madonna  di  Mians  , onde  le  gole  sa- 
vojarde  eran  protette  , lasciando  libero  il  passo  a Ciamberi  , che 
dal  General  Montesquiou  venne  tranquillamente  occupata  , e si- 
no al  1815  fu  capoluogo  del  Dipartimento  francese  di  Muntebian- 
co.  La  popolazione  somma  a 12,000  abitanti  , e la  .distanza  è 
di  4 leghe  , o mezzo  al  S.  da  Barraux  , piazza  frontiera  del  Del- 
ti nato  , di  13  al  N.  E.  da  Grenoble,  di  64  al  N.  O.  da  Tori- 
no • correndosi  33  poste,  cd  un  quarto  per  S.  Gio:  di  Moriana, 
Moncenisio  , e Susa.  LaL  N.  45.®  3.*  1.  O.  6.®  24.* 

BOURGET  , villaggio  posto  nella  punta  meridionale  di  un 
lago,  cui  dà’lo  stesso  suo  nome.  Godeva  per  lo  inuauzi  di  mug-. 
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fior  consìileraiione,  e serba  antichi  monunenti.  Sboccabo  ucl  la* 
go  , eh'  estendesi  in  lunghezza  per  quattro  leghe  su  mezza  di  lar- 
gura , i fiumi  Ltissc  a Albano  , e Jire  insieme  coHgiiintì , ed  il 
Rodano  al  N.  ne  riceve  le  acque.  Molto  ''copiosa  vi  è la  pesca- 
gione. I Conti  di  $avoja  si  piacevano  di  soggiornarvi  , e sulla 
Occidental  riva  del  Iago  alle  falde  del  Monte  detto  d*l  Chat  sor- 
ge un  vetusto  Tempio  eretto  da  Amedeo  nel  duodecimo  secolo  , 
che  racchiude  le  toniUe  gentilizie  della  Casa  Ducale,  e dato  già 
in  cura  a*  Monaci  Cislercicnsi  è stato  dopo  le  ultime  vicende  dal 
regnante  Carlo  Felice  ritornato  al  sacro  uso.  Patria  di  Amedeo  il 
Grand» 

AIX  . ÀquM  AUohrogum  , piccola  città  situata  all'  E.  del 
Lago  dì  Buurget , nel  quale  ha  un  porto  . ove  una  piacevul  via 
conduce  , fiancheggiata  da  pioppi  , Le  sue  tenne  avean  rinom.>a- 
za  presso  i Romani  , e sotto  1'  Imperator  Graziano  vennero  re- 
staurate , onde  si  dissero  ancora  Aquae  Graiianae.  Sono  tuttora 
molto  frequentate  , e l'odierno  regale  edifizio  de'  bagui  offre  tutte 
le  cominodilk  desiderabili.  Vi  trova  l'osservatore  archeologiche 
dovizie.  La  Chiesa  principale  ha  titolo  di  Arcipretura,  e vi  è pur 
la  sede  di  nn  Mandamento  per  1*  ordinaria  giurisdizione.  Da  que- 
sto luogo  Rodolfo  Re  di  Borgogna  investi  nel  993  della  Sigooria 
di  Moriana  , e -di  Savoja  il  contrastato  Beroldo  suo  Luogoleuente  , 
stipite  della  regnante  Dinasda  Sarda  , la  di  cui  Storia  non  è per 
alleile  dalla  sana  critica  bastevolmente  rischiarata.  Conta  tremila 
abitanti  , e dista  per  4 leghe  al  N.  da  Ciamberl , e per  altretlan- 
al  S,  O.  da  Annecy. 

ECHELLES  , borgo  posto  sulla  destra  riva  del  rovinoso  tor- 
rente Guiei'S  , reso  noto  per  la  famosa  via  postale  praticata  nel 
macigno  lu'i,.'o  lo  sp>zio  di  mille  tese  sul  terminare  del  secolo 
decimosettiiii  I da  Carlo  Emmanule  Se'condo  , Duca  di  Savoji  , 
c ceodula  aucur  più  agevole  , e bella  sotto  il  governo  imperiale 
di  Francia.  Vi  risiede  l' ordinaria  Giudicatura,  e novera  1,300 
aUitaiiti  , discosto  per  5 leghe  al  S.  O.  da  Ciauiberi  , e per  24 
al  S.  O.  da  Lione. 

PONTEUELVICINO,  Frane.  Pont -Beau- yotsin,  groito  bor- 
g>  iu  livs  al  Gaier  sulla  estrema  (roabexa  llraacese , ovesivuu- 
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1«  inticameuU  esistita  Ltbiseo  , citlk  della  GalUa  Narboncse.  U 
[>oote  Ticino  al  paese  gli  ba  forse  dato  il  nome,  ni  pub  negarsi 
che  sia  bello  , ed  ardilo  . ma  non  gli  assicura  perpetua  stabiliti 
la  sua  costrusione  in  legno.  Ilavvi  la  prineipal  Chiesa  eoo  Ar- 
ciprelura , ed  un  Giudice  di  Mandamento  ri  fa  reeidenssu  Le 
viti,-!  gelsi,  e gli  alberi  frulliferi  di  ogni  «pecie  Irovan  allo 
alla  vegetaxione  il  terreno , e nell’  apprestare  la  canape , e la 
seta  si  esercita  l' inclusi  tia  de*  suoi  1,800  abitanti. 

MONTMELlAN,  Moni  £miUanms,  citti  in  riva  all’ isiro 
ebe  su  bellissimo  ponte  non  lungi  dalle  sue  mura  si  traghetta  , 
venne  fabbricata  su  disuguale  terreno  , e si  rendette  famosa  nel 
secolo  duodecimo  per  I’  inespugnabilità  del  castello , ebe  la 
domina.  Credesi  1*  antica  Mentala  , ove  fu  acclamato  Re  della 
Borgogna  il  fortunato  Bosone  sul  finire  del  Secolo  nono.  Molli 
tra’  Conti  di  Savoja  vi  bau  dimorato  , e vi  ebber  vita  Amedeo 
Terso,  e Tommaso.  Uo  grasioso  subboi'go  sparso  di  delisiosi  ca- 
sini attira  gli  sguardi  dall’  interno  squallore  rattristati.  1 suoi 
vini  sono  assai  celebrati  , e nH  cosliluiscone  la  rendila  prhici* 
le.  L’  ordinaria  Giudicatura  vi  è stabilita  , ed  il  Rettore  della 
prineipal  chiese  ba  titolo  di  Arciprete.  La  Francia  mirb  sovente 
a guadagnare  questo  posto  importante,  Francesco  Primo  , ed  En- 
rico Quarto  impiegaron  per  ottenerlo  meut  di  corrosione , e 
Luigi  Xlll.  , che  io  modo  più  nobile  volea  inipadioiiirs^jè  col- 
la forza  delle  armi  dopo  18  mesi  rendette  giustixia  alla  bravu- 
ra de’  difensori  abb.indunandone  1'  assedio.  Luigi  XIV  1’  ebbe 
nel  1691  , e cinque  anni  dopo  lo  rendette  col  Trattalo  di  To- 
rino , ma  nelle  susseguenti  guerre  tornato  in  poter  de’  Franca- 
si ebbe  irreparabile  guasto.  Conta  3,875  individui , ed  è lonta- 
na per  3 leghe  al  S.  da  Ciainberì. 

VENNE,  Eiauna  , e più  anticsineole  Epaana  , già  cousi- 
derevol  città,  ed  ora  distinto  borgo  sulla  sinistra  sponda  del  Ro> 
dano.  Molti  ruderi  attestano  la  prisca  sua  maggiore  grandess-i. 
Uo  Concilio  vi  fu  convocato  nel  518  di  tutti  i Vescovi  del  suo 
Begno  d^  Sigismondo  di  Borgogna  , ad  il  Conte  Tommaso  di  Sa- 
aroja  arricchilla  nel  deciinoterso  secolo  di  molli  privilegi.  Vi  ù 
d’  ordinaria  Giudicatura  , ed  tua  Chiesa  arcipreabitcrale.  Vi  stau- 
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(ano  3,000  indtvidai,  e dista  per  4 leghe  al  N.  O.  da  Citmberl. 

2.  CONFLANS , Confluentes , una  delle  molle  eitth  cosi 
denominate  per  la  congiunzione  di  dne  fiumi  , che  qui  si  ope- 
ra dall*  Isero , e dall’  Arly.  Ebbe  gih  titolo  di  Marchesato  , 
ed  è capoluogo  di  provincia  dell'Alta  Sa'voja  , con  Tribunale 
di  Prefettura  di  quarta  classe  , c*  ha  giurisdizione  su  quattro  Giu- 
dicature di  Mandamento  , ed  un  Reale  Collegio.  Fa  parte  della 
Diocesi  di  Ciamberl , d*  onde  i lungi  al  N.  E.  per  7 leghe  , 
e cràtiene  2,000  abiunli.  Lat.  N.  45.*  6.’  1.  O.  6.*  15.’ 

UOPITAL , grosso  borgo  distante  per  una  sola  lega  al  S.  O. 
da.Conflans,  ove  risiede  il  Vice-Intendente  di  seconda  classe  , 
che  ammiuistra  la  provincia.  Racchiude  1,800  individui. 

3 SAN-GIULJANO , Lat  J^anum  Sancti  Juìiani , Francò 
Saint-  Julian  , piccola  città  dell'  antico  territorio  ginevrino  , ed 
or  capoluogo  della  nuova  provincia  di  Carouge  , Ravvi  la  Vi- 
ce-Intendenza idi  seconda  ■ ed  il  Tribunal  Prefettizio  di  quarta 
classe  , da  cui  dipendono  quattro  Giudicature  di  Mandamento. 
Vi  è pure  un  Rappresentante , che  sorveglia  1’  istruzione  delle 
scuole  private.  Fa  parte  della  Diocesi  di  Annecy , ed  in  tempo 
della  rivoluzione  francese  fu  compresa  nel  Dipartimento  del  Le- 
mano.  Esercita  un  attivo  traffico  e colla  Svizzera , e colla  Fran- 
cia , noverando  soli  2,500  abitanti.  Dista  per  8 leghe  al  N.  da 
Annecy , e per  3 al  S.  da  Ginevra.  Lai.  N.  46.°  5.’  I.  O. 
6.*  40.’ 

t SEYSSEL  , Saxdium  , piccola  città  dal  Rodano  attraver- 
sata, che  ivi  incomincia  ad  esser  navigabile.  11  territorio  nc  à 
assai  fertile  , ed  il  suo  traffico  principalmeele  consiste  in  sa- 
le , e vino.  Vi  sono  molti  filato)  di  cotone.  Ila  1'  ordinaria  Giu- 
dicatura di  Mandamento,  e confina  col  Dipartimento  francese^ 
dell’  Ain  nella  Franca-Contèa.  Contiene  quasi  tremila  individui , 
ed  è lontana  per  6 leghe  al  N.  E.  da  Belley. 

4,  ANNESSI’  Lat  Annesium  Frane.  Annecy , Un  profondo 
lago  , che  si  estende  per  quattro  leghe  in  lunghezza  su  di  una 
in  largura  , apre  la  via  nella  estreoiilà  sua  boreale  a vari  ca- 
nali , che  bagnando  il  sottoposto  terreno  forman  poi  la  riviera 
di  Sier  , che  corre  a scaricarsi  nel  Rodano  | ed  ivi  sorge  qua- 
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sia  cìuk  già  capitale  del  Ducalo  del  GENEVCSE  , ed  or  capo- 
luogo della  corrispundcole  provincia.  Ha  uu*  luleiidenza  di  se- 
conda , ed  un  Tribunale  prefettizio  di  quarta  classe  con  setta  ^ 

Giudicature  di  Mandamento.  La  Sede  vescovile  di  Ginevra  , 
che  qua  si  era  trasfesita  dopo  la  Riforma  , e riunita  quindi  a quel- 
la di  Ciamberl  , è stata  ripristinata  da  Pio  settimo  con  Bolla  del 
15  Marzo  1822.  Vi  sono  due  considerevoli  sobborghi.  L’uno 
chiamasi  del  Bufalo  , e dà  ragione  dell'  antico  nume  di  CivUas 
Bovis  alla  città  tribuito  , e derivatole  da  un  tempio  pagano  qui 
esistente.  L’  altro  dicesi  delta  Barriere  , e vi  si  venera  il  luogo  , 
ove  si  gittaron  le  fondamenta  della  Congregazione  delle  Visitan- 
dine  , o Salesiane  si  benemerite  della  cristiana,  e civile  educa- 
zione del  sesso  gentile.  Conservavansi  nella  Chiesa  del  .Mona- 
stero di  queste  Suore  i Sagri  Corpi  di  quel  Francesco  nato  nel 
vicino  Castello  di  Sales  . che  rese  amabile  a’  più  apatisti  la  san- 
tità , e della  piissima  Vedova  Giovanna  Francesca  Freiniot  de 
Chantal  sua  zelantissima  cooperatrice.  Nella  irruzione  francese 
del  1793  vennero  trasferiti  nella  Cattedrale  , ed  i quattro  cittadi- 
ni Burquier  , Amblet , Bocchette , e Balleydier  si  avvisarono  di 
impedirne  col  nascondimento  la  profanazione  minacciata  , che 
ebbe  luogho  su  talune  reliquie  sostituita,  e gittate  da'  rivoltosi  nel 
lago.  Rilazatida  Bonaparle  Consolo  gli  altari,  si  operò  nel  29 
Settembre  1804  la  ricognizione  , e nel  Maggia  1606  furono  in 
due  consacrate  chiese  restituiti  al  pubblico  culto.  Dopo  la  restau- 
razione , esegui  ne’  di  21,  c 23  .àgosto  1826  il  Re  ■ Carlo 
Felice  la  solenne  Traslazione  di  ambedue  nel  risorto  magni- 
fico Tempio  della  Visitazione  , di  cui  aveva  «gli  poco  innanzi 
giltato  la  prima  pietra.  Le  strade  interne  della  città  sono  angu- 
ste , c goffi  portici  ne  accrescono  in  più  luoghi  1'  ottusità.  Va- 
ghissima però  è r esteriore  prospettiva  rampcstre  per  la  llori- 
dezza  delle  pianure,  per  l’  amenità  delle  colline  , e per  lo  ri- 
salto , che  danno  all'  insieme  i non  lontani  altissimi  monti.  Vi 
si  fa  gran  commercio  di  seta  , ed  oltre  i numerosi  filatoj  vi  sun 
fabbriche  di  latta  , di  carta  , di  cuojo  , di  tele  dipinte  , di  vetrio- 
lo , di  cappelli  in  paglia  , di  berette  , e vi  si  esegniscono  as- 
sai bene  lavori  in  rame,  ed  in  acciajo  , onde  sebbene  sia  la  se- 
conda città  della  Savoja  , non  temo  per  questo  lato  della  pr  i 
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ma  il  confronto.  Vi  soa  FIERE  triduanc  in  Maggio , Luglio , 
Ollobre  , e Dicembre. 

Niuno  impugna  il  vanto  ad  Annessi  di  remota  antichità  , egli 
etimologisti  le  danno  per  fondatore  un  magistrato  romano  delti 
illustre  famiglia  degli  Anicj.  Certo  è che  molti  c ragguardevoli 
ruderi  vi  si  rioti*acciano.  Le  arrecarono  i Goti  T ultimo  eccidio  , 
e ne'  secoli  deciraoquinto  , e decimoscsto  vi  spaziarono  con  or  - 
rido guasto  le  fiamme.  I Conti  del  Genevese  prestaron  dapprima 
omaggio  al  Vescovo 'di  Ginevra.  L'ultimo  Conte  della  linea  di- 
retta fu  il  Cardinal  Roberto  fatto  poi  Papa  col  nome  di  Clemen- 
te Settimo  dalla  fazione  contraria  ad  Urbano  Sesto , e per  mezzo 
della  Contessa  Maria  sua  sorella  passò  il  feudo  ad  Umberto  Si- 
gnore di  Villars  , ma  Oddo  suo  zio  paterno  .che  nc  fu  l'erede, 
venne  a transazione  con  Amadeo  Ottavo  Conte  di  Savoja  , e fu 
. dal  Vescovo  di  Ginevra  investito.  Creato  Duca  poco  appresso 
dall'  Imperator  Sigismondo  , non'  solo  i successori  lasciarou  di 
prestare  il  consueto  omaggio  , ma  fecero  i più  grandi  sforzi  per 
•impadronirsi  anche  di  Ginevra  , i quali  per  P eroica  difesa  de' 
Cittadini  tornaron  sempre  vani.  Carlo  Duca  di  Savoja  diede  in 
.appannaggio  la  Contea  del  Genevese  a Filippo  suo  fratello,  ch'eb- 
be iu  Francia  il  tìtolo  di  Duca  di  N emours  , ed  i successori  di 
lui  assunsero  poscia  quello  di  Duchi  del  Genevese.  ]Kel 
terminò  questa  linea  cadetta  . ed  il  Ducato  riunito  alla  Corona 
servi  di  onorifico  distintivo  al  Re  Carlo  Felice  durante  il  domi- 
nio de'  Suoi  maggiori  fratelli.  Enrico  Quarto  Re  di  Francia  ade- 
gnò al  suolo  nei  1600  la  fortezza  di  Santa  Catterina  , con  che  i 
Duchi  dei  Genevese  leneano  in  freno  la  città  di  Ginevra.  Annessi 
.ebbe  anche  per  un  tempo  i suoi  particolari  Signori  distinti  da' Con- 
• ti  del  Genevese  , ma  questo  feudo  fu  alla  Contea  incorporato 
quando  Alinone  fratello  del  Conte  Guglielmo,  e Signore  di  An- 
nessi fu  fatto  Vescovo  di  Moriana. 

Quasi  due  leghe  al  N.  E.  fuori  della  citlà  alla  sinistra  dei 
Sier  veggonsi  gli  avanzi  di  Annessi  il  vecchio  , c colà  trovasi 
una  quantità  di  colonne  , di  marmi dì  urne  , di  patere  , di  lam- 
pade , di  lapidi,  di  monete,  che  ne  attestau  l'antico  lustro. 
Vi  sussiste  ancora  cousidcrcvol  villaggio  eoa  uu  Paro  co  Rettore. 
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La  popolazione  toinma  ad  otluiiilla  abilanti  ,1,400  de*  quali  stan- 
zl.mo  iu  Aooessì  vtcchio.  Dista  per  20  leghe  al  N.  da  Cinrnbcri  , 
per  8 al  S.  da  Ginevra  , uve  vi  ha  communicazione  la  via  pu- 
siale , e per  32  al  N.  O.  da  Torino.  Lat.  N.  43.°  36.’  1.  O. 
6.°  26.* 

RGMILLY  , Homeìiacum  , piccola  citili  al  coiiQuenle  del  Se- 
ran  , e del  Nefa  , che  si  traghettano  ambedue  su  ponti  di  pie> 
tra.  Sulla  fine  del  secolo  dcciinuquarlo  ubbidiva  a’  Conti  di  Gi- 
nevra , che  venivano  dal  Vescovo  investiti  di  quel  feudo.  E dal- 
la Vedova  del  Conte  Pietro  sposala  in  secondi  voti  a Federico 
Duca  di  Lorena  , Amedeo  ottavo  ne  fece  a titolo  di  compra  l'acqui- 
sto. Forti  mura  , e bastioni  la  munivano,  ma  nel  1650  fu  per 
ordine  del  Re  di  Francia  Luigi  Xlll  adegnalo  al  suolo  ogni  ri- 
paro. Contiene  4.200  individui , ed  è discosta  per  tre  leghe  al 
S.  O.  da  .\nncssi.  L*  uberl'i  del  territorio  rende  assai  vivo  il  suo 
traflico  di  granaglie.  Vi  è pure  1*  ordinaria  Giudie.alura. 

5.  TIIONON  , Tunonium  , città  capitale  un  tempo  del  Du- 
calo del  CIAULESE  ( Cabelltcus  ager)  ed  or  capoluogo  della 
provincia  , che  conserva  la  stessa  denominazione  , ed  cslendesi 
Sulla  meridional  riva  dei  Lago  di  Ginevra  , ove  giace  non  lun- 
gi dalla  foce  del  Dramc.  Viene  amministrata  da  un  Intendente 
di  prima  con  un  Tribunal  prcreltizio  di  quarta  classe  . c cinque 
Giudicature  di  .\land.atnenlu.  Fa  parte  della  Diocesi  di  Annessi  , 
ed  ha  un  grandioso  palazzo  costruito  da  Alberto  Eugenio  Conte 
del  Gcneve-ie  , che  u’  ebbe  il  Governo  , con  altri  notevoli  edi- 
fici . e qualche  bella  Chiesa.  L'  istruzione  è confidata  al  Reale 
Collegio  , ed  ovvi  pure  autorizzato  un  particolare  Convitto.  Col- 
la diligente  agricoltura  adoperano  gli  abitanti  di  inolliplicare  i 
doni  dell*  ubertoso  terreno  , e 1*  industria  cittadina  spicca  soprat- 
tutto nelle  rinomale  manifatture  di  oriuoli  , e bigiotterìe.  Qual- 
che fortificazione  , che  vi  era  ab  antico  , or  più  non  esiste  , ed 
è rimpiazzala  da  ameni  passeggi.  11  territorio  corrisponde  al  pae- 
se de*  prischi  Nantuati , che  dopo  aver  lungamente  fallo  parte 
del  Regno  di  Borgogna  , fu  dato  colla  Valle  di  Aosta  in  rimu- 
nerazione de*  prestali  servigi  da  Corrado  il  Salico  ad  Umbcilo 
dalle  bianche  mani,  c nel  dccimoquarto  secolo  i Conti  di  Savoja 

13* 
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tDcomÌDciaroDO  a dirsi  Signori  del  Cisblese.  Va»  parte  però  di 
questa  provincia  fu  conquistata  da'  Valesani , e costituisce  ora 
n basso  Valese.  Anche  i Vescovi  di  Ginevra  , ed  i Baroni  di 
Faussigni  v'  ebber  diritti  signoriali.  I Bernesi  , che  pur  ne 
occuparono  de*  tratti , v*  introdussero  la  Religione  Protestante  , 
la  quale  vi  si  mantenne  eaiandio  dopo  il  pacifico  possesso  de* 
Duchi  di  Savoja  , ma  in  fine  la  dolce  persuasione  di  S.  France- 
sco di  Sales  consegui  il  trionfo  di  ricondurre  que'  popoli  all'uni- 
tò  della  Fede.  Nella  prima  metà  del  secolo  decimoquinto  i Du- 
chi Amedeo  ottavo,  Ludovico,  ed  il  b.  Amedeo  nono,  che  vi 
nacque,  dimorarono  ordinariamente  nel  Castella,  di  cui  non  vi 
sono  più  tracce.  I Principi  del  sangue  mantengon  tuttora  il  ti- 
tolo d*  onore  proveniente  da  questo  Ducato.  La  popolazione  som- 
ma a 3,500  individui  , e la  distanza  è di  8 leghe  al  N.  E.  da 
Ginevra.  Lat.  N.  46.*  12.  1.  O.  6.*  25.’ 

RIPAGLIA,  Frane.  Ripaille  , villaggio  posto  in  riva  al  La- 
go ginevrino , con  nn  delizioso  castello  ornato  di  magnifico  par- 
co , ove  nel  1434  Amedeo  ottavo  vedovo  di  Maria  di  Borgogna  ad- 
dicò  a favore  di  Ludovico  suo  figlio  il  supremo  potere , c se- 
guita la  deposizione  di  Eugenio  Papa  quarto  fu  nel  1440  elet- 
to Pontefice  nel  Concilio  di  Basilea,  ove  fece  il  solenne  ingres- 
so. Ma  dopo  la  morte  del  suo  competitore  , ammirando  le  virtù 
di  Niccolò  quinto  , e seguendo  i consigli  di  Carlo  settimo  Re  di 
Francia  , si  dimise  nel  1449  , e ritornò  al  prediletto  romitag- 
gio , ove  riposan  le  sue  ceneri  , sebbene  ei  morisse  a Ginevra. 
L’  istituzione  dell*  Ordine  equestre  di  S.  Maurizio  si  riconosce  da 
questó  Principe  singolare  , ebe  in  Ripnglia  stabili  la  principale 
Commenda  , e chiamò  sei  Cavalieri  in  sua  compagnia  nella  gra- 
dita solitudine.  Dista  per  men  d*  una  lega  al  N.  O.  da  l'bonon. 

EVIAN  , Aquianum  , altro  distinto  borgo  in  riva  al  La- 
go , con  Giudicatura  di  Mandamento  , la  principal  Chiesa  deco- 
rata del  titolo  arcipresbiteralc  , ed  un  Monastero  di  Suore  di  S. 
Giuseppe.  Talune  minerali  sorgenti  sgorgano  ne*  dintorni , e sem- 
bra ebe  gli  abbiano  dato  il  nome , ma  non  se  ne  trae  at- 
tualmente partito.  Evvi  altresì  un  Collegio  comunale.  Vi  stan- 
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tinno  2,000  abilanli  , ed  i loatano  per  10  leghe  al  N.  E.  da 
Ginevra. 

6.  BONNEVILLE  , Bonopolis  , borgo  il  ptd  coniiderevole  , 
e capoluogo  dcll.a  provincia  di  FOSSIGNl’  ( Fuciniacum  ) , ch'eb* 
be  gik  titolo  di  Baronia.  L' anuninisirazione  è affidata  ad  un  Vi* 
ce  Intendente  di  prima  , e la  Giudicatura  ad  un  Tribunale  di 
'quarta  classe  con  otto  Mandamenti.  La  sua  Arcipretura  è sog- 
getta al  nuovo  Vescovo  di  Annessi.  Giace  sulla  destra  riva  dei 
fiume  Arvo  , e sebbene  in  alpestre  situazione  ha  regolare  aspetto, 
e vaghi  edifici  con  meschini  avanzi  di  vecchio  castello.  Mollo 
utili  sono  le  cave  di  pietra  bigia  ne*  suoi  dintorni.  Ne*  di  14  e 
15  Luglio  vi  si  tiene  una  FIERA.  Corrado  il  Salico  nell*  unde- 
cimo  secolo  investi  Emcr.nrdo  della  Signorìa  del  Fossignl  posta 
al  di  là  del  Gran-San-Bemardo , e la  stirpe  maschile  di  lui  es« 
sendo  terminata  in  Aimone  secondo,  Agnese  superstite  sposò  il 
Conte  Pietro  di  Savoja  , di  cui  1*  unica  figliuola  Beatrice  portò 
il  feudo  in  dote  al  Delfino  viennese,  e col  resto  del  Delfinato  pas- 
sò poi  in  potere  della  Francia  , la  quale  transigette  anche  sui  di- 
ritti , che  pretendeva  avervi  il  Conte  del  Genevese.  Ma  i Re  di 
'Francia  permutarono  poi  questo  paese  con  vari  villaggi  goduti  dai 
Conti  di  Savoja  nel  Delfinato  , e n*  ebber  per  lungo  tempo  1*  omag- 
gio , finché  il  Delfino  Luigi  ne  vendette  nel  1445  la  sovranità 
piena  a Ludovico  Duca  di  Savoja  , ed  il  Re  Carlo  ottavo  san- 
zionò il  trattato,  riportando  altresì  la  cessione  totale  di  ogni  drit-> 
to , che  i Principi  di  Savoja  vantar  potessero  sulla  Contea  di 
Valenza.  11  borgo  di  Fossignl,  da  cui  ebbe  nome  , piò  non  esi- 
ste. Conta  duemila  abitanti , ed  i discosta  per  6 leghe  al  S> 
E.  da  Ginevra,  e per  16  al  N.  E.  da  CiamberL  Lat.  N.  46.*  6,* 
1.  O.  6."  20.* 

CLUSES  , piccola  città  in  riva  allo  stesso  fiume  Arve,  dt- 
' stinta  per  le  manifatture  di  oriuoli , e più  ragguardevole  ne*  pas* 
sati  tempi , essendo  stata  per  lungo  tratto  la  capitale  della  Ba- 
ronia. Vi  stanziano  2,200  Individui,  c dista  per  10  leghe  al  S. 
E.  da  Ginevra. 

LA-ROCHE , città  posta  in  una  vantaggiosa  eminenza  , ove 
risiede  il  Reale  Collegio  della  provincia  , ed  una  Giudicatura  di 
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M anJamcnlo.  Vaga  h la  ailiiazione  del  Ritiro  da' Cappuccioi  abi* 
lato  , ed  assai  ben  oriiala  la  Cliicsa  matrice  retta  da  un  Are!- 
prete.  Novera  2,700  abitnanii  , ed  è discosta  per  5 leghe  al  S. 
E.  da  Ginevra. 

7.  MOUTIEHS  , Jtfonaslerium  , piccola  città,  che  dappri' 
ma  cliiamala  TAKANT.ASIA  fu  capitale  della  Contèa,  ed  ora 
lo  è delia  Provincia  di  questo  nome.  Occupa  le  sponde  dell'  Isero 
in  un'  amena  pianura  d.i  ultissimi  monti  cinta  all’  intorno.  La  sua 
A’ice-lntcndenza  è di  prima  classe  , ed  il  Tribunale  prefettizio  di 
quarta  ha  sotto  di  se  quattro  Mandamenti.  Soggiacque  nello  spi- 
rituale a’  Metropolitani  di  Vienna,  ma  ebbe  quindi  i suoi  Ve- 
scovi , c fu  eretta  finalmente  in  Arcivescovato  , di'  ebbe  i due 
siiiVragaiici  di  Sion  , e di  Aosta  , venendo  anche  iiivcstito  della 
temporale  Signoria  , e tuttora  il  palagio  arcivescovile  si  ha  in 
tonto  del  migliore  edifìcio.  Fa  oggi  parte  dell'  Arcidioccsi  di 
Ciamberi  , ed  ha  un  Reale  Collegio.  È altresi  il  Capoluogo  del 
primo  Circondario  dell'  Amministrazione  delle  Miniere  creata  con 
Legge  del  18  Ottobre  1822,  e vi  si  è formata  una  scuola  per  lo 
studio  delle  scienze  relative  , e sei  allievi  sono  mantenuti  dal  Go- 
verno. Molte  dillàtti  , e ricche  sono  le  circostanti  miniere  d'ogtti 
specie  , ed  importanti  le  saline.  I Cenlroni  abitavano  questa  re- 
gione. Della  loro  capitale  , che  chiamavasi  forum  C/audii  , e che 
imperò  a tutte  le  Alpi  Greche  , c Pennine  erette  da  A'alentinia- 
Do  primo  in  Provincia  , non  rimane  orma  , ed  anche  il  villag- 
gio di  Centron  , che  sopravvisse  alle  sue  rovine  , e serbava  il 
siomc  degli  antichi  popoli  , è oggi  abbandonato.  Tarantasia  , o 
Pareniasia  ereditò  per  molto  tempo  il  primato  di  tutte  le  Alpi 
predette  , c dopo  1'  arcivescovile  dominio  passò  alla  Casa  di  Sa- 
voja  sotto  il  Conte  Lamberto  secondo,  sul  finire  del  secolo  unde- 
cimo.  Vi  si  eoamerano  3,0fX)  abitanti,  e dista  per  10  leghe  al 
S.  E.  da  Ciamberi.  Lat.  N.  44.°  40.’  1.  O.  6.'  15.’ 

SANtMALiIIIZIO  , Frane.  Bourg-Sainf-Jt/aurice  , piccola 
città  , che  trovasi  alle  falde  del  Piccolo  San  Bernardo  , risie- 
dendovi una  Giudicatura  di  Mandamento.  Vi  stanziano  5,000  in- 
dividui , ed  è discosta  per  G leghe  al  N.  E.  da  Montiers. 

8.  S.AN-G10V.\NN1  di  MOlllANA  , Lat.  A/,rnr/ani>  , Frane. 
Saint- Jeaa-de-JUoiirienne,  città  situata  sul  fiume  Arco  in  mezzo 
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alla  valle  alpina  occiclcnt.iIe  «lei  Montecinisio  , d’  onde  si  parto- 
no due  catene , che  la  rinserrano  , e la  dividono  al  N.  dalla  Ta- 
rantasìa  , ed  al  S.  dal  DelCnato.  Oggi  è capoluogo  della  corri- 
spondente provincia.  Il  regime  amministrativo  viene  assegnato  ad 
un  Vice-Intendente  di  prima  , ed  il  giudiziario  ad  un  Tribuna- 
le di  quarta  clnstse  con  sei  Giudicature.  La  divozione  antichis- 
sima al  Santo  Precursore  diede  il  nome  moderno  alla  città  .la- 
sciando il  primiero  di  Moriana  al  suo  Territorio.  Ebbe  i parti- 
colari suoi  Vescovi  , ma  entra  attualmente  nella  Diocesi  di  Ciam- 
beri  , ed  ha  un  Arciprete  nella  soppressa  Cattedrale.  Nella  scien- 
tìfica organizzazione  vi  si  è stabilito  un  Reale  Collegio.  Molle  fu- 
cine di  ferro  vi  iono  in  esercizio  , c si  esegulscon  perfetti  lavo- 
ri di  quel  metallo.  Il  bestiame  vi  pasce  in  copia  , e mantiene 
un  traffico  vantaggioso,  cui  aggiungono  i boschi  ottimo  legname. 
Sgorgano  nc'  dintorni  varie  fonti  di  acqua  sulfurea.  Dipendeva 
la  Moriana  dal  Reame  di  Borgogna  sotto  i Merovingi  , e Carlo-'’ 
vingi.  Rodolfo  terzo  investi  il  celebre  Umberto  delle  Contèe  di 
Moriana  e di  Savoja.  I suoi  successori  preferirono  il  primo  al 
secondo  titolo  , c si  disser  Conti  di  Moriana.  Ma  dopo  il  duo- 
decimo secolo  la  seconda  denominazione  prevalse  , e cessò  di  esi-' 
Stere  il  Feudo  di  Moriana  , quando  la  Savoja  innalzossi  a Du-' 
calo.  Sul  fine  del  secolo  duodecimo  dopo  la  morte  del  Conte' 
Tommaso,  la  Signorìa  di  Moriana-  fu  goduta  separatamente  per* 
due  generazioni  dal  secondogenito,  e tornò  poi  ad  esser  per  .sem- 
pre riunita  all’  altra  di  Savoja.  Vuoisi , che  quivi  venisse* 
avvelenato  dal  medico  ebreo  Sedecìa  1'  Imperatore  Carlo  secondo 
detto  il  Calvo  nel  principio  di  Ottobre  877  , mentre  da  Pavia  ri-' 
tornava  in  Francia  col  rancore  di  non  aver  potuto  resistere  al 
Re  Carlomanno  di  Baviera.  La  sua  morte  però  avvenne  in  una 
capanna  presso  il  villaggio  di  Brios  nel  Delfinato.  La  popolazio- 
ne somma  a 3,000  abitanti,  e la  distanza  è di  10  leghe  al  N. 
E.  da  Grenoble  , e di  1 7 al  S.  E.  da  Ciamberi.  Lai.  N.  44.*  55.* 
1.  O.  6 * 10.’ 

AIGUEBELLB  , Aqiiahilla  , o Carhonaria  , borgo  situato 
nella  sponda  dell’Arco,  ed  attraversato  dalla  gran  via  del  Mon- 
te Cenisio , laddove  la  gola , ebe  dalla  Savoja  introduce  allif 
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lUoriiDS  , fissi  più  angusti.  Del  recchio  castello  , che  muniviU 
vcggonsi  gl'  inutili  avanzi.  Miniere  di  rame,  e ferro  il  circon- 
dano,, e colle  limpide  acque  del  fiume  sono  attivale  notevoli 
concio  di  cuojo.  L'  ordinaria  Giudicatura  vi  è stabilita , ed  il 
Principal  tempio  risplende  per  maestosi  ornamenti , ed  un  Arci- 
prete vi  presiede.  Probabilmente  è questo  il  luogo  , ove  imbo- 
scaronsi  gli  Allobrogi , c dieron  guasta  a'  saldati  di  Annibale. 
Carbonai'ia  cessò  di  esistere  nel  secolo  quinto  distrutta  da'  Bor- 
gognoni , e l’odierno  paese,  onde  fu  rimpiazzata  , fu  nel  nono 
da’  Saraceni  devastato  , e si  vide  poi  risorger  nel  Mille  , aven- 
ilovi  sovente  fatto  i novelli  Conti  la  loro  residenza.  Nel  1742 
Filippo  di  Parma  alla  lesta  delle  truppe  spagnuole  , e fiancesi 
vi  riportò  sull' armata  piemontese  una  compiuta  vittoria.  Dna  va- 
langa nel  1760  seppellì  molte  case  , ed  un  tempio  di  questo  co- 
spicuo borgo.  Vi  stanziano  1,890  abitanti  in  gran  parte  gozzuti  , 
e deformi  a somiglianza  de’  Cretini  del  territorio  di  Aosta,  La 
distanza  è di  6 leghe  al  S.  E.  da  Ciamberl , e di  altrettante  da 
Sali-Giovani. 

LANSLERUQGO  , distinto  villaggio  posto  alle  falde  del  Mon- 
te Cenisio  , ove  incomincia  ad  ascendersi  la  sua  cima.  Contiene 
1 ,500  individui  con  un’  Arcipretura  , ed  un  Giudice  di  Manda- 
mento. Vi  fluisce  r Arco  , che  dalle  vicine  roccie  ba  la  prima 
origine.  Trovasi  a 10  leghe  N,  E.  da  San- Giovanni. 

MODANE , borgo  bagnato  dall’  Arco  per  entro  a’  monti  più 
dirupati  , e decorato  di  Arcipretura  , e di  Giudice  ordinario.  Su- 
pera il  marino  livello  per  3,700  piedi  La  distruzione  delle  nevi 
nella  primavera  vi  cagiona  orrìbili  danni.  Racchiude  1,200  abi- 
tanti , ed  è discosto  per  6 leghe  al  S.  E.  da  San- Giovanni. 

CONTÈA  DI  NIZZ  A. 

Questa  regione  circoscrìtta  al  N.  dalla  provincia  piemontese 
di  Saluzzo  , all’  E.  da  quella  di  Cuneo,  al  S.  dal  Mare  Mediter- 
raneo , ed  all’  O.  dalla  Provenza  , onde  vien  divisa  a mezzo  del 
fiume  Varo  , dopo  essere  stata  per  lunga  stagione  subbietto  di 
disputa  fra  le  due  Case  d' Angiò  , e di  Durazzo  sovrane  di  Na- 
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poli  I per  ToIonUrìa  deditione  si  assoggettò  nel  1388  ad  Ame- 
deo Ottavo  Conte  dì  Savoja  , eh’  ebbe  anche  la  ventura  di  ve- 
derne guarentito  dai  pretendenti  il  conquisto  , mediante  il  Trat- 
tato di  Ciamberi  del  5 Ottobre  1419  , in  compenso  di  taluni 
suoi  crediti.  Occupata  da*  Francesi  nel  1793  costituì  il  Diparti- 
mento delle  Alpi  marittime,  e ritornata  poi  nel  181 4 all*  antico 
dominio  , si  uni  ad  essa  un  tratto  della  ligure  Riviet%  di  Ponen- 
te , e si  formò  la  Divisione  amministrativa  di  Nizza  corrispon- 
dente alla  giurisdizione  di  un  Reale  Senato.  In  essa  si  compren- 
dono le  tre  provincie  di  Nizza  , di  San-Remo  e di  Oneglia.  Nel- 
la prima  di  esse  trovasi  racchiuso  il  principato  di  Monaco  , che 
ha  separato  reggimento.  ' ' 

1.  NIZZA,  LaL  Niccea  F'ediantiorum . Frane.  A^ice  ; Nel- 
la estremità  N.  E.  dell*  arcuata  baja  di  Antibo  , a ridosso  dì 
un*  elevata  roccia  , protendesi  nel  mare  in  foggia  di  triangolo 
sulla  foce  del  fiume  Paglione , che  ne  bagna  il  lato  occidentale , 
quest’  antichissima  , già  forte  , e sempre  deliziosa  città  un  tempo 
capitale  della  Contèa  , ed  ora  cspolnogo  della  Divisione , e del- 
la prima  provincia  nizzarda , ove  fa  la  residenza  il  Regio  Sena» 
to  composto  di  un  Primo  Presidente  , due  Presidenti , e sei  Mem- 
bri. Un  Intendente  Generale  di  seconda  classe  con  suo  Sostitu- 
to regolano  F amministrazione , ed  un  Senator  Prefetto  regge  il 
Tribunale  di  Prefettura , eh’  è parimente  di  second’  ordine , 
dal  quale  dipendono  le  due  Giudicature  di  Mandamento  interna , 
^ ed  esterna  con  tredici  altre  nel  suo  territorio.  Vi  è pure  stabili- 
to un  Consolato  di  Commercio  , e di  mare  : Tutta  la  Divisione 
poi  fa  parte  del  Quinto  Circondario  dell’Amministrazione  delle 
Miniere , di  cui  è Cuneo  il  capoluogo.  La  sua  Sede  Vescov  ile 
fu  dapprima  suffraganea  dell’  Arcivescovato  francese  di  Etnbrun  , 
ed  ora  lo  è della  Metropolitana  di  Genova.  Vantasi  la  Chiesa 
di  Nizza  di  essere  stata  fondata  da  S.  Nazario  ne’  tempi  aposto- 
lici , e di  essersi  segnalata  con  copioso  novero  di  martiri  nelle 
imperiali  persecuzioni.  Il  Reale  Collegio  è decoralo  dalle  più 
elevale  cattedre  scientifiche  , ed  i Padri  Gesuiti  vi  mantengono 
un  grandioso  Convitto.  Le  commeudevoli  Suore  Salesiane  offrono 
cristiana,  e civile  educazione  al  sesso  gentile.  Ammirasi  per  la 
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onde  costruisconsi  ottimi  lavori.  Commodi  al  ricetto  de'  marinaj 

veggonsi  incavali  nel  sasso  parecchi  casolari , e 1'  acqua  dolce 
incanalala  si  appresta  in  ciascuno  di  essi  per  un  tubo  di  bron- 
zo , e termina  poi  in  vaga  fontana  , che  cadendo  glltasi  in  ma- 
re. La  via  continuata  nel  vivo  masso  della  roccia  ritorna  al  mar- 
moreo antemurale  , nè  lascia  intanto  di  ricreare  la  vista  della 
ligure  costa  , mentre  1'  onda  spumosa,  che  si  fninge sulla  base 
della  rupe  , ti  rapisce  collo  spettacolo  varialo  di  mille  curiosi 
scherzi  , che  1’  acqua  radente  dagli  scogli  leggiadramente  pro- 
duce. Nel  sobborgo  , che  chiamasi  della  Croce  di  marmo  , so- 
gliono più  che  altrove  alloggiare  i numerosi  stranieri  , che  ac- 
corrono a passarvi  la  iemale  stagione  , oliralli  dalla  dolcezza  del 
clima.  Fin  dal  tempo  de’  Romani  aveva  Nizza  il  vanto  di  esse- 
re a godimento  prescelta  per  cansare  1’  orror  delle  brume.  Gli 
spessi  giardini  imbelliti  dalla  moltiplice  famiglia  de'  fiori  , ridon- 
dano di  cedri  , limoni  , aranci  , e gli  orti  di  preziosissime  frut- 
ta d'ogni  specie.  Ogni  palmo  di  terreno  c nelle  circostanti  col- 
line messo  a proRtIo  per  la  coltura  , mediante  arlificiosi  ripa- 
ri di  muro  a secco  , che  livellano  gli  scoscendimenti.  Sebbe- 
ne la  posizione  di  Nizza  fra  i due  empori  di  Marsiglia , e di 
Genova  le  impedisca  di  aspirare  a'  primi  vanti  commerciali  , 
pure  le  nuove  strade  di  comunicazione  colla  Francia  , col  Gc- 
novesato  , e colla  Capitale  degli  Stati  Sardi,  ha  notevolmente  ac- 
cresciuto il  suo  traflico.  L'asportazione  consiste  in  olio  per  la 
quantitè  , c la  qualità  rinomatissimo  , seta  raccolta  ne'  dintor- 
ni , e condottavi  , come  anche  la  canape,  ed  il  riso,  dal  Pie- 
monte , vino  prelibato , e quello  specialmente  di  Rellet , e di 
BraqUet , aranci  , cedri , acciughe  , sardelle  , tonni  , ed  in  pic- 
ciole  barche  ancor  frutti  , ed  erbaggi.  Dalle  poco  importanti  fab- 
briche si  han  cuoi  , carta  , e qualche  serica  stoffa.  Vi  s' intro- 
dneon  poi  cercali , e vino  di  qualità  inferiore  per  lo  necessario 
consumo,  ed  anche  per  mercantile  speculazione,  sale,  che  dal- 
la Isola  di  Sardegna  si  diffonde  in  tutto  il  Piemonte  , legname 
da  costruzione,  generi  coloniali,  e manifatture  estere,  che  fo- 
mentano talora  il  contrabbando  nella  Francia.  Cènvien  molto 
diflldarc  della  descrizione,  che  ci  ha  lascialo  il  viaggiatore  prus- 
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siano  Sulzer  sulla  poca  civiltà , istruzione  • ed  aginiczza  degli 
abitanti  negli  anni  1775  , e 1776  , giacché  tanto  nella  durata  del 
governo  imperiale  di  Francia  , quanto  dopo  la  restaurazione  de* 
Reali  di  Savoja  vi  sono  seguiti  progressivi  miglioiamenti.  La 
classe  però  de*  pescatori  , che  molto  vi  è numerosa  , e che  col- 

a 

le  altre  non  s' immischia  « mantiene  le  native  abitudini;  gli  abi- 
tanti poi  della  campagna  uniscono  la  naturale  gajezza  alla  sem- 
plicità del  costume.  Regna  la  più  sincera  letizia  nc*  festini  car- 
nevaleschi solili  farsi  allo  scoperto  ne*  luoghi  alla  città  con- 
tigui , ove  alla  danza  , ed  al  canto  sono  intrecciate  copiose  imban- 
'^digioni.  1 giovani  agricoltori  d*  ambi  i sessi  aggiungono  alle  gra- 
zie della  persona  i copiosi  ornamenti  di  borite  ghirlande  , ed 
i cittadini  vi  accorrono  in  folla  come  spettatori.  L*  insieme  del- 
lo spettacolo  ci  rimembra  il  canto  degli  antichi  Trovadori , che 
1*  animo  esilarò  de*,  crocchi  di  Provenza  nel  medio  evo.  E ro- 
mantica  « ma  assai  commovente  si  parrebbe  la  descrizione  de* 
campestri  doni,  con  che  per  una  specie  di  patriarcale  etichetta 
prestano  omaggio  agli  amati  Sovrani  di  Savoja  , il  di  cui  ramo  pri- 
mogenito nell*  alTabi le  popolarità  si  è sempre  distinto,  quando 
avvenga  , che  fra  essi  soggiornino.  La  lingua  italiana  esclusiva- 
mente si  adopera  ne*  tribunali , e negli  Uffici  di  Amministrazio- 
ne ; nel  popolo  può  quasi  dirsi  prevalere  il  francese  linguag- 
gio , o meglio  il  provenzale  dialetto.  — Riconosce  (ilizza  a fon-^ 
datori  i Focesi  , che  vedendo  la  loro  Colonia  di  Marsiglia  no- 
tevolmente accresciuta  , nel  ritorno  da  una  spedizione  contro  i 
Liguri  divisarono  di  edificare  in  quell*  amena  situazione,  presso 
il  Varo  una  subalterna  borgata.  Niun  vestigio  però  serba  della 
sua  greca  derivazione  , nc  alcun  romano  mununieoto  , tranne  pa- 
recchie Iscrizioni.  Notevolmente  si  accrebbe  dopo  la  distruzione 
di  Cemencta  , o Cemelìone  , antica  capitale  de*  popoli  Vedian- 
zj  , e sede  del  Perfetto  Romano  delle  Alpi  marittime  , posta  sul- 
' la  sommità  del  Monte  , che  ne  conserva  tuttora  la  denomina- 
zione. Il  Pontefice  IJario  ne  riuni  il  Vescovado  all*  altro  di  Niz- 
za , e taluni  nel  sesto  secolo  da*  Goti  « e Vandali  , taluni  neU*ot- 
tavo  da'  Saraceni  la  credon  distrutta.  Le  ceneri  di  S.  Ponzio  , 
chip  vi  ebbe  palma  di  Martire  nel  288  sotto  1*  Imperatore  Yale- 
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riano  , furono  dopo  U gna  rovina  trasferita  a Nizxa.  Vi  <i  veda 
j ancora  intatta  l' arena  di  un  anfiteatro,  i ruderi  di  un  tempio 
sacro  ad  Apollo,  varie  snttcrranee  volte  , avanzi  di  grandiose 
fabbriche,  e romane  lapidi.  Nulla  però,  che  valga  a comprova- 
re la  greca  origine.  — Nizza  ha  molto  sofferto  nei  passaggi  del- 
le armate  di  Francia  in  Italia,  ma  nel  1543  provò  il  disastro 
maggiore , quando  il  Re  Francesco  primo  stringeala  per  terra  d'as- 
sedio , ed  angusiiavanla  i Turchi  per  mare.  Barbarossa  secondo , 
Sovrano  d'  Algeri  indispettito  dalla  resistenza  ostinata  della  sua 
cittadella  , e dalla  vittoriosa  sortita  della  famosa  Eroina  Segii- 
rana  , l'  abbandonò  siffattamente  al  saccheggio  , ed  all'  incendio  , 
che  piò  non  le  fu  dato  di  ritornare  all'  auge  primiero.  Il  Castel- 
lo di  Nizza  munito  validamente  da'  Duchi  di  Savoja  ebbe  giò 
fama  di  essere  inespugnabile  , ma  cedè  al  valore  del  Maresciallo 
di  Catinat  nel  1704,  e fu  in  seguito  demolito  , laonde  il  Gene- 
rale Anseimo  nel  di  23  Settembre  1792  se  ne  impossessò  senza 
contrasto , ad  iodi  a poco  si  arrese  a patti  anche  il  Forte  di 
Montalbano.  i Nizzardi  però  si  mostrarono  costantemente  fedeli 
alla  regia  causa  , nè  cessarono  d'  infestare  con  bande  armate  i 
Francesi  per  le  gole  de'  monti , finché  i rovesci  dell'  esercito  pie- 
montese non  ne  disarmarono  il  coraggio.  La  popolazione  somma 
a 18,000  abitanti  , e la  distanza  è di  un.-i  lega  e mezzo  all'  E. 
da  San  Lorenzo  sul  Varo , primo  borgo  della  frontiera  francese  , 
di  5 da  Antibo  , di  27  al  N.  E.  da  Tolone,  di  37  al  S.  O.  da 
Genova,  e di  38  da  Torino.  Lat.  N.  43”.  41.'  I.  O.  5.*  S.’ 

SOSPELLO,  Sospitellum,  piccola  città,  che  il  fiumicello  Bevera 
influente  del  Roja  divide  in  due  parli  alle  falde  del  Colle  di  Br,ins  , 
già  capoluogo  di  una  delle  Vicarie  dell.')  Contèa  di  Nizza  , ed  ora  di 
una  Giudicatura  di  Mandamento.  Oltre  il  Reale  Collegio  vi  è una 
Congregazione  di  Padri  Dottrinar].  È mirabile  1'  artificiosa  col- 
tura a grano  , a vigne  , ad  olivete  , ed  a prato  di  tutte  le  fra- 
zioni di  terreno  , che  in  mezzo  a quelle  sterili  rocce  si  ricono- 
sca atto  alla  vegetazione.  Contiene  3,000  individui  , e dista  per 
4 leghe  al  N.  E.  da  Nizza. 

S.\ORG10 , importante  fortezza  posta  su  dirupato  scoglio  , 
che  dotuiua  la  valle  dd  Roja , ov’  essa  è piò  angusta  , che  me- 
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luogo  di  altra  delle  proviucie  uitzarde.  Vien  retta  da  un  Vice- 
liilcudente  di  prima  ciaise  , e la  Giuitìiia  è amministrata  da 
uu  Tribunal  prefettizio  di  quarto  ordine  con  otto  Giudicature 
di  Mandamento  ed  un  cominunale  Gollegio.  Fa  parte  della  Dio- 
cesi di  Albciiga  , e la  sua  priucipal  Chiesa  ha  titolo  di  Colle- 
giata con  un  insigne  Capilulo.  Sonovi  inoltre  due  Monasteri  , 
Tulio  di  Salesiane,  l'altro  di  Celestine  dette  le  Turchine, 
ed  un  Convento  di  Cappuccini.  11  suo  traffico  principale  con- 
siste in  olio , ed  agrumi  , che  vi  si  coltivauo  in  istraordinaria 
copia  , e danno  a'  campestri  dintorni  un  aspetto  oltremodo  de- 
lizioso. Picciolo  è il  suo  portò  , nè  i suoi  lavori  sono  ancora  co- 
dotti a perfezione  , ma  gli  dà  importanza  la  sua  attitudine  al 
piccolo  caboltaggio  colla  Francia.  Cozzò  per  luogo  tempo  coi 
Genovesi  , e sostenne  la  propria  indipendenza  all’  ombra  della 
protezione  imperiale  alemanna  , ma  dovette  infine  verso  la  me- 
tà del  secolo  dcciiuottavo  sottoporsi  al  dominio  della  Repubbli- 
ca , di  cui  ha  poscia  seguito  i destini.  La  popolazione  ascende 
a 10,000  ahilanti  , e la  distanza  è di  9 leghe  al  N.  E.  da  Niz- 
za. Lau  N.  44.”  53.’ 

YENTIMIGLIA,  jilbium  Intimelium,  città  sulla  foce  del 
Roja  , lungo  T alveo  del  quale  dirigevasi  la  romana  via  militare 
per  lo  tragitto  delle  Alpi.  Vien  decorata  dalla  Sede  Vescovile 
sulfraganea  di  Geuova  , ed  oltre  la  Cattedrale  dì  moderna  archi- 
tettura vi  ha  un  Convento  di  Minori  Osservanti , un  Monastero 
di  Canonichesse  Lateranensi  . ed  un  comunale  Collegio.  Qui  se- 
gua Antonino  il  confine  della  Liguria  , sebbene  altri  al  Varo  , 
ed  altri  a àlarsiglia  lo  avanzino.  Fece  pelò  parte  per  lungo 
tempo  della  Provenza  , odopo  essere  stala  posseduta  per  un  tempo 
da’  Lascari  Conti  di  Yentimiglia  , e Tenda  , i Genovesi  dalla  fa- 
mosa Regina  Giovanna  di  Napoli  ne  feccr  T acquisto.  11  lenito- 
rio  uguaglia  in  amenità  quel  di  San-Remo  , e si  estraggono' dal  suo 
porto  le  indigene  produzioni.  Contiene  5,200  individui , c dista 
per  6 leghe  al  N.  £.  da  Nizza  , e per  28  al  S.  O.  da  Genova. 

TAGGIA  , o Tobia  , considerevol  borgo  sulle  sponde  di  uu 
un  fiumicello  , che  ne  inaffia  il  fertilissimo  lerriloiiu.  Vi  è .sialu- 
lila  una  Giudicatura  di  Mandamento.  La  Chiesa  Maiiice  ha  tiu>- 
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Io  di  Preposiinra , e vi  si  sono  ripristinati  i due  Conventi  dell'Or' 
dine  de' Predicatori , e de' Cappuccini  , con  un  ilonastero  di  Suo- 
re Domenicane.  I suoi  vini  moscatelli  vengono  da  lungo  tempo 
celebrati  per  la  squisitezza.  Dista  per  due  leglie  al  N.  O.  da  S. 
Remo , e per  poco  meglio  di  una  lega  dal  mare  ; Ove  poi  il  fìii- 
micello  mette  foce , evvi  un  piccolo  villaggio  dipendente  denomi- 
nato Riva  di  Taggia , retto  spiritualmente  da  un  Arciprete,  La 
pescagione  h molto  produttiva  in  que' dintorni.  La  popolazione  del 
borgo  Somma  a .5500  , c quella  della  marina  a 750  individui. 

3.  ONEGLI.A  . Onflia , cillH  posta  laddove  il  Gume  Impero 
mette  foce  nel  Mediterraneo.  Fu  gl.à  Capitale  di  un  Principato  , 
che  racchiuso  per  ogni  banda  da'  possedimenti  genovesi  ha  però 
appartenuto  alia  Casa  di  Savoja.  Attualmente  è il  'Capoluogo  di 
una  provincia  nizzarda  , ove  risiede  il  Vice-Intendente  di  prima  , 
ed  il  tribunale  di  quarta  classe  con  sei  Giudicature  di  Manda- 
mento, ed  il  Reale  Collegio.  Vien  compresa  nella  Diocesi  di  AI- 
benga , e la  Chiesa  maggiore  ha  titolo  d’ insigne  Collegiata.  Il 
suo  piccolo  porto  , del  quale  non  sono  ancor  compiuti  i lavori  , 
vien  difeso  da  vari  fortini  e talune  torri  guardano  parimente  la 
marina  luogo  il  Promontorio  , che  trovasi  fra  Oneglia  , e Diano, 
che  dicesi  Capo  Verde.  L*  olio  è la  piò  ricca  produzione,  ed  il 
miglior  ramo  del  suo  commercio,  ma  raccolgonsi  altresì  molle 
castagne,  e legname  da  costruzione  , agrumi  , zafferano  , timo  , e 
]'  olezzante  carlina.  Si  trovano  ne'  dintorni  rare  peirificazioni  , e 
brillantissimi  cristalli  di  monte.  Nell’antica  Oneglia,  di  cui  si 
veggon  gli  avanti  nella  borgata  di  Castelvecchio  su  d'  un  pog- 
gio , si  rimarcati  vestigia  di  romana  costruzione  , ed  i Cappuc- 
cini vi  hanno  un  /Convento.  Il  Principato  dividevasi  nella Jre  Val- 
li di  Oneglia  , di  Maro  , di  Preli , e comprendeva  cinquanlatrò 
borghi  , o villaggi.^  Il  Vescovo  di  Albenga  fino  al  1298  ne  fu  an- 
che Signore  temporale  , ma  non  avendo  forze  bastcvoli  per  resi- 
stere a'  suoi  vicini  cedè  col  pontificio  assenso  i suoi  diritti  a'  Fra- 
telli Dorìa  Patrizi  Genovesi  , da'  quali  1'  acquistò  poi  Emmanuele 
Filiberto  Duca  di  Savoja,  ch'ebbe  anclie  le  altre  due  Valli  da- 
g'i  Eredi  de' Lascari  Conti  di  Ycntimiglia,  e di  Tenda.  Nel  1792 
ebbe  a soffrire  la  vendetta  dell'Ammiraglio  Francese  Truguel  , 
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che  abbmtlxiiolla  alia  strage  , ed  al  saccheggio  , a nel  1794  do- 
po la  battaglia  perduta  da'  Piemontesi  nelle  alture  di  Sant’  Aga* 
ta  , ne  presero  i Francesi  stabilmente  il  possesso  , chiudendo  co- 
si fra  gli  Stati  continentali  , e l' Isola  di  Sardegna  ogni  coinu- 
nicaiione.  Racchiude  4,000  individui  , compresovi  Cnstelvecchiu  , 
ed  è discosta  per  14  leghe  al  N.  E.  da  Nizza  , e pei  '£l  al  S.  O. 
da  Genova.  Lat.  N.  44.«  7.*.  1.  O.  4."  40.’ 

PORTO-MAURIZIO  , cittli  situata  su  di  uno  scosceso  Pro- 
mantorio  con  insigne  Collegiata  dipendente  dalla  Diocesi  di  Al- 
benga  , ed  una  Gipdicatura  di  M.-indaroento.  Vi  i altresì  un  Con- 
vento di  Cappuccini  , eri  un  Collegio  di  scnole  eleinenlari.  La 
repubblica  genovese  cercò  di  danneggiare  il  suo  porto  per  atti- 
rare nella  metropoli  il  commercio  esclusivo  , ma  attualmente  so- 
no vicini  al  tei  mine  i nuovi  lavori  per  rìtumarlo  al  piimiero 
lustro.  1 pingui]  oKveti  però  formino  la  ricchezza  del  paese,  e 
r asportazione  ne  diviene  ogni  di  piCi  considerevole.  Si  raccoglie 
nel  lido  quantità  esuberante  di  alga  marina  , che  serve  di  con- 
cime al  suolo  . e di  letto  al  bestiame.  Vi  'stanziano  6,500  abi- 
lauti  , e dista  al  S.  O.  da  Oneglia  per  Sola  nirzza  lega. 

DIANO,  cimsidercTol  borgo,  che  dividesi  in  due  parti  , 
1*  una  delle  quali  è chiamata  Diano- Catlello  , ed  ivi  i la  (giu- 
dicatura di  Mandamento  < ed  una  vecchia  cR'adclla  non  guari  mu- 
nita. La  principal  Chiesa  ha  titnlo  di  Prepnsitiira  , e gli  Osser- 
vanti vi  hanno  un  ('onvciiSo.  L'altra  parte  dicesi  Diano-Mari- 
Aiz  , ed  estcndesi  sulla  riva  del  mare,  ove  h.i  un  buon  porto  fre- 
quentato da  legni  desliuati'al  piccoln  c.abnltaggio  , cd  al  commer- 
cio degli  olj  , onde  olire  copia  il  ridente  territorio.  Vi  esiste  una 
distinta  Arcipreiura.  Altri  due  piccoli  villaggi  portano  il  nome 
di  Diano  -lioretio , e Diano  San  Pietro.  La  pupulazione  de*  due 
borghi  insieme  liuiiila  soinms  a 4,245  abitanti  , e la  distanza  è 
di  una  sola  lega  al  N.  E.  da  Oneglia. 

M.VRO  , borgo  in  liva  al  fiume  Impero,  dominato  da  un 
castello  , oiid’  ebbe  nunic  la  seconda  delle  tre  Valli  dell’  antico 
Principato  di  Oneglia  , dalla  quale  città  è lonlano  al  N.  0.  per 
quattro  leghe  , uovciaudo  2,000  individui' 

Tomo  y.  19 
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FRELA\  Petra  Lata  ^ villaggio  di  minor  conto*  da  cui  la 
terza  valle  veniva  denominata  •‘*di  presente  non  ha  cho  una  pn» 
rocchia  prepositurale  abitata  da  seicento  popolani. 

« 

APPENDICE 

SUL  PRINCIPATO  DI  MONACO. 

Fra  la  provincia  di  Nizza  , c la  provincia  di  San*Remo  , e 
più  precisamente  all*  E.  di  Viliafranca  , ed  all*  O.  di  Vcutimiglia 
è situata  lungo'  la  costa  del  Mediterraneo  questa  Signorìa  , che 
ha  cinque  leghe  quadrate  soltanto  di  superficie.  In  sì  piccolo  spa- 
zio * che  verso  Mentone  è pur  fertilissimo . si  raccolgono  in  co- 
pia cereali  * olio  * agrumi , c frutta  d*  ogni  specie , nè  manca  pa* 
scolo  alle  mandrie  di  grosso  bestiame.  Dopo  1*  impero  del  primo 
Ottone  F illustre  Casa  Grimaldi , una  delle  qnattro  dell*  alta  no- 
biltà di  Genova,  che  tarlun  fa  discendere  da  Grimoaldo  Maggior- 
domo di  Palazzo  del  Re  di  Francia  Childeberto  secondo  , fu  in- 

« 

vestita  del  Prfncipato  « e ne  ha  pacificamente  goduto  infino  alla 
estinzione  della  linea  • c 1’  ultima  figlia  superstite  recò  questa  no* 
bil  dote  ad  un  ramo  della  Famiglia  francese  di  Matignon  col  ca- 
rico di  passare  lo  Stemma  , ed  il  Nome  Grimaldi  alla  discenden- 
za. Il  Principe  Onoralo  Secondo  licenziò  nel  1641  la  guarnigio> 
ne  spagnuola  , di  cui  eransi  servili  i suoi  predecessori  , e si  mi> 
se  sotto  la  protezione  del  Re  di  Francia  Luigi  Xlll.  che  gli  con- 
cedette il  Ducato  di  Yalentinois  nel  Delfinato , ed  altri  privilegi. 
Dal  1 795  in  poi  fece  parte  del  Dipartimento  francese  delle  Alpir- 
Mariiiime , e nel  1815  il  Trattato  di  Parigi  ne  aggiudicò  Falla 
sovranità  al  Re  di  Sardegna,  il  quale  ne  assunse  il  definitivo 
possesso.  Comprcndonsi  nel  suo  territorio  la  piccola  città  di  Mo- 
naco , i due  borghi  di  Mentone  , e Roccabruna  , e taluni  villag- 
gi di  minor  conto  , con  una  complessiva  popolazione  di  10,890 
ahùaiiti. 

MONACO,  Lat.  Templum  Uerciilis  Monaci  ^ Frane.  Mour^ 
ges  ; Su  d'  una  scabrosa  roccia  , clic  si  avanza  nel  mare , distac- 
tandosi  dalle  attigue  ripidissime  montagne , in  foggia  di  alta  pc- 
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nisoh  , pus»  1.1  v.-)g.i  C.ipilulc,  cui  Jal  suggetto  porto  ti  ascende 
pur  r unica  , bella  , e sp.iziosa  via  , ma  non  vi  salgon  vetiure  , 
«I  CUI!  pena  i cavalli,  perebè  dall'uno  all*  altro  de' vari  ripiani 
si  passa  su  gradini.  Perfettamente  piano  è il  rialto  , ove  la  cittì 
è costruita  con  molla  regolanti.  Un  castello  a borea  la  difende  , 
ebe  però  i dominato  da  un  alto  monte,  ma  le  fortificazioni  ma* 
rittiine,  e terrestri  le  danno  un  imponente  attitudine.  Il  palagio 
del  Principe  i molto  elegante  , cd  orna  la  graziosa  piazza  , alla 
quale  metlon  capo  le  vie  principali.  Ne’ portici  , onde  I'  atrio  vieti 
cinto  , si  ammiran  bei  freschi  di  maestra  inano,  Sonovi  altresì 
degli  ameni  giardini  , ed  un  sotterraneo  capace  a riparare  |gti 
abitanti  in  caso  di  bombardamento.  Le  zanzare  vi  abbondano  , ed 
arrecano  moleste  punture . per  guarentirsi  dalle  quali  sono  i let- 
ti ordinariamente  ricoperti  di  un  rado  cortinaggio.  Sebbene  sicu- 
rissima sia  la  stazione , pure  non  possono  entrarvi  che  navigli  di 
piccola  portata.  Dipende  nello  spirituale  dalla  Diocesi  di  Nizza  , 
ed  all' araminislrazione  della  Giustizia  presiede  ordinarianiente  un 
Podestà  foresliece.  La  rendita  annuale  si  faceva  ascendere  prima 
della  rivoluzione  francese  a centomila  franchi.  Il  Tempio  di  Er- 
cole Sloneco  sorgeva  anticamente  in  vetta  al  Promontorio  , e da- 
va lo  stesso  odierno  nome  al  paese  , che  trovasi  accennato  da 
Virgilio  , e cosi  descritto  da  Lucano  : 

. e il  porte  sacro 

D'  Ercole  al  nome  i il  porto  che  col  fianco 
Delle  cave  sue  roccie  i tempestosi 
Flutti  respinge,  e vane  torna  l'ire 
Di  tutti  venti  , se  non  che  alla  sola 
Furia  s' espon  del  Circio  , ond' è MONECO  , 

Quand'  ella  rugge  , infido  ai  legni  asilo. 

• Cassi  Fars.  (rad.  Lih.  1.  v,  653. 


La  popolazione  non  eccede  1,300  abitanti,  oltre  un  battaglione 
di  truppa.  La  distanza  è di  tre  leghe  al  N.  E.  da  Nizza.  Lat.  N. 
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ME^iTON£  , grosso  borgo  posto  nel  confine  orientale  del 
Principato  , in  riva  al  mare  , ma  senza  porto  , ancorandosi  le 
Larche  a poca  distanza  nella  rada.  Una  stretta  valle  dal  lato  suo 
occidentale  s' interna  fra'  monti  boreali  , ed  è molto  coltivata  , 
iualliandola  opportunamente  un  perenne  ruscello  . che  forma  scher- 
Stcvoli  sprazzi  fra  gli  scogli.  Le  case  sono  agiate  , e nette.  Vi  si 
fa  traffico  d'olio  , di  agrumi  , e di  seta.  È guarnito  da  un  For- 
te , e da  qualche  torre  per  allontanarne  i Barbareschi.  Bella  è la 
via  carrozzabile  detta  de!  Principe  praticata  nel  sasso  vivo  verso 
il  1722  dal  Piiucipe  Antonio,  che  guida  da  ftlentone  a Monaco  , 
ed  ha  sul  lido  a mezza  lega  di  distanza  la  estiva  principesca  vil- 
leggiatura quasi  in  istato  di  abbandono.  Nella  sala  è un  ventila- 
tore artificiale  destinato  a scemare  gli  estivi  ardori  , ed  allonta- 
nare i molesti  insetti.  Il  Principe  Carlo  primo  detto  il  Grande, 
Governatore  della  Provenza  . ed  Ammiraglio  di  Genova  , fece  dal- 
la Repubblica  ligure  l'acquisto  di  Mentono  nel  1346  per  costi- 
tuirlo io  npp.rnnnggio  a' suoi  due  figliuoli.  Nel  1821  vi  ebbe  luo- 
go un  movimento  costituzionale  in  sequela  de'  torbidi  del  Pic- 
inontc  , ma  peiì  sul  nascete.  Conta  3,160  individui,  ed  è lonta- 
no ]<ei-  due  leghe  al  N.  E.  da  Monaco. 

Itoci  .AhitUNA  , borgo  posto  in  altura  sulla  nuda  roccia  con 
1 ,7U0  popolani  alla  metà  della  distanza  fra  Monaco,  e Montone. 

DUCATO  DI  GENOVA. 

Il  litiurale  del  golfo  ligustico  , che  dal  territorio  nizzardo  giun- 
ge a confinar  col  toscano  , ed  or  più  or  meno  internando  ti  vie- 
ne a borea  , limitato  dalla  parte  milanese  del  Regno  Lombardo- 
Veueiu  , c dal  Ducato  di  Parma  , dividevasi  dapprima  nelle  due 
cosi  dette  Riviere  di  Ponente  , e di  Levante  , delle  qiuli  Ge- 
nova era  il  centro.  E nel  farci  a descrivere  questa  superba  cit- 
tà , entro  le  cui  mura  era  la  potenza  dello  Stato  racchiusa  , ac- 
eeuucreiua  colla  maggior  brevità  i vari  passaggi  suoi  dall’  una 
all'altra  dominazione.  Si  comprende  attualmente  in  qneslo  Du- 
cato la  maggior  parte  del  territorio  già  denominato  delle  LAN- 
GllE.  Era  questo  un  paese  subappenuino  , circoscritto  dai  fiumi 
Xanaio  , ed  Urba  , c prolungalo  fino  al  mare  uc' dintorui  ,di  O- 
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lìeglia  , c San*  Remo  . 'Mal  popolato  , ed  incollo  , racchiudeva 
tuttavia  un  gran  numero  di  castelli  , c villaggi  conceduti  dagl'lm* 
pcralori  germanici  a titolo  di  Feudo  , e Jicevansi  però  ancora 
Feudi  Imperiali.  Oggi  sono  riparlili  nelle  varie  provincie  liguri  , 
all’  infuori  di  taluni  brani  compresi  nelle  contrade  piemontesi 
di  Alba  , Acqui  , ed  Asti.  Unite  le  Langlie  a quasi  tutti  i posse- 
dimenti della  repubblica  genovese,  tranne  i'estrcniità  occidentale 
incorporata  alla  Contèa  di  Nizza  , formano  attualmente  una  Divi- 
sione amministrativa  con  titolo  ducale,  ed  ha  gli  stessi  termini 
la  giurisdizione  del  suo  Regio  Senato.  Sette  sono  le  sue  provin- 
eie  , cioè  quella  di  Genova  nel  centro  , le  Ire  di  Novi  , di  Sa- 
vona , e di  Albenga  nel  lato  occidentale  , e le  tre  di  Bobbio  , di 
Cliiavari  , e di  Levante  nella  opposta  riva. 

1.  GF.NOV'A  , Lat.  Genita,  e ne*  bassi  tempi  Janua  per  la 
manìa  di  farla  derivare  da  Giano  . di  che  a'  nostri  dì  serban  so- 
lo la  memoria  i poetici  vezzi  , Frane.  Genes  ; In  aspetto  magni- 
fico, e teatrale  si  presenta  questa  illustre  ed  antica  metropoli  a 
quale  penetri  navigando  nell'  ameno  ligustico  golfo  , in  fondo  al 
quale  sorge  . facendole  corona  all*  intorno  spessi  ì villaggi  , de- 
liziose le  ville,  olezzanti  i giardini,  avendo  a*  lati  le  due  Rivie- 
re , ed  alle  spalle  i dorsi  dell*  Appennino  , che  la  'guarentisco- 
no da*  rigidi  venti  iperborei.  La  stessa  semicircolare  figura  man- 
tiene il^suo  ampio  , e profondo  porto,  del  quale  il  Vecchio  , e 
Nuovo  Molo  custodiseon  1*  accesso  , muniti  entrambi  di  validi  ri- 
pari , e.guernito  il  secondo  da  elevato  Faro  , ebe  ben  lungi  dif- 
fonde nella  marittima  superficie  il  suo  splendore  da'noccbieri  so- 
spirato. È pur  comodissima  la  Darsena  , ove  si  armano  , sì  guer- 
niicono  i legni  in  costruzione  , e si  custodiscono  i pontotii  , nè 
quali  a*  impiegano  i servi  dì  pena  a mantener  netto  il  bacino. 
Il  Polcevera  le  scorre  non  lungi  dal  lato  occidentale  , e dall*  op- 
po.sto  il  Bisogno.  Una  fascia  di  solide  mura  la  cinge  , ebe  in- 
cominciando dal  Molo  Nuovo  ad  ascender  per  l'erta  viene  in- 
terrotta dal  Forte  della  Tanaglia  , e quindi  s*  inerpica  sul  , mon- 
tuoso macigno  fino  alla  Fortezza  dello  Sprone  , di  dove  compie 
suo  giro  a Levante  fino  al  mire  , non  mancando  dapertutto  di 
bastioni,  e cortine,  che  ne  assicurino  le  difesa.  Una  seconda  mit- 
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rnglia  cuopre  tutta  l’^oricntal  parie  del  primo  ricinto.  A cansa-> 
re  la  presenza  dell'inimico  dalle  vette  dominatrici  sono  destina* 
ti  i due  Forti  , posto  1’  uno  sul  monte  de'  due  fratelli , detto 
1’  altro  del  Diamante  , c’  ad  ogni  altra  eminenza  sovrasta.  Il 
più  basso  luogo  verso  la  foce  del  Bisagno  i da  tre  bastioni  cu- 
stodito : Innalzasi  il  primo  detto  di  Qaezii  sul  Monte  del  Ven- 
to . il  secondo  di  Sichelieu  sul  Monte  Manego  , ed  il  terzo 
.sull' altura  di  Santa-Tecla.  I vicini  monti  de' Ratti , delle  Fa- 
s.'ie  , e di  Cecco  sono  atti  ad  apparar  trincèe,  e parapetti  , co- 
stituendo ottimi  esteriori  propugnacoli.  Le  interne  moli  della  cit- 
tà destan  sorpresa,  c le  assegnano  un  eccelso  grado  euro- 
peo , sfoggiando  ne'  pubblici  , e privati  edifici  la  ricchezza  , ed 
il  buon  gusto,  sia  per  la  preziosità  de' marmi , che  si  veggion 
profusi  , sia  per  F architettura  regolare  , e vaga  , che  adorna  i 
frontespizi  , .sia  per  la  ordinata  distribuzione  degli  appartamen- 
ti , sia  per  la  ricercatezza  , ed  il  lusso  mobiliare.  L'  altezza  pe- 
rò delle,  case  rende  più  sensibile  1'  angustia  di  molte  sue  con- 
trade , alle  quali  fanno  eccezione  la  Via  Balbi,  e la  Via  Novis- 
sima , che  nella  spaziosità  loro  danno  agio  di  ammirare  le  su- 
blimi opere  delle  Arti  sorelle  , onde  i migliori  palagi  ivi  raccol- 
ti 'zidondiino.  Troppo  ne  devierebbe  dal  nostro  scopo  la  parlila 
descrizione  di  tante  bellezze:  bastici  dunque  l'enumerare  fra  i 
Tempi  Mctropniiiana  di  San  Lorenzo  ricca  di  colonne  , sta- 
tue , pitture  , veneranda  per  le  insigni  relique  del  Precursore  , 
famosa  per  quel  iSacro  Catino  di  tersissimo  antico  vetro,  credu- 
lo negli  anteriori  tempi  smcr.ildo  , c da  Cesarea  di  Palestina  re- 
calo sull'  entrare  del  duodceitno  secolo  , che  la  tradizione  indi- 
ca avef  servito  all'  Ultima  Cena  del  Redentore  , e che  qual  mo- 
numento d'  arte  fu  trasportato  a Parigi  nel  1809  , e restituito 
nel  1815,  essendosi  'con  artificioso  mirabile  ornamento  riparata 
la  frattura  di  una  parte  di  esso  in  modo  da  non  nuocere  alle 
curiose  osservazioni  : le  tre  Collegiate  sagre  alla  B.  V.  sotto  i 
titoli  delle  Vigne  , di  Carignano , e del  Rimedio , la  seconda 
delle  quali  , monumento  della  pietà  de'  S.auli  , presenta  leggia- 
dra imitazione  dell'  incomparabile  Vaticano  • I'  antichissima  Cbie- 
.sa  preposituralc  di  San  Siro,  che  di  finissimi  marmi  abbonda  so- 
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Vra  ogni  altra  ; P Annun7.iata  • S.  Ambrogio  • S.  Maria  delle  Scuo- 
le Pie  » S.  Maria  della  Consolazione  , SS.  Giacomo  , e Filippo  , 
e molte  altre  , nelle  quali  tutte  alla  splendidezza  ^ella  materia 
la  eleganza  della  forma  risponde.  Fra  i pubblici  edifici  si  di> 
stinguono  il  Palagio  Ducale  per  la  sua  ampiezza  , ed  ornamen- 
ti , ove  si  addita  un  antico  rostro  di  nave  tolto  al  punico  Ma- 
gone : il  Palagio  Reale  tutto  in  marmo  , e per  i suoi  prospetti  • 
e giardini  vaghissimo  , il  vecchio  Palagio  municipale  destinato 
ora  ai  giudizi  commerciali  , la  bella  Loggia  de'  Banchi  sostenu- 
ta da  leggiadre  colonne  , il  Porto- franco  , ammasso  di  edifici  • 
ove  trovansi  ammonticchiate  ricchissime  merci,  d*  ogni  specie  , 
e d'ogni  contrada,  più  non  rimanendo  della  famosa  Banca  di  S.  t 

Giorgio  fondata  nel  1346,  e distrutta  nel  1798,  che  la  memoria 
do'  suoi  istitutori  serbata  nelle  statue  di  essi  , che  ornano  una 
sala  della  Dogana,  ove  già  se  ne  conservava  il  tesoro,  i due  Ar- 
senali marittimo  e terrestre  , cd  il  Ponte  ammirevole  , che  con 
sette  altissime  arcate  congiunge  i colli  di  Sarzano  , c Carignano. 

Che  so  ci  fosse  dato  di  rammentare  le  private  , che  meglio 
chiamerehbersi  regie  moli  , tutte  oscura  il  classico  palagio  Du- 
razzo,  che  agli  architettonici  pregi  sublimi  congiunge  i vanti  di 
preziose  gallerìe , di  ameni  giardini  , di  scelta  biblioteca  , di  ele- 
gante teatro  , e lo  scguon  dappresso  Balbi  , Brignole  , Serra  • 

Carega  , Camhiaso  , Spinola  , e fuori  della  Porta  S.  Tommaso 
Doria  - Panfìli.  Oltre  il  già  descritto  pomerio  , la  piazza  di  Ac- 
qua-Verde , e la  deliziosa  passegiata  di  Acqua  - sola  posta  a Le- 
vante entro  il  murato  ricinto,  compiono  il  magico  incanto  della 
genovese  ‘splendidezza.  Si  è aperto  nel  mese  di  Aprile  1 828  il 
nuovo  marmoreo  Teatro  Carlo-Felice  , opera  applauditissima 
dell*  architetto  Barabino  , ed  altri  tre  già  pria  vi  si  numeravano, 
essendo  quel  di  S.  Agostino  , per  la  sua  vastità  rimarchevole. 

1*  grandiosi  acquidotti  , onde  tutti  i quartieri  della  città  traggon 
vantaggio  • vennero  in  principio  del  decimoquarto  secolo  co- 
struiti. 

Il  Reale  Senato  di  Genova  è diviso  in  due  classi , e ciascu- 
na si  compone  di  un  Presidente  , c di  sei  membri.  L*  ammini- 
strazione è confidata  adì  un  Intendente  Generale  di  prima  clas- 
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Se,  che  ha  due  sosiitiiti.  Il  Tribuuuic  di  Prefellura  vien  pte^ 
sieduto  da  un  Senatore  , ed  ha  sotto  la  sua  giurisdizione  sei  Giuv 
dicalure  di  Maudamento  entro  la  cittì  , corris^>ondeiiti  a’ sei  quhr> 
tieri  del  Molo  , della  Maddalena  . di  Portoiia  , di  Prè  , di  S. 
Teodoro,  e di  S.  Vincenzo,  ne' quali  i divisa.  Tredici  Giudi- 
cature poi  comprendonsi  nel  territorio  provinciale  , sulle  quali 
è calcolala  quella  deli'  Isola  di  Capraj.i.  V'i  è altresì  il  Tribu- 
nale , e la  Camera  di  Commercio.  Alla  Cattedra  Arcivescovile 
Sono  subordinati  sette  suffraganei  , ed  lian  le  Collegiate  un  Pre- 
posito , ed  un  Abate  mitrati.  Vi  sono  più  Case  religiose  de'Ge- 
suili  , de'  Barnabili  , de*  Scolopi  , de’  Soniaschi  , de’  Missionari  , 
de’  Dollrinarj  , de'  Ministri  degl’  infermi  , la  Congregazione  del- 
l'Oratorio , cd  i Conventi  degli  Agostiniani  calzali  , e scalzi  , 
de’ Carmelitani  scalzi  , de'  Minimi  , due  de'  Minori  Osservanti  , 
uno  de’  Riformali , due  de’  Cappuccini  , uno  de’  Domenicani  , ed 
altro  dei  Servi  di  Maria.  Inoltre  parecchi  Monasteri  di  Canoniches- 
ae  Laterancsi  , di  Agostiniane  , di  Battistine  , di  Cappuccine  , di 
Turchine,  di  Chiarisse,  di  Domenicane,  e di  Salesiane.  Una  De- 
putazione agli  studi  mantiene  la  disciplina  in  tutte  le  Scuole  del- 
la Divisione.  Genova  poi  è onorata  dalla  Universilì  , che  rac- 
chiude in  hello  edificio,  oltre  molti  oggetti  d'arte,  il  Museo  dr 
storia  naturale  , il  gabinetto  fisico  , una  copiosa  biblioteca  , e 
r orto  botanico.  Il  Reale  Collegio  è dato  in  cura  a'  Souiaachi  , 
ed  bavvi  puie  altro  pubblico  Giuuasio.  Maotieuc  il  Vuo  lustro 
1'  Accademia  di  Pittura  , Scultura  , Architettura  , ed  Ornalo  eret- 
ta nel  1751  , ed  acquista  fama  sempre  maggiore  l’Istituto  de' Sor- 
domuti fondato  dal  benemerito  Scolopo  Assarotti  nel  1801  , e 
dalla  sovrana  munificenza  sommamente  favorita  contando  nel- 
l'anno 1825  trcolotlo  allievi.  Primo  però  de' filantropici  stabili- 
menti è il  grandioso  Albergo  de'  Poveri  ad  asilo  dell'  innoceii-  * 
za  ed  alla  correzion  del  costume  dalla  ligure  pietà  a mezzo  il 
secolo  decimosettimo  destinato.  Sorge  l'cdipcio  capevole  di  duemi- 
la individui  nella  parte  montuosa  , ed  i quartieri  assegnati  su 
diversi  ripiaui  da  uu  lato  ,aìle  donne , e faociulle  di  buona  fa- 
ma , e dall'altro  in,  separali  locali  a*  vecchi , a' giovani  , ed 
a’  fauciulli  poveri  , di  sopra  alle  misere  vittime  tolte  al  liber- 
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1ÌD«ggio  , il  tulio  con  Sommo  ordiue  , ed  economia  nell'  ammini- 
strazione , ofirono  nel  matetialc  un  punto  di  vista  assai  pittore- 
sco , e nel  morale  un  consolante  quadro  alla  sana  filosofia,  11 
vasto  spedale  , ove  han  partito  ricovero  gl'  infermi  de'  due  ses- 
si , il  Conservatorio  Fieschi  , d’  onde  trae  il  commercio  i più 
• vaghi  fiori  artificiali , 1'  altro  Brignole  , e I'  ospizio  degl'  Incur^* 
bili  sono  altrettanti  gloriosi  monumenti , che  onorano  il  carat- 
tere de’  cittadini. 

La  tendenza  al  traffico  ha  contraddistinto  in  ogni  tempo  , e 
' fenduto  opnienti  i Genovesi.  Le  comunicazioni  coll'  Oriente  , 
alle  quali  il  regnante  Sovrano  ha  dato  novello  impulso  co'  re- 
centi trattati  , e la  vicinanza  de'  porti  francesi  , spagnuoli  , ed 
italici  del  Mediterraneo  li  pongono  in  circostanze  assai  opportu- 
ne a mantenerlo,  ed  accrescerlo.  Fra  le  merci  di  deposito,  e di 
transito  si  comprendono  le  granaglie  , il  riso  , le  Sete  , il  ferro, 
gli  attrezzi  navali,  le  tele,  lo  stagno,  iLp’ombo  , le  chinca- 
glierie , il  cotone , le  lane , la  cera  , il  pesce  salato  , e le  der- 
rate coloniali.  Alla  esportazione  delle  frutta  , agrumi  , ed  olj  del 
territorio  di  aggiungono  i notevoli  prodotti  delle  sue  fabbriche  , 
e manifatture  consistenti  ne'  celebri  velluti  , ed  altre  slufTc  iu 
seta,  ne' tessuti  , e calze  in  cotone  trailo  da'  suoi  filatoj  , nei 
lavori  di  bigiotteria,  c giojellame,  ue' coralli  , che  pescati  da 
liguri  navigli  lungo  la  Riviera  di  Levante  , e nelle  coste  sarde, 
corse,  ed  affricane  vi  si  riducono  all'ultima  periezione  , nelle 
opere  di  ricamo  , e di  fiori  finti  , nelle  preparazioni  di  biacca  , 
sale  d'Inghilterra,  olio  di  vetriolo,  e medicinali , nelle  ombrel- 
le di  tela  incerala  , nelle  confetture,  e frutta  candite.  Possiede 
altresì  inesauribile  quantità  di  slalatliti , atte  a varie  specie 
di  finissimi  lavori , che  diconsi  di  Alabastro  del  Gatto  dal  nome 
del  vicin  monte  , ove  trovasi  la  profonda  naturale  caverna,  che 
in  ammirevole  variala  foggia  ne  produce. 

Senza  avventurar  congetture  sulle  incerte  origini , piiù  dirsi 
di  Genova  , che  in  istato  fiorentissimo  , e possente  trovavasi  , 
quando  dne  secoli  innanzi  all'Era  volgare  l'Ammiraglio  Mago- 
ne fratello  del  grande  Annibaie  se  ne  impadronì  per  sorpresa  , 
•d  interamente' la  distmsse  , frenato  poi  neirinsubrla  da  Quiu- 
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litio  Varo  , ed  obbligato  quindi  ad  accorrere  in  ajulo  della  Pa-' 
tria  da  Scipione  minacciata . Spurio  Lucrezio  ne  vien  salutalo 
restauratore , e quindi  seguì  fino  alla  decadenza  dell'  Impero  ìi 
destino  delle  romane  provincie.  Molto  soffri  nelle  varie  barbari- 
che irruzioni , e da  Rotario  Re  de'  Longobardi  fu  abbandonata 
alla  strage  , ed  al  saccheggio,  nè  tornò  a vita  , che  per  la  mu- 
nificenza di  Carlo  Magno.  Un  Conte  prese  a governarla,  e sebbe- 
ne in  principio  riportasse  considerevoli  vantaggi  nel  Blcditerra- 
neo  su’  Saraceni,  e loro  togliesse  l'Isola  di  Corsica  , ebbe  poi 
nel  decimo  secolo  a sofferire  la  più  feroce  vendetta  affricana , 
che  gli  uomini  lutti  morte  ritrovaron  nel  ferro  , le  donne  , ed  i 
fanciulli  a dura  schiavitù  furon  nell' arse  sabbie  condotti.  Emer- 
se pur  Genova  da  tanta  rovina , e la  rinascente  città  rivolse  al- 
la navigazione  , ed  al  commercio  le  industriose  sue  cure  , ed  in 
poco  d'  ora  a tale  arrivò  di  grandezza  , e di  forza  , che  discac- 
ciati i Conti  proclamò  la  propria  indipendenza  , e si  costituì  in 
Repubblica.  Dopo  avere  in  unione  de'  Pisani  conquistata  l’ isola 
di  Sardegna , prese  parte  nel  secolo  duodecimo  alle  famose  Cro- 
ciate di  Terra-Santa , e con  tale  accortezza , che  dalle  alle  pro- 
ve date  del  valore  de'  suoi  guenieri  riportò  eminenti  vantaggi  , 
cd  acquistò  nell’  Asia  , e nell'  Affrica  importanti  stabilimenti.  La 
rivalità  nel  dominio  delle  due  grandi  Isole  aggiacenti  gitiò  fra 
Pisa  , e Genova  i primi  semi  di  rottura  , che  Federico  Barba- 
rossa  fu  dalla  ferma  condotta  de'  Genovesi  eccitalo  a comporre, 
ma  si  fecer  l' ire  più  acerbe  per  le  contese  ostinate  fra  il  Pon^ 
tefice  Gregorio  nono  dai  Liguri  sostenute,  e l’Imperatore  Fede- 
rico secondo  . per  cui  i Pisani  parteggiavano.  Pretesti  assai  più 
frivoli  eccitarono  ancor  fra  Genova,  e Venezia  una  gara  tlermi- 
natrice.  Il  possesso  della  Chiesa  di  S.  Saba  nella  Tolemaide  , la 
disputa  di  preminenza  fra  i rappresentanti  delle  due  Nazioni 
nelle  nozze  del  Re  di  Cipro , l' investitura  imperiale  delie  isole 
di  Lesbo  , e di  Tenedo  nell’  Ardpelago  armarono  a’  rivali  le 
braccia.  Guerre  di  vario  evento  ebber  luogo , ed  il  fine  riuscì  ai 
Genovesi  glorioso  . Peggior  disastro  però  arrecavan  la  intestine 
discordie , dacché  le  quattro  famiglie  Doria  , e Spinola  del  par- 
tii o ghibellino.  Grimaldi , e Fieschi  del  geelfo,  sUbilirono  una 
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fretta  oligarchia  durante  il  secolo  decimoterzo . ed  elevatesi  al 
di  sopra  di  tutta  l'altra  nobiltà  non  lasciavano  al  popolo,  che 
Tincartezza  di  ehi  fosse  per  giugner  fl's  esse  al  dominio  supre- 
mo, Una  rivoluzione  però  scosse  dalle  fondamenta  nel  1339 
siffatta  preponderanza  , le  quattro  famiglie  senza  distinzion  di 
partito  vennero  esiliate;  i nobili  furono  esclusi  dal  governo;  il 
popolo  concesse  la  suprema  Magistratura  al  Doge  Simone  Bocca- 
negra  da  esso  eletto.  Rifulga  in  quest'epoca  più  vivo  io  splen- 
dore dei  Doria , che  tornali  nel  rango  di  semplici  cittadini  non 
ecsiarono  di  ben  meritare  della  patria  nella  carriera  delle  armi^ 
Che  se  1’  Ammiraglio  Oberto  Doria  bastò  a distruggere  intorno 
all'Isola,  anzi  scoglio  di  Mcloria,  o Mallora,  presso  Livorno  la 
pisana  marinerìa  nel  6 Agosto  1284,  e se  l'altro  Ammiraglio 
Lamba  Doria  ebbe  il  vanto  di  condor  cattivo  il  veneto  Duce  An- 
drea Dandolo  dopo  avergli  dinnanzi  all'  Isola  di  Curzola  sull' 
Adriatico  abbruciato  nel  dì  8 Settembre  1298  sessantasette  va- 
scelli, e condottine  a Genova  18  con  7,400  prigionieri;  sotto 
il  governo  popolare  1'  Ammiraglio  Paganino  Doria  sostenne  la 
terza  veneta  guerra  , riportando  nel  Bosforo  Tracio  la  prima  se- 
gnalata vittoria  contro  il  famoso  Condotticre  Niccolò  Pisani  ai 
13  di  Febbrajo  1352,  e quindi  riparò  l'onta  solTeila  in  sua 
assenza  dalle  anni  liguri  alla  Lojera  colla  seconda  vittoria  otte- 
nuta il  3 Novembre  1354  a Porto-Longo  , che  gli  dette  in  ma- 
no tutta  intera  la  flotta  veneta  , e lo  stesso  sunnominato  Ammi- 
raglio , onde  potè  Genova  imporre  alla  sua  rivale  dure  condi- 
zioni di  pace.  E se  della  quarta  guerra  , che  si  disse  di  Chioz- 
za  fu  l'esito  infausto,  chè  dopo  la  morte  dell' Ammiraglio  Pie- 
tre Doria  rimase  nel  21  Giugno  1380  catturata  la  ligure  flotta  . 
avean  dapprima  Luciano,  ed  Ambrogio  Doria  preso  Rovigno  nell' 
Istria  , vinta  la  battaglia  di  Pola  contro  Vettore  Pisani , ed  ap- 
portato il  terrore  fin  sui  lidi  dell*  estuario.  Intanto  però  gl'inur- 
gogliti  capi  della  fazion  popolare  non  meno  terribilmente  lacc- 
ravan  la  patria.  Le  Famiglie  Adorno  , e Fregoso  sortite  dall.a 
classe  della  mercatura  , e di  razza  ghibellina  fecero  scorrere  per 
più  d' un  secolo  torrenti  di  sangue  civile  a sostegno  della  smo- 
data loro  ambizione  . Quindi  lagrimevole  fu  lo  stato  di  Genova 
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bel  secolo  dccitnoquinto , e slancili  He' civili  Inrbamenii  eliberb 
questi  popoli  una  infausta  alternativa  Hi  servaggio  , e di  ribel- 
lione. Gilè  dapprima  al  Re  di  Francia  Carlo  sesto  si  offrirono, 
e fecer -sotto  di  lui  l'acquisto  di  Livorno;  poscia  massacrata  la 
guarnigione  si  diedero  al  Marchese  di  Monferrato , e dopo  quat- 
tro anni  ricuperaron  coll'  oro  la  libertà  , e per  rimediare  alle 
esauste  finanze  vendeller  Livorno  a'  Fiorentini  , ma  non  senza 
lode  sostennero  la  guerra  con  Alfonso  il  superbo  , He  d'  Ara- 
gona , intorno  alle  spiiiggie  della  Corsica.  Nel  1442  si  assogget- 
tarono al  Duca  di  Milano  , e poco  appresso  nuovamente  a Carlo 
settimo  di  Francia  , poscia  agli  Angioini , che  ben  tosto  discac- 
ciarono Con  orrenda  strage  , onde  Luigi  undecinio  Re  di  Francia 
cedè  a'  Duchi  di  Milano  ogni  suo  diritto.  Sotto  Francesco  , e Ga- 
leazzo Sforza  decadde  la  fortuna  genovese  per  la  elevazione  di 
Maometto  secondo , e scosso  ancora  una  volta  il  giogo  stranie- 
ro ne'  pochi  istanti  di  vorticosa  libertà  si  misurarono  co'Fioren- 
tini  per  contese  su'  limili  de'  due  Stati.  Ma  tornaron  ben  presto 
a chiamare  il  Duca  di  Milano , e spogliati  gli  Sforza  dal  Re 
Luigi  duodecimo  , ricadde  anche  Genova  in  potere  di  Francia. 
Fu  però  tempestoso  ancor  qnesto  governo,  chè  mal  sofferenti  del 
giogo  si  armaron  di  nuovo  i Genovesi  , ed  elessero  a Doge  Ot- 
taviano Fregoso , che  riportò  da  Francesco  primo  l'investitura. 
E nello  innalzarsi  la  fortuna  dell'  Imperator  Carlo  quinto  non 
ebber  che  ad  appressarsi  a Genova  il  Duce  Prospero  Colonna  , 
ed  il  Marchese  della  Pescara  per  introdurre  in  quell'  agitata  cit- 
tà avida  di  mutamento  la  dominazione  spagnuola.  Io  questo  apri- 
va la  sua  gloriosa  carriera  1' immortale  ANDREA  DORIA , che 
già  nel  servigio  del  Regno  di  Napoli  crasi  per  Carlo  ottavo  di 
Francia  misurato  col  Gran  Capitano  Gonsalvo  di  Cordava  nella 
verde  età  di  anni  24,  e passato  alla  marittima  milizia,  avendo 
a luogotenente  i*  suo  cugino  Filippo  Doria  , baccò  nel  combatii- 
mento  di  Pianosa  del  25  Apiile  1519,  con  sole  sei  galere  l'or- 
goglio della  flotta  tunisina  doppiamente  superiore  in  numero  , e 
giunse  ben  presto  alla  rinomanza  di  primo  .Ammiraglio  del  seco- 
lo. Egli  ricuperò  alla  Francia  il  dominio  della  Liguria  , ma  in- 
dispettito dalla  ritardata  restituzione  di  Savona,  ove  tentavano 
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i Francesi  di  stabilir  nuovo  emporio  a danno  di  Genova  , e da- 
gli agguati  I che  vedca  tendersi  dalla  cortigiana  perfidia  , con- 
cepì 1’  eroico  divisainento  di  liberare  interamente  , e consolida-  - - 

re  con  savie  istituzioni  1*  indipendenza  della  Patria  . La  rivolu- 
zione ebbe  luogo  , c Doria  sessagenario  fu  da'  popoli  accolto  con 
verace  entusiasmo.  Nè  abusò  egli  del  suo  ascendente  per  usurpa-  , 

re  il  supremo  seggio,  rna  schiacciò  lo  fazioni  de' Fregosi , e de- 
gli Adorni  distruggendone  perfino  i nomi  , e costringendo  grin- 
dividui  all'  adozione  in  diverse  famiglie  , temperò  i poteri  colla 
riforma  della  Costituzione,  ed  acclamato  Padre  della  Patria 
dal  Senato  riconoscente  nemmen  consenti  ad  accettare  la  carica 
di  Doge  , preferendo  di  continuare  sotto  Carlo  quinto  le  sue  ge- 
sta militari , e rendendosi  cosi  degno  di  quelle  statue  , e mo- 
numenti , che  i concittadini  suoi  gl' innalzarono  , e ch'ebbero 
empio  insulto  da  profane  mani  nella  vertif  ine  demagogica  , con 
che  il  secolo  decimottavo  si  chiuse.  E fino  a quell*  epoca  a noi 
vicina  i Genovesi  nel  commercio  prosperosi  godevansi  il  bene- 
fico frutto  dell'  amor  patrio  di  Doria.  Nè  le  scintille  di  questo 
sacro  fuoco  avea  spento  in  essi  la  o.ulurna  pace,  e ben  sei 
provarono  gli  Austriaci  fattisi  ad  occupare  la  città  nella  guer- 
ra intrapresa  a sostegno  de' diritti  della  Imperatrice  Maria  Te- 
resa , mentre  avea  dovuto  Genova  seguire  le  parti  di  Francia  , 
sì  per  aver  avuto  da  questa  Potenza  a;uto  a reprimere  le  frequenti 
Bullevaziooi  de'  Corsi , si  per  aver  subodorato  , che  volessi  ce- 
dere al  Re  di  Sardegna  dagl'imperiali  io  p:e’.zo  di  alleanza  la 
città  di  Finale  venduta  alla  Repubblica  da  Carlo  sesto.  1 duri 
modi  del  tedesco  Generale  Brown  , che  dispregiati  i Deputati 
spedili  al  suo  campo  volle  imporre  umilianti  condizioni  alla  re- 
sa , ed  emungere  strabocchevoli  tributi,  inasprì  gli  animi  de' po- 
polani , che  esasperati  sempre  più  dalle  avanìe  della  guarnigio- 
ne comandata  dal  General  Botta-Adorno , l’ ira  frenavano  a sten- 
to. Ed  avendo  voluto  un  drappello  di  soldati  nel  5 Dicembre 
174G  obbligare  i cittadini  a lavorare  per  ritrarre  un  mortajo  , 
che  avea  nel  tragitto  sfondata  una  chiavica,  usando  incautamen- 
te il  prediletto  tedesco  bastone  , iiu  sassolino  scagliato  da  un  fan- 
ciullo contro  il  percussore  diè  il  segnale  della  rivolta,  e si  creb- 
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be  iu  due  dì  1'  ammutinamento  , clic  radunato  un  Qnartier  gene- 
rale nel  Collegio  de’  Gesuiti  , c creato  un  Commissario  Genera- 
le , si  procedè  con  ordine  all’  austriaca  espulsione  , e talune  trup- 
pe vennero  dalla  infuriata  moltitudine  , malgrado  il  vivo  fuoco 
del  cannone  , irpprigionate , mentre  alle  altre  toglievansi  ad  uuo 
ad  uno  tntti  i forti  posti , e di  peggio  sarebbe  avvenuto  , se 
nella  notte  del  dicci  non  avessero  i Tedeschi  rimasti  liberi  bat- 
tuto una  prudente  ritirata  , che  i contadini  del  Polccvera  non 
giunsero  in  tempo  ad  impedire  , salvandosi  cosi  la  melb  della 
gu--irnìglonc  , ma  rimanendo  libera  la  Metropoli  ligure  con  ambe- 
due le  Riviere,  ed  andando  cosi  fallita  l'impresa  degl' Impe- 
riali sulla  Provenza.  Che  se  nuova  spedizione  di  ventiduemila  uo- 
mini guidata  dal  Generale  Schulcmburg  partì  da  Vienna  per  pren- 
der su  Genova  esemplare  vendetta , fu  tale  la  resistenza  degli 
assediati,  che  valse  a dar  agio  al  gallorispano  esercito  di  scen- 
dere iu  soccorso  , ed  i Tedeschi  venner  costretti  a lasciare  adon- 
tati l'ossidionc,  dopo  aver  saziato  negli  averi  , e nelle  perso- 
ne de'  miseri  abitanti  delle  Riviere  la  militare  licenza.  Le  guer- 
re di  Corsica  , e di  San  Remo  occuparono  i Genovesi , dopo  ebe 
i trattati  di  Acquisgrana  , e di  Madrid  ritornaron  la  calma  , ed 
ebbero  disuguale  il  successo,  ehè  l'Isola  fu  per  sempre  perdu- 
ta , ed  il  dominio  su'  Sanremesi  a favore  della  repubblica  con- 
solidato . 

Scoppiò  intanto  la  rivoluzione  francese  , c gli  europei  Po- 
tentati si  collegarono  a reprìmerla  , ma  Genova  posta  nel  più 
pericoloso  frangente  in  mezzo  alle  parti  contendenti  credette  di 
potersi  salvare  colla  diebiarazioue  di  ncutralitli  disarmata.  Voile 
anzi  persistere  a sostenerla  ancor  dopo  il  primo  esempio  di  vio- 
lazione commesso  da  due  navi  inglesi  , che  iinpadroiiirotiki  con 
cllùsiune  di  sangue  nel  suo  porto  della  fregata  francese  la  Mo- 
desta , malgrado  i clamori  di  Robespierre  , c di  Drake  , che  o 
nel  francece  partito,  o in  quello  de-  Collegati  volean  trascinar- 
la. Ma  un  più  aperto  attentato,  cui  dette  opera  Nelson  il  di  11. 
Settembre  1 7'J6  , uscendo  dal  porto  di  Genova  per  assalire  con 
gente  armata  gittata  su  schifi  una  nave  francese  ferma  nella  ra- 
da di  S.  Pier  d' Arcua , costrinse  la  debole  Repubblica  a com- 
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porsi  con  Buonapartc , Generale  in  capo  dell*  Armata  d' Italia  , e 
(i  chiusero  i porti  agl’  Inglesi.  Le  insidie  però  di  falso  amico 
non  furono  a Genova  meno  fatali  della  britannica  prepotenza  . 
Che  fitto  crasi  in  capo  il  Direttorio  di  distruggere  la  ligure  ari- 
stocrazìa accarezzando  il  popolo  colla  illusione  delle  forme  de- 
mocratiche , al  che  attivissimo  era  1’  Agente  Faipoult . Si  tentò 
di  compier  1'  opera  colla  insurrezione  demagogica  del  22  Maggio 
1797,  c sebbene  la  reazione  eccitala  nel  seguente  giorno  ria’ car- 
bonari di  mestiere,  e facchini  di  bergamasca  derivazione,  com- 
primesse con  civile  strage  quel  primo  movimento  , tanto  bastò  , 
perchè  da  Ruonaparte  si  compiesse  il  divisato  progetto,  e nel  14 
Giugno  rimaser  distrutti  gli  antichi  ordinamenti  , ed  istallalo  il 
Provvisorio  Governo.  Ma  innanzi  che  si  pubblicasse  la  nuova  Co- 
stituzione insorsero  dapprima  gli  abitanti  della  Valle  di  Bisagno  , 
che  il  General  Duphot  sconfisse  nel  combattimento  di  Albero,  e 
dappoi  con  maggior  furore  quelli  del  Polcevera  giunti  con  un 
colpo  di  mano  ad  impossessarsi  dello  elevato  Forte  genovese 
della  Sperona,  che  presso  la  batterla  di 'San  Benigno  dopo  afli- 
meri  trionfi  cadder  vittima  della  veterana  disciplina  . Compressi 
per  tali  aveenimenti  anche  i moti  della  Riviera  di  Levante  , e de' 
Feudi  imperiali  in  sul  nascere  , accorse  militarmente  in  Genova 
il  General  Lannes,  e si  pubblicò  la  Costituzione  della  Repubblica 
ligure  modellata  su  quella  di  Francia  , dividendosi  il  territorio  in 
quattordici  Dipartimenti. 

Il  piò  memorabile  assedio  degli  annali  moderni  fu  certa- 
mente quello  , che  in  Genova  ebbe  a sostenere  il  General  Mas- 
seua  nel  1800  racchiusovi  con  dieci  mila  soldati  Francesi  , e 
duemila  Italiani  rifugiati  , che  la  guardia  nazionale  del  paese 
con  alacritò  secondava.  Il  Generale  Austriaco  Otto  investiva  cu’ 
suoi  Tedesclii  , e cogl'  insorti  montanari  la  piazza  , ajulato 
dalle  navi  Inglesi , e napolitane  lungo  la  costa  ; Grandi  fiirun 
dall’  una  , e dall*  altra  parte  le  prove  di  valore , chè  nel  trenta 
Aprile  con  assalto  generale  ìmpadronironsi  i Tedeschi  di  molti 
Forti  , e giunsero  a circondare  quelli  di  Richelieu  , e del  Dia- 
mante , ma  con  impeto  uguale  ne  vennero  ben  tosto  ricacciali 
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dai  Francesi.  E giunse  Soult  a fonare  ooo  feroce  conibaltimeil- 
to  , e togliere  all'  inimico  l' importante  posiiioue  del  Monte 
delle  Fascia , m;i  dupo  l'infelice  tentativo  di  assalto  al  Monte 
Greto  , dominatore  de'  passaggi  dall'  una  all'  altra  riviera  , ri- 
dotta la  popolazione  , ed  il  presidio  alle  più  dure  estremità 
della  fame  , e degli  epidemici  morbi  , 1*  iudomabile  Capitano 
aderì  alle  onorevoli  proposte  del  Generale  Inglese  Keit  , e nel 
dì  4 Giugno  per  convenzione  'si  arrese,  consentito  al  Duce, 
alle  truppe,  a' partigiani  il  libero  ritorno  in  Francia;  ma  godè 
Otto  per  soli  dieci  giorni  del  suo  trionfo  , tutto  essendo  poi 
tornalo  nel  suo  primiero  stato  per  la  strepitosa  vittoria  bona- 
partiana  di  Marengo.  Dopo  un  lustro  nuove  scaltrite  manovre 
portarono  i Genovesi  a mostrarsi  dell’  alto  onor  desiosi  di  ap- 
partenere all' Impero  francese,  e Napoleone  non  esitò  a com- 
piacerli , e recossi  in  Genova  da  Milano  egli  stesso  colla  Im- 
peratrice Giuseppina  , e colla  Principessa  Elisa  sua  sorella  a 
godere  del  suo  trionfo!  Nel  di  4 Ottobre  1805  emanò  il  Sena- 
lue  Consulto  relativo. 

11  General  Fresia  guerniva  Genova  con  soli  duemila  ar- 
mati , quando  l'Inglese  Denlinck  mosse  dt  Livorno  nel  1814 
per  occuparla.  E dopo  brevi  scontri  nel  18  Aprile  ne  consegui 
a patti  il  possesso,  e si  fece  a riorganizzarvi  il  Governo  re- 
pubblicano. Ma  il  Corieresso  di  Vienna  decretò  dover  Genova 
cedere  in  potestà  del  Ile  di  Sardegna  . nè  altro  opponendosi 
dal  temporaneo  governo  che  una  quanto  nobile,  altrettanto 
ineOicace  protesta  , ebbe  luogo  pacificamente  la  riunione  , nè 
dee  preterirsi  , eba  le  paterne  cure  , le  affabili  maniere  , e 
le  beneficile  vedute  de’  Ile  Vittorio  Emmanuele  . e Carlo  Fe- 
lice apprestarono  opportuno  lenitivo  alle  rimembranze  della 
per-luta  iiidipnidciiza  , c prepararono  all"  industriosa  , e ricca 
Genova  giorni  fell  i,  ebe  il  solo  parteggiare  In  talora  oscurato, 

La  popolazione  dt  Genova  Somma  ai  88,758  abitanti  , q 
la  di'stanza  è di  29  leghe  al  S.  da  Milauo  , e di  32  al  S.  G. 
da  'furino,  di  57  al  N.  O.  da  Firenze  , di  120  da  Ruma  , e 
di  185  al  S.  E.  da  Pdr.gl.,  Lat.  N.  44."  25.*  LO.  3.  25'. 
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SAN  PIER  D'ARENA,  vuto  , e cospicuo  sobborgo  etierno  di 
Genova  , che  all*  amenissima  Sua  situazione  lungo  la  apiaggi»  oc- 
cidentale congiunge  1*  ornamento  di  eleganti  edifici , e di  qualche 
grazioso  giardino.  Il  Doge  Cambiaso  vi  costruì  11  grandioso  Stra- 
done detto  di  Polcevera  , ebe  segna  una  linea  retta  di  oltre  una 
lega  uscendo  da  Genova  , ed  assai  bello  è il  Ponte  , con  che  si 
traghetta  quel  fiume  nel  discender  dagli  Appennini.  Oltre  la  CIiic> 
sa  prcpositnrale  di  S-  Uartino  ha  una  Casa  di  Madri  Pie  , che 
attendono  alla  educazione  delle  fanciulle.  Assai  rinomate  sono  le 
fabbriche  di  sapone  , che  di  qua  si  estendono  anche  agli  altri 
contigui  borghi  , e villaggi.  La  popolazione  somma  in  picciolo 
spazio  a 5,500  individui. 

ALBARO,  ridente  collina,  che  abbellisce  l' esterno  lato  orien* 
tale  di  Genova  , e sparsa  di  deliziose  ville  , e di  graziosi  giar< 
dini , ne'  quali  lussureggia  fuor  di  misura  1*  olezzante  famiglia 
de’  cedii.  Due  popolose  Comuni  vi  si  comprendono.  Detta  è la 
prima  SAN  MARTINO  DI  ALBARO,  che  più  verso  terra  si 
addentra  , e vien  decorata  da  un*  Arcipretura  , e dall'  ordinaita 
Giudicatura  di  Mandamento.  E^;)t|pnti  palagi  intermedi  la  pongo* 
no  a contatto  coi  due  sobborghi 'di  S.  Fruttuoso , e di  <^.  w/ga* 
ta  , che  ne  dipendono  , e racchiude  una  complessiva  popolaziu- 
lazioue  di  4,000  individui.  La  seconda  è designata  nelle  tavole 
censuarie  col  solo  nome  di  Albero  , ma  piu  comunemente  chia- 
masi SAN  FRANCESCO  DI  ALBARO , ed  occupa  le  falde  del 
colle  dal  canto  marittimo.  Il  suo  aspetto  è sommamente  dilette- 
vole , ed  ai  buoni  edifici  , che  1*  adornano  , fa  corona  il  gran- 
dioso Locale  abitato  da’  Minori  Conventuali  , ed  un  Monasterò 
di  Clarisse.  Valgono  ad  ampliarne  1' area  i tre  piacevoli  sobbor*  ^ 
ghi  di  Pilla  , Boccadaste  e Foc».  Estendesi  1'  uno  verso  bo- 
rea , e gli  altri  due  prolungansi  ne*  suoi  due  Iati  orientale  , ed 
occidentale.  La  Foce  cosi  nominata  , perchè  serve  di  sbocco  al 
Disegno  per  entrare  nel  Mediterraneo  , giugno  a poca  distanza 
dalle  mura  di  Gedova  , ed  ivi  è situato  1' ampio  , q han|costrui* 
lo  Lazzaretto.  Comodi  , e spaziosi  cantieri  servono  alla  costru- 
zione del  copioso  navilio  , e la  contìnua  operosità  , che  vi  re- 
gna , è una  nuovd  testimonianza  della  instancabile  ligure  indu- 
Tomo  V.  20 
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sti'ia.  Ti'ovansi  sparsi  nelle  diverse  borgate  insieme  riunita 
3,700  popolani.  * 

SESTRl-  PONENTE  , Stxtum , cónsidcrevol  borgo  da  deli- 
xiose  ville  , e giardini  in  ogni  parte  abbellito.  Vi  sono  copiose, 
ed  utilissime  cave  di  pietra  da  calcd.  Conta  due  parrocchie  pre- 
positurali  , due  Case  Religiose  di  Minori  Conventuali  , e di  Ere- 
mitani scalzi  , la  Giudicatura  di  Mandamento  , e 4,600  popolani. 
Disia  per  due  leghe  all'  O.  da  Genova. 

PEGLI  , altro  borgo  assai  rinomalo  per  le  delizie  , end'  h 
f ripieno.  La  Villa  Lonicllina  racchiude  ogni  . specie  di  naturali 
bellezze , boschi  di  cedri  v'imbalsamano  l'aere,  e vi  si  fan  pure  . 

osservazioni  ; per  un  ameno  laghetto  con  artificiale 
mezzo  si  rende  singolare  la  Villa  Doria  , e ricco 
orto  botanico  fa  a.ssai  pregevole  la  Villa  Grimalda.  Gli  ulivi  , 
le  viti  , e le  arbori  fruttifere  compiono  1’  ornato  dfc’  gircostanti 
dintorni.  La  -Chiesa  matrice  è uffiziata  da  ùg  Preposto  , ed  havvi 
un  Convento  di  Minori  Osservatati.  Preziosi  sono  i massi  di  mar- 
ino nero  , su' quali  scorre  il  vicino  torrente,  e ne’ monti  di 
serpentina  che  lo  circondano  , trovasi  ottimo  amianto-  Vi  stan- 
ziano 3,100  abitanti , ed  è discosto  per  tre  leghe  all'O.  da  Genova. 

VOLTRI  , notevole  , ed  industrioso  borgo  attraversalo  da 
un  torrente,  ed  inaffiaio  da  altro  nell’occidentale  suo  Iato,  ove 
risiede  la  Giudicatura  di  Mandamento.  La  Villa  Brignole  ne 
costituisce  il  raro  pregio  per  l’ amenità  de'  passeggi.  Le  due 
Chiese  principali  han  titolo  di  Arciprelura  , e di  Prepositura  : 
e vi  sono  altre^  due  Conventi  di  Carmelitani  scalzi , e di  Cap- 
puccini. L'industria  si  manifesta  nelle  frequenti  , e perfeziona- 
te cartiere  , che  pongono  in  commercio  un  importante  articolo  di 
esportazione,  Vollri  forni  per  Ipngo  tempo  la  miglior  carta  alle 
Spagne.  Trovansi  vicini  gli  eflScaci  bagni  di  Acqu.asanta  , che  so- 
no per  l'agiatézza  loro  assai  frequentati.  R.acchiude  7,400  in- 
dividui, e dista  per' 4 leghe  all'O.  da  Genova. 

NERVI  , grazioso  borgo  in  riva  al  mare  con  Giudicatura. 

Le  molle  manifatture  di  seta  ne  provano  I'  industria,  e'  ne  assi- 
curano l'opulenza.  Racchiude  4,000  abitanti  , ed  è lontano  per 
2 leghe  al  S.  £.  da  Genova. 


archeologiche 
isola  nel  suo 


Digitized  by  Google 


EUROPA 


307 


PECCO  , altro  borgo  vicino  alla  marina  spiaggia  « elio  dà 
il  nome  al  rinomato  filo  delle  sne  fabbriche  molto  valutato  in 
coaiinercio.  Vi  è istallata  P ordinaria  Giudicatura  , e novera 
3,572  individui  ,•  lungi  per  4 leghe  al  S.  £.  da  Genova, 
vx  . nCAMOGLI  , borgo  situato  alle  falde  del  Monte  di  Ruta  1 un* 
go.  il  mare  , si  presenta  a'  naviganti  nella  più  graziosa  prospet- 
liva<  Ripete  dalla  sua  posizione  , ove  mal  penetrano  ! venti 
liperborei  , quella  dolcezza  di  clima  , che  rende  saporite  cotan* 
ito  le  sue  frutta.  L*  ampliazione  del  Molo  appresta  al  suo  com- 
modo  porto  sicurezza  maggiore.  Al  principale  suo  Tempio  si  dà 
il  titolò  di  Arcipretura  , e vi  stanziano  4,029  individui  alla  i di* 
stanzi  di  un  miglio  appena  da  Kccco* 

(^PRAJA  verrà  descritta  nella  parte  insulare  de*  Regj  Sta» 
ti  Sardi. 

2.  MOVI , città  posta  in  una  coltivata  pianura  alle  falde 

dell*  Appennino,  capoluogo  di  provincia,  amministrato  .dal  Vi- 

ce-Iuteudente  di  prima,  con  Tribunale '^prefettizio  di  quarta  clas* 

¥ 

se  , e sei  Giudicature  di  Mandamento.  Soggiace  alla  Diocesi  di 
Tortona  , ed  oltre  la  insigne  Collegglata  ha  una  Casa  Religiosa 
di  Chciici  Regolari  Somaschi  , a*  quali  è aiHdata  la  direzione  del 
Collegio.  Sopovi  pure  due  Conventi  di  Osservanti , ò di  Cappuc- 
'cini.  Un  castello  ben  munito  la  difende  dall*  altura  , e fu  un  tem- 
po il  deposito  del  commercio  di  Lombardia  colla  Liguria  , iha 
oggi  ha  perduto  molla  importanza.  Sanguinosa  battaglia  vi  ebbe 
luogo  noi  dì  15  Agosto  1799  fra  gli  A ustrini  ussi  comandati  da 
Suwarow  , ed  i Francesi  condotti  da  Moreau.  Vi  peri  uno  de*più 
temperati , icd  onorandi  Generali,  il  prode  Joubert  , e dopo  ile* 
iati  , ed  indecisi  confitti  il  tedesco  General  Melas  ebbe  il  vanto 
.di  conseguir  la  vittoria.  Contiene  9,S00  abitanti  , ed  è lontana 
■ per  9 leghe  al  N.  E.  da  Genova.  Lat.  N.  44.'’  48.'1.  O.  3“  54..’ 

VOLTAGGIO  , borgo  situato  nella  Valle  Polceveia  alle  fal- 
de deir  Appennino  ; In  vicinanza  del  torrente  Lemme  influente 
dell’Orba  , c soggetto  alla  arcivescovile  giurisdizione  genovese.  Vi 
sì  mantengono  pubbliche  scuole  , nè  per  altro  è rimarchevole  , 
se  non  per  trovarsi  il  primo  dopo  il  famoso  passaggio  della  BOC- 
CHETTA , augusta  gola , che  mette  in  Lomhardìà.  II  finissimo 


I 


308  GEOGRAFIA 

mirmo  , che  dicesi  Verde  di  Poleevera  si  «sesta  ne*  suoi  din* 
torni  , e t’ hs  pur  pietra  da  calce.  I ridotti  , e le  batterie  , che 
difendevano  questa  cima  furon  guasti  da' Tedeschi  , che  nel  1746 
assaliron  Genova  , ma  pure  i i^rancesi  vi  si  mantennero  trince* 
rati  nel  1799  ancor  dopo  la  perdita  dell'  Alta  Italia,  Contiene 
3,300  abitanti  , ed  è lontano  per  sei  leghe  al  N.  da  Genova. 

GAVI  , piccola  citili  in  riva  al  Lemme  con  ordinaria  G>u~ 
dicatura*  Dipende  dalla  Diocesi  arcivescovile  di  Genova  , ed  ha 
un  Convento  di  Osservanti.  Assai  munita  è U sua  fortezza  posta  su 
d*  ardua  cima  , che  servi  pili  volte  di  ricovero  ai  Francesi  per- 
denti nel  1799  , e si  rimase  intatta  in  loro  mani  , Bnchi  la  bat- 
taglia di  Marengo  non  ne  cangiò  la  fortuna.  Conta  4,200  indivi- 
dui • e dista  per  8 leghe  al  N.  da  Genova. 

' 3.  SAVONA  , Savo  , e secondo  alcuni  Sabota  , forte  città 
della  occidentale  Riviera  ligure  , posta  in  riva  al  Mediterraneo  , 
già  centrale  del  Dipartimento  francese  di  Montenolte,  ed  ora 
capolnogo  di  provincia  con  Intendenza  di  seconda,  Tribunale  pre- 
fettizio di  quarta  classe  , Tribunale  di  commercio  , e sei  Giudi- 
cature di  Mandamento.  Alla  vescovile  sua  Sede  trovasi  riunita 
quella  di  Noli  , e la  sua  Cattedrale  ha  titolo  di  Basilica  , e frui- 
sce di  sommi  privilegi.  Sotto  la  presidenza  disciplinare  del  Ve- 
scovo sono  i due  Collegi  attivati  da'  Padri  della  Missione  . e dai 
Cberici  Scolopj , olire  le  quali  case  religiose , altre  ' ve  ne  sono 
di'Eremitani  , Carmelitani  scalzi  , Servi  di  Maria,  e Cappucci- 
ni , non  che  i Ho|psteri  di  Suore  Agostiniane , c Teresiane.  Dac- 
ché la  folgore  cagionò  dopo  la  metà -del  secolo  decimosctiimo  lo 
scoppio  di  una  torre  , che  serviva  di  polveriera  , rimanendone 
uno  de*  piò  centrali  quartieri  interamente  diroccato  , i risorti 
edifici  s'  innalzarono  con  euritmia  , e vedonsi  fra  essi  de'  su- 
perbi palagi  còn  lode  di  architettura  , «profusione  di  marmi  , e 
di  ornamenti.  I letti  sono  ordinariamente  ricoperti  di  lavagna  , 
che  si  trae  in  copia  dalle  vicine  cave.  Gli  stucchi,  le  doratura, 

I dipinti  rendon  pure  assai  maestose  , e belle  le  varie  chiese.  Vi 
si  veggono  due  castelli  di  poca  importanza  , perché  da  ogni  ban- 
da dominati  , e due  porti  , 1*  uno  de*  quali  ottimo  venne  per 
emulazione  da'  Genovesi  riempiuto  con  affondarvi  due  grandi. 
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G vecchi  Vascelli  carichi  dì  pietre  , 1'  altro  assai  picciolo  fc  di  ac' 
cesso  difficile  , e ripieno  di  sabbia  , e fango.  Sono  però  asSai 
commodi  i suoi  cantieri  da  costruzione.  I dintorni  sono  assai  ben 
coltivati  , e ridondan  di  saporitissime  frutta  , e di  limoni  , ce- 
dri , e bergamotti.  Vi  sono  fabbriche  ragguardev oli  di  vele,  cor- 
daggi  , ed  altri  attrezzi  marinareschi  , di  sapone  , di  stoviglie  , 
di  merletti  , di  confetture  , ed  inoltre  concie  di  cuoi  , e fucine 
di  ferro.  II  suo  traffico  è attivissimo  , e la  seta  tanto  del  terri- 
torio , quanto  del  Piemonte  ne  è il  principale  articolo.  Due  FIE- 
RE di  quindici  giorni  vi  si  tengono  dai  giorni  18  Maggio,  e 
15  Agosto.  La  ciuli , ed  il  nome  di  Savona  sono  antichissimi-, 
ma  si  ha  fondamento  di  credere  , che  quella , di  cui  si  fa  men- 
zione nelle  puniche  guerre  , fosse  un  paese  alpino  , nè  occupas- 
se r arca  attuale  marittima.  Gloriasi  Savona  di  aver  dato  origine 
alle  due  illustri  famiglie  Della  Rovere  , e Riario , la  prima  del- 
le quali  dette  al  Vaticano  due  Pontefici  di  altissima  fama  , Sisto 
quarto  , e Giulio  secondo  , con  molti  Cardinali , ed  ai  feltresohi 
dominj  diversi  Sovrani  per  adozione  di  Fra  ncesco  Maria  esegui- 
ta dal  celebre  Guidobaldo  Duca  di  Urbino  , la  seconda  ebbe  qua- 
si ereditario  1*  onor  della  porpora,  e godette  ne'  bassi  tempi  le  Si- 
gnorie di  Forlì,  Faenza,  ed  Imola.  Memorando  è 1*  abboccamen- 
to , che  tennero  in  Savona  il  Re  di  Francia  Luigi  duodecimo  , 
e Ferdinando  Re  di  Napoli  per  le  mutue  prove  di  confidenza  da- 
tesi scambievolmente  a fronte  della  loro  inimicizia.  Il  maggior 
vanto  però  le  è ridondato  dal  soggiorno  del  Sommo  Pontefice  Pio 
settimo,  il  quale  non  solo  vi  passò  gran  parte  della  sua  depor- 
tazione . ma  vi  ritornò  festosamente  nel  1814,  e vi  cercò  nuo- 
vamente asilo  ne'  brevi  torbidi  italici  del  1815  , avendo  nel  giór- 
no 10  Maggia  dell'  anno  stesso  eseguito  la  solenne  Coronazione 
della  Madonna  della  Misericordia  da'  Savonesi  particolarmente 
venerata  in  decoroso  tempio  suburbano.  La  popolazione  è anda- 
ta soffrendo  sempre  più  notevole  scema  mento  , nèaggiugne  attual- 
mente , che  ad  8,690  abitanti.  Trovasi  distante  per  lB  leghe  - al 
S.  O.  da  Genova.  LaL  N.  44.*  18.'  1.  O.  4.*  12.’ 

'ALBISSOLA  , Docili»,  villaggio  amenissimo  in  riva 
al  Mediterranee,  cui  concorrono  ad  imbellire  i càrcostauli  colli 
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per  vfn , §eb! , ulivi  , e frutta  feracissimi  , le  frequeuti  ville  # 
e giardini , cd  i grandiosi  marmorei  palagi.  È decorato  da  due 
Prepositure  , che  lei  dividoBO  in  superiore  , ed  inferiore.  Mei 
primo  trovasi  un  Convento  di  Riformati.  Ravvi  pure  un'  accre> 
diuta  fabbrica  di  terraglie.  Molto  soffrì  in  un  bombardamento 
degl’  Inglesi  verso  la  metli  dello  scorso  secolo.  Contiene  4,000 
individui  , e dista  per  una  leghe  al  Nt  E.  da  Savona. 

VADO,  f''ada  Sabatia , piccola  cittli  posta  io  un  seno  di 
mare  poco  oltre  Savona.  Yeggonsi  nello  spazio  intermedio  molti 
ruderi , vestigio  di  antica  grandezza.  Esercitasi  nel  suo  porto  il 
piccolo  cabottaggio,  e la  pesca.  Sa  di  una  rupe  torreggia  la  cit- 
tadella , che  ne  difende  l' ingresso.  Vi  stanziano  1,500  individui , 
ed  ò lungi  per  2 leghe  al  S.  O.  da  Savona. 

MOLI  JVnulum,  cittì  costruita  su  di  nn  promontorio  da'  cit- 
tadini di  Genova  , e di  Savona  , si  accrebbe  considerevolmente 
col  IrafHco  , a che  invilavala  il  commodo  del  suo  porto.  Inno- 
cento  Quarto  la  decorò  del  Vescovato  riunito  ora  a quel  di  Sa- 
vona , serbando  la  principal  Chiesa  il  titolo  di  Cattedrale.  Mon 
vi  si  trovano  piò  le  ricche  case  di  commercia  , che  sosteneva- 
no il  grido  di  sua  ricchezza  , e dalle  guerre  genovesi  , non  che 
dal  saccheggio , cui  1’  abbandonò  Alfonso  primo  Re  di  Aragona  , 
e di  Kapoli,  ebbe  principio  la  sua  decadenza  , Vi  è tuttavia  l'or- 
dinaria Giudicatura  f e novera  appena  duemila  abitanti , discosta 
per  12  leghe  al  S.  O.  da  Genova,  e per  2 al  N.  E.  da  Finale. 

CAIRO  Crixia , grosso  borgo  sulle  rive  del  Bormida  , con 
Giudicatura  di  mandamento.  La  sua  situazione  di  confìne  tra  il 
Piemonte  , ed  il  Genovesato  ne  it<ndette  un  tempo  assai  florido 
il  commercio,  ma  per  le  variate  circostanze  punto  però  ivi  non 
languisce  l’ industria.  1 Francesi  vi  disfecero  nel  1794  l'armata 
Austro- piemontese,  e poco  dopo  se  ne  rendetter  padroni.  Sog- 
giace alla  Diocesi  di  Acqui,  e racchiude  3,408  abitanti.  Dista 
per  10  leghe  al  M,  E.  da  Mondovl,  e per  4 al  M.  O.  da  Sa- 
vona. 

MOMTENOTTE  , nome  di  due  villaggi  posti  sul  versan- 
te boreale  dell’ Appennino , e per  la  posizione  distinti  in  Alto, 
e Basso.  Mei  primo  di  essi  era  il  famoso  ridotto  difeso  nel  di 
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undici  Apdle  1 796  dall'  intrepido  Colonnello  Rampon  , die  rice> 
velie  da'  suoi  1,500  bravi  il  giuraVnenté  di  non  cedere,  se  non 
morti  : fermezza  , che  strappò  di  pugno  a’  tedeschi  la  vittoria. 
Ila  torlo  il  eh:  Botta  d' improverare  al  General  Ronaparte  di  non 
aver  rendalo  bastevole  omaggio  a questo  atto  di  straòdinariò  va- 
lore. Egli  appunto  per  eternarne  la  memoria , diede  alla  bat- 
taglia , e quindi  al  Dipartimento  il  nome  del  luogo,  eh'  era  sta- 
to teatro  di  tanta  impresa  , e che  sostenne  1'  ala  destra  dell’Ar- 
mata  , senza  che  per  ciò  abbia  a negarsi  , che  il  Duce  segnalò 
con  quella  giornata  il  suo  avvenimento  al  supremo  Comando. 

COSSERlA  : vecchio  castello  in  cima  ad  un  monte  sopra  la 
sinistra  riva  del  Bormida  , ove  riparatosi  il  General  Provt^ra 
con  un  forte  distaccamento  austro- sardo , il  General  francese 
Augerean  spinse  i suoi  ad  un  sanguinoso  , e terribile  assalto 
Ire  volle  rinnovato  senza  fratto.  Finalmente  la  fame  , e la  sete 
costrinsero  la  guarnigione  a ceder  la  piazza  , e rendersi  prigionie- 
ra nei  di  14  Aprile  1796.  Vi  si  contano  mille  abitanti. 

MILLESIMO  , villeggio  sul  Bormida  , famoso  per  la  vittoria  , 
che  Bonaparle  vi  ripoiiò  sopra  Argenteau  nel  dì  14.  Aprile  1796, 
malgrado  i prodigi  di  valore  operati  da  Wulcassovich  nella  po- 
sizione di  Msgliani.  Vi  perdettero  gli  Austriaci  10,000  soldati, 
venti  pezzi  di  artiglieria  , e quindici  bandiere  con  immensa  quan- 
titò  di  provigioni  di  ogni  specie  , ma  non  men  caro  costò  ai  Fran- 
cesi r alloro , chè  vi  perdettero  i Generali  Cansse , e Rondeau 
con  ragguardevol  numero  di  armati.  Dipende  dalla  Diocesi  di 
MondovI  , ed  ha  l'ordinaria  Giudicatara  , con  1,200  individui. 
Dista'  per  1 2 leghe  all'  O.  da  Genova. 

4-  ALBENGA  , Albingaunum , antica  ciltò , e sede  de'  Li- 
guri Inganni  , posta  su  d'  una  pianura  , che  molto  si  .estende  pri- 
ma di  Congiungersi  alle  montagne  , ed  è bagnala  dtfl  torrente  Gen- 
ia. Capoluogo  attualmente  di  una  provincia  , ^vien  governato  da 
un  Vice-intendente  di  prima  classe  , ed  ha  1'  ordinaria  Giudica- 
tura di  Mandamento.  Vanta  remota  origine  la  sua  Sede  Vescovi- 
le , che  dopo  essere  stala  per  lungo  tempo  sulfraganea  di  Mila- 
no , ptfssò  ad  esserlo  di  Genova  sotto  Alessandro  terzo.  Oltre  la 
Cattedrale,  ha  una  Collegiata  sotto  il  titolo  di  Santa  Maria  in 
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Fontibus  , e debbono  ornai  esser  compiuti  ■ larori  per  Io  rior-« 
ilinamenlo  dei  suo  Collegio.  Ne*  tempi  romani  grande  era  la  sua 
importanza  , e vi  fioriva  il  commercio  , che  la  sicura  stazione  del 
suo  porto  animava  , e le  valide  fortificazioni  della  piazza  gua- 
rentivano, Fu  municipio  retto  con  leggi  proprie  , e trovansi  mo- 
nete in  esso  coniate.  Qualche  vecchia  fabbrica  , ed  un  ponte  , si 
risguardano  siccome  monumenti  di  tal  epoca.  Ma  Ira  per  le  guer- 
re distruttrici , che  1'  obbligarono  sotto  lunoccnzo  terzo  già  suo 
Vescovo  alla  dedizione  in  favore  di  Genova  , c per  T aria  falla 
dalle  palustri  terre  , e da  un  vicino  pescoso  lago  malsana  è ri- 
dotta attualmente  ad  uno  stalo  men  prospero.  Dalla  canape  , e 
dagli  ulivi  , onde  ridonda  , trae  le  principali  , e cospicue  ren- 
dile , e la  popolazione  giunge  appena  a tremila  abilanlL  Dista 
per  1 5 leghe  «l  S.  O.  da  Genova  , e per  5.  al  N.  E.  da  One- 
glia;  Lai.  N.  44.”  1.  O.  4.*  2.’ 

FINALE , Finatium  : Laddove  fra  Noli  ed  Albenga  vassi 
dall'  Appennino  dilatando  infino  al  mare  una  una  ridente  valla- 
ta , trovasi  questa  citili  in  dne  parti  separata  , delle  quali  i l'una 
sulle  sponde  del  Mediterraneo  , e dicesi  Fi nale-Sf<trina , V altra 
più  nella  terra  si  . addentra  , e chiamasi  Finale -Borgo.  In  cia- 
scheduna havvi  distinta  Collegiata  , che  dal  Vescovado  dipendo- 
no di  Savona  , ed  è nella  prima,  il  Collegio  Aicardi  , nella  se- 
conda il  Collegio  Ghilierl.  Risiede  nel  Borgo  il  Tribunale  pre- 
fettizio di  quarta  classe  per  la  provincia  , c’  ha  sette  Giudica- 
ture di  Mandamento.  Possiede  altresì  Finale  due  Collegi  de'  Bar- 
nabiti , e de*  Scolopj  , un  Convento  di  Cappuccini , ed  un  Mo- 
nastero di  Terziarie  Domenicane.  Le  case , le  vie  , le  piazze  so- 
no  tutte  regolarmente  costruite  , solide  mora  cingono  ri  borgo  , 
c due  Forti  custodiscono  1'  ingresso  del  Monte,  su  cui  s'innal- 
za edificala  nel  viro  scoglio  la  Cittadella.  Anche  la  Marina  è 
guemita  da  due  baloardi  , e la  rada  è propria  all'  ancoraggio  ; 
manca  però  attualmente  di  porto.  Fu  ne'  tempi  andati  Capitale 
del  Marchesato  di  ugual  nome  posseduto  da'  Signori  dal  Car- 
retto a che  aveva  dne  leghe  di  territorio  lungo  il  mare  , circoscrit- 
to da  due  piccioli  Capi.  Alfonso  ^rimo  investitone  dall'  Impera- 
tore Massimiliano  con  facoltà  di  batter  moneta  fu  autore  dall* 
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gli  descrìtte  fortificaxioni.  Nel  1571  il  Re  di  Spegna  Filippo  se- 
condo se  ne  impadronì  a tìtb  forza  , ma  i Marchesi  del  Carret- 
to vi  rientrarono  , ‘e  ne  godettero  sino  al -1602  il  pacifico  domi- 
nio. Ebbelo  quindi  nuovamente  la  Spagna , finchi  nella  gnerra 
di  successione  1*  Arciduca  Carlo  d*  Austria  , ehe  fu  poi  Impera- 
tore, la  vendette  a’  Genovesi,  i quali  nel  di  3.  Agosto  1713  ne 
ricevettero  il  possesso , eh’  era  ad  essi  necessario  per  giugnere 
dall’  uno  all’  altro  Capo  della  Riviera  di  Ponente.  Stanziano  nel 
Borgo  3,000  individui  , e 1,500  nella  Marina.  La  distanza  è di 
13  leghe  al  S.  O.  da  Genova  , e di  22.  al  S.  E.  da  Torino.  , 

ALASSIO  , citih  marittima  , che  si  estende  con  lunga  ed 
angusta  via  sul  lido  del  mare,  ove  ha  un  buon  porto,  ed  impor» 
tanti  cantieri.  Vi  sono  due  Conventi  di  Domenicani , che  dirìgo- 
no il  Collegio  comunale  , e di  Cappuccini , risiedendovi  altresì 
la  Giudicatura  del  Blandamento.  Il  suo  traffico  è considerevole 
ju  granaglie  , vino  , formaggio, , vermicelli  ed  altre  paste , ton- 
no , e tele.  Vi  si  veggion  pure  attivate  molte  concio  di  cuo'o. 
Vi  stanziano  7,000  popolani,  e diala  per  4 leghe  al  N.  E.  da 
Porto-Maurizio , e per  una  sola  al  S.  O.  da  Albenga. 

LOANO  , Lodami»  , grosso  borgo  sulla  riva  del  mare  con 
Giudicatura  dì  Mandamento  ^ e due  Conventi  di  Eremitani  , c 
Cappuccini.  Vi  riportò  Massena  contro  i Tedeschi  guidati  da 
'Wallis  , ed  Argenieau  nel  di  23  Novembre  1795  una  strepitosa 
vittoria , ebe  lo  rese  padrone  di  svernare  con  sicurezza  nella 
Riviera  di  Ponente.  Nel  * suo  porto  stanziano  barche  pescherec- 
eie  , e vi  si  fa  qualche  traffico.  Racchiude  3,500  individui , cd 
è lontano  per  14  leghe  al  S.  O.  da  Genova. 

5.'  BOBBIO  , Bobium  , piccola  cittò  , cui  dò  nome  un  in- 
fluente , che  ivi  al  Trebbia  si' congìunga.  Trovasi  su  d’ un  col- 
tivato rialto  in  mezzo  agii  Appennihi  , ed  è capo  lungo  di  pro- 
vincia con  Vice-Intendenza  di  seconda  , e Tribunale-  Prefettizio 
di  quarta  classe  , che  comprende  quattro  Giudicature  di  Man- 
damento. Verso  1*  anno  612  un  santo  Monaco  irlandese  per  no- 
BM  Colombano  fuggendo  la  persecuzione  di  Teodorico  Duca  di 
^rgogna  riparò  dal  Re  Longobarda  Agilulfo  poco  prima  venu- 
to nella  cattolica  Dnilò , ed  avuta  ^licenza  di  stabilirsi , ofe  me- 
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glio  voleva , ti  pose  a riatbre  una  vecchia  Chiesa  di  S.  Pietro 
in  quest'ernia  so4iludioc,  e lauto  vi  si  aSalicà  , che  la  ridus- 
se a Monastero.  La  fama  della  dottrina  , e virtù  sua  , e de'  com- 
pagni si  diffuse  mirabilmente  , ed  il  Pontefice  Onorio  primo  esen. 
lò  tale  Abazia  dalla  vescovile  giui  isdizioce-  Presto  poi  il  con- 
corso di  abitatori  la  rese  grande  a segno  di  meritar  1*  onore 
della  Sede  vescovile.  Questo  luogo  è benemerito  della  conserva- 
zione delle  lettere  negli  oscuri  secoli  , e preziosissimi  Codici  mem- 
branacei di  colb  tratti  formano  orala  dovizia  di  più  biblioteche, 
e spedalmente  della  torinese  e dell*  ambrosiana.  Novera  3,$00 
abitanti,  ed  è lontana  per  12  leghe  al  N.  E.  da  Genova.  LaL 
N.  44.’  50.’  1.  O.  5.*  15.* 

6.  CHIAVARI , Clavarum  , citlb  posta  sulla  Riviera  ligure 
dì  Levante  , al  piè 'di  una  ridente  fertilissima  collina,  e pres- 
so la  foce  del  fiume  Bntela  , che  oggi  chiaman  I^vagn»  , il 
quale  giltasi  nella  picciola  baja  di  Rapallo.  Ne  rendono  agevole 
il  tragitto  duè  ponti  , 1*  uno  de*  quali  in  pietra  fu  dalla  muni- 
ficenza eostrnilo  dal  Papa  Adriano  quinto  della  genovese  fanuglia 
Fiescbi , e 1*  altro  di  quattordici  archi  in  legno  si  esegui  sotto 
il  governo  imperiale  di  Francia.  La  spaziosilè  delle  ben  lastrica- 
le vie  le  db  un  aspetto  grandioso  ^ al  quale  contribuiscono  gli 
eleganti  portici  ornati  di  botteghe , onde  le  principali  vengono 
spalleggiate.  Gli  edifici  , ed  i deliziosi  passeggi  no  compiono  la 
bellezza.  Gode  il  primato  della  Provincia  amministrata  da  ua 
Vice-lqtendeote  di  prima  classe  , con  uh  Tribunale  prefettizio  di 
quart*  ordine  , un  Tribunale  di  commercio  , ed  otto  Giudicature 
di  Mandamento.  Fa  parte  dell;^  Diocesi  arcivescovile  di  Genova  , 
ed  oltre  la  insigne  Collegiata  di  S.  Giovanni  ha  un  Collegio  scien- 
tifico diretto  dai  Padri  delle  Scuole  Pie  , due  Conventi  di  Osser- 
vanti , e Ca'ppuecini  , ed  un  ‘Monastero  di  Chiarisse.  Distingucsi 
Chiavar!  per  le  sue  industriose  fabbriche  di  tele , merletti  , to- 
vaglie , e fiori  artificiali , di  che  si  compone  il  suo  traffico  : of- 
fre inoltre  all'  asportazione  ottimi  tessuti  in  lino  , cotone , 
e soprattuto  in  velluti , rasi  , ed  altre  seriche  stoffe  lavorate  nei 
dintorni , come  pure  grande  copia  d'  olio  , tavolini , sedie  , ed 
altri  oggetti  di  mobiliare  di  fino  gusto  • e squisiti  rosolj.  Anche 
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dalla  pescagione  si  trae  considerevoi  profitto.  Fu  rovinata  nelle 
guerre  di  Aragona  con  Genova  per  ! possedimenti  insulari  dalla 
ferocia  de'  Catalani , ma  con  una  savia  economia  , ed  operosa  at- 
tiviti! commerciale  ben  presto  risorse.  La  popolazione  nel  suo  ri- 
cinto ascende  ad  8,875  abitanti , e dista  per  9 leghe  al  S.  E.  da 
Genova,  e per  13  al  N.  O.  dalla  Spezia.  Lat.  N.  44."  22.'  1. 
O.  3.”  5.' 

RAPALLO' , piccola  citili  in  riva  al  mare , che  dà  nome  al 
golfo , nella  di  cui  estremili  occidentale  è situata  , e che  ha 
una  scarsa  lega  di  larghezza  , ed  altrettanto  di  profondith. 
Evvi  la  Giudicatura  di  Mandamento  , ed  un  ginnasio  per  le  scuo- 
le inferiori.  Dipende  nello  spirituale  dalla  Metropolitana  genove- 
se , e riceve  ornamento  dalla  sua  vaga  Collegiata.  In  amena  po- 
sizione campestre  ofTie  piacevole  prospetto  il  Convento  de'  Cap- 
puccini, La  commodità  del  suo  porto  mantiene  attivo  il  suo  traf- 
fico, e, serve  dr  sbocco  a quello  di  Chiavar!.  L'olio  è il  princi- 
pale , e più  co'pioso  articolo  di  asportazione.  -Contieiie  5,555  in- 
dividui , ed  è discosta  per  7 leghe  al  S.  E.  da  Genova , e per  * 
2 al  S.  da  Chiavari. 

PORTO-FINO  , Delphiai  Portus  , picciol  borgo  onorato  col 
titolo  di  città  forse  per  una  qualche  importanza  data  al  suo  por- 
to. Desso  trovasi  in  un  nascondiglio  fra  due  montagne  racchiu- 
so , e formato  nella  punta  estrema  dell'  Occidental  parte  del 
golfo  di  Rapallo.  L'ingresso  ne  vien  guarentito  da  un  Forte  pra- 
ticato sulla  roccia.  L'  aspetto  del  paese  è tristo  , e gli  edifici  so- 
no ricoperti,  ed  ornati  di  lavagna.  Vi  stanziano  1,400  popolani 
in  gran  parte  addetti  alla  pescagione  , ed  ù lungi  per  6 leghe 
al  S.  E.  da  Genova. 

LAVAGNA  , Lebonf*  , borgo  situato  nell'  orientai  fianco 
della  imboccatura  del  fiume  , da  cui  prende  la  denominazione , 
con  Giudicatura  di  Mandamento.  Ebbe  un  'tempo  iqaggiore  rino- 
manza , e fu  governata  da  Conti  particolari  della  Famiglia  Fia- 
schi , che  ne  serba  il  titolo.  L'  ardesia  , con  che  si  ricoprono  ■ 
tetti , e si  fanno  altri  ornamenti  negli  edifici  di  Genova  , e del- 
le due  riviere , precedono  nella  maggior  copia  da  questi  dintor- 
ni. La  maggior  Chiesa  ha  le  prerogative  di  Collegiata  , e la  po- 
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{>olazione  aggiagne  a 3,S00  iadividui-  Diala  per  3 leghe  al  N.  R. 
da  Rapallo. 

SESTRI'LEVANTE  , .7Ygu/ia  , piccola  citl&  ; ailuaU  laddo- 
ve il  Capò  . che  servi  di  limile  oricniale  al  Golfo  di  Rapallo  , 
apre  nell*  opposto  fianco  un  altro  angusto  seno  alle  acque  marine. 
Il  suo  buon  porto  vien  difeso  da  un  eminente  Castello.  Ne’  tem- 
pi andati  il  Vescovo  di  Brugnalo  vi  faceva  I*  ordinaria  residenza  , 
ma  ora  soggiace  alla  Diocesi' sarzane.se  , essendo  insignita  di  una 
Collegiata,  e dell*  ordinaria  Giudicatura.  Vi  è pure  un  Convcu* 
to  di  Cappuccini.  Nelle  vicinanze  trovansi  molte  cavp  di  pietra. 
Conta  2,500  popolani  , e dista  per  IO  leghe  al  S.  E.  da  Ge- 
nova. 

7.  SARZANA  , Serf^iànum,  cittli  posta  sulla  riva  orientale 
del  Magra',  poco  lungi  dalla  sua  foce,  che  i piccoli  navigli  del 
Mediterraneo  possono  rimontare  fino  alle  sue  mura.  È dessa  il 
capoluogo  della  provincia  , che  chiamas^'  di  LEVANTE , o del- 
la SPCZI.A  , essendo  l’  estrema  frontiera  del  Genòvesilo , e de’ 
Regi  Stati  Sardi  di  Terra-ferma  da  questo  lato.  Vien  governata 
da  un  Vice-Intendente  di  prima  classe  , e di  quarta  i il  suo  pre- 
fettizio Tribunale  , da  cui  dipendono  sei  Giudicature  di  manda- 
mento. Chiamasi  da  molti  Autori  la  nuova  Limi , dovendo  la 
sua  grandezza  alle  rovine  di  quell’  antica  città  famosa  per  l'am- 
piezza de’  suoi  porti  , e per  1'  esercizio  dell’  Aruspicina  , come 
rilevasi  da  molte  vetuste  iscrizioni , e monumenti , che  veggionsi 
nel  luogo  detto  Sartanello  corrispondente  alla  sua  area.  In  se- 
guito della  distruzione  di  Luni  il  pontefice  Niccolò  quinto  la  in- 
nalzò a vcscovil  seggio  suffraganeo  dell’  Arcivescovo  di  Pisa  ; Po- 
steriormente però  ne  fu  unita  là  Diocesi  all*  altra  di  Brugnato  , 
c quel  Vescovado  riunito  si  rendclte]sufiraganco  della  Metropo- 
litana di  Genova.  Maestosa  è la  sua  Cattedrale , e v*  hanno  una 
Casa  religiosa  i Padri  della  Missione  , c due  Conventi  i Riforma- 
ti, ed  i Cappuccini.  Nel  ginnasio  non  vi  sono  che  le  scuole  in- 
feriori. Su  d’  un'  eminenza  sorge  un  munito  castello  , che  forma 
la  sua  difesa.  I Genovesi  acqnistaron  Sarzana  da*  Fiorentini , i 
quali  la  cedettero  in  cambio  di  Livorno.  Novera  6,000  abitanti , 
cd  è lontana  per  poco  più  di  una  l^a  dal  mare,  per  10  leghe 
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ftl  E.  da  Pisa  , per  4 da  Massa*Carrara  , e per  2Ò  al  R.  3* 
da  Genova.  Lat.  N.  44.®  8.’  1.  O.  2.®  28.* 

BRUGNATO  , o Brugneto  , Bruniacttm  , serba  il  titolo  di 
città , sebbene  ridotta  a me.schino  stato , e trovasi  alle  falde 
dèli*  Appennino.  La  sua  Cattedra  vescovile  è mantenuta  per  effet- 
to della  riunione  con  quella  di  Sarzana  , ed  il  Capitolo  esegui- 
sce P ufliciatura.  Evvi  un  Convento  di  Osservanti  , e la  popola- 
zione non  giugne  ad  un  migliajo  d'individui.  Dista  per  13  le- 
ghe al  S.  £.  da  Genova. 

SPEZIA  Epecium,  citt^  situata  su  d*  una  bella  eminenza  in 
[ fondo  al  vasto  golfo  *di  ugual  nome  corrispondente  all', antico 
porto  di  Luni  , che  potea  meglio  dirsi  una  serie  di  porti , non 
lungi  dalla  foce  del  Magra.  La  sua  forma  semicircolare  vuoisi, 
che  desse  alla  distrutta  metropoli  il  nome  di  Luna.  Deliziose 
colline  intorno  ne  rendono  vaghissimo  1*  aspetto  , e dall'  inter- 
no del  paese  se  ne  misura  tutta  l'estensione  coll' occliio , il 
quale  spazia-  lungo  la  vicina  costa  livornese.  Piantagioni  di  ulivi  , 
di  frutta,  e di  agrumi  accrescon  le  naturali  bellezze , che  han- 
no inviato  i ricchi  Genovesi  ad  innalzarvi  graziosi  casini  di  de- 
lizia in^mezzo  a'  frequenti  villaggi  , c castella,  ond' é ripieno. 
La  lunghezza  del  golfo  è dì  due  leghe , ed  altrettanto  ha  di 
largura  il  suo  ingiesso.  Possono  Ignavi  stanziarvi  con  tutta  si- 
curezza • cliè  vari  isolottì  sul  mare  , e le  montagne  a tergo  gli 
fanno  schermo  da'  venti.  Uno  straordinario  fenomeno  ne  rad- 
doppia  i vantaggi,  il  quale  consiste  in  una  viva  sorgente  di 
acqua  potabile , che  scaturisce  nel  mezzo  , e conserva  hi  sua  dol- 
cezza , e freschezza  in  una  bastevolmente  ampia  periferìa.  Gl'in- 
. terni  edifìzi  , e vie  della  città  di  Spezia  sono  regolarmente  co- 
struiti. Vi  si  rinìarca  la  insigne  Collegiata  soggetta  alta  Diocesi 
di  Sarzana  , ed  un  ginnasio  per  le  scuole  inferiori.  La  Giudica- 
tura di  Mandamento  vi  tiene  le  ordinari  Sedute.  Vi  è pure  ua 
bel  Convento  di  Cappuccini  ornato  di  ridenti , e fruttiferi  verzie- 
ri. 11  suo  porto  è assai  rouuilo  , e dalla  sua  situazione  acquisi^ 
fama  di  ottimo  nella  costa  del  Modi  terraneo.  Conta  3,800  abi- 
tanti , ed  è lontana  per  1P  leghe  al  S»  £.  da  Genova  , e per  26 
Al  O.  da  Firei»e, 
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PORTO-VENERE  à PortAs  V eneris  , borgo  posto  sul  pcn-' 
dìo  di  UD  colle  nella  eslremilìi  orientale  del  Golfo  della  Spezia  , 
che  uQie  alle  navi  sicuro  asilo  , sia  per  la  coiurnodilà  dello  ap- 
prodarvi . sia  per  la  guarentigia  della  fortificata'  cittadella.  Si 
trovano  nelle  vicinanze  molte  cave  di  fini  marmi  , che  furon  già 
noti  a'  Romani , da'  quali  il  paese  vuoisi  , che  abbia  tratto  l'ori- 
gine. Fa  parte  della  Diocesi  di  Genova  , e npn  racchiude  , che 
sette  cciilinaja  circa  di  abitatori. 

LEKICl  , Erix  , piccola  città  lungo  la  costa  orientale  del 
Golfo  della  Spezia , con  Giudicatura  di  Mandamento  , ed  uu  Ri- 
tiro di  Cappuccini.  Hanno  ancor  qui  i naviganti  atto  ricovero , 
e vi  dimorano  circa  Vernila  popolani.  La  sua  distanza  è di  due 
leghe  al  S.  E.  da  Spezia- 

§.  I 1. 

PARTE  INSULARE. 

La  nobilissima  gara  in  questi  ultimi  tempi  destatasi  ne*  va- 
ri Scienziati  di  esimio  ingegno  , dell*  Italia  non  meno  , che  di 
Ollremonte  , e lo  zelo,  con  che  cospicui  Personaggi  lodevolmen- 
te concórrono  alla  illustrazione  delle  cose  patrie  , hanno  "accre- 
sciuto notevolmente  1'  importanza  , ed  appagato  un  antico  deside- 
rio di  veder  condotta  verso  la  perfezione  la  parte  descrittiva  del- 
la ragguardevole  ISOLA  DI  SARDEGN.A  , c’  ha  titolo  di  RE- 
GNO, e conferì  a’  Duchi  di^Savoja  le  regali  prerogative,  dei 
suoi  disastri  , e vicende  , c dell'  attuale  risorgimento  , che  le 
presagisce  |n  futuro  migliori  destini.  (*)  Collocata  in  mezzo  al- 


(1)  £ qui  luogo  a fare  onorrnd*  memione  della  elegan- 
tissima Slori  i di  Sardegna  testé  pubblicala  in  Torino  dal  eh: 
Giuseppe  Mann»  di  Alghero  , deW  eruditissimo  Viaggio  in 
Sardegna  del  Cav:  Alberto  Della  Marmora  , che  ne  lascia 
vivo  desiderio  del  suo  compimento  , de'  dotti  Articoli  del  Cavi 
Cibrario , e della  descrizione  della  Sardegna  di  Mr.  Mimaat 
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le  acque  del  Mediterraneo  , trovasi  in  posizione  vantaggiosa  co- 
tanto,  che  le  varie  coste  bagnate  dalla  parte  occidentale  di  quel 
mare  trovansi  tutte  dintorno  ad  essa  in  quasi  uguale  distanza. 

. Yien  coperta  a borea  dall*  Isola  di  Corsica  , ^nde  le  Bocche  di 
Bonifazio  la  dividono  per  lo  spazio  di  tre  scarse  leghe , e - la 
continuazione  delle  subacquee  montagne  , e gli  sparsi  attigui  iso- 
lotti 'danno  a*  geologi  materia  di  conghiettura  , che  le  fosse  un 
tempo  congiunta.  Livorno  , Genova  , Marsiglia  formano  la  set- 
tentrionale sua  prospettiva,  Roma,  Napoli,  Palermo  le  fanno 
orientale  barriera  , guarda  Tunisi , e Bona  dal  lato  australe , e 
verso  Occidente  le  stazioni  baleari  più  agevole  il  tragitto  le  ren- 
dono alle  spiagge  di  Valenza  , e di  Bare  llona.  Qual  dovizioso 
Emporio  non  addiverrebbe  ella  , se  i progressi  della  civilizza- 
zione in  E^o  giugnessero  un  di  ad  aprire  al  commercio  il  tan- 
to sospirato  varco  di  Suez  ! Dal  38.^  54.*  si  estende  al  41. 15.* 
Lat.  N. , e dal  2.®  30.*  al  4.®  10,*  1.  O.  del  Meridiano  di  Roma. 
Quindi  la  lunghezza  è da  60  a 65  leghe , e da  20  a 50  la  va- 
ria largura. 

Molte  sono  le  montagne  , che  ingombrano  la  superfìcie  del- 
la Sardegna  , ne  però  le  mancano  ridenti  pianure  , e valli  fe- 
conde. La  principale  catena  vedesi  già  notevolmente  alta  sulla 
biforcata  estrema  punta  di  Longosardo  al  N.  , e dechinande  al- 
quanto verso  E.  attraversa  1*  isola  in  tutta  la  sua  lunghezza  fino 
al  Capo  meridionale  di  Carbonara.  Procedono,  da  questo  sistema  • 
due  diramazioni;  1*  una  di  Ltmbarra  , che  circondando  i»dintor- 
ni  di  Tempio  serve  di  contrafforte  alla  parte  settentrionale , di 
cui  il  più  acuto  vertice  detto  Gìganiinu  si  • è creduto  sin  qui 
r altissimo  dell*  Isola  , e 1*  altra  di  Goceano  , o MonU^Raso  , 


già  Console  Francese  nell*  Isola  , dolile  quali  fonti  si  attin^ 
•ge  a dovizia,  Noi  peraltro  dobbiam  vive  grazie  alla  particplar 
gentilezza  del  preclarissimo  Monsig,  Carlo  • Arnosio  Arcive- 
scovo  di  Sassari  testé  mancalo  d*  viventi  , e sommamente  be» 
nemerito  della  pubblica  istruzione  in  tutta  la  parte  settentrio- 
nale dell*  Isola , che  non  isdegnb  esserci  cortese  •de'*  più  parti*  • 
catari  esattissimi  dettagli. 
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che  ■ceompigna  in  senso  parallelo  i centrali  monti  dì  Ogliaslra , 
« qui  le  esperiente  dell’  infaticabile  Cav:  Della  Marmora  han 
discoperto  nel  Gennargentu  la  Tetta  massima  , ,le  di  cui  neri 
eterne  son  prime  ad  annunciar  l’ astro  del  giorno  , che  sorge  ad. 
indorarle.  Altra  catena  di  monti  cingerebbe  in  tutta  la  sua  lun- 
ghexza  il  lato  ocddentale  , ma  lo  addentrarsi  del  Golfo  di  Ori- 
stano’ la  interrompe , e quindi  suddividesi  ne*  monti  della  Nur* 
ra  all*  O.  di  Sassari  dal  Capo  Falcone  al  Capo  Caccia  , ne*  mon- 
ti di  Arbus  al  N.  d’ Iglesias  dal  Capo  della  Frasca  alla  Punta  di 
Rama  , i quali  un  poco  all*  E.  del  Capo  Aitano  si  raggruppa- 
no , ed  estendonsi  infino  al  Capo  Spartivento , ad  al  Capo  Teu- 
lada  , fra  i due  Golfi  di  Cagliari , e di  Palmas.  Minori  , ma  pur 
di  considerevole  altezza,  sono  i Monti  di  Ales  , che  all*  O.  di 
quella  città  maggiormente  si  elevano  , e vanno  quindi  verno  il 
S.  rapidamente  declinando  , ed  i monti  di  S.  Lussurgiu  • che  al 
Pi.  del  fiume  Tirso  ti  diramano  , e costeggiando  il  fianco  orien- 
tale di  Rosa  , Alghero  , e Sassari  vanno  a terminare  per  Mulvi 
alla  punta  di  Castelsardu.  Questi  ultimi  segnan  tracce  vulcaniche, 
c quelli  di  Ales  offrono  grandi  masse  di  terra  calcarea  terzia- 
ria coDlencneote  fossili  marini  con  vari  filoni  di  porfido , e 
di  basalto  , mentre  nelle  maggiori  catene  signoreggian  le 
rocce  primitive,  e di  transizione.  Le  piò  spaziose  pianure  son 
quelle  di  CampidMo  , che  apresi  a Cagliari , e volge  al  mare 
per  Iglesias  con  uno  de*  suoi  bracci  , I*  altro  prolungando  infino 
ad  Oristano  ; della  Numt , che  all*  E.  di  que*  monti  dilatasi  da 
Alghero  a Porto -Torres  ; di  Otieri  fra  i Monti  di  Limbarra  , il 
Monteroso  , ed  il  boreal  lato  della  catena  di  S.  Lussurgiu.  Gli 
altri  ripiani , e valli  , cui  si  dà  generalmente  il  nome  di  Campi  , 
sono  di  assai  minor  rilevanza.  La  configurazione  dell*  isola  pre- 
senta vari  golfi,  e seni  racchiusi  fra  due  Capi,  o Promontori. 
Non  vi  sono  praticabili  'baje  net  lato  orlenule  frastagliato  da 
scoscesi  dirupi.  Notansi  al  N.  i Capi  Falcone,  Lungobardo  , a* 
Ferro  , all*  E.  i Capi  Ceraso  , Cornino  , Montesanto  , Bellavi- 
sta , Sferracavallo  , Ferrato  , al  S.  i Capi  Carbonara , Sparti- 
remo , s Teulada , all*  O.  i Capi  Aitano , Punta  di  Rama , 
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dtlla.  Fr*tca  , S.  Marco  , Manna  , Marargiu  , Caccia , Pun- 
ta dell'  Argentiera , e Punta  Coscia  di  Donna. 

11  TIRSO  è il  maggior anzi  il  foto,  che  ne  meriti 
il  nome  , e scatnrendo  dal  -versante  orientale  del  Monteraso  si 
dirige  al  S.  O.  , e mette  foce  sopra  Oristano  nel  soggetto  golfo. 
In  direzione  opposta  scorre  fra’  precipizi  il  FLUMENDOSA  , che 
sgorga  dal  ripido  fianco  del  Geonargeotu  , e si  scarica  nella  co- 
sta orientale  al  N.  del  Capo  .Ferrato.  Gli  antichi  chiamaronlo  Sae- 
prus  , e da  molti  si  crede  il  Termus  di  Tolomeo  , sebbene 
altri  il  confondano  colle  innominate  riviera  di  Ozieri  , e di  Bo- 
s^.  11  Rio  di  Porto-Torres  , sebbene  di  minor  conto  , è peren- 
ne , e non  facile  a disseccarsi  nella  estiva  stagione.  Può  dirsi  pe- 
rò il  più  celebre  per  1*  onore  di  conservar  tuttora,  un  ponte  ro- 
mano. Frequentissimi  sono  i torrenti , e ruscelli . c*  hanno  dalla 
stagione  piovosa  alimento.  Non  vi  sono  laghi  propriamente  tali , 
ma  stagni  considerevoli  i che  han  comunicazione  col  mare  me- 
diante un  canale  , come  la  Scafa  di  Cagliari , che  oltrepassa  io 
circonferenza  le  due  leghe  , c V Oristano , oltre  i men  grandi  di 
Sassu,  Palmas  , Alghero  , Sorso  , Terranuova , Orosei  , Torto- 
li, a Murvera , tutti  pescosi,  e ridondanti  nell’ Autunno  di  uc- 
celli acquatici , fra*  quali  si  rimarcan  cigni  , e persin  pelK- 
cani  , che  vi  concorrono  a svernare.  Ilavvene  di  quelli  formati 
dal  mare  in  vicinanza  della  costa  , come  quel  di  Quarta  , che 
depone  nella  State  quantità  considerevole  di  sai  comune  , e di 
soda  solfatica , della  quale  però  non  si  trae  profitto.  Altri  nelle 
interne  pianure  sono  formati  da  circostanze  locali , come  que' 
di  Serrenti , e di  San  Lari  , che  oltre  i due  enunciati  sali  dan- 
no anche  carbonato  di  Soda.  Per  vista  finanziere  però  gli  strati 
di  sai  comune  vengono  in  ogni  estate  guastati  coll’  aratro.  Le 
più  nocive  paludi  sono  nelle  valli  della  Nurra  .nella  foce  del  Rio 
d’  Orosei  , e nelle  occidentali  vicinanze  della  Scafa.  Le  sorgenti 
di  acqua  dolce  , che  forman  di  un'  isola  la  più  interessante  pre- 
rogativa , sono  a borea  più  limpide  , e fresche  ; rare  poi , e spes- 
so salmastre  ne'  piani , e nel  lato  australe.  Le  fonti  del  Gen- 
nargenlu  , di  Franzoni  nel  versante  settentrionale  de’  monti  di 
lÀmbarra , di  Aritto , di  Panni , di  Tonnara  sono  le  prima- 
Tomo  F, 
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rie.  Cagliari  ha  nc’  dintorni  le  fontane  della  Polveriera  dì  S, 
Pancrazio,  e di  S.  Lucia,  ma  nella  Stale  molte  si  asciugano, 
o si  corrompono  , e si  ricorre  allora  alle  praticate  cisterne.  Kon 
mancano  in  vari  punti  dell'  Isola  le  acque  termali  salmastre  , e 
solforose,  non  che  le  acidule  e ferruginose,  che  furono  appo 
Roma  in  gran  credito. 

I prodotti  della  vegetazione  variano  nell'  Isola  di  Sardegna 
secondo  le  diverse  posizioni.  Nelle  coste  , e regioni  settentrio- 
nali prosperosi  , e moltiplici  crescon  gli  ulivi , che  rendono 
uhcrtosissimo  il  fruito;  la  coltura  delle  spiagge,  e cantoni  del 
Mezzogiorno  a quella  puh  pareggiarsi  dell’  AlFrica  settentriona- 
le , nè,  i luoghi  più  montuosi  mancano  di  estesi  boschi  , e di 
arbori  noderose.  La  feracità  ne’  cereali  è stata  sempre  si  prodi- 
giosa , che  dette  all'  Isola  il  pregio  di  considerarsi , come  un 
granajo  della  romana  repubblica.  Fiorentissime , c vigorose  so- 
no le  vigne , saporite  le  fruita  di  tult’  i generi  conosciuti 
nell’  Europa  temperata  , e specialmente  i fichi  , i granali  , e le 
cariibbc  , copiose  le  graminacee  , fra  le  quali  dislinguesi  la  se- 
gala silvestre  , i solani  , e le  piante  leguminose.  Nella  serie 
degli  alberi  da’  noci  , e castagni  si  passa  alle  querele  , e pini  , 
cd  ulivi  selvaggi,  ossia  olivastri,  a"  quali  darebbe  l’innesto 
1’  idlinia  perfezione , poscia  alle  palme  datlerifere.  I lentischi  , t 
pistacchi  crescono  spontanei  ne’  luoghi  incolli . ombreggia  il  lauro 
rosa  ogni  valle , ogni  torrente , e di  bel  verde  orna  le  spiagge 
marine  il  tamarisco.  È sorprendente  la  grossezza  , e 1'  altezza  de' 
ginepri  , de'  mirti  , e degli  allori  , che  giungono  a rivalizzaro 
colle  roveri  annose.  È nota  la  proprietà  di  quell  erba  , ebe  fiu- 
tata cagiona  singolari  convulsioni , e che  vegeta  particolarmen- 
te ili  Sardegna  , ond’  ebbe  origine  il  proverbio  del  ,sardonico 
riso.  Diccsi  volgarmente  A/ipio  selvaggio  , e secondo  Linneo 
Panuni iilus  hulbosus. 

Le  razze  de’  quadrupedi  del  Continente  non  lasciano  di  molti- 
plicarvisi  , c sebbene  degenerino  per  l*  ordinario  nella  statura,  nulltt 
mai  perdono  nella  robustezza.  In  istato  di  salvaticliezza  vi  erra  a 
torme  ne’ monti  centrali  Variété  ammone  , di  cui  le  involute  coi  ua 
rendoB  maestoso  l’espctto  , e piccioli , ma  frequenti  si  trovano  i 
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cervi  , i daini  , ed  i cinghiali  per  la  squisitezza  della  carne  ri- 
cercati. Vi  son  pure  volpi  , gatti  silvestri  , lepri  , conigli  , mar- 
tore , donnole,  ricci  , ma  è purgata  quella  terra  da  lupi,  tassi, 
rettili  , ed  altri  nocivi  animali  , benché  tra*  fossili  si  notin  ve- 
stigia  della  passata  loro  esistenza.  , 

Di  rapaci  augelli  non  v*  ha  scarsezza  , eie  aquile  , gli  avvol- 
to] • ì falchi  variano  nella  specie.  Tordi  , merli,  usignuoli , stor- 
ni , c palombi  sono  comuni  , ma  la  caccia  più  appetita  , e co- 
piosa consiste  in  oche  « pernici  , e quaglie.  Singolare  spettacolo 
presenta  negli  stagni  meridionali  il  regolare  periodico  arrivo  di 
numerose  schiere  d*  anatre  rosse  , che  diconsi  fiammanti  , le 
quali  Volando  in  Marzo  con  siminettrìa  dalle  spiagge  alfricane  vi 
si  soffcTman  sopra,  e discendono  quindi  a schierarsi  nelle  spon- 
de , per  ripartirne  in  Agosto.  1 cigni , le  altre  specie  di  anatre  , 
gli  aironi  vi  compariscoù  poco  dopo  da*  climi  boreali.  1 fiumi  , 
e gli  stagni  contengono  delicate  trote  , laccie  , cefali , ed  anguil- 
le. Vi  souo  eziandio  le  foche,  le  tartarughe  marine , ,i  molluschi  , 
le  conchiglie,  ed  altri  cosi  detti  frutti  di  mare  ; in  quantità  poi 
anche  maggiore  trovansi  ne*  paraggi  i polipi,  ed  i coralli.  In 
genere  abboudevolissima  è la  pescagione  lungo  le  roste,  ma  quel- 
le distinguoDsi  sopra  le  altre  delle  sardelle , e delle  alici,  e dei 
tonni.  Non  lascian  le  api  di  popolare  utilmente  gli  alveari  « dan- 
do talora  , ma  non  si  spesso  come  nella  vicina  Corsica  , il  mele 
amaro,  e mentre  pingon  1*  aere  di  più  colori  le  innocenti  far- 
falle , hanno  gli  abitatori  da  tarantole  , scorpioni  , locuste , e zan- 
zare prolungata  spiacevole  molestia. 

Congetture  Uatte  da  diverse  piriti  firn  credere  , che  non  man- 
chi in  qualche  parte  della  Sardegna  il  preziosissimo  de*  metalli  , 
vedoDsi  anche  particelle  srgeolifers  in  molti  filoni  di  piombo  , e 
si  va  ora  investigando  la  realtà  dell*  esistenza  del  mercurio  nei 
dintorni  di  Oristano  ; sono  poi  generali  le  miniere  di  piombo 
nativo , e solforalo  , primeggiando  quelle  di  Monte-Poni  verso 
Iglesias  , di  Ai'bus,  e della  Narra.  La  copia,  e la  eccellente 
qualità  formano  eminente  pregio  delie  miniere  del  ferro  , che 
specialmente  ns*  Monti  di  S.  Lussurgiu  , di  Àrbus  , e di  Oglia- 
stra  si  ravvisano  inesauribili.  Si  trovano  aucora  , ma  in  poca  quan* 
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liti  vene  , i filoni  di  nme.  Poche  regioni  hanno  masse  colante 
di  bel  granito  , quante  li  rinvengono  soprapposle  nella  orientale 
inontoosa  catena , e di  marmo  bianco , e grigio  abbondano  le  ter- 
re calcaree.  S*  incontrano  altresì  i diaspri , le  agate  , le  ametiste  , 
oltre  il  porfido  , il  basalto  , 1*  alabastro  , il  gesso  , la  pozzolana  *, 
che  però  vien  totalmente  trascurala  , varie  utili  argille,  una  spe- 
cie di  lignite  combustibile  , il  nitro  , 1’  allume  di  piuma , ossia 
crisi^lllzzato  in  lunghe  fila  parallele , le  pietre  focaje  , ed  un  tufo 
uguale  al  nostro  travertino.  1 Vulcani  travagliarono  ab  antico  la 
Sardegna  , c ne  fa  fede  la  sua  storia  geologica.  Non  si  veggono 
peraltro  , che  pochi  crateri  de'{più  recenti  di  picciola  estensione , 
« trovasi  spesso  anche  da  moderni  scrittori  esagerato  il  numero 
degli  estinti. 

11  clima  della  Sardegna  ò rcndutn  temperato  da*  venti  ma- 
rini , che  influiscono  a frenar  l*  eccesso  delle  varie  stagioni  , 
onde  i calori  son  più  moderati  , e la  vegetazione  men  precoce 
di  quello  che  avvenga  nella  piagge  estreme  meridionali  d*  Italia  , 
sebbene  la  latitudine  ne  sia  meno  elevata.  Una  costante  sereni- 
tb  accompagna  1*  arrivo  dell’  iemale  solstizio  , e le  pioggia  equi- 
noziali sono  le  più  dannose  specialmente  oe’  luoghi  palustri , ove 
pestifera  nebbia  con  frequenza  si  diffonde.  Le  efesie , o venti 
periodici  soffiano  regolarmente  nella  State.  Chiamasi  Imbatta  il 
vento  di  mare  solito  a spirare  da  poco  prima  del  merìggio  sino 
all*  occaso.  Innalzasi  allora  il  vento  di  terra  , che  dicesi  Rampinu  , 
che  mantiene  straordinariamente  fresche  le  notti.  Le  prime  ore 
solari  del  mattino  sono  le  più  spiacevoli  per  lo  soperchio  ca. 
lore.  1 paraggi  attigui  alla  Corsica  soffrono  all'  entrar  della  Sta- 
te nojose  calme,  che  frastornano  la  navigazione  , ma  giovano  al- 
le grandi  pescagioni  verso  quel  tempo  eseguite.  Tutti  cospira- 
ron  gli  antichi  a spargere  il  grido  sulla  insalubrità  dell’  aere 
sardo  , ma  qui  , come  altrove  gli  effetti  dell’  atmosfera  variano 
secondo  le  posizioni , e son  sani  4 luoghi  elevati  , ed  asciutti  , 
mentre  le  acque  stagnanti  in  primavera  nelle  basse  valli , solle- 
van  poi  disseccandosi  coll'  avanzar  della  stagione  nocive  esala- 
zioni. Quindi  la  malattia,  che  chiamasi  intemperie e mani- 
festasi con  febbre  inlcrmiltente , e spesse  volte  continua  , fa 
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tinge  in  (sili  contrade , alle  quali  il  disseccamento  agevole  di 
molte  paludi , l' incanalamento  de'  stagni  , i progressi  della  coU 
tura  , e 1'  aumento  della  popolazione  potrebbero  in  breve  spa- 
zio cangiare  1'  aspetto. 

La  statura  de’  Sardi,  tranne  poche]  eccceuoni , è assai  me* 
diocre,  la  fisonomìa  regolare,  e spiritosa,  la  tinta  bruna.  SneU 
le  appajon  la  femmine  , e si  distinguono  per  i grandi  occhi  ne- 
ri, e scintillanti.  11  fiore  della  j beiti  non  i si  ratto  ad  appas- 
sire. Sono  i popoli  ospitali , devoti , ed  al  lavoro  inchinevoli , 
quando  la  propria  voglia  ve  li  ecciti  , e non  la  forza  altrui.  In- 
nocui solazzi  gustano  nella  caccia  , nella  danza  , nella  mensa. 
Forti  nelle  più  tenere  affezioni  di  famiglia  , si  mostrano  altret- 
tanto implacabili  nella  vendetta  , ed  un  lungo  seguito  di  ucci- 
sioni , e di  rappresaglie  suol  tener  dietro  , specialmente  ne'  pae- 
si montani  , ad  ogni  grave  querela.), Le  cure  governative  perù 
hanno  da  qualche  tempo  tempo  menomato  siffatti  disordini. 

Dall'  apparenza  di  umano  vestigio , che  si  scorge  nella  sua 
figura  geografica  , trasse  l' Isola  1’  antico  nome  greco  di  ICHNU* 
SA  , del  quale  è sinonimo  il  SAKDALIOTIN  , che  in  altri  au- 
tori s'incontra,  ma  quel  di  SARDEGNA  dal  fondatore  di  una 
delle  sue  colonie  poco  dopo  acquistato  si  ù con  raro  esempio 
mantenuto  senza  alterarsi  per  decorso  di  secoli , e per  variar 
di  vicende.  Sceverando  il  favoloso  delle  antiche  tradizioni  sulla 
popolazione  sua  primitiva , non  può  impugnarsi  , che  di  molto 
migrazioni  fosse  scopo  la  terra  sarda , la  quale  i nuovi  venuti 
allettava  colla  copia  de’  naturali  suoi  doni.  E del  più  remoto 
tragitto  han  certamente  1’  onore  gli  arditi  navigatori  fenicj , e gli 
esteri  commilitoni  associatisi  a’  loro  conquisti,  Fatti  essi  nelle 
Spagne  opulenti  , dedussero  ne’  luoghi  più  opportuni  numero- 
se colonie,  nè  la  Sardegna,  che  serviva  di  posa  nel  veleggiar 
dall’  Oriente , poteva  essere  intralasciata.  Quanto  la  vita  pa< 
storale  continuasse  ad  essere  in  pregio  presso  quegli  abitatori, 
ne  fan  fede  i più  vetusti  monumenti , che  diconii  noraghes , 
e che  frequenti  s'incontrano  nelle  sarde  eminenze.  Questi  tur- 
riti edifici  di  forma  conica  , ed  innalzati  con  grosse  pietre  sen- 
aa  cemento  , destinati  furono  a racchiudere  ne’  loro  vani  le  ce- 
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neri  di  que*  popoli  pastori  , che  conducevan  vagando  i lor  gior-' 
ni  , e riponevan  la  gloria  nella  stabiliti  del  sepolcro.  Di  una 
prima  argiva  colonia  , ond'  ebbe  la  Sardegna  georgici  precclii . 
vien  salutato  condottiero  il  famoso  Aristòo , e se  può  spargersi 
dubbio  sulla  venuta  del  personaggio , certo  è d’  altronde  1'  ar- 
recato benefìcio  dell’  agricoltura  , fche  nella  narrazione  si  adoni» 
bra.  Dall'  Iberla  condusse  Norace  nel  meridional  canto  dell'Iso- 
la altre  genti  , che  da  lui  si  disscr  Aoresì,  c Ifora  la  cittò  pri- 
mamente costruita  appellossi  in  vicinanza  deH'  odierna  Pula  , 
dovendosi  fors'  anche  alla  venerazione  , in  che  aveasi  questo  Ca- 
pitano , il  similare  vocabolo  , col  quale  le  innominate  moli  se- 
polcrali si  distinsero,  che  sopra  enunciammo  , onde  molti  pre- 
ser  motivo  di  tribuime  al  medesimo  la  fondaz  ione.  1 seguaci  Ille- 
si del  fuggitivo  Enea  , i Celti  dalla  Gallia  , gli  Etruschi  dal- 
la Popiilonia  , i Siculi  italiani  dalla  patria  discacciati  , appro- 
daroD  tutti  in  vari  tempi , e su  diverse  spiagge  nella  Sardegna  , 
ma  delle  famose  migrazioni  di  Jolao  co'  Tespiadi  , e di  Sardo 
co*  Libici  rimangono  più  gloriose,  e meno  incerte  le  memorie. 
La  numismatica  ne  addila  medaglie  , colle  quali  ne'  romani  tem- 
pi venne  onorato  il  Sardus  pater , Tolomeo  accenna  il  tempio 
a sua  venerazione  edificato  , presso  al  Capo  di  Frasca  sull'  in- 
gresso del  golfo  di  Oristano  , ( Sardopatoris  Fanum  ) Pausa- 
nia  descrive  la  statua  metallica  di  Sardo  in  oblazione  mandala 
dagl'  Isolani  al  Tempio  di  Delfo  , nè  il  nome  durevole  può 
pronunciarsi  dell'  Isola  senza  che  di  questo  suo  rigeneratore  la 
rimembranza  si  desti , come  i popoli  Jolaesi  sovente  menziona- 
ti, e detti  poscia  Diatesbi  , la  cillb  di  Jola,  e le  gesta  sebbene 
oscurale  da  mitologiche  tenebre , ne  raramentan  Jolao.  I Corsi 
finalmente  dall’  isola  vicina  in  occasione  di  patrio  tumulto  ri- 
pararono ne'  boreali  angoli  sardi  , e vi  stanziarono  con  cele- 
briti) per  testimonianza  di  Plinio.  SI  frequente  concorrenza  di 
nuovi  ospiti  mostra  col  lume  dell'  evidenza  in  quanta  stima  nel- 
le più  lontane  etò  si  tenesse  la  Sardegna  , eh'  Erodoto  non  du- 
bitò di  chiamare  per  bocca  di  greci  Capitani  la  massima  delta 
Isole. 
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Una  libica  irruzione  arrecò  agli  abitatori  della  Sardegna  , 
che  sebbene  di  varia  derivazione  , iromemori  delle  nazionali 
rivaliti  pacificamente  viveano  , il  terribile  ilagcllo  della  guer- 
ra , ed  i Greci  specialmente  soggiacquero  ad  eslerminio  , men- 
tre gl'  Illesi  , ed  i Corsi  ripararouo  nelle  ardue  cime  , e vi  so- 
stennero la  propria  indipendenza.  £ dalla  Libia  medesima  saliti  già 
ad  allo  grado  di  potenza  i Cartaginesi  dagli  antichi  invasori  stes- 
si discendenti , verso  1'  anno  528  avanti  1'  Era  volgare , assali- 
rono di  bel  nuovo  l’ Isola  guidati  da  Macheo , ma  tale  vi  tro- 
varono resistenza  , che  volli  in  fuga  tornar  dovettero  a'  patrj 
lidi  , ed  il  Duce  pagò  coll*  esilio  il  disastro.  Tentò  Asdrubale 
di  riparare  Tonta  con  una  seconda^  spedizione  , ebe  fu  del  pa- 
ri infelice,  ma  depo  l'occupazione  delle  Spagne,  potè  un  più 
avventuralo  Condottiero  vendicarsene  con -forze  superiori  ponen- 
do la  contrada  e ferro  , e fuoco.  Fermatovi  cosi  il  piede  , i Car- 
taginesi solloposerla  a dura  dominazione  , e con  barbara  non 
meno  che  stolida  politica  odoperaron  d' isterilirla  , e mandarono 
le  esistenti  piante  distruggersi , ogni  nuova  seminagione  impe- 
dirsi. Soli  i Corsi  , e gl'  Illesi  vissero  imperterriti  nelle  solin- 
ghe  lor  rupi , ove  furon  ben  presto  raggiunti  da  una  mano  di 
Spagnuoli  ausiliari , che  soperchiati  dalla  punica  prepotenza , 
cercaron  nella  fuga  lo  scampo  , e col  nome  si  distinsero  di 
Italari. 

Tumultuosa  , malferma  , e sempre  a malincuore  sofferta  fu 
la  signorìa  cartaginese  in  Sardegna  per  lo  spazio  di  268  anni  , 
quando  i Romani  dopo  la  prospera  guerra  punica  di  Sicilia  , ed 
il  trionfo  iiaval  e di  Duillio  divisarono  di  conquistarla.  Lucio  Cor- 
nelio Scipione  diè  nella  battaglia  d’  Olbia  colla  morte  di  An- 
none principio  al  corso  di  quelle  gesta  , eh'  esser  doveano  si 
fatali  a'  dominatori  dell'  Affrica  , e tanto  si  addentrò  nell' Isola 
vittorioso,  che  consegui  T onor  del  trionfo  , e menò  i primi  schia- 
vi sardi  nel  Campidoglio  dietro  il  suo  carro  nell'Anno  259 
avanti  la  nostra  Era.  Prosegui  con  sorte  uguale  il  Console  Cajo 
Sulpicio  nella  seguente  campagna  il  corso  delle  vittorie  , ed  An- 
nibaie di  Giscone  appeso  alla  croce  nella  Città  di  Scici  dalle 
ammulinate  sue  truppe  pagò  la  pena  della  sua  mala  ventura. 
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Scoppiava  intanto  sulle  libiche  arene  la  guerra  de*  mercenari  ì 
ed  il  fuoco  della  sedizione  appiccossi  anche  alle  milizie  di  Sar- 
degna , che  uccisero  Boetare  loro  Duce , e crocifissero  un  secon- 
do Annone  spedito  a reprimerle  , facendo  di  tutti  i cartaginesi 
dimoranti  nell*  Isola  il  più  orrendo  macello.  Ma  ne*  Sardi  l\>dio 
della  militare  tirannide  succedata  all*  abituale  governo  punica 
affrettò  una  generale  esplosione,  ed  i mercenari  ribelli  furon  da 
ogni  angolo  discacciati.  Rimasta  era  cosi  la  Sardegna  in  balia 
di  se  stessa  , troppo  pingue  preda  , perchè  i Romani  conqui- 
statori se  ne  astenessero  per  la  fede  de*  trattati.  Non  mancaron 
pretesti  per  dichiarare  la  guerra  a Cartagine,  che  da*  sofferti 
anteriori  disastri  riavevasi  a stento , e bastò  la  sola  minaccia  , 
perchè  1*  Isola  venisse  ceduta  a Roma  in  pieno  -dominio.  Siffatta 
violenza  operò  dappoi  la  terribile  reazione  di  Sagunto  , onde  scop- 
piò la  seconda  tanto  più  micidiale  punica  guerra.  Roma  posse- 
dè cosi  la  Sardegna  , ma  que*  tanti  popoli  • che  mai  avevano 
ancora  piegato  il  collo  ad  intera  soggezione  , adizzati  dai  Carta* 
ginesi  inalberaron  di  nuovo  lo  stendardo  della  rivolta.  Volò  a 
dolharli  Tito  Manlio  Torquato  , e riuscito  feb'cemente  nell*  im- 
presa , ebbe  anch*  egli  il  trionfo  , e la  Sardegna  fu  la  prima 
estera  contrada  , che  venisse  dicharata  provincia  romana  neli*An« 
no  251  avanti  TEra  comune. 

Da  questa  epoca  peraltro  ebbe  principio  la  più  ostinata , e 
sanguinosa  lotta  fra  i popoli  nemici  ad  ogni  estrania  suggezione , 
e gli  orgogliosi  dominatori  pronti  a vendicare  col  sangue  , e col- 
le catene  ogni  resistenza.  Non  vi  fu  per  molti  anni  Consolato  al- 
cuno • che  non  avesse  della  pacificazione  dì  Sardegna  ad  occu- 
parsi , o che  colà  non  ispedisse  eserciti  con  sovente  alla  testa  il 
Consolo  stesso  , o che  non  si  largissero  i trionfali  onori  al  vin- 
citore , e copia  non  si  traesse  dall*  Isola  di  cattivi , venduti  po- 
scia con  fatica  , attesa  la  soperchia  moltitudine,  all*  incanto  , on- 
de si  dissero  proverbiando  Sardi  venalts.  Gli  animi  però  so- 
vra ogni  credere  si  esaltarono  dopo  i vantaggi  di  Cartagine 
nella  guerra  annibalica,  ed  ai  Principi  Sardi  Anisicora  , e lo- 
sto  suo  figlio  sagrificati  alla  Patria  non  mancò  che  la  penna  di 
uno  Storico  , che  ne  eternasse  le  infauste , ma  gloriosissime  azio- 
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fei , chè  troppo  era  da  quel  punto  deviato  lo  sguardo  di  Europa 
per  gli  eventi  di  miggiore  importanza , ond*  eran  le  menti  occu* 
paté.  Uno  slancio  di  ardor  giovcnile  fece  toccare  al  prode  lesto 
notevol  perdita  nel  primo  scontro  colle  genti  romane  condotte  dal- 
lo stesso  Tito  Manlio  Torqnato  intorno  a Cagliari , e fu  quello 
di  augurio  sinistro  alla  decisiva  battaglia , che  ritmilo  al  padre  , 
ed  a*  punici  rinforzi  comandati  da  maggiori  Duci  Asdrubale , An- 
none , e Magone  , accese  ne’  di  seguenti  presso  la  Ciltk  distrutta 
di  Cornus  , non  lungi  dall'  odierno  villaggio  di  Pilinuri  in  riva 
al  fiume  di  Bosa.  La  pugna  fu  combattuta  con  valore , ma  1’  astro 
romano  prevalse , perì  lesto  nelle  prime  file  e vuoisi  che  dal  la** 
moso  poeta  Ennio  Centurione  nel  romano  esercito  partisse  il  col' 
po  micidiale  : le  disordinate  schiete  non  camparono  alla  strage , 
i capitani  di  Cartagine  furon  prigioni , ed  il  misero  Amstcora  non 
volle  sopravvivere  alia  perdita  della  patria,  e del  figlio.  Vittoria 
fu  questa  di  sommo  conto  per  la  romana  perigliante  repubblica , 
cui  recò  Torquato  trionfatore  i tributi  , le  vittuaglie  , ed  i 
schiavi. 

Tanta  sciagura  tepninb  di  conquidere  le  popolazioni  sarde  , 
che  dovettero  ausarsi  col  tempo  al  nuovo  giogo  , e servire  alla 
rora.iu  a fortuna.  Sovrattutto  però  contribuì  a ricondurle  a mo- 
derati sentimenti  , ed  a rivolgerle  a studi  di  pace  la  virtù  di 
Marco  Porcio  Catone  , della  di,  cui  Pretura  ebbe  tanto  la  Sarde- 
gna a gloriarsi.  La  sua  temperanza,  e 1’  affabilitò  , la  fermezza, 
e lo  studio  delle  greche  lettere  da  lui  con  Ennio  coltivate  can- 
giaron  1’  aspetto  dell'Isola  , e vi  gittarono  i semi  di  una  civiltà 
insino  allora  non  conosciuta.  Gl'  lliesi  , ed  i Baiati  tuttavia  rin< 
novaroD  dalle  lor  balze  i commovimenti , che  repressi  per  un  tem- 
po dal  Pretore  Pinario  , venner  poi  dal  Consolo  Tiberio  Sempro  - 
nio  Gracco  con  altre  strepitose  battaglie  nel  sangue  ammorzali  di 
più  migliaia  di  vittime  del  furor  disperato.  La  quiete  de'  sepol- 
cri successe  indi  al  fr.ngor  delle  pugne  , e meno  di  qualche  al:ra 
temporanea  scaramuccia  co’  montagnardi , un  lungo  intervallo  di 
finanziere  espilazioni  solo  rischiarato  dalla  virtuosa  questura  di 
Cajo  Gracco  ne  conduce  alle  civili  gare  di  Roma,  che  alle  più 
lontane  parli  propagarono  germi  sediziosi. 
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I luogotenenti  de'  due  competitori  Mario  t e Siila  bagoaro^ 
DO  di  sangue  le  terre  sarde,  c Quinto  Antonio  peri  nel  campo 
di  battaglia  per  le  mani  de)  sillano  Lurio  Filippo.  Vi  ebbe  quin- 
di asilo  , e vi  Uni  miseramente  una  vita  angosciosa  il  Consolo 
Marco  Emilio  Lepido  dopo  le  novità  vanamente  tentate.  Mag- 
giori scosse  dette  alla  Sardegna  la  guerra  piratica  , nè  vi  man- 
carono partigiani  di  quegli  audaci  , che  il  valore  del  Gran  Pom- 
peo potè  con  tanta  gloria  in  breve  ora  snidare  dal  mar  Tirreno, 
c dal  Libico.  Memoranda  è pine  per  1'  Isola  la  missione  dello 
stc.sso  illustre  Condottiero  , e Quinto  Tullio  Cicerone  suo  Legato 
per  1’  incetta  dell'  Annona  , onde  supplire  a'  gravi  bisogni  del- 
la Hcpubblica  sotto  la  Pretura  acclamatissima  di  Marco  Azio 
Ralbo  Avo  materno  di  Augusto  . e la  corrispondenza  del  Padre 
delta  romana  eloquenza  col  suo  fratello  , che  fece  in  Olbia  lun- 
go soggiorno  . fa  fede  di  quella  avversa  prevenzione  , con  che 
egli  pungeva  i provinciali  Sardi,  la  quale  maggiormente  ebbe  oc- 
casione a di.sfogare  nella  sua  robusta  difesa  a prò  del  succedu- 
to Pretore  Marco  Scauro  di  malversazione  accusato.  Ma  giè  vol- 
gean  le  cose  di  Roma  a nuovi  destini  , quando  Cesare  , e Pom- 
peo snudarono  i brandi.  Le  parti  di  Giulio  sostenne  la  Sardegna 
inbn  dal  principio  , tranne  gl'  incauti  Solcitani  , ebe  larghi  fu- 
rono di  soccorso  a'  Marsigliesi  sostenitori  di  Pompeo.  Decisa 
pertanto  ne*  farseli  ci  piani  la  gran  contesa  sul  primato  del  Mon- 
do, Cesare  approdò  a Cagliari  , e tanta  n'  ebbero  i Sardi  dimo- 
strazione dolcissima  di  affetto  , quanto  aspra  vendetta  sperimen- 
tò la  nemica  Città  di  Solci  , che  una  straordinaria  multa  di  cen- 
tomila sesterzi , ed  il  raddoppiamento  di  onerosi  tributi  ridusse- 
ro allo  stremo  , d'  onde  non  ebbe  agio  più  mai  di  risorgere.  I 
due  famosi  liberti  Sardi  , Tigcilio  , in  cui  il  dono  risplendeva 
dello  improvviso  verseggiare  , ed  il  suo  Zio  Fanièa  seguirono  a 
Roma  la  Corte  del  Dittatore  , di  cui  , e del  successore  Ottavia- 
no sommamente  li  onorò  la  beuevolenza.  Nel  famoso  triumvira- 
to toccò  ad  Ottaviano  in  sorte  il  possesso  della  Sardegna,  tra- 
vagliato bensì  e quindi  rapitogli  per  un  tempo  delle  armi  di 
Sesto  Pompeo  , col  quale  Roma  dovè  calare  agli  accordi , ondo 

l'alto  dominio  cooscrTarsi  dell' Isola  : ma  fugato  dappoi  in 
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bevale  ballaglia , potè  la  Sardegna  liberata  soccorrere  Augii» 
sto  di  sue  armate  nell'  ultima  lolla  , e la  vittoria  d’  Azio  assi- 
curò Snalmente  la  stabilità  de*  sardi  destini. 

La  S|rdegna  fu  allora  posta  nel  novero  delle  provincie 
pacifiche,  delle  quali  fu  dall'Imperatore  lasciato  il  governo  al 
Senato  Romano  , che  un  Preside  v'  inviava.  Non  vi  rimasero 
che  squadre  di  malviventi  a turbarne  il  pubblico  riposo  , e 
vi  dovettero  però  stanziar  delle  truppe  . Lo  stesso  incarico 
ebber  pure  di  frenarvi  i ladronecci  que'  quattromila  proscrìtti 
egizi  , e giudei , che  Tidrrio  vi  confinò  sotto  il  suo  regno.  E 
sovente  a luogo  di  deportazione  , e di  esilio  si  fè  servire  quest* 
isola  , ove  fu  dannalo  a nascondere  i suoi  delitti  il  vile  mini- 
stro delle  neroniane  crudeltà  .\nicelo , e per  politici  sospetti 
Cajo  Cassio  discendente  dell'uccisore  di  Cesare.  I principali 
popoli  enumerali  nella  circoscrizione  della  Sardegna  furono  , i 
Salari , i Corsi  , gli  Aconiti , i Tarali , i Sossinati  , i Pclli- 
li  , i Diaicsbi  , e gl'  lliensi . Ebbero  però  talune  città  sarde 
distinti  privilegi.  Cagliari  , e Scici  vennero  dichiarate  Muni- 
erpj  ; rango  di  Colonia  romana  ebbero  Torres  , ed  Usclli.  Sot- 
to 1'  imperio  di  Costantino  . noverossi  la  Sardegna  fra  le  pro- 
vincie presidiali  soggette  al  Prefetto  pretorio  dell'  Italia  , ed  uno 
Vtesso  Razionale  amministrava  i fondi  patrimoniali  delle  tre 
grandi  Isole  del  Mediterraneo.  Cosi  seguitò  in  progresso  le  fasi 
del  cadente  Impero  romano , e nell'  Anno  427  di  G.  C.  tornò 
per  la  prima  vandalica  escursione  in  preda  a nuovi  guai,  e 
dopo  la  morte  di  Valenliniauo  Terzo  ebb  eria  io  poter  loro 
Genserico  , L’nncrico  , e Gillimero  , molestati  nel  possesso  da 
Marcellino,  Generale  dell' Imperator  Leone,  e discacciati  quin- 
di dal  vittorioso  Belisario  , ebe  pose  1'  Isola  sotto  il  dominio  degli 
Imperatori  d’  Oriente.  Vi  apparve  Totila  co'  suoi  Goti  , ma 
fu  nell’  anno  552  da  Narsete  disfatto  ; ed  il  Prefetto  speditovi 
allora  da  Coslautinopoli  a governarla  soggiacque  al  Pretore 
dell'  Affrica. 

Tranquilla  rimase  dipoi  l'Isola  infino  alla  tremenda  com- 
parsa de'  Saraceni  sull'  entrare  del  secolo  ottavo.  Deplorabile  ne 
descrive  il  Sigonio  la  strage , le  rapine  , le  profanazioni  di  que* 
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barbari  al  primo  loro  approdare.  La  guarnigione  .greca  fu  pas- 
sata a fil  di  spada,  e dalP  universale  eccidio  ebbe  la  gloria 
Liulprando  Re  de'  Longobardi  di  preservare  a prezzo  d'  oro  le 
spoglie  venerande  dell'  Eremitano  Patriarca  Santo  Agostino  tra- 
sferite solennemente  in  Pavia.  Città  deserte  , campi  abbondanti, 
monumenti  distrutti  formano  il  quadro  desolante  dello  stato  di 
. Sardegna , durante  le  frequenti  correrle , che  si  ripeterono  per 
tre  secoli.  1 miseri  abitanti  superstiti  dovettero  implorare  Io 
straniero  soccorso  , ed  i sommi  Pontefici  già  in  possesso  della 
temporale  potenza  , e sostenuti  da  Carlo  Magno  , e da  Ludovi- 
co Pio,  dopo  averne  lungamente  contrastato  il  dominio  co*  Re 
Longobardi,  poterono  inviarvi  un' Governatore.  E quando  nell* 
Anno  Mille  il  feroce  Museto  Re  de*  Saraceni , soggiogata  nuo- 
vamente 1*  Isola  , fissò  in  Cagliari  In  Sua  residenza  , non  tardò 
il  Pontefice  Giovanni  XIX  ( o XVlll , se  non  vi  si  comprenda 
1*  Antipapa  Filagato  ) a predicar  la  Crociata  , promettendo  d' in- 
vestir del  possesso  di  quella  regione  quale  giungesse  a liberar* 
la  dal  giogo  mussulmano. 

All*  invito  della  religione  , e della  gloria  non  fu  sordo  il 
valore  italiano , ebe  sorgeva  'appunto  in  que*  tempi  a nuova 
grandezza.  I Pisani  allestirono  una  flotta  formidabile  , e giunse* 
ro  a discacciare  Museto , ed  a stabilire  un  Giudice  nell*  Isola  , 
ma  poco  dopo  il  Barbaro  ricomparve , e con  inauditi  tratti  di 
ferocia  segnalò  il  suo  ritorno.  Innalzò  di  nuovo  la  sua  voce  il 
Pastor  de*  Fedeli  Benedetto  settimo , e potè  le  due  rivali  nazioni 
pisana , e genovese  insieme  congiugnere  al  santo  scopo  , eoa 
legge  che  alla  prima  il  dominio  del  paese  riconquistato  , alla 
seconda  il  bottino  interamente  spettasse.  Favori  il  Cielo  la  buo* 
na  causa  , ed  i Saraceni  assaliti  dal  navile  de*  collegati  per  ua 
lato,  a da*  Cristiani'  di  Sardegna  per  1*  altro  negli  arsi  lidi 
affricani  nascosero  il  loro  scorno  , ma  con  manifesto  scandalo^ 
e contro  le  pattuite  convenzioni,  i Genovesi , ed  i Pisani  si  di- 
sputaron  coll*  armi  1*  ambito  conquisto.  £ non  appena  accor- 
davausi  alla  Sardegna  le  nuove  istituzioni  , 1*  audace  Maomet- 
tano afferrò  di  nuovo  le  sarde  piaggio  , e vi  ripetè  la  piò  citi* 
dele  carnificina.  E guai,  se  smarriti  si  fossero  i Pisani  a tanto 
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éitistro  ! Si  accinsero  essi  ad  un  estremo  conflitto  ed  arrise 
r evento  al  coraggio.  11  celebre  Consolo  Pisano  Ranuccio , det> 

10  anche  Gualduccio , potè  sbarcare  a sostegno  di  Cagliari  le 
sue  truppe,  c nella  decisiva  battaglia  combattuta  ne’ dintorni, 

11  terribile  Museto  cadde  ferito  in  potere  de'  vincitori  , die  il 
condussero  a morir  fra’  ceppi  a Pavia.  Molti  feudi  furono  al- 
lora istituiti  a favore  de'  confederati  : Gran  parte  del  territorio 
di  Cagliari  fu  dato  ai  Signori  della  Gberardesca  , gli  Avi 
del  celebre  Economista  , e Storico  vivente  Sismondi  ebbtr 
V Ogliastra  , i Genovesi  Alghero  , il  Conte  di  Muttica  spagnno- 
lo  Sassari,  ed  a'Malaspina  di  Lunigiana  furono  aggiudicate  le 
montagne.  Il  rimanente  , compresa  la  cittb  di  Cagliari  , rimase 
sotto  r immediato  dominio  della  Repubblica  di  Pisa  , e tutta 
r Isola  fu  distribuita  ne'  quattro  grandi  Giudicati  di  CAGLIA- 
RI , di  ARBOREA , ove  odiernamente  Oristano  , di  LOGUDO* 
RO , 0 Torres , ove  Sassari  , e di  GALLURA  ne'  superiori 
monti  orientali.  I quattro  Giudici  non  furono,  che  vassalli 
della  Santa  Sede , e delle  due  Repubbliche  , le  quali  prolun- 
garono per  tre  secoli  le  contese,  ed  ora  schiacciati,  ora  esal- 
tati , talvolta  proscritti  , colpiti  talvolta  dagli  anatemi  della 
Chiesa , ed  anche  uccisi , secondo  i rovesci  , o i trionfi  del 
partito  , cui  si  attaccavano.  Ebbero  però  un  supremo  assoluto 
potere,  tranne  quello  di  coniar  monete',  e lo  trasmisero  so- 
vente a*  discendenti  , fregiandosi  anche  talora  di  titolo  regio. 
Re  diifatti  fu  proclamato  Torchitorio  , il  primo  do’  sedici  Giu- 
dici di  Cagliari,  la  di  cui  famiglia  imperò  fino  all' anno  1164, 
e trasfuse  p <i  per  matrimonio  dalla  figlia  superstite  i suoi  di- 
ritti a Pietro  di  Turres  , che  ne  venne  spogliato  da  Guglielmo 
Marchese  di  Massa.  '\’acillò  in  seguito  la  Signoria  tra  alcuni 
Membri  della  Giudicatura  di  Arborea  , e vari  cittadini  di 
Pisa , de'  quali  Ubaldo  il  più  possente  dominò  quasi  tutta 
r Isola  , finché  occupata  da  Ugolino  degli  Scotti  pisano  Giu- 
dice* di  Gallura , e sposo  di  Beatrice  d' Este , famoso  altresì 
per  le  sue  gare  coll’  infelice  Conte  Ugolino  dalla  Gherarde- 
aca , e co'  figli  suoi , riuntronsi  ambedue  colle  nozze  di  Gio- 
vanna loro  figliuola  nella  Famiglia  Vùconli.  Fra’ diciassette 
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Giudici  di  Logudoro  , che  prima  in  Torres  , e quindi  in  Arda- 
ra  , ed  in  Sassari  soggiornarono  , ebbe  regai  potere  Enzio  tìgliuol 
naturale  dell'Imperatore  Federico  secondo,  che  nel  1258  s’im- 
palmò con  Adeiasia  la  Vedova  di  Ubaldo , e mori  nella  tor- 
re di  Bologna  , ove  fu  prìgione  nella  guerra  mndonese.  Allora 
Michele  Zanche  sposo  a Bianca  di  Monferrato  Madre  di  Enzio 
sostenne  la  somma  delle  cose  , ma  trovò  un  assassino  nella 
persona  del  suo  Genero  Rrancaleone  Duria  , e dopo  questo 
tragico  fatto  la  Signoria  venne  divisa  , chè  la  città  di  Sassari 
si  eresse  in  repubblica  , e del  territorio  ebber  parti  ineguali 
i Boria,  i Malaspina,  ed  il  Senato  di  Genova.  Un  Mariano  sta- 
bilitovi da'  Pisani  fu  il  primo  Giudice  di  Arborea  , cd  essendo- 
si uno  de'  figliuoli  di.  Onroco  Zori  maritato  a Maria  Orrù  , nella 
famiglia  di  essa  continuò  la  Signoria  sino  allo  stravagante  Re 
Barisene  . che  dall' Imperatore  Federico  Barbarossa  ebbe  nel  1104 
la  Corona  ; Indi  le  famiglie  de'  Serra  , de'  Boria  , e de'  Viscon- 
ti di  Narbona  continuarono  fino  al  ninnerò  di  ventisei  la  serie 
de'  Giudici,  che  per  lo  innanzi  in  Jarros  , e poscia  io  Oristano  fe- 
cero la  residenza.  Bopo  parecchi  Giudici  indipendenti  , che  se- 
guiron  Manfredi  stabilitovi  da'  Pisani  , spesso  i Giudici  di  Logu- 
doro  impadronironsi  anche  della  Gallura  , la  quale  venne  com- 
presa dipoi  nel  Regno  di  Enzio,  e progredì  appresso  allo  Scot- 
ti sino  al  numero  di  ventitré  nella  famiglia  Visconti  . Nè  questi 
ebber  sede  fissa,  chè  o nelle  capitali  delle  altre  Giudicature  stan- 
ziarono, o nelle  private  loro  castella.  Sotto  il  lungo  governo  dei 
quattro  regoli  avvantaggiarono  alcun  che  gli  abitauli  della  Sar- 
degna col  prender  parte  all’  estesissimo  traffico  delle  due  pos- 
senti Repubbliche  di  Pisa  , e di  peuova  , ma  in  que'  fieri  isola- 
ni , che  tanto  s ingue  aveano  versato  sotto  il  punico  , c Sotto  il 
romano  reggimento  a sostegno  dell'  indipendenza  videsi  ad  un 
tratto  cambiata  natura  , e sottentrò  all'  amor  patrio  1’  iodilferen- 
za  per  qualunque  sorta  di  soggezione.  Tanto  potè  l'astuto  siste- 
ma della  divisione,  che  i Pisani  adottarono  ! E colla  giuria  sar- 
da rimase  quasi  spento  anche  il  nome  della  Nazione  , che  non 
solo  que’  di  Cagliari  , e di  Arborea  , e Turritani , e Galluresi 
separarono  i Joro  jateressi , ma  s'introdusse  iii  ogii  angolo  dell* 
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Isola  quella  peste  di  rounicipal  rivalitk,  che  nel  riciiito  di  quat- 
tro mura  solToca  Io  slancio  sublime  del  più  nobile  fra  gli  alTvIli. 

! A ricondurre  la  nazione  al  dimenticalo  vincolo  di  uniti  , 

nerbo  degli  Stati , valse  la  poco  amichevole  corrispondenza  del- 
la repubblica  pisana  colla  Corte  di  Roma,  che  dopo  vari  Intcr- 
. delti  indusse  il  PonteGce  Bonifazio  ottavo  ad  accordare  a nuovi 
I Signori  l' ambila  investitura  . Con  tale  appoggio  incominciarono 
gli  Aragonesi  nel  1323  le  loro  spedizioni  contro  l'Isola,  e mol- 
J to  giovò  loro  la  defezione  da' Pisani  diligo  de' Serra  Giudice  di 
Arborea  , e l'omaggio  renduto  a’  nuovi  ospiti  dalla  citlò  libera 
||  di  Sassari  , da’  Doria  , e da'  Mainspina  , allorché  I’  armata  con- 
dotta  dal  Principe  Alfonso  figliuolo  del  Re  Giacomo,  e discesa 
-'I  nel  golfo  di  Palmas  , dopo  aver  occupato  il  territorio  di  Oglia- 
’’  atra,  intraprese  l'assedio  d' Iglesias  , che  fu  astretta  a capitola- 
re il  7 Gennajo  1324.  E poco  dopo  in  seguilo  ad  una  sanguino- 
' sa  battaglia  data  sotto  le  mura  di  Cagliari,  giunse  ad  occupare 
il  Castello , e quindi  a porre  il  piede  in  quella  primaria  Metro- 
poli dell'  Isola.  Una  tregua  allor  succeduta  mantenne  i Pisani 
nel  possesso  di  vari  luoghi , ma  ben  presto  si  corse  nuovamen- 
te alle  armi,  e vennero  nell'anno  1326  interamente  discacciati. 
Picciole  rivolte  fomentate  da'  Genovesi  travagliarono  il  Re  Alfon- 
so al  padre  succeduto’,  e nel  1342  il  Re  Pietro  dovè  armata  ma- 
no discendere  a reprimer  quella  più  spesso  riprodotta  del  Giu- 
dice Mariano  sesto  di  Arborea  già  Conte  di  Goceano  collegato  con 
) Doria.  Alghero  soffrì  acerba  la  vendetta  del  vincitore  , e la  sua 
popolazione  dovè  riparare  a Genova  , la.sciando  libero  il  passo  ' 
ad  una  colonia  catalana,  che  vi  fu  trapiantata  . Ebbe  luogo  al- 
lora il  primo  stabilimento  di  una  rappresentanza  nazionale  detta 
degli  Stamenti  , composta  de'  tre  Ordini  ; l'  Ecclesiastico  , che 
contiene  tutto  l'alto  Clero  presieduto  daU'Arcivescovo  di  Caglia- 
ri , il  Militare  , ove  han  luogo  tutti  i Nobili  , e Cavalieri  del 
Regno  , ed  il  Reale  , che  vien  formato  da’  Deputali  delle  città 
sarde,  de’  quali  il  Capo  giurato  di  Cagliari  è primo.  Il  Re  Pie- 
tro ragunò  nel  1365  quest'assemblea  , ch'ebbe  nome  di  Cortes, 
o Parlamento,  e si  occupò  de'  nuovi  pubblici  ordinamenti  . 
astringendo  colle  armi  il  renuente  Giudice  di  Arborea  ad  accct- 
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tare  utntlianti  condìtioai-  La  rivolta  peraltro  coatinuii  le  sue 
•aplosioni  durante  i regni  di  Pietro  , di  Giovanni , di  Martino  , 
ed  il  flagello  della  peste  , che  imperversi  sull'  Isola  nell*  anno 
13€7  ravvolse  il  Giudice  Mariano  principale  autore  fra  le  sue 
vittime  , nè  potette  cansare  il  destino  stesso  Eleonora  ultima  su- 
perstite de*  Serra  . e moglie  dell’  imprigionato  Brancaleone  Do- 
na , che  aveva  ereditato  colla  sovranità  di  Arborea  1’  odio  stes- 
so del  Genitore,  e peri  nell'anno  1403  al  nuovo  furiar  della 
peste.  Debbesi  a questa  Donna  la  promulgazione  dalla  Carta  de 
Logu  , base  del  diritto  sardo  esteso  nel  1421  a tutta  1’  Isola  dai 
Re  Aragonesi , Brancalone  Doria  venduto  alla  libertà  , e fatto 
Conte  di  Montelcone,  Guglielmo  Conte  di  Narbona,  e Leonardo 
Cubello  Marchese  di  Oristano  proflttando  della  contrastata  suc- 
cessione del  Regno  aragonese  , con  si  ristettero  dal  continuare  t 
piè  energici  sforzi  sotto  il  Regno  di  Ferdinando  il  Giusto,  Reg- 
gente di  Castiglia  , e de*  suoi  figliuoli  Alfonso  , e Giovanni  , ma 
riuscì  a quest'  ultimo  di  proclamare  l' assoluta  incorporazione  del 
Regno  di  Sardegna  a'  suoi  Stati  spagnuoli  , la  quale  nel  14S1 
venne  confermata  da  Ferdinando  il  Cattolico  , per  ordine  di  cui 
venne  estesa  all'  Isola  la  Legge  sulla  espulsione  degli  Ebrei  , e 
sullo  stabilimento  della  Inquisizione. 

Il  famoso  Imperatore,  e Re  di  Spagna  Carlo  quinto  raccolse 
anche  il  Reame  sardo  cogli  altri  suoi  vasti  dominj  , e convocò 
le  Cortes  per  la  seconda  volta  nel  1519.  Avverso  fu  il  successo 
della  Santa  Lega  piesieduta  dal  Papa  Clemente  settimo  per  im- 
pedire nell'  Isola  questo  cambiamento  della  Dinastia  , chè  il  Ge- 
nerale Orsini  dovè  togliere  1'  assedio  posto  colle  truppe  confede- 
rate a Castello-Aragonese  , e dopo  gli  effimeri  successi  di  Sorso, 
ebbe  dal  ^alor  sassarese  decisiva  sconfitta , e dovette  la  sua  sal- 
vezza a generosi  nemici.  In  questo  arrecò  nuove  stragi  il  flagello 
pestilenziale  , che  forse  per  lo  contatto  delle  annate  dilatossi  dal- 
r Italia  in  Sardegna  , e sublimandosi  Carlo  frattanto  al  sommo 
della  gloria  , meditò  la  spedizione  contro  il  felice  Corsaro  Bar- 
barossa di  Tunisi  a sostegno  del  Re  detronizzato  . c tale  circo- 
stanza portò  nell'  Isola  colla  venuta  del  possentissimo  Sovrano  una 
paca  durevole,  e Cagliari  vide  riunita  con  esso  la  più  brillante 
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(loda  nel  suo  maguifico  porto.  Adoperarono  a rendere  prosperosa 
la  Niiziouu  i Monarchi  auslro-ispani  dopo  1' abdicazione  di  Car- 
lo , guarcutirono  con  munite  torri  il  litlorale  da’  pirati  di  Barbe- 
ria,  e mirarono  a perfezionare  i civili,  e legislativi  ordinamen- 
ti, pubblicando  i Capitoli  di  Corte,  la  Regia  Prammatica  , ed  i 
vari  Decreti  Vioereali , che  dal  banditore  (prceco)  si  disser  Pre- 
goni. 

A turbare  una  cosi  seducente  prospettiva  bastò  irei  1li68  , 
mentre  Marianna  d*  Austria  reggeva  per  Carlo  secondo  ancor  pu- 
pillo il  governo  delle  Spagne  . la  debolezza  di  una  donna  , che 
presto  si  converti  in  pubblica  sciagura.  Sostejiava  ì).  Agostino  di 
Caslclvi , Blarcbcsc  di  Laconi,  i privilegi  della  Nazione  Sarda  in 
faccia  alla  Reggente  , fattosi  a richiedere  straordinari  sussidi  per 
la  guerra  contro  la  Francia  col  mezzo  del  Viceré  Marchese  di 
Camarassa.  Durante  la  sua  missione  divampò  senza  ritegno  l'.il- 
legittinia  fiamma,  onde  ardeva  da  qualche  tempo  la  sua  moglie 
D.  Francesca  Satrillas  Marchesa  di  Sietefuentee  per.  D.  Silvestro 
Aymerich  de' Conti  di  Villamsr  patrizio  di  Cagliari,  ed  il  redu- 
ce Marchese  di  Laconi  non  appena  posto  il  piede  nella  terra  iia; 
tia  da  vili  sicari  fu  spento.  Bucinavasi  fra  molti  la  vcritò  doli'  in- 
tiigo  , ma  i più  caldi  palriotti  videro  mancato  in  lui  il:  difensore 
delle  nazionali  guarentigie,  ed  acc.-igionarono  il  Viceré,  e la  sua 
Consorte  del  proditorio  mandato.  Si  ordì  ima  leriihilc  congiura  ^ 
e fra  i più  eminenti  personaggi  la  scaltra  druda,  a ricoprir  la 
propria  vergogna  trasse  il  virtuoso  . e canuto  suo  Zio  D.  Iacopo 
Artaldo  di  Castelvi  , Marchese  di  Cea  , gin  Procuratore  reale  di 
più  decorazioni  insignito,  e che  più  vale  , nobilitato  da  fama  in- 
corrotta. Nè  guari  andò , che  una  mano  di  satelliti  posti  iu  ag- 
guato scaricò  le  armi  micidiali  contro  il  Viceré  , meùtrc  colla  Mo- 
glie , e co’ figliuoli  aggiravasi  in  cocchio,  c lui  estinto,  concita- 
rono il  popolo  vanamente  ■ congiurai:  a novità  , e dovettero  ad 
uno  ad  uno  porsi  in  salvo  colla  fuga  , mentre  le  seconde  nozze 
della  profuga  Marchesa  con  Aymerich  Svelato  aveauo  pienamente 
il  turpe  mistero.  Ma  non  ^$i  ristavau  per  questo  dalle  macchina- 
zioni , ed  a luineuiare  I'  ioterno  partito  Spedivano  a quando  a 
quando  emissari  nella  costa  Sarda,  mentre  il  Duca  di  San^Guc- 
Tomo  V.  ' 22  ‘ 
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nano  gik  volato  era  colle  truppe  spagnuolc  a vendicare  l' oltrag- 
gio. Il  tristo  Commissario  D.  Iacopo  Alivesi  al  braccio  fermo  del- 
la giustizia  volle  surrogare  più  ignobil  mezzo  per  compier  la  se- 
sie de’  tradimenti.  S*  infinse  egli  di  entrar  negl'  interessi  della  co- 
spirazione , e tanto  seppe  usar  di  accortezza,  che  dipingendoue 
•'  principali  proscritti  imminente  lo  scoppio , tutti  sotto  buona 
fede  li  trasse  dal  sicuro  terreno  di  Nizza  sulla  Isola  Rossa  nel 
Golfo  Turritano  , ed  ivi  deposta  la  maschera  li  sopraffece  colla 
strmi.  Caduti  i più  nella  mischia , fu  riserbato  al  supplizio  1*  ot- 
tuagenario Marchese  di  Cea  compassiouato  non  meno  per  l' ingan- 
Bevol  modo  , onde  al  delitto  fu  spinto  , che  per  1*  abbominevol 
guisa  , onde  fu  trascinato  a perire.  ,,  Nondimeno  questo  tradi- 
„ mento  ( cosi  chiude  la  tragica  narrazione  il  celebratissimo  Cav. 
,,  Manno  ) fruttò  al  Commissario  Alivesi  la  concessione  gratuita 
„ di  alcuni  feudi.  E qui  lo  storico  imparziale  non  dee  tenersi  di 
,,  biasimare  in  tal  proposito  la  condotta  del  yicerè  ; poiché  se 
„ la  condizione  delle  cose  umane  ricerca  che  anche  dei  servigi 
,,  ignobili,  e vili  si  debba  trar  prò  s se  la  giustizia  del  governo 
„ esige  , che  a tali  servigi  si  adatti  un  prèmio , la  dignitù  rao- 
,,  rale  del  governo  non  pernoette  che  al  premio  si  aggiunga  1'  o- 
,,  nore.  E l' illustrare  un  traditore  colle  onorificenze  accordate  in 
„ addietro  al  valor  militare , ed  alla  distinzione  delle  virtù  cit- 
,,  tadine , non  è altro  che  un  capovolgere  quel  grande  principio 
,,  di  politica  saviezza  , pel  quale  allora  solamente  muovono  dal- 
,,  r onore  le  grandi  imprese , quando  1*  onore  è incontaminato.  „ 
Ed  ecco  sullo  spirare  del  secolo  decimosettimo  nuovamente 
in  preda  alle  fazioni  l’ Isola  di  Sardegna  per  la  famosa  Guerra 
di  successione  delle  Spagne.  La  parte  austriaca  prevalse , ed  in 
mezzo  alle  più  desolanti  scene  di  civile  discordia  Carlo  Sesto  Inau- 
gurò il  suo  dominio,  che  col  Trattalo  di  Utrecht  del  1714  gli 
vrciine  assicurato.  Ma  dopo  tre  anni  sotto  il  ministero  del  Cardi- 
nale ^Iberoni  , un  colpo  di  mano  gittò  Improvvisamente  in  Sar- 
degna le  truppe  spagnuole  guidate  del  Marchese  di  Leida  , che 
veleggiavano  contro  gli  Ottomani  ne'  mari  di  Levante.  Questa  im- 
provvisa Occupazione , che  gli  austriaci  non  eran  parati  ad  im- 
pedire , riaccese  gli  sdegni , e dopo  molti  piati  la  paca  di  Lon- 
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drit  del  1713  rendette  all' Imperatore  Germanico  ■ possedimenti 
sarùi  , e questi  nC  fecq  la  premuta  nel  giorno  stesso  colla  Sici* 
lia  , che  Vittorio  Amedeo  secondo  di  Savoja  avea  ne' precedenti 
accen  di  di  Utrecht  conseguito  a titolo  di  Regno.  Malgrado  che  dal 
caso  , e da'  bellici  eventi  riconoscesse  il  nuovo  Sovrano  siffatto 
possesso  , ne  conobbe  assai  bene  l' imporbinza  , e tutto  si  fece  a 
migliorare  la  sorte  de'  pòpoli  anche  in  mezzo  a'  turbamenti  della 
italiana  penisola,* ed  avendo  poi  ceduto  uell' avanzata  etb  sua  al 
saggio  Principe  Carlo  Einmanuelo  terzo  suo  figliuolo  lo  scettro  , 
iuderessamente  quegli  ai  occupò  di  far  risorgere  1'  agricoltura  , il 
commercio  , le  scienze  , sicché  ne*  quarantacinqu^  anni  del  suo 
dominio  i Sardi  s' iunoltrarono  a grandi  passi  nella  carriera  del- 
la civilizzazione , ed  il  Conte  Bogino  ottimo  Ministro  di  Re  mi- 
gliore ebbe  la  soddisfazione  di  sperimentare  nella  universale  prò- 
spcrité  il  frutto  de'  suoi  savi  divisameuti.  £ troppo  ragionevol- 
mente lamentata  fu  dalla  Nazione  la  sua  partenza  nello  avveni- 
mento al  trono  di  Vittorio  Amedeo  Terzo  , chè  non  aveinlo  le 
recenti  istituzioni  preso  1’  opportuna  consistenza , andarono  insen- 
sibilmente degenerando,  nè  l'abuso  de' privilegi  potè  da  forza 
imponente  rimanere  compresso.  Tal  era  lo  stato  della  Sardegna  , 
quando  la  Repubblica  francese  minacciò  d' invaderla  nel  1792, 
affidando  all'  Ammiraglio  Truguet  la  non  facile  impresa.  Ma  nou 
mancarono  a sè  stessi  que' popolani  nel  duro  frangente,  e seb- 
bene ninno  ajuto  sperar  potessero  dal  Monarca  intento  a preser- 
vare i suoi  Stati  continentali  dall'  aggressione  , colla  nobile  poq- 
dotta  ne  imposero  all'inimico,  il  quale  perseguitato  dagl' infuria- 
ti elementi  salvò  a mala  pena  pochi  avanzi  dello  allestito  navi- 
le.  Al  fausto  successo  si  risvegliò  capace  di  magnanimi  sforzi  in 
difesa  della  Patria  il  nazionale  entusiasmo.  Si  motivò  la  convo- 
cazione degli  Stati  Generali , ma  il  partito  ministeriale  di  Tori- 
no si  volse  incautamente  a comprimerne  il  mos  imenlo.  Qnindi 
fra  gli  amministratori  , e gli  amministrati  reciproca  diffidenza  , 
frequenti  dispareri  , ajrerta  rivolta.  Tutti  gl'  Impiegati  piemontesi 
vennero  discacciati  dall'  Isola  , tranne  alcuni  Membri  dell'  Alto 
Clero  , uè  1'  arrivo  del  nuovo  Viceré  Conte  Vivalda  fu  sufficien- 
ta  a comporre  gli  auiiui  « • nella  esplosione  del  5 Luglio  1 705 
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il  Marchese  della  PUnergia  Generale  delle  armi . ed  il  Car> 
Pllzolu  Intendente  Generale  del  Regno  furon  vittima  del  furor 
popolare  per  sospetta  d' intelligenza  co' novatori.  Non  però  veni- 
va ne'  Sardi  meno  la  fede  verso  il  Sovrano  , chè  procedcvan  an- 
zi gli  eccessi  da  zelo  inconsiderato  per  la  regale  autorità.  Quindi 
per  la  iutcrposizioue  del  grande  Pio  Sesto  furon  fermati  colla  Cor- 
te di  Torino  vantaggiosi  gli  accordi  nel  1796  . e tutto  ritornò 
sull'  antico  piede.  Saliva  intanto  Carlo  Emmannele  Quarto  sul  va- 
cillante soglio , d' onde  i rancori  aveano  anzi  tempo  balzato  >1 
prcdecessufe  , e nel  1798  abbandonava  gli  aviti  possessi  innon- 
dati dal  rivoluzionario  torrente.  Vanto  singolare  fu  della  Sarde- 
gna , se  non  cessò  mai  ne' tristi  tempi,  in  che  principi  assai  più 
putenti  eri  andò  vagavano  in  terre  straniere,  l'esercizio  del  so- 
vrano potere- alla  F.iiniglia  di  Savoja.  Nel_  porto  di  Livorno  la 
raggi ulJ^eru  i Deputati  degli  Stainenti  , cd  offertole  omaggio  di 
devota  sudditanza  ebbero  il  coutento  di  appagare  i comuni  voti 
còlla  presenza  del  Monarca  , che  sotto  la  scorta  di  una  fregata 
inglese  sbarcò  in  Cagliari  il  3 Marzo  1799  , ove  trovò  nella  sin- 
cera esultanza  de'  popoli  dolce  conforto  alle  acerbe  sventare.  11 
Duca  di  Aosta,  ed  il  Duca  di>  Monferrato  fratelli  del  Re  furo* 
prepusti  al  governo  de'  due  Capi  meridionale  , e settentrionale 
dell’Isola.  iUa  i successi  delle  armate  coalizzale  contro  la  Fran- 
cia avendo  fatto  rinascere  le  speranze  , tornò  Carlo  Emmannele 
sul  Continente  preceduto  dal  Duca  di  Aosta,  il  quale  ebbe  il 
rammarico  di  perder  nell'Isola  l'unica  prole  maschile,  su  cui 
fmdavasi  il  proseguimento  della  linea  diretta.  Ed  il  Duca  di  Mon- 
ferrato avrebbe  pur  egli  seguilo  il  Re  in  quella  malaugurata  pe- 
regrinazione , se  la  morte  non  lo  avesseSn  Sassari  sul  piò  bel 
verde  dell'età  rapito  al  comun  desiderio.  Rimasero  però  al  reggi- 
lueiito  dell'  Isola  gli  altri  due  fratelli  del  Monarca  , cioè  U Duca 
del  Genevese  , .'.itto  Viceré  , e Capitano  Generale  del  Regno  , ed 
il  Conte  di  Moriana  morto  nel  1802  al  suo  Governo  di  Sassari. 
Pei'duU  la  speranza  di  rientrare  a Torino,  il  Re  Vittorio  £m- 
nuiuuelc  succeduto  per  rinuncia  al  pio  Fratello,  che  cercò  pace 
iu  religiosa  solitudine  nella  Capitale  del  Mondo  Cattolico  dopo  la 
spiacevole  vedovanza , approda  in  Sardegna  di  bel  nuovo  il  1 7 
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Febbraio  1S06.  Forte  per  U sua  posizione,  e guarentito  dalla 
amicitia  inglese , Egli  non  passò  in  languiti' ozio  gli  altri  otto  an- 
ni d’ infortunio.  Distratto  dalle  pacifiche  occupazioni  per  le  cor- 
rerie de'  Barbareschi  , organizzò  una  milizia  nazionale  , e crebbe 
la  reale  Marina,  che  in  più  scontri  cogl' infedeli  si  ricoperse  di 
gloria.  Nel  1814  la  Regina  Maria  Teresa  ebbe  la  Reggenza  del- 
F Isola  , mentre  Vittorio  riprendeva  il  possesso  degli  ampliali 
Dominj  di  Terra-ferma  , c quindi  il  Principe  Carlo  Felice  Dura 
del  Genovese  riassunse  le,  vieereali  funzioni,  e sebbene  nel  1816 
fosse  rimpiazzato  da  un  Luogotenente  ne  conservò  il  titolo  fino 
alla  sua  regale  inaugurazione  avvenuta  il  19  AprttÌB.'l821. 

L'  epoca  attuale  può  veramente  chiamarsi  quella  della  restau- 
razione nazionale  , ebè^niun  mezzo  trascurasi  per  portarla  a com- 
pimento. Quindi  soddisfacentissimo  è il  quadro  degli  elementi  . 
che  ne  costituiscono  la  progressiva  prosperità.  Le  vie  , che  dopo 
il  decadimento  del  romano  impero  erano  andate  in  rovina,  risor- 
gono ora  su  d'  un  nuovo  magnifico  piano  per  istabllire  più  age- 
voli le  interne  communicaziuni.  Fin  dal  1780  crasi  diramato  il*  " 
progetto  di  rinnovamento  della  strada  principale , ed  avea  già 
avuto  verso  Oristano  qualche  principio  di  esecuzione  , quando  i 
torbidi  del  1793  ne  deviarono  il  pensicre.  Nel  1820  il  Marchese 
d'  Venne  Luogotenente  del  Viceré  implorò  dalla  Corte,  che  fos- 
se 1’  antico  piano  novellaineiile  riassunto  , e che  venissero  inviati 
nell’  Isola  regj  Ingegneri  per  meglio  esaminarlo  , e suggerire  le 
opportune  modificazioni.  In  conseguenza  di  queste  indagini  furo- 
no abbandonate  le  tracce  dell'  antica  strada  romana  , che  tortuo- 

V % 

samente  costeggiando  1'  Isola  non  era  a contatto  colle  principali 
città,  e villaggi  ora  esistenti  , e fu  stabilito  di  costruire  una  stra- 
, da  centrale  , che  dal  Porlo-Torres  per  Sassari  , e Boiiorva  attra- 
versasse il  Marghinc  inferiore  , e quindi  per  Paulilatino  si  diri- 
gesse ad  Oristano  , e per  Sart-Luri  giugnesse  diretlnmente  a Ca- 
gliari. Facilihenle  praticabili  si  rendono  da'  vari  punti  di  essa  le 
vie  secondarie  per  Alghero  , Bosa  , ed  Igicsias  ila  un  lato  , c per 
la  Gallura,  Ozieri , Nuoro,  e 1’ Ogliaslrn  dall'altro.  Si  feli- 
cerneuie  ban  progredito  i lavori  , che  secondo  mi  circostanzi.a- 
to  rapporto  dell’  anno  1 827  al  totale  pcrfczionaincato  della  stra- 
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da,  che  ha  la  lunghetza  di  miglia  italiane  1 27 , mancavano  sole 
miglia  due  , ed  un  terzo  di  apertura  nella  Divisione  da  Paoli- 
latino  ad  Uras  , miglia  trentotto  d' impietramento  , trenta  de'quat* 
trecento  ponti  , o piccioli  acqnidotti  , che  vi  si  sono  dovuti  for- 
mare , e nella  campagna  del  1828  , che  comprese  le  piò  favore- 
voli stagioni  del  Verno  , c della  Primavera  , la  grandiosa  opera  at- 
tinse la  meta.  Una  lodevole  emulazione  si  è poi  accesa  in  vario 
circostanti  Comuni  dal  canto  settentrionale  dell'Isola  per  costruire 
anche  a proprie  spese  le  vie  di  diramazione.  11  villaggio  di  Osilo 
ha  già  compiuto  la  propria  per  a Sassari,  nella  lunghezza  di  die- 
cimila metri  , sormontando  in  regolar  modo  gli  ostacoli , che  pre- 
sentava 1*  elevatezza  di  220  metri , ove  sorge  il  paese. 

Son  pure  già  incominciati  i lavori  per  quella  di  Sorso.  Una 
oSerta  di  22,000  giornate  è stata  fatta  dal  Comune  di  Tempio 
con  altri  villaggi  della  Gallura  per  portare  a livello  delle  limi- 
trofe la  loro  provincia  , e le  oblazioni  si  succedono  attualmente 
da  ogni  banda , perchè  non  vana  è la  lusinga  di  veder  presto 
cangiato  all'intuito  l'aspetto  della  sarda  superficie.  Intanto  un 
Editto  del  6 Ottobre  1820  ha  autorizzato  la  chiusura  de' terre- 
ni , che  facendo  gustare  le  idee  di  proprietà  vale  a forte  eccita- 
mento della  industria.  Negl'  intervalli  poi  da  uno  ad  altro  vil- 
laggio la  regia  munificenza  imprende  a costruire  delle  case  di 
rifugio  , che  oifriranno  al  passeggiare  opportuna  stazione.  Ed  al- 
tro eminente  vantaggio  ha  1'  Isola  conseguito  dagli  abili  Inge- 
gneri condotlivisi  dagli  Stati  di  Terra-ferma  per  l' esecuzione  dei 
divisali  progetti,  mentre  un  considerevol  numero  di  allievi  sardi 
si  è dato  allo  studio  delle  matematiche  pure , e miste,  sotto  di  es- 
si, e rendendo  già  importanti  servigi  hanno  abbastanza  dimostra- 
to , che  il  dono  dell'  intelligenza  è a tutti  gli  uomini  comparti- 
to • nà  può  mancare  che  il  conveniente  impulso  al  suo  prodigio- 
so sviluppamcnto.  Anche  la  Posta  delle  Lettere  introdotta  sitila 
parte  occidentale  nell'anno  1739  fu  nel  1802  aihpliata  al  lato 
orientale  , e diramasi  una  volta  per  ogni  Settimana,,  dispensando- 
si le  lettere  gratuitamente.  Solo  ventiquattro  volte  nell'  anno , cioi 
di  quindici  io  quindici  giorni  giungon  da  Genova  a Purto-Torres 
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la  lattare  del  G>ntÌDente  , a ad  uguali  iotarralli  ne  segue  la  par< 
lenza  sopra  una  goeletta  della  regia  Marina.  Il  serTiaio  poi  vien 
prestato  da  PortO'Torres  a Cagliari  col  mezzo  della  Compagnia 
detta  di'  Trentuno  , che  percorrono  a cavallo  con  somma  cale» 
ritk  il  lungo  spazio  da  un  Capo  all’ altro  in  soli  due  giorni  sen- 
za cambiatura.  Nella  epoca  romana  i veredì  attraversavano  la 
grande  strada , ed  i paraveredi  intemavansi  ne*  luoghi  montuosi 
per  r esatto  postale  servigio. 

11  commercio  attivo  della  Sardegna  consiste  principalmente 

1 . Nelle  pelli  de’  vari  animali  selvaggi , e nella  peluria , e 
piume  superbe  degli  acquatici  augelli. 

2.  Nel  ricavato  della  cospicua  pescagione  del  Tonno.  Le  qual- 
tro  Tonnare  di  Flumentorgia , di  Portopaglia  , di  Calavinagm  , 
di  Calasapone  pertengono  al  Re  t le  due  di  Saline , e di  Porto- 
scuro  al  Duca  di.  S.  Giovanni , e l’altra  A' Isola  piana  al  Mar- 
chese di  Villamarina.  Si  sono  pescati  talora  diecimila  tonni  in 
una  sola  delle  tonnare  , ma  da  poco  in  qua  lo  scemamento  h 
considerevole.  Nell’  anno  1816  la  pesca  totale  fu  di  17|520  tonni , 
ne’ cinque  anni  sèguenti  non  oltrepassò  i 12,000,  e dall' anno 
1 822  io  poi  è stata  costantemente  passiva.  Si  tribuisee  tal  perdi- 
ta alle  attivate  pescagioni-  di  alici  , e sardelle  , che  diminuiscono 
a’  tonni  l’ esca  , opde  sono  attirati  , o meglio  al  ristabilimento  re< 
cente  delle-tonerare  di  Spagna , di  Portogallo , e di  Barbarla.  La 
pesca  del  corallo  è pure  di  grande  importanza  , ma  tutti  questi 
rami  trovansi  in  mano  de’  Genovesi  , e de’  Siciliani.  La  gnneara 
è pure  un  marittimo  prodotto  de*  bassi  fondi , che  ai  trae  dalla 
penna-marina.  Di  questa  sostanza  filamentosa  si  fanno  comune- 
mente guanti , e possono  anche  fabbricarsene  scialli , e cappelli. 
Dalla  pesca  di  acqua  dolce  si  ricava  la  bottariga  , gradita  pre- 
parazione di  uova  di  pesce. 

3.  Nel  grano  , orzo , e legumi.  Queste  derrate  formarono  un 
tempo  il  maggiore  articolo  di  asportazione  alquanto  menomato 
negli  ultimi  tempi  dalla  concorrenza  delle  spiagge  del  Mar-Nero. 
11  calcolo  di  un  decennio  offre  il  ricolto  medio  di  1,300,000  sta- 
rclli  di  grano  avuto  dalla  seminagione  di  130,000,  di  400,000 
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$(arctli  cti  orzo,  e di  180,000  starelli  di  legumi  , qnidriiplirio* 
dosi  ordÌRiri«nicnle  il  seminato.  ' ' 

4. -  Nel  sale  marino  s la  dì  cui  asportazione  viene  esentata 
da  ogni  dazio.  Se  ne  valuta  a trentamila  scudi  circa  l'annuale 
proiiollo. 

5.  Nel  degnarne  da  costruzione  delle  immense  foreste , che 

riciioprono  iin.a  terza  parte  dell'  Isola  , 1'  amministrazione  delle 
quali  nrerrliei el>he  la  provvidenza  delle  leggi  per  frenare  i gua. 
sii  derivanti  dalla  mano  dell'  uomo*,  e da’  frequenti  incendi.  La 
quercia  di  Sardegna  è di  ottima  qualità,  e nej  1820  sì  è eseguita 
la  perizia  di  un  taglio  di  SD.OOO  pedali  eseguibile  non  lungi  dal 
lillurale  , che  produrrebbe  oltre  un  milione  di  scudi.  1 diritti  di 
pascere  . e di  far  legna  sono  ordinariamente  vendali  da’  grandi 
proprietari.  ' ' 

G.  Ne’  preziosi  vini  di  varia  specie.  Fra  i rossi  si  distin- 
guono quelli  spremuti  dalle  uve  denominate  la  Aionaca  , il  Gi- 
rò , ed  il  Cannonao  ; sono  più  stimali  fra  i bianchi  la  Malva- 
lla, il  A'afcti  , la  vernaccia.  Il  tempo  dàaid  essi  un  gusto  aro- 
matico uguale  a'  migliori  di  Spagna,  e di  Sicilia  , e se  ne  fa  co- 
piosa asportazione  nel  Continente  , senza  che  nuoca  loro  la  na- 
vigazione. ’ I 

7.  Negli  eccellenti  oli,  che  da’ pingui  oli  veti  sì  raccolgono, 
sovmbhondevolmenle  moltiplicati  , dacché  il  Re  Vittorio  Rm- 
manuele  con'  Editto  del  3 Dicembre  1806  promise  lettere  di  no- 
biltà ad  ogni  indivit^uo  , che  gìuslihcasse  la  piantagione  di  qiiaf- 
tromila  ulivi.  Unure  alla  memoria  dell’ ìli  u.stre  Sovrano,  che  ama- 
va di  sublimare  vicino  a se  per  tal  mezzo  gl’  individui  beneme- 
riti della  rurale  coltura  ! 

8.  Nel  tabacco  , che  introdottovi  in  principio  del  secolo  de- 
cimotlavo  vi  si  è naturalizzato  eoa  mollo  successa  , e non  cede 
alle  pianta  di  Spagna , e di  Turchia.  La  più  sopraflìna  delle 
qualità  in  polvere  chiamasi  zenzigtio  di  color  giallo  , e di  soa- 
vissima fragranza.  L' esuberante  diritto  , cui  va  soggetto,  ne  ren- 
de assai  rara  l’introduzione  negli  Stati  di  Terra-ferina, 

9.  Nel  lino  , eh' è la  più  comune  fr.a  le  piante  filamentose 
dell’isola  , sebbene  s’  incominci  a seminar  con  successo  la  cana 
pt  , che  vi  trova  attissimo  terreno. 
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10.  Ne*  formaggi carni  salale,  net  bestiame  bovino,  ca- 
vallino, porcino,  nel  piombo  delle  miniere,  e bella  soda  , po- 
tassa , ed  allume. 

L’ industria  vi  si  può  dir  nascente,  e non  somministra  che  da 
pochi  anni  grossolane  stoviglie  , poche  tele  ordinarie  , qualche  tes- 
suto in  cotone,  ed  in  lana  , e spccialiuente  tappeti,  e bisacce, 
berrette  , cappelli  , marocchini , ed  altri  cuoi  conciati  , mobilia- 
re , utensili  , c sapone.  Tutte  queste  intraprese  però  sono  suscet- 
tive di^  migliorarncrito  , nè  gli  clementi  mancheichhcro  per  lo  sta- 
bilimento di  velricre  , e c.articre,  e per  la  cultura  de’ gelsi,  che 
attualmente  vedonsi  appena  in  qualche  giardino.  Quindi  la  iinpur- 
tazioue  delle  merci  iiiauifatturato  , e preziose  nel  Quadro  dell'  an- 
no 1824  ascese  a scudi  novnntainìla  , e ad  uUaulamila  1'  asporta- 
aione.  Su  di  clic  uun  può  abbastanza  coiumendarsi  iK  generoso  or- 
dinamento emanato  dal  Governo  di  Spagua  nel  1658  , e coiiler- 
malo  dal  Re  Carlo  Felice  il  24  Giuguo  1823  , che  rende  im- 
muni da  ogni  gabella  i libri  anche  di  straniera  derivazione  , che 
gl'  Isolani  per  proprio  uso  introducono  , con  grande  prufilto  del- 
la classe  studiosa. -Le  tipografie  si  propagarono  nella  Capitale  do- 
po la  metà  del  secolo  decimosesto  per  cura  di  Canucllcs  caglia- 
ritano Vescovo  di  (iosa  , e dopo  cinqii.ant’  anni  Canopolo  sassa- 
rese Arcivescovo  di  Oristano  ne  fece  il  dono  alla  sua  patria. 

Antichissima  fu  nell'  Isola  di  Sardegna  1'  introduzione  del  cat- 
tolico, cullo  , e se  nou  può  giugnersi  ad  eliminare  ogni  dubbiez- 
za sull'  averne  attinto  dall'  Apostolo  S.  Paulo  i , primi  germi  , è 
però  certo  ebe  un  copioso  novero  di  sostenitori  della  Fede  illustrò 
col  proprio  sangue  la  Chiesa  Sarda  nelle  prime  persecuzioni  dei 
Romani  Imperatori  , e fra  i multi  esuli  in  queste  spiagge  couGnali 
^1  Pontefice  Ponziano  lasciò  nell'  Isola  Bucina  , oggi  Tayolara  , fra 
tormenti  la  vita.  1 sacri  nomi  di  Saturnino  , di  Gavino  , di  EiTi- 
sio  , di  Antioco,  di  Simplicio , di  Proto , di  Gianuario  , di  Re- 
stituta',  di  Giusta  , e di  tanti  altri  insigni  Campioni  della  Fede 
sono  nella  più  alta  venerazione.  AH'  incominciare  del  quarto  se. 
colo  già  le  Sedi  cagliaritana  , turritana  , e fausaniese  erano  ri- 
coperte da  Vescovi  di  merito  eminente.  Nè  guari  andò  la  celebri- 
tà de'  due  Sardi  Dottori , Eusebio  Vescovo  di  Vercelli , e Lucife- 
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ro  Yeseoro  di  CagUarì  a riempiere  i fasti  ecclesiastici , chè  ambi 
nel  milanese  Concilio  anteposero  la  verità  alle  minacce  dell'  Im- 
peratore Costanzo , e per  la  causa  di  S.  Atanasio  , eh'  era  quella 
dell'  innocenza , e della  ortodossia  , subirono  penosa  rilegazione. 
Cbe  se  fatali  circostanze  portarono  per  un  tempo  que*  due  Pastori 
a diversa  opinione  ,'>e  la  memoria  di  Lucifero  fu  soggetto  di  con^ 
tesa  , la  devozione  de'  Cagliaritani  alla  sua  tomba  non  venne  me- 
no, ed  Urbano  ottavo  divietò  con  Decreto  del  20  Giugno  t64t 
ulteriori  controversie.  Due  coraggiosi  Prelati  della  Sardegna  Ila- 
rio , e Simmaco  nella  Cattedra  di  Roma  risplendettero  dopo  la 
metà  del  secolo  quinto , e ad  abbattere  1’  ariana  , e la  macedo- 
nìana  eresia  mostrarono  evangelica  fortezza.  E nelle  vandaliche 
irruzioni  servi  1*  isola  di  opportuno  asilo  a que'  tanti  Eroi  della 
perseguitata  Chiesa  Affricana  , che  vi  stanziarono  , e come  in  au- 
gusto tempio  serbarono  alla  futura  gloria  le  ceneri  di  S.  Agostino 
da  Ippona  trasportate,  e collocate  in  un  Monastero  appositamen- 
te ediScato  in  Cagliari  nel  borgo  di  Yillanova  dall*  illustre  an- 
tesignano di  essi  Fulgenzio  Vescovo  di  Ruspa.  Nè  quell'  orda  di 
Batbaricini  , snidata  dall’  Affrica  per  le  armi  vandaliche  , c git- 
tata nei  monti  sardi  tardò  lunga  pezza  ad  abbandonare  la  paga- 
na superstizione  , che  tra  per  lo  zelo  di  S.  Gregorio  Magno  , e 
per  le  cure  del  Duce  Sardo  Zabarda  , dapprima  Ospilone  loro 
Capo  , e quindi  essi  tutti  abbracciarono  colla  pura  credenza  piò 
civili  costumanze.  Il  numero  de'  Vescoyati  Sardi  arrivò  ne'  passati 
tempi  a ventotto  divisi  sotto  Ire  Metropoli  : ora  vi  si  contano  ben- 
sì tre  Arcivescovati , ma  soli  otto  Vescovati.  11  Clero  secolare  si 
fa  ascendere  secondo  i più  recenti  calcoli  a 1 ,875  Sacerdoti , ed 
il  regolare  a 1,200  individui , oltre  dodici  Monasteri  di  Suore.  Le 
rendite  ecclesiastiche  sommano  a 200,000  scudi , ed  una  quarta 
parte  vien  tribuita  alle  Mense  Vescovili.  1 Seminari  Tridentini 
sono  il  vivajo  degl*  iniziati  allo  stato  chericale  , ed  ogni  Diocesi 
ne  possiede  uno  , tranne  quelle  di  Ozieri  , e di  Ogliastra. 

L*  istruzione  pubblica  è confidata  principalmente  alle  due 
Università  di  Cagliari  , e dì  Sassari , a tre  Collegi , ed  a varie 
scuole  di  Cherici  regolari.  Le  vicende  politiche , -cd  il  lungo  iso- 
lamento della  Sardegna  dagli  altri  Stati  europei  oc  hanno  rea- 
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ijato  dopo  la  istitiitiooe  i progressi  staaìonarì , e forte  retrogra- 
di , ma  dopo  la  restaurazione  regna  il  più  attivo  movimento  , e 
ai  apre  il  cuore  alle  più  belle  sperante.  Singolare  i la  classe  di 
studenti  conosciuta  sotto  il  nome  di  Majoìi.  Scendono  essi  dai 
villaggi  interni  , e non  avendo  mezzi  di  mantenersi  allo  studio 
nelle  cittù  , si  dedicano  ad  una  qualilù  men  bassa  di  servigio  pres- 
so le  famiglie  del  ceto  medio.  Non  conseguiscono  salario  nè  ve- 
stito, ma  soltanto  vitto,  ed  alloggio.  Il  padrone  è obbligato  dì 
lasciarli  andare  alle  scuole,  e quindi  a concedergli  nella  giorna- 
ta il  tempo  necessario  allo  studio.  Tranne  perù  t primi  periodi 
di  un  tal  genere  di  vita  , essi  poco  difieriscon  da'  nostri  pedago- 
ghi , e com'  essi  , giungon  talora  a distinguersi  co’  loro  talenti , e 
ad  occupare  i primi  ranghi  ecclesiastici  , e civili.  L'eccellente 
istituzione  della  scuole  normali  ne'  villaggi  fu  dono  preclarissimo 
del  Re  Carlo  Felice,  che  le  stabili  col  citato  Decreto  del  24. 
Giugno  1823.  Conrprendono  esse  i rudimenti  della  lingua  italia- 
na , il  catechismo  romano  . ed  i principi  di  agricoltura , e di  ru- 
rale economia.  Il  Paroco!,  ed  il  Sindaco  del  villaggio  propongono 
il  Maestro , che  vien  pei  approvato  dall*  Intendente  della  Provin- 
cia. Le  Comuni  fissano  ad  esso  l’ onorario  , o gli  assegnano  1’  nsn- 
frntto  equivalente  di  un  teneno.  Se  la  scelta  cade  su  di  un  re- 
ligioso claustrale  , questi  non  percepisce  che  la  metà  del  soldo 
fissato  a’  maestri  ordinari.  1 fanciulli  di  otto  anni  vengono  am- 
messi al  corso  triennale,  ed  i padri  di  cinque  figli,  che  sono  per 
legge  esenti  da  molti  dazi , perdono  ogni  privilegio , se  non  giu- 
stificano , che  almen  due  fra  essi  abbiano  frequentato  in  tempo 
debito  la  scuola  normale.  ‘ 

Sarebbe  imperdonabile  omissione  il  non  far  parola  de'  Monti 
di  Soccorso  stabiliti  ab  antico  nella  Sardegna  , ed  estesi  quasi  ad 
ogni  Comune.  11  celebre  Bogino  Ministro  di  Carlo  Emmanuele  ter- 
so ne  condusse  a perfezione  ri  pio  Istituto , sottoponendolo  a va- 
rie Giunte  locali  dipendeqli  dalle  Giunte  diocc^ne , che  si  coo- 
eentran  poi  tutte  nella  Giunta  Generale  Cagliaritana.  Distinguon- 
si  in  Monti  granatici  per  la  prestazione  de' semi  agii 'agricoltori 
restituibili  dopo  il  ricolto  con  leggiero  interesse,  ed  in  Monti 
Hummari , che  somminislraa  denaro  per  un  anno  ai  richiedenti 
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colla  modica,  usura  dell'uno,  c mezzo  a cento,  onde  supplire 
alle  ^pese  della  messe  , ovvero  comprar  buoi  , arnàenti  ed  istru- 
mcntì  aratorj.  Le  cose  acquistate  servon  di  guarentigia  per  la  rc" 
stiluzione.  Oltre  le  pie  largizioni  la  Roadia  serve  di  fondo  ai. 
Monti  , e consiste  in  un  terreno  trascello  dalle  Giunte  . e semi» 
nato  a grano  , e ad  orzo  pcf  conto  dell’  Amministrazione , con- 
correndo- per  turno  tutti  gli  abitanti  del  contado  a farvi  tutt’  i 
lavori  colonici  preparatori  fino  alla  messe  , la  quale  si,  eseguisce 
a spese  della  Giunta,  Se  ne' fondi  delle  Giunte  si  cumulano  so* 
pravvaììzi , vengono  impiegati  in  parte  ad  opere  di  pubblica  uti- 
lità , come  riattamento  di  strade  , asciugamento  di  paludi , doli  , 
ed  altre  caritatevoli  somministrazioni.  Nè  meno  saggia  è là  fon- 
dazione del  Baranceìlato  , che  consiste  in  una  Compagnia  -ar- 
mata di  assicurazione  , che  risponde  di  qualunque  guasto  rurale  , 
furto,  ed  abigeato  , quando  non' riésca  di  arrestare  il  colpevole. 
Ogni  individuo  paga  un'  esigua  annuale  quota  , e può  con  questo 
mezzo  abbandonare  all*  aria  aperta  senza  pericolo  le  sue  biade  , 
ed  il  suo  bestiame.  1 haranceUì  diconsi  oggi  cacciatori  proviti^ 
ciali.  V'  hanno  quattro  spedali  nellp  primarie  città  , ed  i fanciul* 
li  esposti  sono  mantenuti  per  contributo  dal  Signore  rispettivo 
del  paese , dal  paroco  , c dal  Corpo  de'  cillfidiui  tassati  in  tre 
uguali  rate. . ‘ 

Dalle  varie  nazioni  , che  a più  riprese  han  popolato  la  Sar- 
degna ,*  desume  origine  la  niohiplicità  de' Dialetti  Sardi,  li  più 
antico  « e più  puro  è il  turrilano  ; quello  di  Cagliari  è più  rad» 
dolcito.  Sebbene  sien  essi  un  ramo  della  lingua  italiana  , serba- 
no in  gran  parte  le  desinenze  , e le  siulassi  della  latina.  Multe 
voci  spagnuole  vi  ban  ricevuto  1'  adozione  , e la  colonia  di  Al- 
ghero -ha  mantenuto  ne'  suoi  dintorni  il  linguaggio  catalano  , sic- 
come nelle  isolette  circostanti  dominano  i Dialetti  Genovese , e 
Corso  in  peggior  guisa  corrotti. 

La  Sardegna  è governala  dal  Viceré  , che  si  denomina  ezian* 
dio  Capitano  Generale  del  Regno  , il  quale  mantiene  una.  Segre- 
teria di  Stato,  e di  Guerra,  e viene  assistito  dalle  Regie  Giunte. 
Si  divide  ordinariamente  ne' due  Capi  di  Cagliari,  e di  Sassari, 
e sebbene  alla  prima  di  esse  città  si  convenga  la  prerogativa  di 
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Capitale,  pure  una  parie  della  suprema  autorità  vien  delegata  al- 
la seconda  sulle  protrincre  setlenlrionali.  Dn  regio  Editto  del  27 
Dicembre  1821  ha  però  penduto  alquanto  piò  uniforme  1' Ammi- 
nistrazione, fissando  il  numero  di  dieci  Province.  Ognuna  di  esse 
ha  un  Ullìzio  d'intendenza,  ed  una  Tesoreria.  Suddiviilonsi  le 
Provincie  in  cim|uaiitadiie  Distretti  , ciascuno  de'  quali  ha  un  par- 
ticolare Esattore  de'  tributi.  L'  Intendente  Generale  di  Cagliari  con- 
centra in  sé  la  somma  de*  negozi  di  tutte  le  provincie , ed  il  Vice- 
lutendeute  Generale  di  Sassari  gli  è subordinato  , ma  Soprasta  al- 
le provincie  di  quel  Capo.  Uguali  tracce  segue  la  militare  orga- 
nizzazione , dacché  il  Generale  delle  Armi.,  che  s'intitola  Go- 
vernatore della  Città,  e' Capo  di  Cagliari , e di  Gallura,  coman- 
da la  truppa  regolare  sotto  il  Viceré  , e rimpitaza  questo  Supre- 
mo Dignitario  in  caso  di  morie  , o di  assenza.  Il  Governatore  di 
Sassari,  e dei  suo  Capo,  ne  dipende  anche  sul  rapporto  milita- 
re , ma  ha  sotto  di  sé  i due  Governatori  delle  Fortezze  di  Al- 
ghero , e Castelsardo  , ed  undici  Comandanti  di  varie  Piazze.  Le 
province  contrassegnate  da'  medesimi  limili  amministrativi  assu- 
mono il  nume  di  Prefcllure  , secondo  la  giudiziaria  gerarchia.  Mon 
' mantengono  però  queste  né  il  numero  , nè  lai  forma  de*  Distretti 
• amministrativi,  ma  in  vista  del  sistema  fendale,  cui  molti  paesi 
soggiacciono  ^ sonori  Delegali  , Giudici , UUlciali  , ché  lutti  que- 
sti nomi  promiscuameule  si  usano , baronali , e regj  ,'  e di  essi  il 
numero  è indefinito , potendosi  solo  dire  , che  si  mantiene  1'  an- 
tica divisione  dell'Isola  in  61  Contrade  , o Partili.  1 Giudici  del- 
1'  una  , e dell*  altra  specie  , quando  sono  laureati , emanano  qua- 
lunque sentenza  civile,  o criminale  in  prima  istanza.  I non  lau- 
reati poi  non  possono  decidere  alcun  ché  senza  il  voto  del  Pre- 
fello  , al  quale  inoltre  vanno  soggette  in  prima  istanza  .tutte  le 
Cause  di  persone  esenti  per  privilegio  dalla  ordinaria  giurisdizio- 
ne : le  quali  sono  in  gran  numero.  Le' Città  principali  hanno  un 
. Vicario  Regio,  od  equivalente  Magistrato  , che  ia  giustizia  nm- 
mioistra  in  primo  grado  fra' cittadini , e gli  abitanti  idei  territo- 
rio. Nelle  somme  superiori  a scudi  dieci  vi  è luogo  ad  appello  , 
e due  sono  i Tribunali  a ciò  destinati.  Nel  Capo  di  Cagliati  è 
questo  un  ramo  delle  attribuzioni  inerenti  alla  Reale  Udienza  ivi 
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tUbilita  dal  Re  di  Spagna  Filippo  Secondo  giusta  lo  stile  di  Ca> 
talogna  nel  1567,  che  rende  giustiaia  io  nome  del  Viceré;  nel 
Capo  di  Sassari  le  Cause  sono  devolute  alla  Reale  Governazione  , 
cosi  denominata , perché  dal  Governatore  attinge  la  facolté  ese» 
cutiva , sebbene  né  il  Viceré  , né  il  Governatore  dieno  alcun 
voto.  Ma  la  Reale  Udienza  di  Cagliari  riunisce;  assai  più  ampie 
prerogative,  e divisa  in  tre  Sale,  due  civili , ed  una  criminale  , 
che  suol  distinguersi  col  nome  di  Regio  Consiglio  , esamina  in 
terza  istanza  le  cause  maggiori  civili  , e le  criminali  gié  decise 
dalla  Reale  Governazione , o le  proprie  civili  or  passandole  da 
una  Sala  all’  altra , ora  in  Sezioni  riunite.  Assume  altresì  le  fun* 
sioni  di  Consiglio  di  Stato  , e presenta  al  Re  le  nomine  agl*  im> 
pieghi  ecclesiastici , e secolari , venendo  presieduta  , e consul- 
tata dal  Viceré  ne*  gravi  affari.  Un  Supremo  Consìglio  residen* 
te  in  Torino  riunisce  le  amministrative , e giuridiche  attribu- 
zioni , e viene  consultato  ne'  progetti  di  legge , nelle  suppliche  dì 
grazia , e di  giustìzia  , ed  in  tutti  gli  affari  , eh’  esigono  una 
sovrana  provisione  ; in  grado  poi  di  supplicazione  conosce  de- 
finitivamente le  Cause,  che  la  Reale  Udienza  suole  ne’ previsti 
casi  sottoporre.  La  rappresentanza  nazionale  basata  sul  feudalismo  , 
che  i Sardi  formarono  sotto  il  dominio  aiagonese,  sussiste  tut- 
tora, e sebbene  non  sia  stalo  mai  dopo  il  1699  convocato  il 
Parlamento,, spesso  perù  gli  Stamenti  si  sono  rìuniU , e tre  vol- 
te ne’ nostri  tempi,  cioè  nell'aggressione  francese  del  1793,  nel- 
r arrivo  della  Famiglia  Reale , e nell’  avvenimento  al  Trono  del 
Re  Carlo  Felice. 

La  forza  armata  terrestre  non  ascende  m truppe  regolari  di 
vario  genere  , che  a tremila  soldati , compresivi  cinquecento  trenta 
carabinieri  reali  stabiliti  nel  1 822  , ma  quella  popolazione  valo- 
rosa corre  agevolmente  alle  armi  , e sin  dal  decimoquiolo  secolo 
ad  un  segnale  sonosi  riuniti  numerosi  battaglioni  o per  respinge- 
re le  orde  affricane  , o per  conabaitere  gl’  inimici  del  nome  ara- 
gonese. Queste  truppe  irregolari  incominciaron  poi  a subire  una 
organizzazione,  e nel  1799  furon  poste  in  un  piede  uniforme.  Uue 
Capitani  Generali , 1’  uno  d*  infanteria  , e l' altro  di  Cavalleria 
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le  comtndeno  , ed  ha  ciascuae  de*  due  Capi  dell*  Itola  un  Ser* 
gcnle-Maggiore  dell*  una  , ed  un  Commissario  generale  dell'al* 
tra  arma  , cosi  denominati  dagli  spagnuoli  , ed  equivalenti  agl'ispet- 
tori generali  della  Linea.  La  forza  generale  portata  al  completo 
somma  a 14,872  ^fanli , e 7,491  cavalli.  Non  si  distinguono  que- 
sti militi,  che  per  la  coccarda  naxiooaj^,  ed  isoli  ufficiali  indos- 
sano la  divisa.  Sogliono  in  tempo  di  pace  perlustrare  le  pubbli- 
che vie , ed  i territori  poco  abitati  , prestano  mano  forte  agli  ese- 
cutori di  giustizia  per  1’  arresto  « o trasporto  de*  detenuti , for- 
mano il  cordone  sanitario  ne*  sospetti  di  contagio.  Nel  1782  fu 
mirabile  1’  accordo  , con  che  , sospese  le  particolari  tremende  ini- 
micizie , onde  sono  troppo  fatalmente  agitati , corsero  tutti  dai 
più  remoti  , e montuosi  nascondigli  a coprire  la  Capitale  dalla 
invasione.  Anche  nel  1809  si  segnalarono  nel  discacciare  i Barba- 
reschi dalle  rive  dell*  Ogliastra.  Il  littorale  i guemito  da  sessan- 
tasette  torri.  Le  une  non  senron  che  di  telegrafo  per  annunciare 
r arrivo  d^  bastimenti , le  altre  sono  a difesa  guernite  da  un 
Ufficiale  , ebe  dicesi  tdcaida  , e da  due  artiglieri.  In  Torino  hav- 
vi  un  Reggimento  di  Cacciatori  Reali  Sardi , che  risguardasi 
come  Corpo  distinto  nell*  Armata  piemontese , e gli  viene  attual- 
mente confidata  la  guardia  del  regio  palazzo.  11  suo  valore  ri- 
spleodette  sommamente  nelle  campagne  di  Savoja  , e di  Nizza 
dal  1793  al  1798.  Un  brick  di  24  cannoni  distaccato  dalla  flot- 
tiglia di  Genova  , e due  corridore  armate  di  un  solo  pezzo  fan- 
no il  serviuo  dell*  Isolfi.  La  marina  mercantile  è di  assai  poca 
importanza  , ed  ordinariamente  i navigli  genovesi  ora  riuniti  sot- 
to lo  stesso  pavigiione  eseguiscono  1 trasporti. 

La  popolazione  della  Sardegna  ha  sommato  ne*  tempi  roma- 
ni infino  a due  milioni  , e ne  fa  fede  1*  immenso  novero  di  cit- 
tk  , e villaggi  distrutti  , che  il  eh:  Cav:  Manno  ha  con  tanta 
esattezza  traccialo.  Il  progressivo  scemamento  ha  ridotto  a poco 
meglio  di  trecentomila  abitanti  le  tavole  censuali  nel  1728.  Ma 
sotto  il  dominio  di  Savoja  i progressi  della  civiltà  e la  dimi- 
nuzione ne*  delitti  , han  poco  men  che  raddoppiato  il  numero  , 
ammontando  ornai  a 500,000  individui. 
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Brevi  cenni  topografici  sulle  dieci  provincie  termineranno  il 
quadro  di  questa  Isola  , di  cui  poco  fin  qui  si  è valutata  l’im- 
portanza , e eh*  esigeva  però  i piò  circostanziati  dettagli  , troppo 
csscudo  riprovevole  l' ìgiinranza  di  una  regione,  d'onde  un  pic- 
ciol  tratto  di  mare  ne  separa,  e che  fa  parte  di  quella  Italia, 
ove  le  Nazioni  tutte  per  lungo  volger  di  secoli  hanno  lanciato 
sguardi  d’  invidia  , e di  ammirazione-  A maggior  chiarezza  , man- 
lenendo  la  divisione  de'  due  Capi  , ci  faremo  a percorrere  la  Pro- 
vincia di  Cagliari  con  quelle  di  Busachi , Iglesias  , Isili , Nuo- 
ro , Lanose!  , che  le  sono  subordinate,  e quindi  passeremo  al- 
la Provìncia  di  Sassari  colle  altre  di  Alghero  , Cuglieri  , die  ne 
dipendono.  Sette  sbno  le  città,  che  hauno  la  Magistratura  mu- 
nicipale , alla  quale  è accordato  il  privilegio  di  essere  immedia- 
tamente soggetta  al  Viceré  , cioè  Cagliari  , Oristano  , Iglesias  nel 
Capo  meridionale  , Sassari , Alghero , Bosa  , c Caslelsardo  nel 
settentrionale.  Distinguonsi  inoltre  le  Terre  di  Nuoro,  AIcs , 
Tempio  , Ozieri , e Lanusei  , che  sebbene  non  decorate  del  ti- 
tolo di  città  , godono  il  privilegio  della  vescovile  residenza.  Ed 
a queste  conviene  ora  aggiugnere  que'  paesi , che  fatti  , senza 
esser  città,  capoluoghi  di  provincia,  acquisteranno  considerevo- 
le lustro.  Tali  sono  i^ borghi  di  Busachi,  Cuglieri,  ed  Isili.  Le 
(iomiini  sarde  sommano  in  tutto  a 363,  c sono  rette  da  un  Sin- 
daco assistito  da  un  numero  di  Consiglieri  proporzionato  alla 
popolazione. 

^ CAPO  DI  CAGLIARI 

1.  CAGLIARI,  Cavali s , o Calaris.  Nel  canto  meridionale 
deir  Isola  di  Sardegna  .nprcsi  un  ampio  golfo  , il  di  cui  ingres- 
so circoscritto  all’  E.  dal  Capo  Carbonaia  , ed  all'  O.  dalla  Tor- 
re di  .S.  Elfisio  presso  il  villaggio  di  Pula  presenta  un  .apertura 
di  otto  leghe,  c mezzo,  mentre  sei  se  ne  percorrono  per  giun- 
gere alla  estremità  , ove  si  vede  sporgere  una  lingua  di  terra  , 
che  chiamasi’  CapoSanlo-Elia  , e fu  1’  antico  Eromontorium 
Calaritanum  abitalo  già  da  rigidi  anacoreti  , e quindi  da  religio- 
si dell'  Ordine  Carmelitano  , che  oggi  più  non  vi  esistono.  Essa 
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funiìii  due  seni  ; e nel  più  occ'denule  si  presenta  la  r^guarde» 
vale  melriippli  di  punica  , e forse  anche  più  remota  origine  , spar* 
s,i  dall*  ert  i alle  falde  di  una  florida  collina  presso  la  foce  del 
fiuinicellu  Mulargia  , ed  offre  la  piana  prospettiva  dei  Campida- 
no , elle  insiiio  alla  imboccatura  del  Tirso  al  di  là  di  Oristano 
ai  distende.  Ebbe  per  testimonianza  di. Plinio  ^li  onori  della  ru- 
mana  cittadinanza  , dopo  essere  stata  per  lungo  tempo  nel  iio> 
Tero  de'  municip)-  l suoi  quattro  quartieri  sono.!' un  dall'altro 
totalmente  separali.  Agl'  inferiori  sovrasta  il  Castello  da'  Pisani 
costruito  , e dalla  Casa  di  Savuja  notevolmente  amplialo  , e con 
molta  arte  munito  , otre  sono  degnidi  osservazioni  il  palazzo  vi- 
ce-reale , ed  il  santuario  di  S.  Saturnino,  cousagrato  nel  11IU, 
e di  bei  marmi  incrostato  , con  Ire  sotterranee  cappelle  egual- 
inénte  adorne,  che  in  candide  urne  le  ceneri  racchiudono  dimoi- 
ti martiri  esposte  alla  venerazione  con  placito  della  sagra  ro- 
niana  Congregazione  de'  Riti  del  18  Giugno  1689.  \ sinistra  cv- 
vi  il  quartiere  di  Stampata  quasi  unicamenla  destinata  al  cospi- 
cuo traffico  de'  cereali  , che  si  eseguisce  nella  vasta  piazza  del 
mercato  . irovaodosi  vicini  i mimerosi  magazzeni  , che  ne  ridon- 
dano. A destra  si  trova  il  quartiere  di  yUlanuova  composto  di 
meschine  casipole  , e di  vie  irregolari  , ma  il  sobborgo  di  San- 
to Avindrace  ne  forma  la  conliuuazione.  Ultimo  , e più  di  tut- 
ti imporlaule  è il  quartiere  della  Marina  , che  dalla  metà  del 

colle  penelia  sino  al  mare  , e vien  difeso  da  ibssc  , e da  mal 

fermi  bastioni.  Quivi  è lo  spazioso  porlo  , di  cui  accresce  il 
pregio  la  comoda  rada,  e guarentisce  il  molo  la  s ku rezza , seb- 
bene uir  banco  sabbioso  sorga  ad  occupare  parte  dell'  ingresso, 
Tutte  le  merci  estere  , che  vi  si  sbarcano  , si  depositano  in  un 
adatto  locala  con  vaghezza  edificato  , né  sono  a negligersi  fra  le 
pubbliche  opere  l'arsenale,  il  Tàzzaretlo  , il  vago  teatro,  e la 
zecca.  Kelia  Metropolitana  si  vede  il  bel  mausoleo  del  giovane 
Re  D.  Mai  lino  di  fiicilia'.'  I dintorni  lidondano  di  oliveti  , e vi- 
gne. V>  Sun  pur  fabbriche  di  tabacco  , é (lolvere  nitrica  , ed 

incominciano  ad  ejeicilarvisi  con  successo  i vari  mestieri.  All'  E. 

si  veggono  le  copmse  saline,  ed  all' O.  io  stagno  pescoso,  e (non 
lungi  i ruderi  di  vetusto  anfiteatro.  A due  leghe  poi  di  distauza 
Tomo  y,  23 
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riinonUadu.  il  fiume  , locontrati  ri  popoloto  lobborgo  di  ASiSEMI' 
M.  oe'  di  cui  diutoiTii  «i  ipel'imenla  felice  la  coltura  dell^  inda* 
«o  , c del  cniooe.  Nè  I'  ario  di  Cagliari  può  dirsi  malsaoa  , bra- 
. ire  essendo  la  slagioofc  delle  febbri  endeovche , chiamate  d*  intem- 
perie. Oltre  il  Viceré  colla  sua  corte  presieduta  dal  Reggente 
della  Canrellei'ià  , è stabilito  in  Cagliari  il  Magistratc)^  Supre- 
mo della  Beale  Udienza  , una  Capitania  generale  . o Con- 
■iglid  delle  prede,  e di  altri  affari  marititiini  , 'il  Tribunale  finan- 
ziere , o del  reai  Patrimonio  , la' Prefettura  provinciale  , ed  il  tri- 
bunale del  Vicario  con  tre  Assessori  per  le  cause  di  prima  istan- 
za della  Capitole.  Havvi  Inoltre  rCtIicio  ilella  Intendenza  genera- 
le di  liill.a  l'isola,  il  Comando  generale  delle  Armi,  e varie  Giun- 
le  generali  su'  monti  di  soccorso  , e di  riscatto  , sulle  ''miniere , 
Bulle  Sanità  , sull*  Annone  , e sugli  altri  rami  di  'pubblico  van- 
taggio. Ne'  primi  quaranta  anni  del  seoolo- decimosettimo  si  agi- 
tò ostinatamente  avanti  la  Sagra  Rota  .Romana  il  dubbio  sul  pri- 
mato della  Chiesa  Sarda  fra  le  due  metropoli  di  Cagliari  , e di 
Sassort  , ma  le  quattro  decisioni  , una  coram  Mantmanno  , e tre 
eoram  Ghislerio  lasciando  aperta  le  questione  -,  .si  contentarono  di 
Stabilire  Sedem  Calarifanam  esse  Metropolim  , et  antiquiorem, 

I Mè  stranio  alla  controversia  era  per  mostrarsi  I'  Arcivescovo  di 
Pisa  . che  pretende  a poziori  diritti  , ma  questa  materia  non  da- 
rà luogo  ornai  , che  a polemici  scritti  , e frattanto  tutti  tre  gli 
Arcivescovi  ne  assumono  il  titolo.  Ha  quel  di  Cagliari  due  suf- 
fr  .gani^  , cioè''d’ Igicsias  , e di  Galtelli-Nuoro.  La  regia  Universi- 
tà fondata  nel  1&26  venne  ristabilita  con  Diploma  del  2S  Giugno 
17C4  ed  invigila  su  di  essa  un  Magistrato  degli  Sludj  presiedu- 
to dall*  Arcivescovo  nella  qualità  di  Cancelliere.  Conta  tre  catte- 
die  teologiche  , cinque  legali  , cinque  mediche,  una  chirurgica  , 
quattro  filosofiche  , ed  una  di  Eloquenza  , alle  quali  si  è testé 
aggiunta  quella  Ut  Chimica.  1 studenti  sommavano  nel  1825  a 268. 
Oltre  i rispettivi  Collegi  per  la  collazione  de'  gradi  vi  è il  Pro- 
tomedicato  , ed  un  gabinetto  archeologico  , e di  storia  naturale 
dalla  regia  munificenza  notevolmeute  acricchilo.  La  pubblica  Ri- 
bl'oteca  è sopiusa  , ma  suscettiva  di  perfezionamento  ne'  moder- 
ni rami  dell'  umatto  sapete.  Acquista  ugni  di  ntaggior  'grido  la 
Btalc  Società  agraria  , ed  ceonomica  , co’  suoi  dotti  lavori  eolaa- 
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In  »1  bene  dell' Itole  o]>portuqi , e da  p^icccb!  anni  il  clt^  Dot- 
tor Mori»  ProfcMore  di  clinica  va  raccogliendo  la  Priora  Sarda, 
che  dark  alla  Rolanica  per  la  Tarietà  , e liogolaritii  delle  tpe- 
cie  peregrino  ovnanienlo , avendone  già  incominciato  la  pubbli- 
catione.  ■'Sebbene  la  lingua  latina  prevalga  nell' insegnamento , 
pure  le  persone  colta  ambiscono  di  ricondurre  a purezza  l'ita- 
liana favela.  Hanno -gli  ecclesiastici  il  Seminario  Tridentirto  , e 
vi  i pura  un  Collegio,  in  cura  di  Preti  secolari  , che  sebbene 
detto  de*  Nobili,  non  peri ieoe  esclusivamente  a-quella  classe, 
e vi  si  ainmeUenu  graliulamenig  ventuno  individui  nontinali  da 
vari  , che  ne  hanno  il  diritto.  1 Padri  Gesuiti  vi  mantengono  ali- 
cb' essi  altro  Collegio  ; che  contava  nel  |825  trecenloseHaniaselle 
allievi  , ed  i Padri  dello  Scuole  Pie  tengono  le  scuole  iuferiori 
> fino  ^ alla  Ret lorica  iudusivameotc  , e noveravan  seìcenloirenla- 
sette  studenti.  Vi  sono  iouluA  i 'Conventi  degli  Eremitani  , Car- 
melitani , Minimi , Osscrvanir  , o due  di  Cappuccini.  Lo  spedale 
è convenientemenlc  dolalo , e servilo  da'  cpmmendcvoli  religio- 
si FaU-hea-frateUis  Le  Suore  Cappuccine  , le  Gbtarissc  , le  Do- 
menicane vi  hao  tutte  un  Monastero , e.  due  le  Francescane.  Le 
giovani  orfane  sono  ricoverate  in- un  Conservatorio.  La  popolazio- 
ne sontoia  a 28.85G  individui  , comprendendosi  in  tal  numero  i 
’ 1 ,300  abitanti  del  borgo  di  Assemini.  Dista  per  80  leghe  al  S.  O. 
da  Romay  I,at.  N.  49.*  12.'  L O.  5.*  16.’  j i i 

QU.AKTO  , villaggio  posto  nei  ' seno  orientale-  formalo  dal 
Capo  di  S.  Elia  net  golfo  cagliaritano  , non  lungi  dalle  saline. 
Vi  hanno  i Cappuccini  un  solitario  ritiro  edificalo  nel  1631  sul- 
le rovine  del  Monastero  di  Sant'  Agata.  Racchiude  3,020  popo- 
lani , cd  è lontano  per  tre  leghe  all’  E.  da  Cagliari.  ■> 

, SANLURl  , vilbaggio  posto  in  mezzo  alla  pianura  del  Cam- 
pidano , ove  il  Re  D-  Marlioo  di  Sicilia  delia  stirpe  aragonese 
diede  nel  1409  fiera  battaglia  al  Visconte  'Aimerico  di  Narbona 
Giudice  di  Arborea  con  morte  di  ciuq^uemila  Sardi -sai  campo  , 
4 di  altri  mille  popolani  nel  conscculivorsaco(i.  Una  foroielU  sar- 
da -fermò  in  qne'  terribili  istanti  lo  sguardo  del  Monarca  vinci- 
tois  , cd  et  II' arse  siilallaineate , clic  avutala  in  suo  potere  per 

23* 
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•GCMX)  di  Toluttk  ' terminò  di  vivere.  Racchiude  3,30t  ÌDdivi- 
•dai  alla  disianza  di  8 leghe  al  N.  O.  da  Cagliari. 

2.  KrLEiìlAS  . ,£cc/esta  , città  vescovile  posta  non  lungi ,dal- 
la  baja  segnata  dal  Capo  Aitano  , e dalla  punta  di  Rama  nella 
)a  parte  meridionale  della  costa  occidentale  di  Sardegna.  È des- 
se capoluogo  di  una  provincia  retta  da  un  Prefetto  , che  prov- 
visoriamente vi  esercita  , come  in  tutti  gli  altri  /luoghi  , le  fuo- 
aioni  d’  Intendente.  Alla  Cattedrale  è annesso  il  Seminario  tri- 
dentino , e sooovi  tre  .Conventi  di  Conventuali,  Ùomenicani , 
Cappuccini  , ed  un  Monastero  di  Chiarisse.  Nel  1504  il  Pon- 
tefice Giulio  secondo  vi  trasferì  II  Vescovato  deUa  distrutta  cit- 
tà di  Sujci  , (he  avea  prima  riparato  nei  meschino  villaggio  di 
Tralalias.  Vuoisi  , che  vicino  Porgesse  altra  città  , xui  dierono  i 
^ Latini  il  nome  di  Melalla  , o piuttosto  dee  quel  nome  riferirsi 
alle  circostanti  miniere.  Notevole  i il  suo  traffico  in  olio  , me- 

•> 

le  , e formaggio.  1 Pisani  vi  stabilirono  la  Zecca  ed  è nota  la 
forte  resUteuza  , che  fecero  i cittadini  al  primo  impeto  aragone- 
se. Conta  4,600  abitanti  , ed  è lontana  per  14  leghe  all'  U.  da 
CagliarL 

ISILl  , grosso  borgo  situato  nella  designata  via  trasver- 
sale , ohe  da  Sanluri  conduce  alla  orientale  provincia  di  Oglia- 
atra  , .1  fianco  de'  monti  di  Gennargeutu.  Risiede  il  Prefetto' in 
questo  capuluogo  di  provincia  : ed  i Clierici  Regolari  delle  Scuo- 
le Pie  mantengono  nel  loro  Collegio  le  Scuole  inferiori.  Vi  stan- 
ziano 2,060  individui,  ed  è discosto  per  12  leghe  al.N.  da  Ca- 
gliari. 

ALES  , Lesa  Oppidum  , distiota  terra , il  di  cui  seggio  ve- 
scovile , cioè  r antico  di  Usellis  , è stato  ora  ripristinato*,  e reii- 
duto  auffraganeo  delia  Metropoli  di  Oriftano.  Trovasi  alle  falde 
di  uo  monte  preaso  la  sorgeuta  del  fiumicello  Uras  in  territorio 
fertilissimo  , ma  -di  puca  salubrità  nella  calda  stagione.  La  sua 
meschina  pupulasiuue  di  poco  oltrepassa  1,200  individui. 

SAROAKA  , Jquise  l^sitanae  , cospicuo  borgo  fabbricato 
non  lungi  ^dalle  auliche  terme  romane  cui  nome  latioo  conosciu- 
te. Vi  sono  tuttora  cummodi  bagni,  ed  assai  frequentali,  che  ad 
essi  la  nuova  via  centrale  agevulmcule  conduce.  Racchiude  2.273 
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ibiUnii  , • dùl»' per  3 leghe  al  S.  da  Alea,  a per  altrallanle 
al  N.  da  Sanluri. 

ARDTIS  , TÌllAggio  sitnato  alla  falda  N.  E-  de'  monti  poatt 
fra  i due  golfi  di^Oristano  , e d'  Igleaias  , ove  sono  le  più  ric> 
che  miniere  del  piombo  , e taluna  anche  argentifera.  Il  bestiame 
vi  trova  pascoli  ubertosi  , e le  selve  danno  ottimo  legname , ma 
il  ricolto  abbondevole  de'  grani  ne  rende  maggiore  l'egialezza. 
Vicina  i al  paese  la  chiesetta  di  S.  Maria  di  Nabui  con  vesti* 
già  di  acquidotto  , ed  altri  ruderi , ne'  quali  si  crede  ricono- 
scere r antica  NeapoUs , e le  Àquat  Naapolitanae.  L'  escavà- 
aione  occupa  i suoi  2,415  abitanti.  Dista  per  11  leghe  al  N. 
O.  da  C.agliari  , e per  8^ , e meno  al  S.  da  Oristano. 

VILLACIDRO  . grazioso  , e cohsiderevoi  borgo  deV  Campi- 
dano presso  i monti  di  Arbus  , fabbricato  in  riva  ad  un  piccolo 
influente  del  Massurgia.  Quivi  è stabilita  la  reale  fonderia  ; e 
vi  si  reca  tutto  il  minerale  per  ricevere  la  conveniepte  prrpa-  > 
razione  , oud’  esser  posto  in  comntgrcio.  I Religiosi  dell’  Ordine 
della  Mercede  destinato  alla  redenzione  degli  ' schiavi  vi  hanno 
un  bel  convento  , ed  hanno  avuto  frequenti  occasioni  di  srgna.- 
larsi  nel  pio  loro  itiitutoi  Conta  5,571  abitanti  , ed  è lontana 
per  due  leghe  , e mezzo  al  N.  O.  da  Arbus. 

4.  BUSACHI  , villaggio  poste  fra  due  monti  non  lungi  dal 
Tirso . in  suolo  alto  alla  coltura  , e molto  ne’  pascoli  ferace.  È 
divenuto  ora  capoluogo  di  provincia  con  Prefettura  , ed  Inteh- 
denza.  Ha  inoltre  due  Conventi  di  -Domenicani  , e di  Osservan- 
ti. La  popolazione  giunge  appena  a duemila  abitanti , e la  di- 
stanza è di  7 leghe  al  N.  E.  dalla  spiaggia  marittima  di  Ori- 
stano. ' ' 

ORISTANO  . Arborea,  ed  Origlagnum  , citti,  che  erede- 
si  aver  desunto  il  moderno  nome  dal  vicino  stagnò  nell'  antica 
contrada  . o villaggio  di  Gres,  forse  moderoameotc  Vrat , c che 
Io  ha  poi  dato  al  vasto  golfo  , presso  al  quale  è situata  , con- 
trassegnato dal  Capo  della  Frasca  , dal  Capo  San  Marco  , a 
più  ampiamente  dal  Capo  Mannu  sulla  costa  occidentale  della  Sar- 
degna r ove  metlon  foce  il  Tirso  , ed  altri  flnmi  di  minor  con- 
to. La  stia  situazione  è piacevole  , ma  il  terreo  paludoso  la  fa 
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foggiacere  mugglormentc  all*  inten^rie.  Fu  già  residrnta  H«i 
Giiidic!  (li  Arborei,  il  qual  ironie  di  una  delle  quattro  grandi 
ronlrade  è sialo  anche  alla  ciltà  promiscuamente  lalota  ap- 
proprialo; circosinnza  , onde  molti  geografi  vennero  indotti  in  er> 
rore.  Nel  1070  il  popolo  della  distrutta  cillà  di  Tharros  passò 
a popolarla^,  ed  il  Vescovo  di  essa  vi  fissò  -pure  il  soggiorno. 
In  principio  del  dominio  > aragonese  un  .ràhio  discendente  dai 
Giudici  In  . investilo  del  Marchesato  di  Oristano  ^ e lo  tenne  p*r 
varie  generazioni,  finché  I^eunardo  secondo  rend  utosi -colpevole 
dì  fellonia  venne  nel  1477  dannato  morte  , e cessò  di  vivere  nel- 
le prigioni  di  Xativa.  Ora  è decorala  di  sede  .arcivescovile  , cui 
è suggella  la  chiesa  sufTiviganca  di  Alc.s.  Oltre  il  Srmiìiario  tri- 
dentino , pel  Collegio  de'  Padri  delle  Scuole  Pie  viene  isiniila 
la  gioventù  fino  alla  Reltorìra  , c si  contano  due  Conventi  di 
Osservanti  , uno  di  C.appuccini  , ed  uno  di  Domenicani  con  due 
Monasteri^  di  Cappuccine,  e di  Chiarisse.  Lo  spedale  è conve- 
nicnlrmenle  Servito  da’  religiosi  l''alt-ben-Jraieìli.  Un  Vicario 
ron  suo  Assessore  vi  esercitano  la  contenziosa  giurisdizione  in  pri- 
mo grado.  Si  esleodonq  parecchi  sobborghi  fuori  delle  sue  mu- 
r.a  , e fot  man  essi  la  parte  maggiormente  popolata.  Il  suo  con>- 
modo  porlo  trovasi  all'  O.  a pochi  passi  di  distanza,  ^ie'  dintor- 
ni sono  in  esercizio  le  miniere  del  mercurio.  Novera  5,462  abi- 
tanti , ed  è lungi  per  17  leghe  al  N.  O.  da. Cagliari.  Lai.  N.  39.* 
44.’  I.  O.  3.*  37.’ 

FORDONGIANOS  , Forum  Trajani  «à  Jqu<fo  J/ypsitanae  •, 
Le  relìquie  di  stiada  romana,  e di  antichi  edifici  , e terme, 
che  si  ravvisano  in  questo  villaggio  in  riva  al  Tirso  , fedendo- 
si i resti  anche  di  un  vecchio  ponte  , dao  fondamento  alla  opi- 
nione della  esistenza  in  que'  dintorni,  delle  anzidette  due  città 
famose.  Vi  jono  tuttora  de'  bagni  salutari  , ma  non  racchiude  al 
di  U di  650  individui  lungi  ;re  leghe  al  S.  O.  da  Busachi. 

5.  LANUSEl,  borgo  situato  negli  ardui  monti  dell’ Oglia- 
stra  , e che  denomina  la  nuova  provincia  corrispomleole  a quel- 
la contrada,  di  cui  è capoluugo , c residenza  del  Prefetto  In- 
teodentc.  Il  Regnante  Sommo  Pontefice  vi  ha  nuovainenlp  eretto, 
la  Sede  vescovile  di  Ogiiastra  suffisg.inca  di  .Sassari  , e si  fot- 
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Mk  allpkloitnk  II  Capitolo  della  nuova  Callcdralc.  Yi  è pura  uà 
Convento  di  Oasei  vanti.  Cofttiene  1,500  abitanti,  ed  è lootau* 
Il  leghe  dalla  dirupala  costa  oricot:/le  , e 20  al  N.  E.  da  Ca- 
gliari. 

6.  NUORO  , borgo  posto  nel  dentro  della  gran  catene  dei 
monti  orientali  , capoluogo  di  provincia  , e residenza  del  Vesco- 
vo di  Galtelly-Nori  sulTraganeo  di  Cagliari.  Vi  è nn-  Convento 
di  Osservanti.  La  pastorizia  , e la  caccia  occupa  i suoi  3,400 
abitanti.  Dista  per  28  leghe  al  N.  di  Cagliari. 

ÓALTFLLY  , che  db  il  titolo  episcopale,  è ridotto  a picciol 
villaggio  di  867  individui , lungi  5.  leghe  al  N.  E.  da  Nuoro. 

OROSEI,  borgo  situato  in  Un  picciol  seno  di  mare  , ches'  in- 
tenta alquanto  nella  costa  orientale  , e forma  un  accessibile  rada. 
Novera  1 ,509  abitanti  , e dista  per  ‘men  di  una  lega  al  N.  O. 
da  GalteMy. 

% 

CAPO  DI  SASSARI. 

» 

, f * 

1.  SASSARI,  Sassaris  , e Turritana  Civitas  •,  secoudir  ra- 
pitale della  Sardegna,  dalla  quale  dipendono  le  sue  pcovincie  set- 
tentrionali. È posta  alle  falde  di  ameni  colli  , a'  quali  dà  piià 
grazioso  aspetto  la  nioltiplicala  , e prosperosa,  coltivazione  degli 
nirri  , e domina  rblla  vista  i due  golfi  di  Porto-Torres  al  N,  a 
di  Alghero  al  S.  O.  , mentre  i monti  occidentali  della  Nurra  for- 
mano a'  quelli  lutei  media  barriera  , e la  principal  catena  de'  Mon- 
ti Lymbarra  mostra  al  N.  E.  le  precipitose  sue  cime.  La  cingon 
solide  mura  all'  intorno  , ma  sebbene  v'  abbia  un  vecchio  castel- 
lo , non  apparisce  baslevoimcnte  munita.  La  piccola  riviera  di 
Fiaminargi  , o Torre  , le  scorre  dappresso,  ed  agevola  le  sue  cnni- 
municazioni  col  porto,  ove  mette  foce. -Una  moltitudine  di  rego- 
lari edifici  , di  eleganti  tempj , c di  commode  vie  )'  abbellisce  , 
nè  picciolo  è il  pregio  , gbe  le  accrescono  i delizii.si  viali  , che 
servoii*  ad  passaggio  , e terminano  in  graziose  maimoiec  fontane. 
Vi  risiedono  il  Vice  Intendente  Generale  , il  Alagitlralo  della 
Reale  Govemazione  , o di  Appello  , il  Con.solatu  per  gli  afl'.ni  di 

commèrcio  , il  Vicario  con  suo  Assessore  per  le  cause  di  prima 
0 

» J 


Digìtized  by  Google 


560  GEOGRAFIA 

islinxa  , «1  il  Prefollo  per  dar  voto  su  quelle  di  provincia  a tu( 
devolute',  e giudicar  sugli  esenti.  Dopo  il  1441  vi  venne  trasfe- 
rita la  Sede  arcivescovile  di  Torres  { Turris  Libissonit } , per  i 
diritti  della  quale  sutiiene  il  titolo  di  Primazia  , e di  Metropoli 
con  cinque  siiffraganci.  Ha  iboltre  due  Abazie  , una  di  San  Mi- 
chele di  Salveiiero,  e Santa  Maria  in  Cca  , ed  altra  della  Santis- 
sima Triniti , e Santa  Maria  di  Saccargia  , eretta  da  Costantino 
(ìrudice  di  Logudoro  , e Marito  di  Marcusa  di  Gunale  , consa- 
grata da'  tre  Metropolitani  Sardi  nel  1116,  data  poi  a*  Monaci 
Camaldolesi  , ed  iiiGne  devoluta  al  Clero  secolare.  La  sua  cospi- 
cua Università  fu  ristabilita  con  Rcal  Diploma  del  4.  Lnglio  1765, 
e novera  tre  Professori  di  Teologia  , cinque  di  Giurisprudenza  , 
due  di  medicina  , uno  di  Chirurgia  , tre  di  Filosofìa  , e due  di 
Kloquciiza.  La  Cattedra  di  Chimica  recentemente  aperta  è già  in 
pieno  esercizio  , e si  Va  forntando  1'  apposito  Gabinetto  provve- 
duto de'  necessari  istrumcnti  per  le  preparalioni , essendosi  ornai 
portalo  a compimento  quel  di  Fisica  . per  cui  si  sono  acquistate 
in  Francia  le  moderne ‘macchine.  Il  Magistrato^  sugli  studi  è pre- 
seduto dall' Arcivescovo  , e le  diverse  Facoltà  vi  sono  rappresen- 
tate dai  rispettivi  Collegi.  Vi  si  contano  262  Studenti.  La  Biblio- 
teca è copiosa  , se  si  risguardino  la  scienze  legali . e teologiche , 
ma  si  va  giornalmente  arricchendo  per  le  materie  fìlosofìche  , e 
letterarie.  Apre  1'  ecclesiastica  carriera  a'  giovani  il  Seminario 
Tridentina  , ed  il  Collegio  CanopolenO  governato  dai  Padri  Ge- 
suiti numerava  tre  anni  indietro  altri  260  allievi.  I Padri  delle 
Scuole  Pie  hanno  un  Collegio  per  le  classi  inferiori.  Stanziano 
in  altri  Conventi  gli  Eremitani  . i Carmelitani  , i Mercedaij  , i 
Conventuali  , i Domenicani  , i Scivi  , i Trinilarj , gli  Osservan- 
ti , ed  i Cappuccini  , oltre  le  suore  Cappuccine  e Chiarisse.  Lo 
Spcd.ilc  è molto  bene  organizzato  sotto  la  cura  de’  Fate-ben-Fra- 
Ulti  , ed  assai  benemerito  dell'  umanità  si  è dimostrato  il  Pro- 
fessor medico  Sig.  Pitalis  col  fondarvi  due  posti  gratuiti  per 
esercizio  di  medicina  e Chirurgia.  Trovatisi  pure  nella  Diocesi 
due  pingui  Abazie.  — Le  vigne  , i cedri  , gli  aiapci  occupano  la 
circostante'  pianura  di  Sassari  , d'  onde  il  traffico  riceve  copia  di 
cercali  , vino  , olio  , frulla  d'  ogni  specie  , lana  , e formaggio- 
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Kel  1516  li  eresse  in  Repubblica  . e si  munì  di  saggi  statuti  fon* 
dati  sul  giusto , ed  equo  con  corone  di  giurali  , e molla  benigni* 
ti  nelle  pene  specialmenie  in  favore  delle  femmine.  Rella  guer- 
ra di  Francesco  Primo  fu  occupala  da*  Francesi  , i quali  nel 
corso  di  pochi  giorni  ne  vennero  discacciati  per  valore  de’  cit- 
tadini. Dividasi  la  cini  in  cinque  rioni , o parocchie  , che  con- 
tengono complessivamente  19*400  abitanti.  La  distanza  i di  6 le- 
ghe al  N.  di  Alghero  , c di  5 da  Porto  Torres.  Lai.  N.  40-*  48.' 

1.  O.  3.'  48.’ 

PORTO  TORRES  è lo  sbocco  marittimo  delle  province  set- 
tentrionali dell’  Isola  , ed  offre  sicura  stazione  alle  navi  in  fon- 
do al  suo  golfo , che  vien  determinato  da  Ckstelsardo , e dal 
Capo  falcone.  Era  quivi  1’  antica  Colonia  dedotta  da’  Romani , 
e chiamala  Turris  Libissonis  , eh’  ebbe  antichissima  Sede  vosco* 
vile  falla  poi  metropolitana.  II  Capitolo  Tiirritano  regge  la  Chie- 
sa principale  dedicala  ai  Santi  Gavino  , Proto  , e Giamiario  Mar- 
tiri della  Sardeena.  ll'i  si  osserva  un  vetusto  Tempio  della  For- 
tuna , una  Iscrizione  sni  restauri  della  via  romana , ed  alcuni 
resti  di  acquidotti.  Quivi  approda  la  corridora  regia  , che  por- 
la le  lettere  del  Continente  , e ne  salpano  i regolali  Corrieri 
difetti  negli  stali  di  Terra-Ferma.  Contiene  780  abitatori  . c di- 
sta per  5 leghe  al  N.  da  Sassari. 

OSILO,  cospicuo  borgo,  costruito  sull’  erta  di  un  monte: 
e decorato  da  una  insigne  Collegiata.  Una  commoda  strada  ulti- 
mata testi  a proprie  spese  lo  pone  in  communicazione  colla 
strada  centrale  dell’  Isola  , c ' con  Sassari , or  de  dista  all'  E.  per 
due  leghe , e mezzo , noverando  4,888  abitanti. 

2.  ALGHERO  , jìlgaria , etiti  fiorentissima  situata  alla 
estrremiti  boreale  di  una  baia  dciarminata  dal  Capo  Caccia  , e 
dal  Capo  Marargiu  sul  pendìo  di  elevate  montagne  , onde  all'  E., 
viene  dominala.  Ha  un  pollo  angusto,  ma  siculo,  e validissi- 
me fortificazioni  la  guarentiscono  Sa’  maiitliniì  assalti.  Gode  il 
primato  della  provincia  , di  cui  vi  i 1*  Intendenza  , e la  Pre- 
fettura , oltre  un  Vicario  con  Assessore,  che  rendon  ragione 
a*  citladhii.  II  Vescovo  è sulfraganeo  di  Sassari  , e mantiene  un 
Seminario  Tridentino  per  la  sua  Diocesi.  Fra  gK  edifici  pri- 
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meggia  la  vaga  Canterale , ed  i vari  Couvcnti  di  Ereinilarri  J 
Carmelitani  , Mercedarj  , e Ire  de'  dirersi  Ordini  Francescani  , o1> 
Ire  il  Monastero  delle  -Buore  Chiarisse.  I Fate-ben-Fralelli  am- 
ministrano il  decente  spedale.  Trac  mollo  pritfìllo  Alghero  dalla 
ricca  pescagione  del  corallo  eseguila  quasi  esclusivamente  da'  Ge- 
novesi , c la  qualità  vien  preferita  a quella  di  altri  punti  dell'Iso- 
la. 1 Catalani  ripopolarono  questa  città  renduta  deserta  nelle  gucr* 
re  aragonesi  , e vi  si  mantiene  il  nativo  loro  linguaggio.  K feli-' 
cernente  i nuovi  coloni  vi  stanziarono  mercè  la  snlub'rit.ì  del  cli> 
ma  . e la  feracità  delle  campagne  , onde  trageonsi  messi  co- 
piose. In  que'  dintorni  sorgeva  un  tempo  l'antichissima  città  di 
Corace.  Vi  si  fermò  nella  sua  spedizione  affricana  l' Imperato- 
re Carlo  Quinto.  Conta  7,000  abitanti  , e dista  per  6 leghe  al 
S.  O.  da  Sassari.  Lai.  N 40”  4.'  1.  O.  3.”  32.' 

PORTO. CONTE  /fimphaeus portus  , è la  più  sicut'a  , a for- 
se anche  la  più  commoda  delle  , stazioni  navali  di  Sardegna.  1 
muniti  baloardi  , e rocche  , ond'  ò cinta  , e 1'  artiglieria  . che 
lo  guernisce  , gli  danno  la  più  grande  importanza.  Dista  per 
una  lega  al  S.  da  Alghero. 

3.  CUGLIF.tll , distinta  terra  posta  in  mezzo  a'  monti  del 
^larghine  inferiore  , e capoluogo  di  provincia  con  Prefetto  , che 
adempie  ancor  le  veci  d'intendente.  Non  vi.  sono  ragguardevoli 
edifìci  . nè  Conventi  all’  infuori  di  un  ritiro  di  Cappuccini.  No- 
vera 3,400  individui  , ed  è discosto  per  11  leghe  al  S.  E.  di 
Alghero.  v 

BOS.A  • antica  città  fondata  dai  marchesi  Malaspins  , ed  ora 
posta  nell’  angolo  boreale  di  un  ‘golfo  circoscritto  dal  Capo  Ma- 
rargiu  , c dal  Capo  Mannu  pre.sso  la  foce  di  un  piccioi  fiume, 
cui  dà  il  proprio  nome  , e ^c  le  serve  di  porlo  guadabile  da 
piceiole  zattere.  È decorata  da  Sede  Vescovile  suffraganca  di  S.->s- 
saii  , con  vetusta  Cattedrale  , ed  un  ristretto  Seminario.  Vi  son 
pure  tre  Conventi  de’  Domenicani  , de'  Servi , e de'  Cappucci- 
ni. Le  sue  mura  sono  in  cattivo  stato  , ma  le  strarle  interne  son 
rette,  e la  principale  è liàstevolracntc  ampia,  e ben  lastricata. 
Dalla  pianura  si  va  estendendo^  a Ile  falde  di  un  inonliCello , la 
di  cui  cima  è dominata  diri  vecchio,  c quasi  diroccato  Castello 
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'■d!  Saravallc.  La  pesca  del  cdrallo  di  poco  i inreriora  a quella 
di  Algheio  , e qualche  traffico  vi  si  fa  coV  prodotti  territoriali. 
Ne’  dintorni  si  Irovan  pietre  dura  di  varia  specie  , e di  allo  pre- 
gio. Il  paludoso  terreno  la  rende  soggetta  ad  endemici  malori. 
Novera  5,553  abitanti  , ed  è lungi  per  7 leghe  al  S.  O-  da 
Alghero.  Lat.  N.  40.°  12.’  1.,  O.  5.°  42.’ 

4.  OZIERI  , considerevol  Terra  situala  a piè  del  versante 
occidentale  del  Monte  Raso  nella  mediterranea  pianura  . che  di^ 
cesi  Campo  di  Oziati  , e che  dal  Fio  d’  Ozieri  vien  fecondata. 
Vi  si  è stabilito  il  capoluogo  della  provincia  colle  competenti 
magistrature.  11  Vescovo  della  Diocesi  antica  di  Bicare  o suflra- 
ganco  di  Sassari  vi  ha  fissato  la  sua  residenza,  ed  oltre  la  Cat- 
tedrale , vi  si  osservano  un  Convento  di  religiosi , ed  un  Mona- 
stero di  Suore,  ambedug  dell' Ordine  Cappuccino.  La  fertilità 
delle  sue  terre  le  porge  abbondanza  di  cereali,  e di  vino.  La 
popolazione  si  mma-,  a 7,706  abitanti,  e la  distanza  è di  9 le- 
ghe all'  E.  da  Alghero. 

• TEMPIO,  altra  terra  ragguardevole  racchiusa  fra  gli  ardui 
gioghi  di  Eymbara  , e decorata  dalla  Sede  vescovile  delle  distrutte 
città  di  jiwpttrias , c Citila  , suflraganca  di  Sassari.  Di  Ampu- 
ria  non  rimane  oggi , che  una  piccola  chiesa  denominata  San  Pie- 
tro di  mare  , sulla  spiaggia  boreale.  I Padri  delle  Scuole  Pie 
vi  hanno  un  Collegio  , c vi  è inoltre -un  Convento  dì  Osservan- 
ti , ed  un  Monastero  di  Cappuccine  , Conta  7,057  individui  , ed 
' è discosta  per  13  leghe  al  N.  E.  da  Sassari. 

CASTELSARDO,  città  posta  nella  punta  estrema  orientale 
del  golfo  turrilano , con  .sufficiente  porto,  ed  un  Podestà  lau- 
reato per  rendeP' ragione  .ni  suoi  duemila  abitanti  , che  prerciè  noa 
dipendono  dalla  Prefettura  provinciale.  Chiamossi  dapprima  Ca- 
tlel- Genovese  , fondato  , e popolato  con  liguii  dalla  Casa  Doria 
stille  rovine  di  Giuliola-Ampurias  nel  ^^02  , iniA  Caslello>-jdragO- 
nese  secondo  i diversi  dominatori.  Nella  invasinne  francese  del 
1527  sotto  Francesco  primo  diretta  dai  Capitani  Andrea  Duna  , 
e Renzo  Ursino  di  Ceri  , Caslellaragoncsc'  fu  valenlcmeute  dife- 
so dai  sassaresi  Fratelli  Manca  Baroni  di  'lìiesi  , che  vennero  fa- 
voriti dalla  tempesta  nel  ribatter  1' assalto.  Filippo  quinto  ne  di- 
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scacciò  i ledesehi  Della  guerra  di  successione  delle  Spagne.  Vi 
stanziano  in  una  casa  religiosa  i Minori  Conventuali.  La  sua  di- 
stanza Ò di  8 leghe  al  N.  da  Sassari.  Lai.  N.  ,40.*  50.*  1.  O. 
30.*  61 .’ 

TERRANOVA  , borgo  posto  sulla  costa  orientale  dell'  Isola 
in  fondo  ad  angusto  seno  marittimo  non  lungi  dal  Capo  Ceraso. 
Il  suo  porto  offre  opportuno  sbocco  agli  abitanti  di  tutte  le  mon- 
tuose contrade  , ond’  è cinto.  È questo  il  luogo  , ov*  esistè  già 
r antichissima  città  , e vescovato  di  Fausìana  , che  fu  poi  fa- 
mosa sotto  il  posterior  dome  di  Olivia , e quindi  si  disse  Civita  , 
sótto  il  qual  nome  mantiene  il  titolo  episcopale  , di  cui  è in  Tem- 
pio trasferita  la  sede,  Contiine  1i561  individui,  e dista  per  20 
leghe  al  N.  E-  da  Sassari. 

BENETTI  , Aquae  Bypsitanae  , villaggio  posto  in  regione 
montuosa  , presso  alla  orientai  riva  del  Flumendorgìo , che  scen- 
de poi  in  Oristano.  È celebre  sia  per  gir  avanzi  di  antiche  ro- 
mane terme  , sì  per  gli  odierni  bagni  caldi  assai  frequentali. 
Racchiude' 1,500 'abitanti , ed  è lontano  per' 15  leghe,  e mezzo 
al  S.  E.  da  Sassari  , e per  4 al  N.  O.  da  Nuoro, 

/' 

1 S O L E M 1 N O R I. 

La  Sardegna  è tutta  all'  intorno  circondata  da  varie  isole  , 
che  in  numero  giungono  ad  ottanta,  ma  una  gran  parte  di  esse 
è disabitata,  e poche, _son  quelle,  che  abbiano  una  qualche  iin- * 
portanza.  Tulle  si  sono  sempre  geograScamenle  , e nel  senso  po- 
litico risguardate  siccome  dipendenze  salde  , ma  in  quelle  pios- 
sime  al  Canale  di  Corsica  i pastori  della  contigua  isola  ora  a'  ge- 
novesi , ora  a’  francesi  soggetta  vivean  rozzamente  senza  ricono- 
scer la  sovranità  di  alcuno  , ed  il  Re  Carlo  Emmanuele  Terzo 
fu  quegli  , che  per  mezzo  della  sua  flotta  ne  prese  verso  il  1768 
formale  possesso,  e tanto  egli,  quanto  il  suo  successore  Vitto- 
rio Amedeo  Terzo  curarono  , che  all’ agricoltura  , ed  a più  oi^ 
dinaio  regime  facetsser  que’  popoli  passaggio.  Ci  farem  noi  a com- 
pier* r attuale  dcscaizioiie  col  gitlar  sulle  principali  un  rapido 
sguardo. 
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SANTO-ANXIOCO  , Piombe*,  jienosis , A/àeliotes -,  |wU 
posta  all*  estréinilà  S.  O.  della  Sardegua  , follando  eoo  essa  il 
golfo  di  Palmas  , eh'  i 1'  antico  Porlas  SaUitoMus.  Ha  mive  le- 
ghe di  circuito , ed  il  piccolo  iotervalio  , ond’  è separata  , tro- 
vasi congiunto  da  una  vecchia  opera  maoufalta  di  mattoni,  che 
serra  il  fondo  della  baja  , dal  che  molti  geografi  sono  stali  in- 
dotti in  errore  a chiamarla  penisola.  Vi  si  veggono  i sparsi  ru- 
deri d'  una  gran  città  , e molti  monunienli  , ed  iscrizioni  roma- 
ne. PrimeggioDo  i recenti  scavi  dei  vetusto  Tempio  d’ Iside  , e 
di  Serapide.  Molti  opinano  . e non  senza  probabilità  , che  la  fa- 
mosa òolci  ivi  sorgesse.  Disertata  sotto  i Giudici  dalle  frequen- 
ti guerre,  servi  di'soggioroo  ad  una  razza  di  cavalli  selvaggi, 
de’  quali  si  andò  in  cerca  , finché  ve  ne  rimase  vestigio.  Ora  è 
popolala  da  2,016  abitanti,  raccolti  uell’uiiico  villaggio,  e le  fer- 
tilissime terre  rispondono  alla  risorgente  coltura.  Dipende  alalia 
Diocesi,  e provincia  d' Iglesias  , elisia  per  13.  leghe  al  S.  O. 
da  Cagliari. 

SAN-PIETRO  « Hierocum  , o Jmula  jiccipHrum,  c talora 
yuUoria  , isola  posta  nella  parte  meridionale  della  Sardegna  al 
M.  O.  di  S.  Antioco  , della  circonferenza  di  otto  leghe  , non  so- 
lo era  nido  di  augelli  rapaci  , come  suonò  già  il  suo  nome,  ma 
deserta  di  abitanti  , divenne  luogo  d'  imboscata  , ove  gli  af- 
fricani  predatori  poneansi  in  sicuro  agguato  per  ghermire  i navi- 
gli ; Verso  Tanno  1758,  regnando  T immortale  Carlo  Eratna- 
uugle  terzo,  il  Viceré  Marchese  San  Alartiuo  di  Rivarolo  ado- 
però di  ripopolarla  , ed  investi  di  qnel  Ducato  il  Marchese  Del- 
la Guardia  , deduceudovi  una  nuova  Colonia  di  abitatori  inviali 
à sede  più  quieta  dall'  Isola  di  Tabarca  sulla  costa  barbaresca. 
Agostino  Tagliafico  ne  fu  il  capo  , e con  qualtroceolo  Tabarcbi- 
ni  d'  ambi  i sessi , di  robusta  complessione  , e di  animo  vo- 
lonteroso occupò  la  nuova  contrada  , che  ,1»  munificeus»  rr^ia 
forni  delle  opportune  provvigioni  , e masserizie.  Molli  proleta- 
ri della  riviera  genovese  vi  concorsero  colla*  bramosia  di  miglio- 
rar destino.  Giunti  in  meo  di  un  anno  al  numero  di  SeUeceulo 
cominciarono  ad  innalzarsi  le  mura  di 
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CARLOFORTE , cospicua  Terra  della  Isola  di  S.  Pietro  si- 
tuala nel  lato  orieutalo  non  lungi  dal  lido  , e.  cinta  di  diuoBa 
mura,  e di  solide  fortifìcaziani.  Soggiace  alla  Didceei  d' Iglesias. 
Ntl  1751  il  Capitano  Porcile  vi  condusse  da  Tunisi  altri  cento- 
ventuno  sehiavi  ricevuti  in  iscambio  di  altrettanti  tnaomettani , 
c ne'  seguenti  anni  si  operarono  altri  notevoli  riscatti , che  aa-> 
luenlaronc  il  numero  dei  popolatori.  La  marmorea  statua  eretta 
in  Carloforle  nel  1788  ha  .eternato  la  memoria  dell' Angusto  Fon- 
datore , c la  riconoscenza  della  nascente  Colonia.  Somma  attual- 
mente la  populatione  a 2,486  individui  , che  vivono  nell'  agia* 
tezza  , avendo  in.  inen  di  bn  secolo  convertito  quegl'  inospiti  bo- 
schi in  feraci  campagne  , e fiorenti  vigneti.  Sono  dessi  quasi  i 
soli  ifidigeni  , che  prendano  parte  attiva  alla  pescagione  del  co- 
rallo assai  copiosa  in  que'  paraggi.  Lai.  8.'.  1.  O. 

4.'  4.’ 

ASINARA  , fterculit  > Insula  major , isola  situala  al  N.  O. 
della  Sardegna,  vicino  al  Capo  Falcone,  dal  quale  la  separa 
angusto  canale,  ove  si  vede  altro  isololto  deserto  ; e chiamata 
Isola  Piana.  Nelle  guerre  de'-  pisani , e gcnpvesi  la  numerosa 
popolazione,  che  vi  si  coniava  sotto  il  dominio  di  Roma  , qua- 
si totalmente  disparve.  Eppure  fertilissimo  il  terreno  , e l'  ab- 
bandonata coltura,  fa  disfogare  in  pingui  pascoli  la  rigogliosa  ve- 
getazione. Non  vi  si  scorge,  che  un  cadente  Castello,  e parec- 
chie torri.  Abbondevole  è la  pescagione  delle  sue  coste,  e qua*-- 
coU  si  veggono  costruite  rozze  cappanne  a riceverò  de’  pastori  , 
e de'  pescatori  -,  che  la  frequentano.  La  sua  lunghezza  ò,  di  quat- 
tro leghe  , e mezzo,  sopra  due  di  largura  , e trovasi  fra  il  4(X* 
57.'  ed  il  4L*  6.’  Lat.  N.  , e fra  il  3.°  57.'  ed  il  4.*  8.'  1.  O. 
Dista  per-trO  quarti  di  lega  dalla,  costa  , e per  7 leghe  al  N.  da 
6 essa  r.  r 

MADD.ALEN.A  , isola  posta  alla  estremith  N.  E.  della  Sar- 
degna , non  lungi  dille  Bocche  di  Bonifacio,  e circondata  da  ta- 
'lune  altre  assai  picuole  e disabitate.  Conta  1,758  abitanti  raccnU 
ti  in  un  villaggio  dello  stesso  nome  compreso  nella  Diocesi  di 
Ainpurias  , e Civita  , c nella  Provincia  di  Ozieri.  Lat.  N.  41.* 
ir  1.  O,  2.*  57.' 
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CAPRERA , isolk  di  minor  conto  al  S.  O.  della  Madda- 
lena, ricovero  di  armenti,  o pescatori^  Lat.  N.  41.*  12.’  I.  O. 
2.*  31.’  . ' 

TAVOLAUA  ; ìsola  sulla  costa  N.  E.  di  Sardegna  presso 
al  Capo  Cervaro  , e posta  sull’  ingresso  deWlolfo  dell'  antica  Ol- 
Lia  , oggi  Terranova , Vi  errano  arieti  , e capre  selvagge.  Lat. 

N.  40.°  55.’  1.  O.  2.°  32.’f 

BALaRILI  , due  isolettc  pdste  nella  parte  occidentale  deH'in- 
gressu  dell’ ampio  golfo  di  Cagli.arì  , .^cosl  forse''  dette  dagli 'anti- 
chi indoinabifi  Salari.  Quella  più  prossima  al''Capo  di  Pula  di^ 
cesi'  ora  Itola  di  S.  Maccario. 

ISOLA  DI  CAPRAIA. 

Trovasi  questa  nel  Mar  dì  Toscana  , ed  ha  al  N.  l'Isola 
Gorgoiia  , alP  E.  la  mareiiiina  sanese  , al  S.  l'Isola  d'  Elba  , ed 
all'  O.  la  p'unia  nordica  del  Capo  Corso.  Si  disse  Cuprea  an- 
cor da'  Latini  , e sebbene  di  più  piccola  estensione  ebbe  titolo' di 
Contèa  , ed  havvi  un  conveniente  villaggio  munito  di  castello  , 
dipendente  dalla  Diocesi  , e Provincia  di  Genova  , e decor|>lo  da 

lAia,  Giudicatura  di  Mandamento.  Il  territorio  è fertilissimo  in 

• • 

cereali  , e frutti  d’ ogni  .specie.  Vi  stanzian  presso  a' duemila  po- 
polini , che  traggon  anche  profitto  delle  varie  pescagioni  . ed  han 
grido  di  esser  nell’  arte  nautica  molto  esperti.  LaL  N.  43.*  L 

O.  2.*  32.' 

A a T.  II.  V 

« « 

. ISOLA  DI  CORSICA , ovvero  ITALIA  FRANCESE. 

La  tema  fra  le  grojjdi  isole  italiche  del  Mediterraneo  ci  si  pa- 
ra per  via  nel  rivolgerci  dalla  Sardegna  a continuare  nelle  gras- 
se pianure  di  Lombardia  il  gcogr.ahco  viaggio.  Il  suo  l.ato  bo- 
reale  coir  acuta  estremità  del  Capo-Corso  guarda  il  Golfo  di  Ge- 
nova , all’ E.  s’interpungono  nel  canale  , ebe  la  disgiunge  dal- 
le toscane  , e romane  maremme,  1’  Elba  , e le  altra  c^ligue  iso- 
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lette  • al  S.  la  punta  di  Bonifncio  ba  con  <}aella  di  Longofardo 
fubacquea  comniunicaiione  ; siccome  già  vedemtOo  , ed  «1  N.  O. 
libero,  e non  lungo  è il  tragittò  alle 'coste  francesi  della  Pro> 
Tenia.  Dal  41.*  18.*  aggiugne  al  43,*  Lat.  N.  , trovandosi  fra  il 
3.*  ed  il  4.*  L O.  sua  lungheixa  maggiore  è di  43  leghe, 
sulla  media  largura  di  15  , o si  approssima  a cento  leghe  la  sua 
totale  circonferenta. 

Monti  di  ragguardevole  elevatione  frastagliano  1*  Isola  per 
ogni  ve^so  , e mostran  le  cime  coperte  di  neve  nella  maggior  par- 
.te  dell'anno.  Sono  essi  composti  massimamente  di  terre  primor- 
diali. Il  granito , e l’  ojiolite  ^ pasta  di  serpentina  con  ferro  os- 
siflidato  , e vari  minerali  disseminali  ) ne  costituiscono  la  Iota* 
Ina  , e solo  una  parte  della  costa  orientale  presenta  calcaria  al- 
pina secondaria , mentre  nella  punta  meridionale  si  veggono  mar- 
mi terziari  , e grossolano  macigno  conforme  a quello  de*  meri- 
dionali Appennini.  Le  vette  più  sublimi  son  quelle  del  Monte 
Rotondo , il  quale  supera  per  9,900  piedi  il  livello  marino  , 
ed  il  Monte  d'  Oro,  che  attinge  gli  8,720  piedi.  La  costa  oc- 
cidentale non  ha  guari  prominenze  , che  ne  rendano  irregolare 
r a.«pello.  Il  Promontorio  Granituio  , o Capo  Erbicaria , oggi 
detto  Capo  di  San  Cipriano  forma  il  piccolo  seno  di  Porto- Ved- 
chìo  , ed  il  Promontorio  Xago  chiude  al  di  sotto  . di  Bastia  lo 
stagno  Rrigallino.  Ma  dalla  punta  boreale  dell'  antico  Promon- 
torio Sacro,  o Capo-Corso  vulgeodu  ad  oriente,  freqiientissi-' 
mi  sono  i Capi  , che  formano  altrettanti  seui  intìno  alla  meri- 
diouale  estremità  , il  di  cui  orlo  presenta  una  serie  di  punte  , 
che  terminano  colla  baia  di  Bonifacio.  1 principali  sono  il  Capo 
Marte  , ( Tilox  ) , della  Cantila  , di  Laccivallo  , Guibaro  , ( ^i- 
ribaltum)  di  Gallerà  , di  Rossi  ,A\  Reno  { Rhiitm)  , di  Orso, 
di  dgaetlo  , di  Tossano  , di  Botte  , di  Corro,  Sul  dello  Mon- 
te d'  oro  che  chiamossi  pure  Monte  > Gradaccio  , e sorge  quasi 
nel  centro,  si  trovano  l'uno  all'alt(u  prossimi  i due  Laghi 
A'  ino  , e di  Creno.  Scaturisce  dal  primo  il  fiume  Gola  , che 
dirigeudusi  al  N.  , volge  poscia  il  corso  verso  la  costa  orienta- 
le , e presso  Moriana  sbocca  nel  mare.  Sgorgano  dall'  altro  in 
opposta  dircitunc  il  Ltainone  , che  mene  foce  nell'  oriculaie  gul-> 
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fo  di  Ajaccio  , cd  il  Tavignaìio  , che  pillasi  nella  cotta  occiden- 
tale verso  Aleii*  , ove  raccogliesi  lo  Stngno  di  Diana.  Parecchi 
Cumicelli  di  minor  conto  , ed  una  immensa  moltitudine  di  riga- 
gnoli bagna  unti  gli  altri  lati.  I Romani  giovaronsi  delle  copio- 
se sue  acque  lerinali  , e ferrugginose,  che  attestano  le  vulcani- 
che proprietà  di  quel  suolo  , e sono  oggi  pur  frequentati  i bagni 
di  Pietrapola  , di  Fuango,  di  Orezza,  non  meno  per  la  Salubri- 
tà , che  per  la  romantica  loro  situazione  famosi. 

Secondo  i calcoli  dell'  eruditissimo  Cadet  le  Metz  , che 
adempì  iu  Corsica  le  funzioni  d'ispettore  della  Mineralogìa^,  la 
sua  superGcie  vico  divisa  , come  segue. 

Acqua,  roccia,  e suolo  pietroso,  jugeri.  . . . 874,612 

Suolo  coltivato  . piantato,  c boscoso  „ . . . 621,402 

Terreno  coltivabile  , ed  abbandonato  „ . . . 576,426 

Totale  di  jugeri  ....  2,072,440 


Tra  per  la  poca  allettatrice  qualità  del  suolo  , e per  la  natura- 
le indolenza  degli  abitatori  , quella  piccola  parte  di  un  podere 
vedesi  seminata  , che  basti  a fornire  le  necessarie  binde  alla 
giornaliera  sussistenza;  Il  rimanente,  ebe  suol  costituire  ordi- 
nariamente tre  delle  quattro  parti  , è abbandonato  ad  una  rigo- 
gliosa vegetazione  spontanea  , eh’  essi  chiamano  makis.  Pure  le 
vali!  producon  molto  grano  , squisito  vino  , ottime  frutta  , e co- 
pioso tabacco.  Soprattutto  prosperano  gli  ulivi  , i mandorli , i 
castagni  , i 6chi , i limoni , i cedri , e si  moltiplicherebbero  a 
dismisura  i gelsi  , se  maggior  cura  vi  si  adoperasse.  Vi  si  è 
introdotta  recentemente  la  coltura  della  canape  , e delle  patate. 
Nelle  coste  marittime  il  cotone,  la  canna  da  zucchero,  il  cade, 
T indaco  , e tutte  le  altre  produzioni  de'  tropici  troverebbero  un 
attivissimo  terreno.  Abbondantissimo  è il  mele  , sebbene  ve 
n' abbia  di  qualità  amara,  che  vuoisi  tribiiire  alla  natura  dell’ 
erbe,  onde  le  pecchie  lo  snggono.  La  pescagione  si  fa  abbon- 
devole lungo  le  coste  ; ricchissima  è in  parecchi  punti  quella 
de'  coralli  delle  tre  specie  , e soprattutto  della  corallina  , che 
Tomo  F.  • 24 
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Muschio  di  Corsicvk.  Ragguarderoliuenlc  pescosi  son  pu- 
re i laghi , cd  i fiumi  , e la  salvaggina  popola  le  immense  fo- 
reste composte  di  larici , roveri , abeti  , ed  altre  piante  proprie 
alle  navali  coslruziooi.  Rado  , e di  mediocre  razza  è il  grosso 
bestiame,  ma  la  grande  moltitudine  degli  arieti,  e delle  capre, 
forma  uno  de'  principali  rami  di  rendita  , cd  i merini  , e le 
capre  del  Tibet,  di  recente  introdotti  hanno  molto  accresciuto  il 
pregio  delle  lane.  La  robustezza  de*  cavalli  , e de*  muli  supplì- 
0CC  alla  picciolezza  della  loro  statura.  11  legno  minerale  offre 
importanti , e vaghissime  produzbni  , e nulla  può  agguagliare 
la  varieth  , c la  bellezza  delle  rocce  di  G^rsica.  Il  granito  , ed 
il  porfido  delle  qualità  , che  appellansi  globulose  , le  serpentine, 
i marmi  statuar} , etl  il  ricercatissimo  verde  di  Corsica^  arric- 
. chiscono  le  inesauribili  cave.  11  Porcellini  nel  suo  Lexicon  La~ 
iiniiatis  ne  rammenta  la  preziosa  pietra  di  Corsica  detta  da 
Plinio  con  greca  voce  catochites^  che  al  pari  di  gomma  si  ap- 
prende alia  mano  postavi  a contatto  , ma  egli  stesso  dubita  di 
tale  proprietà , di  cui  tacciono  anche  t recenti  geologi.  Si  è pe- 
lò molto  esagerato  sul  numero,  e sulla  preziosità  delle  mi- 
niere, non  contandosene  che  sette  di  ferro  ossidulato , una 
di  antimonio , e fievoli  tracce  di  piombo , e di  rame.  Non  vi 
è luogo  iu  generale  a parlare  di  commercio , e d*  industria  in 
un  paese  siffattamente  negletto , che  senza  1*  operosità  di  cinque- 
mila contadini  lucchesi , l quali  annualmente  vi  si  recano , le 
glebe  non  riceverebbero  la  preparazione  opportuna  allo  svilup- 
pamento  de* semi  cereali.  Eppure  i larghi  doni  della  natura  , la 
commodità  de*  porti , e la  vantaggiosa  posizione  sembrerebbero 
destinare  i Corsi  ad  attivo  utilissimo  traffico  , ove  Io  strano  lo- 
ro carattere  non  vi  si  opponesse  a segno  , che  vani  sono  tor- 
nati sin  qui  gli  sforzi  della  Francia  per  vincerne  1*  apatia.  Te- 
naci nella  conservazione  delle  loro  abitudini  , e de*  loro  pre- 
giudizi , menano  essi  una  vita  stazionaria,  c non  conoscono, 
e non  curano  la  tendenza  alla  perfettibilità  sociale.  Piccioli  di 
statura,  coloriti  con  tinta  pallido-bruna,  c dotati  della  più 
vigorosa  energia  di  carattere  ce  li  dipinge  1*  antichità,  e tali 
pur  sono  nel  secolo  decimououo.  Sobri  , valorosi , ed  iuiof* 
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ferenti  di  giogo  in  ogni  tempo  ! Discorrono  contioutmente  ar- 
luati  le  loro  montagne,  meditano  con  tranquilla  ferocia  le  più 
crude  vendette  , qualor  ricevano  un  torto  , e sovente  il  ri6uto 
della  mano  di  una  fanciulla  slerniinò  più  famiglie  , e disertò 
interi  villaggi.  Ni  vi  apponeste  , che  a'  Corsi  mancasse  rafllna- 
texza  di  giudizio,  e penetrazione  d’ingegno.  Essi  anzi  ne  pos- 
seggono in  più  sublime  grado  , e desta  meraviglia  come  per 
la  profonda  meditazione  del  giusto,  e dell'  ingiusto  , anche  sen- 
za l'aiuto  di  metodici  studi  spieghino  raro  talento  di  discus- 
sione nelle  più  astratte  materie.  Quindi  onorevol  serie  di  abi- 
lissimi diplomatici  , di  prodi  guerrieri  , di  prestantissimi  scien- 
ziati dalla  Corsica  usciti  ha  brillato  e brilla  tuttora  in  mezzo 
alle  più  colte  nazioni.  L'orgoglio  , che  predomina  nelle  menti 
de*  Corsi  , pesa  anche  sgraziatamente  sul  bel  sesso , ni  il  sen- 
timento , ed  il  piacere  presiedono  all'  amore  , ma  il  solo  bi- 
sogno stringe  i connubj  , a'  quali  fanno  strada  le  recìproche 
relazioni  di  famìglia , e la  donna  maritata  rimane  per  sempre 
in  uno  stato  di  abbiezione . Dessi  però  sono  suscettivi  della  più 
tenera  amicizia,  onde  si  riferiscono  i più  eroici  tratti.  Nò  ino- 
spitali , ma  pieni  di  dolcezza  li  trova  lo  straniero , che  con 
franca  disinvoltura,  e senz* ammasuerati  prestigi  sì  faccia  ad 
avvicinarli.  Semplice  il  vestiario  , e quasi  uniforme  per  ogni 
classe , consìste  in  nna  veste  di  lana  indigena  rozzamente  les~ 
Buta , ed  una  berretta  della  medesima  stoffa. 

Il  clima  della  Corsica  ,checcl>è  molli  se  n'  abbian detto,  è 
generalmente  salubre  , tranne  i bassi  terreni , ove  dalle  acque 
stagnanti  s'  innalzano  mefitiche  esalazioni  precorritrici  di  ende- 
miche febbri.  Moderano  i venti  t estivo  calore  , ma  il  verno 
è rigido  , e tempestoso. 

L’ Idioma  italiano  è proprio  de'  Corsi , i quali  però  hanno 
rifuso  nel  popolare  dialetto  i vari  linguaggi  de'  loro  dominatori. 
Rapidi  sono  alluslmente  i progressi  della  francese  favella  alle 
colle  genti  , ed  alla  gioventù  studiosa  ornai  commune.  Vi  regna 
per  la  vigente  costituzione  francese  la  libertò  de' culli,  ma  la 
religione  cattolica  romana  è quasi  esclusivamente  professata. 
Contò  un  tempo  i tre  veKovali  di  Sagena  , di  Alcria,  a di 
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■Aj  accio  suffragdnei  di  Pisa  , ed  i due  di  Arariaiia  , e di  Kch- 
bio,  sufTragnnei  di  (ìciiova.  La  sola  Sede  di  Ajaccio  è oggi  con- 
servala. 

Fra  i molli  nomi  di  a questa  Isola,  quel  di  CYRNOS 
ab  antico  prevalse  , apparcnlcmente  datole  da’  Focesi  di  Alao- 
aiglia  , che  prima  vi  stanziarono.  Sede  fu  poscia  de' corsari  tir- 
reni , avendo  per  lunga  stagione  appartenuto  all'Etruria,  ed 
ì Siracusani  le  arrecaron  molestia  in  parecchie  navali  spedizio- 
ni. Servi  quindi  alla  punica  , e Gnalmenle  alla  romana  for- 
tuna , ma  fremendo  servi  , e dopo  avere  eroicamente  lottato 
con  ambedue  quelle  prepotenti  nazioni  a .tutela  della  patria 
indipendenza.  Lucio  Cornelio  Scipione  fu  quegli  , che  no  fece 
il  conquisto  nella  prima  guerra  punica  , terminato  poi  da  Se- 
sto Clario  Pretore.  Debellali  i Corsi  eziandio , e tratti  a Roma 
in  cattività,  giammai  piegarono  il  collo  vilmente  a’ dominatuni, 
ma  serbarono  iodomabile  1'  animo  nella  sventura.  Yal.se  p<;r<i 
ad  ammansirli  il  savio  , e paterno  reggimento  di  Catone  il  Cen- 
sore , che  lasciò  a*  medesimi  una  tal  quale  indipendenza  all* 
ombra  delle  aquile  latine.  Due  Colonie  vi  dedussero  i Romani 
Mariana,  ed  AUria  , e meglio  di  trenta  città  , fra  le.  quali  si 
distinsero  debbio,  e Sagona  , coprivano  il  litturale.  Vuoisi, 
clic  monumenti  vi  sorgessero  grandiosi , ma  niun  vestigio  si 
rintraccia  , se  non  di  vetusti  tempj  , c di  rustici  casolari  piap- 
lati  sopra  inaccessibili  rupi.  Lucio  Annèo  Seneca  nella  persecu- 
zione destatagli  da  Sejano  rese  celebre  la  Corsica  col  suo  esi- 
lio , ed  immortale  col  suo  nome  la  città  , ove  fece  dimora  , e 
d'  onde  scrisse  vari  suoi  libri  di  morale  filosofia  , e quello  spe- 
cialmente De  Consotalìone  alla  Madre  Elvia. 

Orribile  devastazione  portarono  alla  Corsica  i Saraceni  nel- 
la prima  loro  irruzione , e non  respirò  alquanto  , che  dopo  i 
Il  luiifi  riportati  su  que'  barbari  dal  valoroso  Carlo  Martello. 
Mii  fu  precaria  la  tranquillità  , che  si  succedettero  a più  riprese 
gli  assalti  , e le  stragi.  Dopo  lunghe  , ed  aspre  vicende  Ugo  Co- 
lonna pervenne  a discacciare  i Mussulmani  , ed  ottenne  in  gui- 
derdone dal  Sommo  Pontefice  1'  invcslitnra  dell'  Isola  trnsniissi- 
liiU  a*  discendenti.  Le  armi  saracene  però  tornarono  di  nuove 
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bJ  eitcìlc  funeste  , ed  airAmmli-aglìu  genovese  Adimuro  si  do- 
vè la  gloria  dell?  sua  pcrinntienic  liberazione.  Ed  ecco  il  come 
la  Corsica  fu  assuggetlita  alla  Repubblica  di  Genova  , ma  non 
fu  questo  avvenimento  che  il  principio  di  altri  incessanti  guai. 
Cbè  ostinaronsi  i Liguri  ad  opprimere  quel  popolo  colla  forza 
delle  armi  , ed  indomabili  i Corsi  resistettero  coraggiosamente, 
nè  il  sangne  versato  produceva  altro  eifetto  , ebe  quello  di 
coucilarnc  maggiormente  l' odio  , ed  il  disprezzo  , di  cui  ser- 
basi nell’  Isola  .anche  a'  di  nostri  amara  rimembranza  , sino  a 
lisgnardarsi  con  trista  diflìdenza  qiie’  discendenti  da  genovesi, 
clic  in  qualclic  lato  di  essa  presero  stanaa.  Più  volte  dovette 
Genova  implorare  il  soccorso  e de’  Francesi,  e de’ Tedeschi  per 
mantenersi  nel  dominio  , e coll’  una  , c coll’  altra  nazione  non 
esitarono  i Corsi  a misurarsi  , sempre  con  terribile  accanimen* 
to  , e talor  con  successo.  GialTari  , e Ceccaldi  specialmente  si 
distinsero  nella  lotta  teutonica,  c nel  1734  volendo  i capi  po- 
polari dare  alla  sollevazione  una  forma  regolare  li  posero  con 
il  Generale  Giacinto  Paoli  alla  testa  del  governo.  Ricorsero  es- 
si per  ajulo  , ma  invano  , olle  Corti  di  Roma  , e di  Madrid, 
promettendo  sudditanza  , ed  omaggio  , c quantunque  ributtati  , 
posero  l'Isola  sotto  il  patrocinio  dell’  Immacolata  Concezione , 
suggellando  con  atto  religioso  il  giuramento  di  vincere  , o di 
morire.  In  questo  comparve  il  celebre  avventuriere  Teodoro  Ste- 
fano Rarone  di  Neuhof  della  Contea  vestfalica  della  Mark,  eli’ 
era  allora  Residente  per  l'Imperatore  Carlo  Sesto  in  Firenze, 
Tentò  egli  l’animo  de’  Corsi,  e vi.stili  proclivi  ad  accendersi  collo 
sue  illusorie  promesse  , negeziò  colla  Reggenza  di  Tunisi  l'ap- 
prestnmento  di  una  nave  armata  con  a bordo  provigioni,  dena- 
ro, fucili,  ed  oggetti  di  vestiario.  In  tale  attitudine  afferrò  nel 
15  Marzo  1736  con  simulata  bandiera  inglese  il  porto  di  Aleria, 
e favorito  da  sediziosa  plebe  fu  nel  13  -Aprile  seguente  ne’ co- 
mizi di  .Alezani  proclamato  Sovrano  della  Corsica  Sotto  il  tito- 
lo di  Re  Teodoro  Primo,  e que'  semplici  popolani  cinsero  le 
sue  tempia  di  una  corona  di  lauro,  c sei  recarono  sulle  spalla 
in  trionfo.  Egli  si  circondò  di  un  imponente  apparato  : ma  la 
mancanza  di  tutti  gli  elementi  della  potenza  doveva,  siccome  av- 
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Tenne  , render  effimero  il  sno  dominio.  Dopo  avere  coll*  arma.* 
ta  nel  delirio  dell*  entusiasmo  raccolta  conquistato  Porto  Vecchio, 
fu  rispinto  dalle  altre  piatte  occupate  da'  Genovesi , ch'egli  voi* 
le  investire , e ritiratosi  a Sartena  dopo  otto  mesi  dalla  sua 
eleiione , destando  vivo  timorei  clamori  della  malcontenta  popo- 
latione  , creò  una  Reggente  , ed  ahbandanata  l'Isola  si  pose  a 
vagare  in  cerca  di  sostegni.  Arrestato  per  debili  in  Amsterdam 
bastò  ad  ispirare  tanta  fiducia  nell'animo  di  uno  speculatore  ebreo, 
che  liberatolo  dal  carcere  gli  offri  un  milione  di  scudi  per  ri- 
cuperare il  trono.  E ricomparve  egli  difatti  nel  porto  di  Sorra- 
co , ma  sebbene  il  Paoli  , ed  i suoi  colleghi  rispondessero  all' 
appello,  c risvegliando  il  sopito  ardore  del  popolo  facessero  an- 
che provare  qualche  sconfitta  al  General  francese  Conte  Boissieur, 
non  gli  riuscì  di  fermare  entro  l'Isola  il  piede , e mentre  co- 
steggiava il  golfo  di  Ajaccio,  ebbe  in  mal  punto  anche  i venti 
contrari , e fu  obbligalo  a riparare  in  Napoli , d'onde  per  poli- 
tiche viste  fu  trasportato  nel  Forte  di  Gaeta , mentre  un  Mani- 
festo de'  Corsi  protestava  da  Tavagna  di  sostenere  l' elezione.  La 
fermezza  però  del  nuovo  Generale  Maillebois  contenne  i rivolto- 
si , e tornò  vano  anche  un  ultimo  tentativo  del  Re  Teodoro , che 
ricuperata  la  liberili],  si  vide  giugnere  su  di  un  vascello  inglese 
presso  l' Isola  Rossa  ; ma  il  prestigio  era  svanito , e mentre  si 
ritirò  in  Londra  a meditare  altre  imprese  , i creditori  lo  impri- 
gionarono di  nuovo  e vel  tenner  più  anni , finché  la  generosità 
di  Orazio  Walpole  non  soccorse  agli  ultimi  giorni  suoi  , ch'ebber 
sollecito  termine , rimanendo  le  sue  avventure  subbietto  risibile 
alle  drammatiche  scene.  Il  Paoli  fini  in  volontario  esigilo  la  sua 
carriera  , preposto  in  Napoli  ad  un  reggimento  di  Corsi  ivi  ri- 
fugiati , e col  soave  conforto  di  udire  ancor  vivente  celebrate 
dalla  fama  le  prime  prodezze  del  suo  famoso  figliuolo  Pasquale 
Paoli,  ch'egli  avea  avuto  cura  di  formar  nella  scuola  dell'Im- 
mortai  Filosofo  Genovesi  , ed  in  chi  i sentimenti  di  patrio  amo- 
re, e di  odio  alla  ligure  oppressione  aveva  sin  dall'  infanzia  tra- 
sfuso. Invitato  questi  da  Clemente  suo  fratello,  che  teneva  una 
delle  supreme  roagistratare  dell'  Isola,  a proclamare  l'indipenden- 
za , con  velocità  vi  accorse , ed  una  Consulta  nazionale  nel  Lu- 
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jlio  del  1755  concentrò  io  lui  U somma  del  potere^  Oltre  i ge> 
novesi  , ebbe  dapprima  a combattere  i suoi  competitori , e sen- 
za il  generoso  soccorso  di  Tommaso  Ccrvoni , che  il  personale 
odio  irreconciliabile  per  la  salvezza  della  patria  sospese,  egli  sa- 
rebbe perito  nel  convento  di  Buzzio  , ove  le  armi  dello  sper- 
giuro Mario  Emmanuele  Matra  lo  avevano  Stretto.  E sebbene 
questo  rivale  nella  impetuosa  mischia  di  Ccrvoni  rimanesse  uc- 
ciso , pure  gli  avanzi  del  suo  partito  turbarono  sovente  i giò  lu- 
minosi progressi  di  Paoli  , e dopo  averli  dispersi  dovè  combat- 
tere eziandio  l'altra  fazione  , cui  Abbaiucci  era  guida.  Di  tutto 
però  seppe  colla  saviezza  , e colla  costanza  trionfare.  Egli  rac- 
chiuse in  poche  città  marittime  le  guarnigioni  genovesi  , tenen- 
dovele  slrcltaraente  bloccale , molestò  corseggiando  il  commercia 
della  repubblica  , fi  provare  alle  truppe  di  essa  sanguinosi  ro- 
vesci , e conquistò  l' Isola  di  Capraja  , ridotto  Pinimieo  a tale 
umiliazione  di  ricorrere  nel  1761  alla  via  de'  negoziati,  che  la  , 
Nazione  ad  unanimità  rigettò , senza  che  prima  non  fosse  rico- 
nosciuta la  sua  indipendenza , e sgombrato  interamente  il  tori- 
torio.  Mè  limitavasi  alle  armi  la  preveggeoza  di  Paoli , chò  vol- 
se l'animo  a fondare  le  convenienti  civili  istitmioni.  L’agricoltu. 
ra  animata  , la  giustizia  rendala  , L'isiruzioae  scientifica  stabili- 
ta , gli  od)  placati  segnalarono  il  suo  governo , e l'invio  di  un 
Visitatore  Apostolico  spedito  a tua  istanza  dal  Pontefice  Clemen-' 
te  XJII.  richiamò  l'ecclesiastica  disciplina. 

Persuasi  i Genovesi  di  non  poter  soli  resistere  ad  un  popo- 
lo nella  insurrezione  cosi  mirabilmente  guidato  , divisarono  di 
trarre  partilo  dagl'  antichi  loro  diritti^  di  dominio , vendendoli  al- 
la Francia  nel  1768.  Paoli  gridò  al  tradimento  , e non  ascoltò, 
che  le  voci  della  vendetta  per  prepararsi  ad  una  lolla  disuguale. 
Fu  felice  in  principio  , battè  in  dettaglio  il  Marchese  di  Cbau- 
velin  Condottiero  dell'  armata  frweese,  che  da  timor  panico  in- 
vasa fuggiva  alla  sola  vista  di  un  drappello  delle  Corse  Milizie, 
Otto  rompagnie  di  granatieri , cosa  incredibile  , ma  pure  accer- 
tala , vennero  battuti  da  un  distaccamento  di  cinquanta  isolani. 
Ma  soltentrato  nel  comando  il  Conte  di  Vauz  , e circondalo  da 
da  22,000  Vtcclti  soldati,  ristorò  la  fortuna  ^di  Francia,  ed  il 
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bravo,  ma  sventurato  Paoli  , dopo  la  rotta  di  Ponte  Nuovo,  ri-> 
parò  a stento  in  Livorno  , e si  condusse  colla  famiglia  nella  In- 
ghilterra , ov' ebbe  dall’italiano  Sofocle  l'omaggio  della  Trage- 
dia — Il  Timoleone  — a lui  nell'  esilio  dedicata.  Oscuri-,  furo- 
no i venti  anni  del  governo  francese  nell'  Isola  , pria  che  la  ri- 
voluzione scoppiasse.  L'Assemble.i  Costituente  , a petizione  del 
famoso  Mirabeau  , volle  riparare  l'ingiustizia  del  conquisto,  pa- 
rificando la  Corsica  alla  Francia  nell'  esercizio  de'  diritti  civili, 
e richiamando  gli  antichi  sostenitori  della  patria  indipendenza  , 
Parigi  acclamò  il  reduce  Paoli  , e Luigi  XVI  il  creò  Luogo- 
tenente generale  dell'  Isola.  Il  suo  arrivo  fu  simigliante  a trion- 
fo, e l'ebbrezza  de’ suoi  connazionali  giiiose  al  colmo.  1 delirj 
demagogici,  che  funestarono  dipoi  la  Francia,  la  diOìdenza,  che 
ispirarono  gli  strani  progetti  della  Convenzione,  gli  attentati  con* 
Irò  il  cattolico  culto,  alienaron  Paoli,  ed  i suoi  Corsi  da  quel 
partito.  Nel  regno  del  terrore  il  nome  di  Paoli  si  vide  nella  li- 
sta di  venti  generali  proscritti,  quasi  avess'agli  infinito  al  cat- 
tivo successo  della  spedizione  del  Vice-Ammiraglio  Truguet  con- 
tro la  Sardegna.  Ei  ruppe  allora  ogni  freno  , ed  eletto  Genera- 
lissimo degli  ammutinati  nel  26  (giugno  1793  , discacciò  io  po- 
chi giorni  ogni  presidio  irancesc , corseggiò  l'Adriatico  a danno 
del  ipaviglioue  repubblicano  di  Francia  , c del  genovese,  contro 
cui  l'odio  antico  non  m ai  spento  I'  animava  , ed  invitò  il  Re 
d'Inglidtcrra  ad  aggiunger  la  Corsica  agl'insulari  domili]  suoi. 
■ Ebbe  allora  questa  contrada  le  forme  costituzionali  del  Gover- 
no Britannico  , ma  la  nomina  di  Elliot  a Viceré  , e di  Pozzo- 
diborgo  alla  presidenza  del  Parlamento  in  preferenza  di  Paoli 
fece  nascere  fra  i tre  personaggi  disgustosa  niniisiò,  che  'indusse 
l'ultimo  nel  1796  a cessare  la  sua  pubblica  carriera,  ritirandosi 
di  nuovo  a Londra,  ove  nel  5 Febbrajo  1807  idolatra  della 
sua  Corsica  , di  cui  non  aveva  potuto  formare  la  felicitii  , ter- 
minò di  vivere , lasciando  in  legato  le  sue  poche  sostanze  per 
lo  migliorrmento  della  istruzione  scientifica  de' concittadini. 

Poco  si  sostenne  dopo  la  partenza  di  Paoli  la  inglr.se  pri- 
• ponderanza,  ché  le  vittorie  dì  lionaparlc  in  Italia  crsii  for- 
'te  incentivo  di  nuovi  moti  a'suui  compatì  iulti,  A meditare  il 
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conquisto  si  rcci>  il  Generalissimo  Francese  in  Livorno  , e spe- 
di il  Colonnello  Bonclli  con  armi  , e sussidj  a fomcnlare'  l'ia> 
surrezione.  Tulio  riesci  a seconda,  ed  in  breve  salparono  per 
risola  a compier  l'opera  i Generali  Gemiti,  Cassila  , Ccrvoni. 
Gl'Inglesi  furono  espulsi  dalle  firlczze  , c da' paraggi.  La  Cor- 
sica fu  ann<iverata  di  nuovo  a'  doininj  francesi  , e Saliceti  ne 
eseguì  la  uniforme  organizzazione.  Bonaparle  mentre  si  ricon- 
duceva in  Francia  dalla  sua  spedizione  di  Egillo  , gitlato  nel 
di  50  Sellembrc  1 7y4  da’  contrari  venti,  e dal  timore  delle  crò- 
cicre  inglesi  nel  porto  di  Ajaccio  stanziò  per  sei  giorni  in  quel- 
la rada  senza  perù  discendere , e guardando  soltanto  da  lungi 
la  patria  terra,  della  quale  assai  poco  si  moslrò  ricordevole  nel 
colmo  di  sua  grandezza.  Le  transazioni  politiche  del  1815  ne 
conservarono  alla  Francia  il  dominio. 

Dividevasi  anticamente  la  Corsica  in  quattro'  parti  , cioè  la 
Costa  di  dentro  , ossia  l'orientale,  la  Costa  di  fuori,  ovvero 
roccldenlale\,  la  provincia  cismontana  , o boreale,  e quella  di 
là  da'monti , o meridionale.  Ciascuna  suddividevasi  in  piò  Can^ 
toni  , che  chiama vansi  Pievi.  Sé  ne  formarono  nel  1796  » due 
Dipartimenti  del  Gèlo  , e'"dcl  Liamone , i quali  poscia  riuniti 
costituiscono  oggi  V86.*  Dipartimento  della  Monarchia  Francese, 
che  comprende  i cinque  Distretti  di  Ajaccio  prefettura.  Calvi, 
Bastia  , Corte,  e Saricna.  Soggiace  alla  Diocesi  vescovile  di  .Ajac- 
cio, sufl'iaganea  di  Aiv  nel  Dipartimento  delle  Bocche  del  Ro- 
dano , ed  alla  Coite  Reale  stabilita  nel  sudelto  capoluogo,  Eii- 
tra  a far  parte  della  25. ‘ Divisione  militare  , e mauda  due 
Deputati  alla  Camera  legislativa. 

La  popolazione  somma  a 180,500  abitanti,  ma  è suscettiva 
di  considerevole  aumento.  La  Francia  diifattl  ornai  convinta  , 
'che  la  diffusione  della  civiltà,  e della  letteraria  coltura  preval- 
ga alla  forza  delle  armi  per  ammansire  gli  animi  di  que’  vulca- 
nici , ed  ingegnosi  isolani  , va  da  poco  in  qua  eseguendoue  il 
progetto  con  successo  , e Senza  il  generale  disarmameiito  , che 
taluni  avean  divisato,  e che  avrebbe  condotto  a spiacevoli  ri- 
sultamcuti , e forse  Sventato  le  beneficile  hiire  degli  amici  dell* 
umanità,  assii  meglio  il  linguaggio  varrà  della  persuasione  , e 
dell'  esejtipio  per  serbar  la  Corsica  a più  felici  destini. 
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a.  AJACCIO,  o Adiazzo  ; Adjaeium  : Capitale'  della  Còni-' 
ea , e la  più  bella  fra  le  città  dell’  Isola,  giace  sul  lato  S.  O. 
della  medesima  , in  una  lingua  di  terra  , che  sporge  fuori  nel- 
la parte  boreale  del  golfo,  cui  dà  il  proprio  nome  , fra  il  Ca- 
po di  Peno  ( Shium  Promontorium) , e la  costa  interna  deno- 
minata Lilus  arenosum  , in  fondo  alla  baja,  ove  sboccano  l'an- 
tico , fiume  Locra  , ed  altre  due  minori  riviere.  E questa  pre- 
cisamente è l*area  dell'  antica  Vrcinium  additataci  da  Tolomeo, 
giusta  il  parere  anche  del  dotto  Cluverio.  È regolarmente  fab- 
bricata , cinta  di  mura  , munita  di  cittadella  , ed  ornata  da  vie 
spaziose  , e rettilinee  , da  case  eleganti  , da  passeggi  deliziosi. 
La  Chiesa  Cattedrale  , ove  ha  sede  l'unico  Vescovo  dell'Iso- 
la, è il  più  spi  endido  edificio  , che  vi  si  annoveri.  La  capa- 
cità dal  suo  porto  offre  sicura  stazione  anche  a vascelli  di  fila, 
ove  l'impetuoso  ponente  non  esponga  il  golfo  a furiose  tempe- 
ste. Risiede  in  'questa  città  la  Prefettura , con  una  Corte  Beale, 
ed  i Tribunali  di  prima  istanza  , c di  commercio  , non  che 
i relativi  Ui&cj  centrali  di  Amministrazione.  Affidata  l'istruzione 
pubblica  al  Reale  Collegio  , rie  eve  notevoli  ajuti  dalla  copio- 
sa Biblioteca  , e da  un  orto  ben  corredato  di  piante  per  lo 
studio  della  Botanica.  Uua  Società  si  occupa  altresì  de'miglio- 
ramenli  dell*  agricoltura.  Fa  un  copioso  traffico  in  vino,  olio,  e coral- 
li, nè  manca  di  cereali,  e trae  legname  a dovizia  da’suoi  dintorni.  I 
Greci  si  credono  fondatori  dell'  antica  città  di  Ajaccio , di  cui 
vedonsi  al  N.  dell'  attuale  significanti,  vestigia.  Verso  la  me- 
la del  secolo  decimoquinto  gli  abitanti  cercaron  collo  avanzar- 
si un  piu  salubre  terreno.  La  sua  popolazione  fu  accrescinta  sul 
finire  del  secolo  decimosettimo  da  una  colonia  di  Mainotti,  che 
vi  riparò  fuggendo  la  tirannide  ottomana.  Aggiunge  ora  ^ 7000 
popolani.  La  sua  distanza  di  6 leghe  circa  al  S.  de  Vico  , di  60  ' 
al  S.  E.  da  Tloone,  di  174  da  Parigi.  Lat.  N.  41.  1.  O 3.  37. 

VICO,  Piciis , distinto  borgo  , e capoluogo  di  un  cantone 
del  Circondario  di  Ajaccio  trovasi  non  lungi  dal  Liamone  , al 
N.  del  golfo  denominato  dalla  già  illustre  , ed  attualmente  af- 
fatto distrutta  città  di  Sagena.  Ragguardevole  è il  prodotto  del- 
le sue  vigne  • ^ oliveti.  La  più  vasta , ed  importante  foreste 
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Jella  G)rsìca  occupa  i suoi  dintorui.  Conta  4,009  abitanti  « • 
dista  per  7.  leghe  ‘al  N.  E.  da  Ajaccio. 

GUAGNO,  pìccolo  viilaggio  nel  Cantone  di  Vico  4 cui  daa« 
DO  importanza  le  salutifere  acque  termali.  Vi  è stabilito  da  po- 
co tempo  un  posto  militare  • e Pindustrìa  vi  ha  apprestato  de* 
commodi  alloggi  per  la  estiya  frequenza  de*  concorrenti  a pro- 
fittar di  que*  bagni. 

ORNANO  , borgo  posto  in  riva  al  cosi  detto  Fiaminale 
di  Ornano  , che  gittasi  nel  Golfo  di  Valinco  , presso  Pantico 
Titianus  portus . Racchiude  4,400  abitanti , ed  è lungi  per  4 
leghe  al  S.  E.  da  Ajaccio. 

6.  CALVI,  Uius  Coesiae  ^ cittli  fabbricata  su  di‘ una  sco- 
«cesa  montagna  nel  fianco  N.  O.  dell*  Isola  in  fondo  a piccola 
baja.  È capoluogo  di  Circondario  con  Sotto  pcrfettura  distret- 
tuale, e Tribunale  civile.  Vi  dimorò  per  lungo  tempo  il  Vesco- 
vo di  Sagona  11  suo  porto  è munito  di  buone  fortificazioni  , ed 
anche  la  città  validamente  guarentita.  Spesso  fu  stretta  d'assedio  net 
vari  mutamenti.  Vi  si  fa  esportazione  di  vino,  ed  olio,  e dal- 
le vicinanze  si  traggono  scelti  massi  di  bel  porfido,  e di  granito  a più 
colori.  La  sua  popolazione  giunge  appena  a duemila  individui 
compresa  la  guarnigione.  Dista  per  17  leghe  al  N«  da  Ajaccio, 
e per  14  al  8.  O.  da  Bastia. 

e.  BASTIA,,  Bastila  , che  risponde  probabilmente  alPantico 
Oppidum  Mantinorum  ^ trovasi  sulla  costa  N.  E.  al  di  sopra  del- 
lo stagno  di  Brigaglio , laddove  questo  col  boreale  golfo  di  S. 
Fiorenzo  formano  Pistmo  , che  congiunge  al  rimanente  della  Cor- 
sica la  penisola  di  Capo' Corso.  Guardata  dal  mare,  la  sua  posi- 
zione sul  pendio  del  Ta§um  promontorium  le  dà  un  aspetto  pic> 
toresco,  ma  gPintemi  edifici,  e le  vie,  assai  male  alPapparato  ri- 
spondono. Vi  risiedè  un  tempo  il  Vescovo  della  distrutta  Maria* 
na.  Sotto  i Genovesi  ebbe  il  primato  governativo  di  tutta  Pisola, 
e fu  in  principio  della  dominazione  francese  il  capoluogo  del  Di* 
partimento  del  Golo.  Ora  è centro  di  un  Circondario,  èd  ha  la 
Sotto  prefettura  , ed  i Tribunali  di  prima  istanza  , e di  commer- 
cio. Il  comunale  collegio  subisce  giornalieri  miglioramenti , e vi 
si  è formala  una  utile  associazione  per  far  avanzare  i progrcs.si 
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della  civiltli,  e delle  scienze.  Vi  si  è pure  ereito  un  teatro,  on< 
de  far  induire  anche  i pubblici  spettacoli  alla  istruzione.  Sor« 
ge  in  vicinanza  delle  sue  mura  un  munito  castello,  che  in  unio- 
ne di  vari  fortini  costituisce  la  sua  ilifesa  , e la  rende  la  piaz- 
za più  importante  di  guerra  , or’  ò fìssala  la  Direzione  centra- 
le di  Artiglieria.  Il  suo  porto  non  riceve , che  piccoli  navigli. 
Malgrado  ciò  vi  si  fa  copioso  traffico  in  vini,  ogii,  cuoi , co- 
ralli , e pelo  di  capra.  Dal  suo  territorio  si  hanno  le  biade  in 
quantità  sufficiente,  e trovasi  vicina  qualche  cava  di  marmo , e 
di  alabastro.  Anche  l’industria  va  progredendo  meglio  che  al- 
trove, ed  oltre  gli  ordinar]  mestieri  vi  si  vedon  nuove  fabbriche  di 
L'quori,  vermicelli  , candele,  e sapone.  Sostenne  diversi  assedj, 
e gl'Ioglesi  ebbero  il  vanto  di  oppugnarla  Soltanto  nel  1748  , 
dacché  il  possesso  presone  nel  1704  ebbe  origine  dalla  defe- 
zione degli  abitauti  vOi^o  la  Francia.  La  popolazione  somma  a 
10.000  abitanti , e la  distanza  è di  25  leghe  al  N.  E.  da  Ajac- 
cio , e di  49  al  S.  E.  da  Genova.  Lat.  N.  42.*  41.1.  O.  2.’ 5.5. 

CERVIO  VE  , borgo  posto  al  S.  di  Bastia  sol  fianco  di  una 
dirupata  montagna.  E il  capoluogo  del  Cantone  di  Campoloro  , 
e negli  andati  tempi  vi  era  stabilito  un  Tribunal  civile,  die  ces- 
sò dopo  la  moderna  organizzazione.  Passò  talora  a soggiornarvi 
il  Vescovo  di  .Alcria.  Le  colline  circostanti  somministrano  vini 
i più  squisiti  , c ricercati  in  commercio.  L'aria  però  vi  è mal- 
sana. Vi  si  contano  poco  più  di  mille  iudividui,  lungi  per  8 le- 
ghe al  S.  O.  da  Bastia. 

ALERIA  , e più  anticamente  Alalia  , e talora  y aleria  , il- 
lustre colonia  Uc’  Focesi  , e quindi  de’  Romani  , che  deve  a Sii- 
la il  grido,  onde  divenne  nei  passati  tempi  famosa.  Cento  anni 
or  sono,  rimase  nelle  corse  rivoluzioni  quasi  interamente  distrut- 
ta. In  essa  il  Re  Teodoro  fece  la  prima  comparsa.  Ne’  suoi  fasti 
ecclesiastici  conta  il  B.  Alessandro  Sauli  suo  Vescovo,  ed  Aposto- 
lo della  Corsica.  Ora  è villaggio,  che  da  Cervione  dipende.  Di- 
sta per  9.  leghe  all’  E.  da  Corte. 

VESCOVATO,  villaggio  situato  in  bassa  valle,  e ridente 
territorio  cinto  di  vigneti  tutto  all’  intorno.  Servi  di  ritiro  al  Re 
Gioacchino  Muiat  nel  18^15,  ed  ivi  concepì  forse  la  malaugurata 
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intrapresa  , che  a più  tristo  fine  lo  condasse . Dista  per  tre  le* 
ghc  al  S.  da  Bastia. 

ROGLIANO,  borgo  situato  nella  estremiti  settentrionale  dell' 
Isola,  e principnl  luogo  del  Cantone  di  Cnpobianco  cosi  denomi- 
nalo da  un  piccolo  promontorio , che  si  avanza  nel  mare  sul  Ia- 
to O.  di.  Capo -Corso  . Ha  vicine  importanti  cave  di  bel  marmo 
screzialo.  Conia  1,500  individui,  ed  è lontano  per  7.  leghe  al 
N.  O.  da  Bastia. 

CENTURl,  piccolo  porto  situato  nella  costa  occidentale  del- 
la penisola  di  Capo  Corso  , e distante  per  7.  leghe  al  N.  O.  da 
Bastia. 

SAN-FIORENZO , borgo  principale  di  un  Cantone  , posto  in 
fondo  al  golfo  più  boreale  della  Corsica  formalo  dalla  Costa 
occidentale  della  penisola  di  Capo-Corso , e dal  Capo-Martello 
( Titox  ) Occupa  il  luogo  dell'  antico  castello  di  Canelata , ed 
ha  un  commoJo  porto , che  serve  molto  [al  commercio  di  tutto 
il  Circondario.  Ha  vicina  qualche  miniera  di  piombo  ar- 
gentifero. Non  lungi  veggonsi  le  rovine  dell'  antica  , e distrutta 
Città  di  Nebbio.  Racchiude  J,500  popolani  , ed  è discosto  per 
3 leghe  dall'  O.  da  Bastia. 

MARIANA  un  tempo  illustre  colonia  romana  , che  si  vuo- 
le da  Mario  fondata  in  tempo  delle  civili  gare,  che  affrettarono 
la  rovina  della  Repubblica.  Trovasi  tra  la  foce  del  Colo  , anti- 
camente Tavola,  e lo  stagno  di  Diana,  nella  costa  orientale.  Oggi 
è capoluogo  di  un  Cantone,  e conta  appena  1,500  abitanti  alle 
distanza  di  6.  leghe  al  S.  da  Bastia. 

SENECA  , piccola  città  , e capoluogo  di  Cantone  , illustrata 
dall' esilio  di  quel  filosofo.  Travasi  non  lungi  dallo  stagno  di  Va- 
siqo,  e miniere  di  ferro  si  scavano  ne' dintorni.  Novera  3,000 
abitanti , e dista  per  4 leghe  al  S.  O.  da  Bastia.  ' 

d.  CORTE  , Cenestum , città  posta  nel  centro  dell'  Isola  in 
riva  al  fiume  Tavignano,  anticamente  Hhotanus , non  lungi  dal 
Jago  di  Crepa.  Edificata  parte  in  pianura , a parte  sul  pendio  di 
un  dirupato  monte , cui  molti  assai  più  alti  fanno  corona , ha 
pure  un  esteso,  e fertilissimo  territorio  dal  lato  orientale.  Il  suo 
castello  sorge  nella  vetta  più  sublime  , ed  è validamente  furtifi- 
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cato , e per  la  sua  perpendii^olarilà  ÌDacceisibile.  Fra  le  città  dt 
Corsica  può  in  vaghezza  , e regolarità  di  costruzione  disputare  il 
aecondo  vanto.  L'  antica  città  di  Ceneslum  si  crede  , che  foste  al- 
quanto al  S.  E. , ove  attualmente  si  vede  il  villaggio  di  S.  Lu> 
eia  sulla  sponda  del  Lago  benedetto.  Ancor  qui  ha  risieduto  il 
Vescovo  d’  Aleria , finché  la  sua  Cattedra  non  venne  concentra- 
la. Vi  ha  stanza  il  Sotto-Prefetto  del  Circondario  , di  coi  ha  il 
primato  , ed  il  Tribunale  civile  con  un  collegio  comunale , avan- 
zo della  Specie  di  Università  fondatavi  da  Paoli.  È ricco  il  traf- 
fico de'  suoi  prodotti  territoriali.  Vi  si  noverano  2,300  abitanti  , 
ed  è lontana  per  11  leghe  al  S.  O.  da  Bastia  , e per  10  al  S.  E. 
da  Calvi.  Lai.  42.*  12.’  1.  O.  3.*  6. 

PRCNELLI , villaggio  situato  in  una  eminenza  , a piò  della 
quale  scorre  il  sinuoso  fiume  Abbatesco  , è divenuto  » un  impor- 
tante posto  militare  del  Cantone  di  Fiumorbo  già  detto  Pieve 
Corse  , che  sin  qui  si  é risguardato  come  il  più  rozzo  della  pe- 
nisola , e ricettacolo  di  malviventi.  11  generale  Montélégier  rapi- 
to a’ vivi  nel  Novembre  1825  assunse  il  diIBcile  incarico  di  can- 
giar la  faccia  del  paese , ed  avendo  con  somma  destrezza  ridot- 
to i mobili  padiglioni  del  distaccamento  ad  una  fortificata  caser- 
ma capevole  di  due  compagnie  di  linea  , ne  ha  formato  il  prin- 
cipal  punto  di  appoggio  per  le  successive  operazioni.  Vi  si  sono 
anche  stabilite  utilissime  scuole  elementari. 

ISOLACCIO  . villaggio  principale  del  Cantone  di  Fiumorbo  , 
posto  in  alta  regione  intorniata  da  castagneti , 'ed  irrigata  da  fre- 
sche limpidissime  acque.  Qua  e colà  veggionsi  ne*  dintorni  natu- 
rali grotte  formate  da' vasti  massi  di  granito,  che  annose  roveri 
adombrano.  Ciò  che  ha  intrapreso  il  Governo  ' colla  forza  delle 
armi , compiono  qui  mirabilmente  pochi  Padri  Dottrinari , che 
vi  si  trovano  da  diciotto  mesi  stabiliti.  Essi  adoperano  colla  per- 
suasione di  condurre  a vita  civile  i fiumorbesi  , istradandoli  nei 
rudimenti  delle  lettere , e della  sana  morale.  Vi  si  contarono  già 
cento  allievi  , ed  or  ve  n*  è uluno  di  meno,  atteso  il  commodo 
della  nuova  scuola  di  Prunelli.  Contiene  il  villaggio  312  fuochi, 
ina  all* infuori  di  un  gruppo  di  venti  case  , tutte  le  altre, abita» 
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sioDÌ  $oao  nella  campagna  sbandate.  Dall*  uno  all*  altro  de*  due 
paesi  soprenuDciaii  del  Fiamorbo  vi  è un*  ora  di  camino. 

PIETRAPOLA . Un  monticello  non  lontano  dalle  sponde 
dell’  Abbatesco  nasconde  le  preziose  sorgenti  termali  del  Fiumor- 
bo  tra  Prunel'.i , ed  Isolaccio  , conosciute  sotto  1'  anzidetto  nome. 
11  proprietario  del  limitrofo  terreno  accoglie  la  moltitudine,  che 
nell*  estiva  stagione  accorre  a*  bagni , sotto  rustiche  tende , e fra* 
acati.  Le  acque  calde  alla  temperatura  di  44.*  c mezzo  di  Reau- 
mur  sampillano  a differenti  altezze  , e vanno  a terminare  il  cor' 
so  nel  fiume.  Due  grandi  bacini  a cielo  scoperto  riparati  da  ver- 
zura , servono  distintamente  a*  due  sessi  , e ciascun  di  essi  è ca- 
pace di  ventiquattro  persone.  Un  bacino  particolare  scavato  nel- 
lo scoglio  vicino  alla  casetta  del  Comandante  pub  servire  a quat- 
tro , o cinque  persone  distinte.  Vicino  al  fiume  sgorga  un*  altra 
fonte  , che  possiede  rare 'virtù  medicinali,  mediante  la  docciatu- 
ra , della  quale  si  fa  uso  con  tubi  di'  latta  di  semplice  struttu- 
ra, ed  all’aria  aperta.  Un  distaccamento  delle  truppe  di  Prunel- 
li  presiede  al  buon  ordine  nella  stagione  de*  bagni. 

OREZZA  , borgo  principale  di  un  Cantone  , celebrato  an« 
eh*  esso  per  le  sue  salutifere  acque  , e distante  per  4 leghe  all*  E. 
da  Cortè. 

e.  SARTENA,  piccola  ciub  posta  in  fondo  al  golfo  di  Va- 
linco  nella  costa  occidentale  , è il  capoluogo  del  Circondario  più 
meridionale  dell*  Isola  con  sottoprefettura  , ed  i tribunali  civile 
e commerciale.  Qui  terminò  il  Re  Teodoro  di  regnare,  salpando 
fuggitivo  per  1’  Olanda.  Contiene  4,000  popolani , ed  è discosto 
per  28  leghe  al  S.  O.  da  Bastia , e per  5.  al  S.  E.  da  Ajaccio. 

* PORTOVECCHIO  Portus  vetux , borgo  situato  nel  golfo 
del  Promontorio  Graniano , ove  fu  1*  antica  Alista.  È capoluogo 
di  Cantone , e la  marina  stazione  è bastevolinente  commoda  , e 
vasta,  ma  la  poca  salubritb  del  clima  menoma  il  numero  de*  suoi 
abitatori  ridotto  a soli  1,500.  La  sua  distanza  è di  13  leghe  al 
S.  E.  da  Ajaccio.  Poco  lungi  al  S.  nella  costa  stessa  orientale  si 
trova  altra  rada , col  piccolo  villaggio  di  PORTONUOVO  , che 
occupa  probabilmente  il  luogo  dell*  antico  paese  denominato 
Rubra. 
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BONIFACIO  , Bonifaeium  , cheti  riconosce  esser  sorto  del- 
le rovine  dell'  aulica  Palla  , è una  forte  citili  costruita  su  d'  un 
promontorio  dello  stesso  nome  nella  punta  meridionale  dell' Iso- 
la di  Corsica  , dalla  quale  vien  pur  chiamalo  lo  stretto  , onde 
viene  ivi  separata  dalla  Sardegna.  Il  suo  porto  è di  malagevole 
accesso  , ma  se  si  giunga  ad  afferrarlo  offre  sicuro  , e coinmodo 
asilo.  Capoluogo  di  un  cantone,  è allrc.si  decoralo  da  un  tribu'* 
naie  di  commercio.  La  pesca  del  corallo  occupa  i suo!  tremila 
abitanti , ed  è discosta  per  9 leghe  al  S.  E.  da  Sartena  , e per 
15.  da  Ajaccio.  Lat.  N.  41.*  24.'  I.  O.  5.*  2.’ 

A B T.  III. 

REGNO  LOMB.\RDO-\ENETO  , o ITALIA  TEDESCA  . 

I 

Il  nuovo  ordine  politico,  che  a' rovesci  tenne  dietro  del- 
l'italico  Regno  nel  centro  della  penisola  da  Napoleone  istituito, 
produsse  una  Monarchia  . la  quale  dalle  principali  regioni  , che 
vi  fiiron  comprese  , ebbe  denominazione  , e fu  accordata  in  pie- 
na Sovranità  .oli' Imperatore  d'Austria.  Ha  per  limite  al  N.  la 
Confederazione  Elvetica  . c pili  precisamente  il  Cantone  de*  Gri- 
gioni  , non  che  la  provincia  austriaca  del  Tirolo  ; all'  E.  il  Re- 
gno Illirico-Austriaco  , ed  il  Mare  Adriatico  , al  S.  il  corso  del 
Po  , onde  vien  separala  da'  dominj  ecclesiastici  , modanesi  , e 
parmigiani  , all' E.  poi,  ed  al  S.  O-  gli  Stati  Sardi,  e lo  sviz- 
zero Cantone  del  Ticino.  Eslendesi  dal  44.*  50.'  al  46.°  40.’  Lat. 
K.  e dal  1.*  20.'  1.  E.  al  3.*  48.*  1.  O.  del  meridiano  di  Roma.' 
Comprende  la  bassa  parte  dell'  antico  Ducato  di  Milano  , tutto 
intero  il  Ducato  di  Mantova  , la  Valtellina  colle  Contèe  di  Bor- 
mio , e di  Chiavenna  , paesi  dismembrati  da'Grigioni,  la  Città 
di  Venezia  co'  suoi  possedimenti  della  Terraferma  , e piccioli 
brani  del  territorio  pontificio , e parmigiano  sulla  sinistra  sponda 
del  Po  ceduti  per  la  rettificazione  del  conCne.  Corrisponde  alla 
Gallia  transpadana  , la  quale  formava  col  Piemonte  la  divisione 
più  settentrionale  della  Gallia  cisalpina  , ed  i principali  popo- 
li , che  nella  remota  età  vi  stanziarono  , sono  gl'insubri  , i Lt- 
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irii,  i CcDomaoi.  gli  Orobi,  Eugandf',  i VÌilneli.' Il  Vicé- 
che  «biluelmeote  dimora  a HtUno , e>  té  Idra  a Tcnezia  . ha 
la  atiprema  rappreseolanxa  » è omninà^  a Itìfti  'gV  impieghi  civi* 
Il y e luìliiari.  È precipuamente  divisa  ne*^due  grandi  Oovenii 
dìMilatio,  e di  \redezia  ; phtOido  ambedue  queste  illustri  cit- 
tà esser  considerate  conte  Capitali.  Il  Governo  si  suddivide  iri-pro- 
■«ÌDcia,  e la  provincia  in' distretti.’ In  ogdand''de‘“‘diie  Governi 
iriene  1*  amministiatione  Cònfidata  ad  un  Governatm-c  ^assistilo  da 
un  Consiglio  setto  la  direzione  delle  superiori  autorità  di  Vienna. 
Ad  una  Commissione  «nbalterdv  composta de'  cittadini  di  varie 
elasfi  sono  presentate  le  qoiationi  amministrative  nelle  province  , 
ed  un  Commissario  risiede  in  ciascun  Distretto.'  La'^ popolatioue 
'dal  Regno  somma  k $,295,000  abitanti.  ' ' 

1.  ' I ' • 1 

I - l_.|; 

' GOVERKO  DI  MILANO. 

% K ' • 

' ' ' Le  Lontbatdla  propViamenie  dette , osata  la  malà  occid«n> 
tale  del  Regno  Lombardo- Veneto  costi liaisce  questa  prima  grande 
Seziona:  La>  ana  lunghezza  si  estenda  a 18  le^ie  su  f5  di  lai'- 
fura  j e la  luperficid  attinge  le  600  leghe  quadre. 

La  estesiaaima  , ridente  , e pìngue  pianura  non  à variata , 
che  dal  vaghissimo  gruppo  degli  aideni  Colli  Brigantini  com‘- 
mnaemente  delti  la  Btianxa  e dsHe  ’ Montagnuole  di  Gallarate 
al  *N. -di  Milano,  ed  al  S.  dai  Colle  di  S.  Colombaiio.  Nella  par- 
te più  acttenlrionele  però  dd  Governo  presenta  le  vette  sublimi , 
ond'  h racchiusa  la  Valtellina  , che  gli  alti  Monti  della  Spinga  , 
e di  ' San  ' Bernardino  co’  lor  versanti  meridionali  circoscrivono, 
e piò  al  N.  E.  i colli  bergamaschi  , e bresciani,  mentre  al  N. 
per'O.  ai  estendono  le  làide  estreme  del  Mesciiel  , del  Lenta.,  c 
di  altri  itionti  dell*  alpina  diramazione  del  Ticino.  Il  basso  suolo 
delia  Lombardia  , cbe,  tanto  ha  esercitalo  le  geologiche  ricerche , 
è interamente  formato  *da  terreno  dì  aìluvioné  , a non  solo  que- 
sta circostanza  , ma  la  sensibile  pendenza  , che  gradatamente  |si 
svvrisa  dalie  Alpi  alla  Valle  del  Po  , sosteola  lairabilmeole  l’opi- 
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Dione  , che  U mare  abbia  un  di  interamente  ricoperto  questi  fon- 
dili, e se  ne  si^  a pi^  riprese  lentamente  ritratto  . ofirendo  a ri* 
. vegetazione  qu^*  succisivi  ripiani.  I dotti  lavori  del  ce* 

.lebraiissimo  Breislak  , e del  cb;  Conte  Bossi  nulla  su  questo  im> 
portante  argomento  lascieno  e desiderare.  1 luoghi  aggifcenti  al* 
la  provincia  piemontese  di  Novara  fra  il  Ticino  , e l’Olona  cren 
.già  abbondante  brughiere,  che  toglievano  ad  ogni  .coltura  uno 
^spazio  della  periferìa  di  208,000  pertiche  milanesi , ove  solo  le  in- 
grate felci  pullulavano,  ed  altri  inutili  fruirci,  ma  ora  due.  ter* 
ze  parli  almeno  sono  dissodate  , e boschi  vi  sorgono  imm^nia*- 
metile  vantaggiosi,  dacché  gl' industriosi  particolari  poterò  no  tia%- 
piazzar  le  Comuni  nel  possesso  de*  foodi. 

Nou  meno  considerevoli,  eira  deliziosi  sono  i laghi  die'.ll 
Governo  milanese  <la  Borea  fanno  corona.  Chè  nell*  estrema  par- 
te occidentale  costeggiasi  il  Lago  maggiore  , o Verbano , indi 
procedendo  verso  oriente  ai  rendono  le  amene  sponde  del  lago 
di  Lugano , o Caresio  , e poscia  si  giunge  al  Lario  , il  quale  ha 
circa  quattordici  leghe  di  lunghezza  au  due  della  maggior  lua 
largura  , ed  innalzasi  a 6$4  piedi  sopra  il  .livello  marino.  Desso 
.al  ii.  si  diparte  ne'  due  rami  di  Como  , e di  Lecco.  Inferì.ormen* 
te  stagnanti  si  veggiono  diversi  altri  piccioli  Ughi  , e più  al  S. 
£.  na  compiano  la  serie  l' Iseo  , Inngo  quattro. leghe  su  nteza* 
di  lar{[o  trapposlo  a Bergamo  , e Brescia  , ed  il  lago  di  Benaco , 
di  Garda,  del  quale,  i virgiliani , e catulliani  versi,  e dipoi 
quelli  deir  immortai  nostro  Dante  eternarono  la  fama  ,e  che  non 
minor  del  Lario  in  lunghezza  , lo  eccede  nella  largura  variata 
da  una  a sei  leghe,  ed  alimenta  gli  altri  sottoposti  laghi  di 
Mantova. 

Il  Ticino  , e r Adda  sono  grandiosi  . c navigabili  influenti 
del  magnifieo  Po.  Memorando  il  primo  per  i sanguinosi  allori  , 
che  irrompendo  sul  romano  esercito  imparovvi  a cogliere  Anni- 
baie^  , esce  dal  Verbano  , di  cui  è 1*  emissario  , e forma  la  linea 
•S.  E.  della  milanese  frontiera  , operando  a Pavie  la  sua  congiun- 
zione. Famoso  il  secondo  per  lo  trionfo  di  Teodorico  sul  male 
^ avventur.iio  emulo  Odoacra , raccoglie  presso  Bormio  i tofrenti , 
che  dalle  rocce  della  _ Vallellipa  ai  precipitano  c aerraudo  di, 
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•miliario  «1  Lario  • d«  esce  pel  tamo  di  Lecco  ; d'  onde  va  ^ 
raggiugnere  il  uiaggior  fiume  non  lungi  da  Cremona  « dopo  ave- 
re opportunamente  irrigato  i bei  campi  lodigiani.  Cospicui  in- 
fiuenli  deir  Adda  sono  il  Serio  , ed  il  Brenibo  , che  scaturiscono 
dalle  valli  bergamasche  « c questi. nel  Distretto  milanese  di  Gor- 
gontola\  quegli  al  di  sotto  di  Crema  versano  il  loro  tributo. 
Utilissimi  son  pure  al  milanese  annaffiamento  il  Lambro  « cl>« 
dalla  punta  del  ^rto  o Como  scorre  iofino  alle  rive  piacenti- 
ne , ed  i due  Olona  , onde  1*  uno  dal  lago  di  Lugano  muove  per 
Varese  a Milano  , c si  perde  nell'  incanalato  Ticino  , mentre  l'al- 
tro i rigegnuoli  meridionali  al  di  jòtto  della  metropoli  raccolti 
sulle  rive  pavesi  del  Po  nel  Distretto  di  CorterOlona  conduce.  Ne 
gli  altri  due  più  orientali  influenti  del  Po  sono  a trascurarsi , cioè 
r Oglio,^  il  Mincio.  Il  primo  è l' emissario  dell' Isèo  , ove  re* 
ca  le  acque  della  Valcamoulca  t ed  uscendone  bagna  le  soggette 
feracissime  campagne  , aprendo  la  sua  foce  nel  distretto  manto- 
vano di  Borgo*  forte.  Corrono  ad  ingrossarlo  per  via  ' il  Chiese, 
cd  il  Mella.  Dalle  Retiche  alpi  fioaimentc  scaricasi  nel  Benaco 
il  Mincio  , e quindi'  sortito  Mantova  allago  , ed  i palustri  din- 
torni suoi  , raggiungendo  tre  legiie  al  di  sotto  il  comune  ricet- 
tacolo. 

1 Canali  di  navigazione,  e quelli  ancor  frequenti  d*  irriga - 
.sione  bene  addimostrano  nella  grassa.  Lombardia  come  a*  doni 
• liberali  della tnatiiifa  possa  arroger  i' arte  il  'perfeziona mento.  Il 
Naviglio  della  Martesana  vanne  ideato-, nel  1457  dal  Duca  Fran- 
cesco Sforza,  Onde 'dal  CVitello  .d'  Trezzo  nel . distretto  luilanase 

i 

di  Gorgonzola  un»  parte  dalle  acque  dell'  Adda  fu  condotta  , sup* 

plendo  talorti  con  nùrabili  .sostegni  al  difetto  di  livellazione  , in* 

sino  alla  ciltè  di  Milano',  che  ne-vietie  cirouita.  NeM777'sì  por* 

tb  a compimento  1»  parta  superiore  di  esso.,  ohe  dsl  Lario  aga- 

volesse  il  varoo'aUetnavi  ,.a  quel  lago  cosi  alla  Metropoli  $oo- 

. giungesse.  11  Naviglio  Grande  apre  all*  O;  non  meno  atta  tcom- 

. niunica:doDe  col  Verbano  mediante  il  Ticino , giovando  somma- 

0 ^ * 

. mente  al  commercio  colla'  Svizzera  , e col  Piemonte.  Un  terso 
canaW  fimlmentt  testé  condotto  a termine  da  Milano  va  nelle  «i* 
cinsQse  di  PsTta  a sboccar  ael  Ticino  , ponendo  così  in  inniif- 
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dido  rapporto  aoU*  Adriatico  la  Capitala  Lónibarda.  Non  malto 
ammirando  i il  precipuo  Canale  irrigatorio  deoemioalo  la  Mutta 
Onòremla  monumeolo  della  idraulica  pernia 'de*  Lombardi  infili 
dai  secolo  decimoterzo.  In  caso  Tersa  1’ Adda  priesso  Cassano  1403 
once  d'acqua  per  ogni  minuto-,  le  quali  distribuendosi  lungo  il 
corso  di  dodici  leghe  nella  superficie  di  6203  piedi  quadrati  dal 
Ifert-eno  milaneté  , rimandano  all*  Adda  verso  Pizzigbettone  i pò- 
chi avanzi  in  foggia  di  ruscello.  Questa  industriosa  economia  , 
che  tanto  to^a  a profitto  dell*  agricoltura  i commbne  a -tnlte  la 
numerose  sorgenti  di  limpid*  acqua  , onde  il  icrritorfo  ridonda. 
Quindi  oltre  la  estiva  irrigazione  de*  prati  artificMi!  , che  si  pra- 
tica collo  aprire , e chiudere  a vicenda  gli  ahoccM  'de*  rivi  , aiu- 
cbi  r area  non  ne  resti  ionondata , ti  eseguiséono'  dtf  • perenni  i«^ 
rigaziooi  iemali , che  diconsi  nuireile  , le  ^Ueli  lasOiarto  ira  sot- 
tile umido  velo  ne' Campi  attraversati , onde  dall*  autunno  alla  Pri- 
mavera non  a*  interrompe  giammai  il  bel  verde  delle  piante  gra- 
minaaee  a de*  foraggi  indefettibilmente  cresceeti.  > ' 

Sovvrabbond&no  netta  Lombardia  i -taalurali^prodolti  'della 
terra  ad  il  diligenta  agricoltore  le  seminagioni , ed  i ricolti  sen- 
ta interruzione  avvicenda.  Particolari  oggetti  di  eaportazione  offro- 
no i cereali  , il  riso , la  aela , il  butiro  , ad  i migliori  formaggi 
•nropei , c?o4  quel  di  Grana  , cui  1*  uso  ha  eonsecrato  1*  erroneo 
nome  di  Parmigiana  « Io  aquìiito  Straechiite,  Oltre  tutti  gli 
alberi  commani  alt’  italico  suolo , una  grande  quantitii  se  n’  è 
introdotta  di  esotici , 'ebe  prosperosi  vi  allignano  , nè  lasciano  i 
giardini  di  essare'imbelliti  da  copia  di  agrumi.  L'industria  ope- 
rosa somministra  inoltre  ricche  stoffe  di  seta  , panai  di  lana  an- 
che topraffim' , tele  di  csnap» , lino  , e cotone  , forbiti  lavori  tan- 
to da*  precinsi  , che  degl’  inferiori  metalli  , elegante  mobiliare 
di  ogai  specie , e carrozze  del  più  perfetto  buon  gusto.  Ani- 
- male  fabbriche  sonovi  eziandio  di  cristalli  , vetri  ^ maioliche  , 
carta  , cnoi  , cappelli  , e cordaggi.'  Si  contan  miniera  di  rame  , 
farro  , giallaiaiua  , vetriolo  , ed  importantà  cave  di  be'  marmi  , 

■ • di  ogni  specie  di  pietre  calcaree.  Ai  soli  territori  di'  Bormio  , 
« di  Bergamo  concede  la  natura  il  beneficio  delle  salulsri  sor- 
lenti.  - . ‘ ^ 
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Si  il  Gorcmo  di  MÌUdo  nell*  noVr  proviaci* . e da- 

l.g«ioai  ..«««.ti  I. Milana  .,p.,i.,  Lodi;  Como,  Sondrio  . Ber- 
«.mo  , Rruoia  , Cremona,  a Haniora.  Racchiuda  in  127  Dislrat- 
t.  quindici  raggaardeeoU  cillh  . e 2.80  boi^hi . o tillaggi.La  po- 
polatone comma  a 2.354*165  abitanti. 

1.  MILANO  , Medioìanum,  magnifica  dttb'arcirescoTile  , gtb 
. Capitale  di  tutta  la  Gallia  cisalpina  , e più  volle  residenxa  degl’im- 
peratori Occidentali  . e de’  Re  d’ Italia . tieii.  il  temo  luogo  fr* 
le  splendidissime  iuliana  metropoli . Ora  è la  Capitale  del  Rqa 
gno  Lombardo-Veneto  , a capoloogo  della  prima  Prorineia-  cU 
M.o  , che  *Mo  divisa  in  cedici  Diciralti , quattro  de’  quali  d« 
Milano  stecca  diroMamento  dipendono  . e gli  altri  , che  prendoit 
nome  da’  capokioghi . con  qoe’ di  Bollate,  Saronno,  Barlaashtt  , 
Monia,  Verano  ,-Vimarcale  , Gorgonsola;  Melegoano,  Gallara- 
le  , Cuggiono  maggiore , Busto  Arsizio . e Somma  (•).  I due  fiu- 
mi Adda , e Ticino  cingono  la  bella  pianura  , ov’  è posta  , inaf- 
fiata  da’  due  .Olona , a 1’  arte  per  essi  fiumi  estende  colla  navi- 
gazione il  suo  commercio  dai  due  laghi  Verbano  , e Lario  infinn 
al  Po  , che  le  fa  strada  all’  Adriatico.  Il  suo  perimetro-di  tra  la^ 
g e,  e mezzo  viene  abbellito  da  grandiosi  passeggi , che  il  pub- 
blico elegaolissimo  giardino  , ad  i privali  ameni  vernieri  mira, 
bilmenle  adornano.  Può  dirsene  cangialo  ne’  moderni  tempi  m- 
teranieote  1’  aspetto  . cbè  agli  antichi  tortuosi  , ed  irregolari  fea- 
lieri  succedetlerb  ora  ne’  più  frequentati  rioni  ampia  vie  retu'li- 
nee , e di  buoni  marmi  lastricale.  La  maggior  piutza  , e più  re- 
golare SI  disiiDgne  dalle  molte  altra  minori  por  essere  decorata 
nel  centro  da  una  vaghissima  fontana.  E rispondono  ftrhitumeo- 
le  all,  generale  euritmia  le  case  eoo  pregevole  aoliditk  ooitruita, 
.^ricchi  fondachi , e la  moltiplici  botteghe  , ove  l’ industria  , od 

- Y*  . ( 

(•)  Ifel^Kegno  Lombardo Veneto  le  cospicue,  a popolo^ 
te  città  Capi  di  Provincia  , non  sono  circondate  . cÀe  da' 
villaggi  , e però  tt  fa  la  sola  enuijterauone  de'  Distretti , ' i 
soli  borghi  descrivendo  partieolarmenU  notevoli  , Cii  mitri 
sede  net  Dizionario,  , . ^ 
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il  lusio  tutta  la  pompa  diapiagano.  Se  1’  «tk  , e U v iccwtle  disirus*' 
aero  affatto  quelle  aliipeode  niarmeree  «elr , che  al  culto  , airigiè* 
ne , agli  apettacoli , al  luiso  ne’  tempi  di  ValeuUniano  desiinale 
A^aouM  ci  dipinge  , appetta  un  solo  irrilevante  vestigio  conser- 
vandosi delle  sne  terme,  ha  beh  d’  ondc^ gloriarsi  di  avervi  coi 
moderni  pubblici  . e privati  edifìci  largamente  suppHio.  E vanto 
certamente  non  lieve  del  nostro  secolo  pub  dirsi  il  [compimento 
deto  alla  prima  JUetropoIilaoa!  d’ Italia  , di  archiiettnra  teutoni- 
ca , detta  communemente  il  Duomo  -,  vero  complesso  di  roeravi- 
■.  gli c,  le  di  cui  iioodameniè  furen  gittate  il  13  Giugno  1386  dal 
primo  Duca  di  Milano  Gian  Galeamo^  Vkcooii.  TuHà  è di  bian- 
CA  • • levigato  marmo  ,je  ar  decorar  la'  Ceciata  sorgono  almen 
quattromila  atalne , fra  le  quali  spicca  quella  di  S.  Bartolomeo  , 
ebe  recati  in  dosso  la  propria  pelle  dopo  il  sofferto  martirio , ope- 
ra daH'Agrali,  oltre  iramenai  ornati  •«  e beasi  rilievi.  Dopo  Hnari 
rivirila  Vaticano , e San  Paolo  di  Londra , 'terso  si  annovera  fra 
i aUasici  tempj  d’ 'Europa  , avendo  598  pei  mi  romani  di  Innghes- 
sa  , e 465  di  largura.  ’ Nell’ interno  sono  a considerarsi  il  pavi- 
mento ugualmente  marmoreo  di  nna  solidiih  senza  pari  , ed  il 
Coro  per  i superbi  lavori  d’  intaglio.  In  esso  le  due  statue  s’in- 
naUano  di  Marlioo  quinto,  che  nel  16  Ottobre  1418  inaugurò 
l’Ara  Massima  , e di  Pio  quarto  appartenente  alla  milanese  Fa- 
n^igJia  Meiiicéa.  Di  colò  si  ha  I’  accesso  alla  sotterranea  cappel- 
la ^ ove  in  sontuosissima  arca  di  bel  cristallo  di  rocca  vene- 
ransL  le  spoglie  mortali  del  Santo  Milanese  Arcivescovo,  ed  Apo- 
stolo Carlo  Borromeo.  Vi  è pure  adorati  la 'insigne  Reliquia  di 
un  intero  Chiodo  adnperelo  nella  CrociBssione  , e che  lo  stesso 
& Carlo  recò  a pii  ignudi'  processionalmente  per  le  vie  mìlane- 
s^in'teropo  del  contagio.  Monumento  di  religiosa  anticliiti  ne  of' 
fie  altresì  la  Basilica  di  Santo  Ambrogio,  ch’è  quella  stessa, 
della  quale  1*  eccelso  Dottore  ricusò  l’ ingresso  gli'  Imperator  Teo- 
, dosio  reduce  dalla  strage  di  Tessalonica.  Vi  lipotiaDO  le  sue  ce- 
neri  r quelle-  della  Vergine  Marcellina  sua  Sorella  , e dei  Marti- 
ri Gervaaio  , e Protasio  , gb*  egli  stesso  vi  trtsfeil  solennemente. 
Evvi  su  di  una  colonna  io  mezzo  al  Tempio  un  serpente  di  bron- 
zo , sulla  di  cui  origine  ai  è tanto  nt’  bassi  secoli  disputato.  Nel 


Digitized  by  Google 


:e  U R O P A 391 

«icfno  Orto  irla  Cappella  detta  di  S.  Rrmigin , nd  luogo,  ove 
Agualino  lidi  la  voce  divina,  ed  altra  ve  n'ba,  ove  da  Aidbro- 
gio  ricevette  il  Balirsinin.  Nell'  annesto  monastero  giii  abitato  da 
Cisterciensi  vedesi  la  tomba  di  Bernardo  Re  d' Italia  , figliuof  di 
Pipino.  Celebri,  son  pure  la  Collegiata  dì  S.‘.fiazarlo per  lo  mar- 
moreo lastrico  fattovi  eseguire  da  Serena  Moglie  del  famoso  Con- 
te Stilicone  , e per  le  tombe  de'  Trivulzi  ; la  Basilica  di  Fau- 
sta^ ora  dedicata  a'  Ss.  Vitale,  ed  Agricola,  la' Basilica  Porzia- 
na  . oggi  di  S.  Vittore,  e la  Chiesa  di  'San  Simpliciano.  La  fa- 
mota  pittora  del  Cenacolo  di  Leonardo  da  Vinci  trovasi  nella 
soppressa  Casa  religiosa  unita  alla  vaga  Chiesa  delta  Grazie  , e 
l' altra  di  S.  Celso  è fregiata  dagl'  impareggiabili  freschi  del 
Gav:  Appiani,  senza  tutte  enumerar  quelle,  che  frequenti  s'in- 
eontrano  , e degne  di  oaservazioire.  De*  sontuosi  palàgi  è tale  il 
numero  , che  dopo  aver' accennato  là  Residenza',  e la  Villa  Bea- 
le , non  che  gli  Uffici  Gnvemativi’l  e di  Fiuàuta aulico  Col- 
legio Elvetico  gib  in  cura  de*  Gìisoiti  , la  Casa  ,"'clié  dipoi  ad 
essi  Padri' della  Compagnia  infino  alla  Soppressione , è pciiiia  agli 
Umiliati  pertenne  , eque'  delle  Famiglie  Serb'elloni  , Belgiojoto. 
bitta,  e Héllerio  , ci  contenteremo  ripetere,  che 'gli  ornati,  i 
nianni  , la  colonne  , i dipinti  mostrano  dapertulto  la  più  ricca 
profusione.  1 maggiori  pregi  perii  vOggonsi  nell'  illustre  palazzo 
Brera  nobilmente  raccolti , e ben  la  grandiosa  esterna  àrchitettu- 
>a  addita  in  esso  ll'Tempio  di  Minerva,  e delle  Arti  Sorelle. 
Ivi  risiede  il  NozionalO  Istituto  de*  supremi  Dotti  Italiani  , sona- 
vi Musèi  di  pittódi  , di  numismatica  , di  archeologia  , di  nauti- 
ca), l'Osservatorio,  che  per  la  prefezione  degl' istrumentj  astro- 
nomiei  mena  in  Italia  ÌT  primo  vanto,  ’ed  è onorevolmente  no- 
minato fra  gli 'europei , la  copiosissima' .Biblioteca  di  rari  Mano-' 
scritti  arricchita,  l'Orto  botanico',  il  comuDale  ginnasio,  e le 
scuole  di  'belle  arti.  Immense  son''  pur  le  dovizie  della  Bibliote- 
ca Ambrosiana,  mnnificèntissìmò  dono  del  Card:  Federico  Bor- 
romeo , che  novera  00,000  volumi,  13,000  manuscrìtti , c molti 
rari  palimsesti , codici, 'mòdelli  plastici,  e disegni,  fra*  quali 
Sfrhansi  que'  di  Lionardo.'e  quello  dalla  Scuola  di  Atene  di 
Riifacllo , dipinta  poi  nelle  stanze'  vaticané,  11  busto  del  famo- 
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«0  Maestro  in  pittura  Giuseppe  Bossi  mancato  alla  Arti  nel  Ì6t5  , 
non  compiuto  1'  oliavo  lustro  , e della  milao<»«  Accademia  pre- 
claro soslegoo , vedesi  sotto  il  portico  superiore  di  Brera  , a 
nell'  Ambrosiana  si  ammira  il  monumento  assai  pii  spleodido 
erettogli  dall'  immortai  Canova  , al  quale  ebbe  pure  onoriSca  par- 
te l'altro  celebre  Scultore  Marchesi.  Inoltre  veggonsi  molte  pri- 
vate biblioteche,  e gallerie,  licei,  collagi,  e scuole  di  Musi- 
ca , di  Veterinaria , e di  geografìa  militare.  Anche  i dne  Collegi 
de'  Barnabiti  colle  rispettive  Chiese  di  S.  Barnaba  , e di  S.  Ales- 
sandro con  sovrano  Decreto  vennero  d*  tre  anni  ripristinata. 
Gl' istilliti  di  bcncdccnra  sono  numerosi,  a riccamente  dotali, 
primeggiando  fra  essi  il  celebratissimo  Spedale  , il  Pio  Albergo 
Trivulzi,  l’Orfanotrofio  dalle  fanciulle,  il  Callegio  Militare  da- 
gli Orfani , e la  scuola  de*  Sordi-muti.  11  pubblico  Archivio  è 
ancor  mirabile  per  1'  ordine  , che  si  ^conserva  , nella  quantità  im- 
mensa degli  atti  , salita  per  le  sue  macchine  a perletione  la  Zec- 
ca , ed  osservabile  il  Lazzaretto  disegnato  dal  Bramante  , di  cui 
la  costruzione  fu  incominciala  nel  1489  dal  Duca  Lodovico  Sfor- 

I , <• 

za  dello  il  Moro  , ed  ebbe  tarmine  nel  1507  sotto  Luigi  XII  Re 
di  Francia,  Fu  desso  il  testimonio  della  fervida  carith  de' Bor- 
romei  nelle  dissslrose  pestilenze  del  secolo  decimosesto.  1 molti , 
e vaghi  ^alri  sono  ecclissati.,  dal  vastissimo  della  Scaì»  eretto  , 
cinqusnt’  anni  sono  , dal  celebre  Piermarini.  L*  area  deil'  antico 
Castello  i occupala  dalla  Pi.tzxa  d'  armi , che  adornano  amenit- 
simi  viali  da  sempre  verdi  alberi  spalleggiali  i quali  guidone  al 
superbo  Anfiteatro  capevolc  di  36.000  spettatori  folto  I'  impero 
di  Napoleone  costruito.  Di,  vago  disegno  sono  talune  fra  le  va- 
rie porte  della  Cilth  , e specialmente  la  Tieinete,  e la  JVuov», 
ma  ne  gode  1’  animo  di  annunciare  sulla  fede  del  eh:  Carla  , 
che  una  mano  generosa  rialzerà  presto  i giacenti  marmi , e com- 
pirà r' innalzamento  dell' ipcqmparahile  Arco  trionfale  , che  apre 
al  Sempione  la  via  ! Monumento  , che  non  inferiore  alle  roma- 
ne , ed  alle  greche  opere  attesterà  ai_  posteri  un’epoca  laminosa 
dell’  italico  sapere.  11  commercio  , e 1’  operosità  industriale  vi 
son  pollati  al  più  allo  grado  , # Milano  può  dirsi  1’  Emporio 
di  tutta  la  Lombardia,  ove  al  pari  di  marittimo  porto  • l'estra- 
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DÌa  merci  coavengono  , • li  la  eonveaarole  tuidta  alla  naaM>j 
•aliiproduziiMiL  1 aobborgbi  di  Milano  fan- parla  deUa -Ciuh  « 
dacclii  Qaleazzo  Visconii  li  > cinse  all'  inloroo  di  moraglia.  .-  Nei  > 
dintorni  veggonsi  diletievoli  rille  , e palagi.  La  soppressa  Cerio^ 
sa  di  Garignaito  sovente  visilata  del  Petrarca  , che  vi  tenne  lun- 
gamente vicina  stanza  , ridonda  di  belle  pitture  i Ni  minor  preri 
gio  bao  <|\ielle  dell' antica  Badia  Cisterciense  di.Caravalle  eretta 
da  S.  Bernardo  nel  113S  oigrìntsgli  > che  nelle  sedi  monacali 
esprimono  iiiaesirevolmenle  la  Vita  deK  glorioso  Patriarca.  V|  ai 
veggono  la  tomba  di  Pagano  Della  Torre  , ed  il  , luogo  « . ove 
giacque  per  sei  anni  il.*cadavece  di  Gugliclmìoa  t famosa  T>sl0> 
naria-  del  secolo  decrmoterzo  a cb'  esumato  poscia  per  ordine  del* 
la  Inquisizione  fu  abbruciato  nel  rogo  , ove  arsero  vivi  il  prete 
Andrea  Saramita  , e la  Ex-religiosa  Umiliata  Manfreda  Pirovana» 
eredi  de'  suoi. vaneggiemanti.  > .,3 

Quattro  Concili  si  tennero  in  Milano  nel  quarto  secolo,  dei 
quali  il  terzo  ebbe  infausta  celebriti  per  la  ingiusta  condanna 
di  S.  Atanasio  operata  dall’  ariano  Imperatore  Coalanxo  gol!'  eair 
lio  del  Papa  Liberio , e sanguinosa  persecuzione  da'  cattolici;  Bei 
quarto  poi  si  condannò  per  opera  di  S.  Ambrogio  ad  istanza  dal 
Papa  Siricio  l’Eresiarca  Gioviniano.  Ujsa  quinta  sinodalai  raga^ 
nanza  nell'  anno  679  convocala  dall’  Arcivetcovo  Mansueto  sotla 
il, Papato  di  Agatone  vi  proscrisse  gli  Eretici  Monotcliti.  .i 
Milano  dee  a'  Galli  la  sna  fondaaione . vicino  a sei  secoli 
aventi  l’ Era  crictiana , « almeno  ' incerti , e favolosi  sono  i rac- 
conti anteriori  a quell', epoca  primitiva.  .'Nella  ‘Seconda  pnnJea 
guasva  si  rendette  formidabile  a*  romani , e im  trasse  Aanibele 
opportuni  soccorsi.  In  soguilo  fm  nobilissioM  romeno  municipio.  ' 
Guasti 'incredibili  tolhsrò  nelle  barbariche  incursinni  , snggiacqno 
iodi  ad  Ottone  Visconti  , discendente  da  Obiasona  Gran  Siniocal» 
co  del  ' primo  Imperatore  Ottone  , ed  uno  de'  compagni  'di  Gof- 
fredo Buglione  nella  Crociata , il  quale  dall'  elmo  tolto  ad  a» 
Principe  Saraceno  trasse  lo  stemma  gentilizio  del  aerpente  , icho 
tiene  in  bocca  un  fanciullo  , tuttor  conservato  da’ Milanesi  «‘ed 
U doaunto  al  figliaol  ano,  e'  quindi  al  nipote,  intatto  trasmise. 
Essendo  stala  una  dalle -'princ  ad  innaUarsi  a.  lifaerlò ,.  abbaia 
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■Mlura  morte  di  Cerio , il  succesiore  Luigi  XII  (pedi  il  Me-* 
reedaUo  TiìtuUìo  alle  conquista  di  Milano  eaegoiu  senza  bal< 
taglie  in  dodici  giorni  , ed  entrò  trionfalmente  in  quella  capitale 
il  6 Ottobre  1499.  Cozzò  di  nuovo  lo  Sforza  , valendosi  della 
fazioni  , che  dividevano  la  sua  patria  , ed  ebbe  effimeri  sncces* 
si , ma  infine  1*  abbandono  degli  Svizzeri  da  lui  assoldati  lo  ren- 
dette prigione  di  La-Tremoilla  il  10  Aprile  1500,  e dopo  dieci 
anni  mori  a Loches  fra' ceppi.  Cosi  restò  Milano  in  potere  di 
Francia  , finché  le  armi  collegale  per  lo  Trattato  di  Canibrai  al> 
la  umiliazione  di  Venezia  , non  furon  rivolte  ad  istigazione  del 
Pontefice  Giulio  secondo  contro  la  Francia  preponderante.  La  gior* 
nata  di  Novara  del  6 Giugno  1513  rincalzò  i Francesi  oltre  l’Al- 
pe. Massimiliano  • e Francesco  Sforza  fratelli  junior!  di  Ludovico 
ricuperarono  il  Ducato  di  Milano  fonte  di  sempre  rinascenti  guer- 
re , al  quale  acquistava  contemporaneamente  nuovi  diritti  Carlo 
quinto  allova  Principe  di  Spagna  per  matrimonio  con  Renala  di 
Francia.  Nella  famosa  sua  abdicazione  diffatti  I'  Imperatore  ne 
investi  il  Re  di  Spagna  Filippo  secondo  suo  figliuolo,  e dal  1556 
al  1706  il  Ducato  di  Milano  divenne  provincia  spagnnola  ! .Ab- 
bandonato al  capriccio  , ed  all'  af  idilò  de*  governatori , oppresso 
dalle  prepotenze  da'  Grandi  pronti  ad  eludere^  colla  corruzione , 
e col  braccio  de*  sicari  ogni  legge  , perduto  ogni  amore  della  pa. 
iria  , delle  scienze,  delle  arti,  andò  il  paese  ogni' dì  più  dira- 
dando , ed  è purtroppo  veritiero  , e fedele , anziché  romantica , la 
pittura,  che  fa  < ne' Promessi  Sposi  il  eh:  Manzoni,  di  quel  se- 
colo di  ferro.  La  caritè  operosa  di  S.  Carlo  Borromeo  , e del  suo 
Cugino , ed  imitatore  Federico  , succedutogli  nella  Cattedra  ar- 
civescovile , e nell’ onor  della  porpora,  fu  ir  solo  conforto,  che 
ebbero  i Milanesi  nel  tristo  loro  stalo,  che  le  stragi  del  conta- 
gio rendettero  ancor  più  terribile.  A tal  segno  era  giunta  la  ec- 
alesiastica  rilassatezza  , che  nn  frate  per  nome  Farina  osò  sca- 
ricare contro  S.  Carlo  nello  stesso  suo  domestico  Oratorio  uo' ar. 
ma  micidiale , onde  prodigiosamente  rimase  illeso  , il  quale  at- 
tentato oltre  la  esemplare  punizione  de'  rei , indusse  il  Santo  Poi>- 
tcfica  Pio  V a sopprimere  l'Ordine  degli  Umiliati,  che  vantava 
fin  dal  tccolo  lu^ccùog  l' luuleii^tu 
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11  Inibito  di  Rjtliidi  del  6 ftlirao  1714«omcrvò  all'  Antiria 
Il  possesso  del.  Onesto  di  Milsoo  dopo  U guerra  di  aucoessiow 
della  Spagna  , ma  allorché  oel  1733  Carlo  .Sesto  Imperatore  ai 
fece  capo  della  lega  contro  la  Polonia  , il  Re  di  Sardegna  Carlo 
Emmannele  entrato  nella  alleanza  francese  invase  tutta  la  Lom- 
bardia , e 'conseguì  tre  anni  dopo  col  Trattato  di  Vienna  noa  pkct* 
to  dell’  Alto  Milanese.  11  rimanente  passò'  intatto  alla  devozione 
di  Maria  Teresa  d’ Auslria , Regina  d' .Ungheria,  a di  Boemia, 
poscia  Imperatrice  dì  Germania.  E cominciarono,  da  quella  epo- 
ca a spuntar  di  più  fausti  alle  .milanesi  ; contlrade  , e la  lunga  , 
a proba  ammìnistrasione  dell’  egregio  per;.TÌrtù  nmi  meno.,  eba 
per  dottrina  Conte  tirolese  Carlo  do  Fi rmian  bastò  a.cangiare  la 
faccia  della  casa  pubblica.  Chè  resse  egli  il  governo  generale  dal< 
la  Lombardia  austriaca,  durante  la  aìnorìlà' dell' Arciduca  Fer- 
dinando, ed  allorquanda  questo  Principe  destinato  a riunire  culi 
toalrimonio  dell'  Arciduchessa  Beatrice  le  due  prosapie,  auitriaca  , 
ed  estense  si  recò  al  supremu  lombardo  reggimento  , vi  rimase 
il, Conte  col  titolo  di  Ministro  plenipotenziario  imperiale. a 
secondare  i' luminosi  progetti  dell' Imperatóre  Giuseppo  secondo 
:potevB  la  sortei  offrire  nn  più  degno  Personaggio , il  quale  a pror^ 

.fitto  delle  scienze,  e delle  lettere  rivolse  le  sue  immense  ricchesn 
se  lasciando  altre  testimonianze  della  sua  passione  per  i buoui 
studi. nella  scelta  biblioteca  arricchita  di  40,000.  volumi>,  e nel) 
pregiato  gabinetto  di  quadri  , medaglie  , intagli , e stampe  oltre- 
passanti il  numero  di  20,000.  Più  assai  del  monumento  in^bron-, 
zo , che  ne  serba  sulla  sua  tomba  l’ effigie  , i permaneoti  benefici 
renderanno  il  nome  di  Firotiàn  immortale.  Continuò  il  mansueto . 
governo  dell'  Arciduca  u felicitare  i milanesi  , finché  dopo  i ro- 
vesci austriaci  dovè  partirne  il  9 Maggio  179fi,  daodo  luogo  ai 
repubblicani  di  Francia,  ohe  cinque  giorni  dopo  guidati,  da  Mas- 
sena  vi  fecero  il  ..primo  ingresso.  Nel  9 Luglio  1 797  sul  campo 
del  Lazzaretto  e.'OVe' beo  quatlrocentomila  persone  orano  raguna- 
te  • fa  istituita  la  Repubblica  Cisalpina.  E dopo  la  momentanea 
ricomparsa  de’  Confederati,  tornò  nel  1800  in  .potere  di  Fran- 
cia, e nel  1805  vi  ti  cinse  Napoleone  dell' italica  Corona.  Il 
Principe  Eugenio  Beauharnaìs  vi  risiedette  coma  Viceré,  ed  il  stto  ^ 
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intempestivo  abbandono  cagionò  nel’ 1814  il  popolare  commovio 

mento  ; di  coi  fu  vittima  il  ministro 'Prtna  per  finanzieri  talenti 

celebralo.  Dopo  il  Congresso  viennese  no  Arcldnca  d'Austria  yi 

esercita  i poteri  vice-reali.  ^ ^ . 

La  1 popolazione  di  Milano  ,>  compresi ‘i  sobborghi,  somma  a 

162,500  abitanti.  Trovasi  alla  distanza  di  3fi  lot’hc  al  *N.  E.  dà 

Torino;  di  126' al-  N.  O.  da  Roma  ,<e  di  210  mI  S.  E.  da  Parigi 

Lat;N.  45.“  28  l.  a 3.“  10.*  - ’ • • * - ’ — r > • * • 

« 

••  BAKLASSlNÀ  , grosso  borgo' posto  in 'vicinanza  di  piccini 
torrente  ; 'e'’cspótuogo  del  quinto  distretto.- Un  ampio  convento 
di  Domenicani  ora  soppresso  vi'  segnava  'il  luogò  , ore  cadde  per 
mino  de*  congl arali  S.  4^ielro  martire  , primo  Inqaisitore  lodi» 
bà|*do.  È discosto  ,per  7 leghe  al  PI.'  O.  da  Milano^  ' - ^ 

MONZA , • piccola' V:i uà'  situata  nella  bella  pianu- 

ra irrigata  dal  Lambro. 'it  suo 'traffico  in  cereali,  bestiame,  se* 

f \ 

ferie  ; tele  , c^>pelU  « e cuoi  ba'*molta  importanza  , cd  anima  Id 
ragguardevol  FIERA , «he  annualmente  vi  si  tiene.  Teodorico  Re 
de'  Goti  vi  esegui  molte  riparazioni , a Teodolinda  Regina'  'dei 
Longobardi  edificovvi  ii^  onore  di  S<  Gio:  Battista  la  maestosa 
Cattedrale,  nel  di  cui  Tesoro  conservasi  la  famosa  Corona  di 
ferro  ^ onde  fu  cinto  il  cribe  . degl*  Imperatori  , eh  e regnarono 
suU*  Italia  , 'e  ohe  dopi  la  Corona^iotie  di'  Napoleone  servi  di  ti* 
telo,  e 'd' inségna  ali*  Ordine  Equestre  per  lui  ’ istituito. 'la  esso 
vegg  ansi  .pure,  le  due  auree  corone  della  stessa  Teodolinda,  e del 
Re  Agilulfo  sno  mirilo,  e molte  altre  preziose  gemnr  Fa*  par* 
te  della  Diocesi  di  Milano.  I Barnabiti  vi  hanno  i^’pristidato  il 
loro  Collegio.  Sovrasta  alle  mitissimo  ville,  che  vi  si  tròvauo' 
sparse  , il  regale ’ palagio  , ove  ricreasi  lo  sguirdo  e dagli  archi* 
tettonici  ornati  e dagli  ameni  giardini  non  solò  delle  migliori 
indigene  pfoduzioni , mi  di  esotiche  piante  rarissime  arricchiti't 
e dall*  ampio  mirato  rìcìnto  alle  delizie  della'  caccia  riservato.^ 
Nella  via  da -Milano  per^a  Monza  è la  famisa  villa’ di  MDNTB- 
BELLO  , dopo  le  vittorie  del  17d7  il  Gtaeralissiino  Bbaa"* 
parte  vincitore  stanziò  con  la  sua  maglie  GiuseppiUi,  ricevendo 
gli  univeriali  omaggi,  c iraltanlo  cogli  Agcuti  dplom  alici  ^ dì' 
tatfe  le  Corti  dopo  U sottoicrizione  de*  prelim  nari  di  Lvobea  i 
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ondt  fj' della  U't  Corte  di  ÀfoittoteUa.  La  circotlanli  coliina  di 
fiRlANZA  dalle  tturide  visita,  da', rurali  caiìbì.,  da' pescosi  la* 
ghelti  imballila  cMendono  il  rtdenlc  prospetlo  al  di  qua  dall'  Ad- 
da in 600  al  Lario  , «d  invitane  afii,  autunnali  solassi  i pa^Gci 
milanesi  alla  Aonne-rAera  iocbinavoli.  È ^poluogo  del  sesto  Dv 
slretto  di  Milano,  e conia  11,000  abitami  lungi  per  3 leghe  al 
£■  da  Blblano*  * t,  ' * ' * 

GORGONZOLA , grasi^so  bofgo , e aipoloogo  del  npno 
Distretto,  ha  multi,  e .qospieui  ; moderni  .adi&ui  , fra' (piali  il 
Tempio  primeggia.  È pure  osservatila  il  mqdarno  Campo  Santo, 
t questo  il  centro  ilei  traffico  di  qual  formaggio  , che  dicesi  Stroo» 
chino  , e la  sua  aiUiasione  pel  Canale  della  Mar)esana  uè  agevo* 
la  lo  smerdo,  pista  per  7 leghe  al  M.  & da  Milano. 

MARIGNANO,  o'hielegnano  , grosso  borgo,  e capoluogo 
del  duodecimo. Distretta  milanese  , giace  in  .riva  al  Lamhro  ,.  e 
fu  già  munito  di 'fortificati  oni.  Franceacao  J^rimqAe  di  Francie,  vi 
fugò  nel  1515  le  truppe  svisasre  , ed  impcigianò  Ludovice  H'Mon  • 
ro.  Novera  3,000.  iadìvidui  ,'e  dieta  per  4 leghe  al  S.  £•  daHi- 
lano.  - ,f  . • . ■ 

SOMMA,  illustre  borgo,  gii  feudo  de'Viscoatì  ad  casi  ce> 
duio  dall'  Abate  di  S.  Galle  , e capoiuogo  del  sedicesimo  Distret* 
to, Milanese  intorniato  da  ville,  e giardini  non  lungi  dalle  Arti-, 
ghiere.  Poco  è distante  dallo  sbocco, del  l<nrrente  Strono  nel  Ti- 
cine,  e tutto  porla  a credere,  che  la.  famosa  .pugna' di -Anniba- 
le qui  fesee  combillula.  Tamp)  , iscritlnni , e.iutnulv  preaentano 
archeologiche  dovide.  Si  trova  discoste  pan>12  leghe  «i  N.  O.  dt|r 
Milano.  I 5 I I.}-’  , . , f .1  , ',l 

SESTO-CALENDE , borgo  .-poltoasella.  frontiera  piemontese  « 
alla  .cstreraitò  meridionale  del  Lago  maggiore  ,,  otre  i,!  Tàai no -.ri- 
prende suo'  corso  , e vi  si  traghetta  (SU  bai^be.  TlTi  aOno.  ispacai  v 
resti  di  ua  antico  grandioso’^  ponte-. -È>  compreso  nel  Disiretto  di' 
Somma,  il  quale  lutto  i sparso,  dj  aniicbc  1 memorie,  « di  clas-. 
aioi  moDumenii.  Vi  stanziano  1,700  abitanti , e,  .dista  per  10  le- 
ghe al  N.  O.  da  HiUno.' 

2,.  PAVIA  , Tieiaium , e Popin,  Giace  qt^ast*  antica  nobi- 
lissima citU  in  rir*  al  Tidno  , presso  al < luogo,  o va  unisce  al  Poj 
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\t  fue  acque.  La  atrada  maf;giore  , oad'  i aUravcrsala  , ai  diatin- 
glie  per  I'  ampieaea  , e regolarità  aua  , « per  gli  edifizi , che  la 
apallrggiaoo.  Il  ano  rovinato  coaiello  più  non  è capace  di  far 
fronte  all’ inimico , e va  scemando  ogni  dì  il  numero  delle  goti* 
che  torri  , in  una  delle  quali  fu  Boezio  , il  migliore  de’  suol  cit*  ' 
ladini  , raccliioso.  Un  bell’  ornato  di  loggie  nhiiclKsce  la  piiisza. 

Vi  è conservata  la  Sede  Episcopale,  e fra  iii.ilic  bulle  Chiese  di- 
Stid^onsi  la  Cattedrale  non  ancora  interameme  compiuta  , di  cui 
furon  poste  in  fine  del  secolo  decimoqninto  le  fondamenta  , al- 
lorquando segnava  il  ritorno  all*  esteticlie  leggi  1’  architettura  , ed 
n singotar  tempio  di  S.  Maria  Coronata  disegnato  dal  Bramante 
in  otiagona  forma.  Nella  Cattedrale  sono  alla  venerazione  espo- 
ste le  spoglie  del  B.  Alessandro  Sauli  , primario  Luminare  dei 
Cherici  Regolari  Barnabiti , e benemerito  Vescovo  di  Pavia.  Do- 
po la  rovina  dell’antica  magnifica  Abazia  , e Tempio  di  S.  Pie- 
tro in  dal  Oro  , fondato  nel  723  dal  Re  Lintprando,  e pri- 
• ma  da*  Monaci  Benedettini , quindi  da*  Canonici  Regolari  , e Ce- 
oobili  Eremitani  in  coramune  ufficiato , è stata  pur  trasferita  nel- 
la Cattedrale  stessa  il  sepolcro  di  Boezio  decapitato  nel  vicino 
Agro  Cslvenzano  , e sontuosa  cappella  le  insigni  reliquie  rac- 
chiude di  S.  Agostino.  Nell’  Anno  850  ad  istanza  del?  Impe- 
ratore Lotario  ragunù  per  oggetti  disciplinari  del  culto  nn  Con- 
cilio in  Pavia  il  Pontefice  Leone  Quarto  . e nel  877  fu  del  pari 
in  solenne  Concilio  proclamsta  dal  Papa  Giovanni  Ottavo  la  eie- 
sione  di  Carlo  il  Calvo  all’  Impero.  Altro  Sinodo  vi  celebrò  pur 
Leone  Nono  in  un  tuo  viaggio  oltremente  contro  i simoniaci. 
L’Imperatore  Federico  Barbarossa  vi  disfogò  nel  1160  1’ odi» 
suo  contrp  Papa  Alessandro  Terzo  , facendo  in  un  Conciliabolo 
annullare  1’ elezione  di  Lui  t ed  approvar  quella  dell’  Antipapa 
Vittore.  L’  Unirersitò  venne  fondata  da  Carlo  Magno  nel  791  . e 
fa  sempre  altrice  di  fervidissimi  ingegni.  Giuseppe  Seconda  e Na- 
poleone l*  hanno  condotta  al  più  sublime  perfezionamento.  Ha  il 
corredo  di  copiosa  , e scelta  bibliòteca  , del  Musèo  di  storia  na- 
turale , da*  gabinetti  fisico  , ed  anatomico  , e del  giardino  botani. 
co.  Diversi  Collegi  rammentano  pie  fondazioni , e più  concorro- 
no a decorarla.  Oltre  i laVori  magnifici  dal  Canal  MiUnese  • aà 
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ammira  sul  Ticino  il  bel  ponte  da  Gian  Galeazzo  V’isconti  co- 
struito uel  1351  , e cento  colonne  graniticlie  sorreggono  il  por- 
tico . «in<r  è ricoperto.  L’ anliclilssiina  FIERA  del  28  Agosto,  del- 
ta di  S.  Àgostino  , è la  più  rinomata  d’  Italia  per  i molti  capi 
di  ugni  surla  di  bestiame  , che  vi  concorrono , e vi  si  vendono. 

1 Levi!  piipuli  liguri  fondarono  questa  memoranda  città  det- 
ta primamente  Ticitmm  , avanti  die  i Galli  in  Italia  mai  fn-K-cr 
discesi.  Sotto  i Romani  fu  municipio  ascritto  alla  Tribù  Papia  , 
da  cui  probabilmente  trasse  il  secondo  nome.  Poche  città  jntruri- 
rono  ne' posteriori  secoli  i terribili  flagelli  , che  desolarou  Pavia. 
Odoacre  nel  477  ne  rase  le  fondamenta  , e gli  erranti  abitatori 
dovettero  correre  sino  a Ravenna  per  implorare  dal  viucitore  la 
facoltà  di  riedificarla.  Sali  in  breve  a tanta  grandezza  , che  Al- 
boino Re  de'  Longobardi  la  prescelse  a sua  Reggia  nel  5ti8  , e 
vi  risiedettero  i suoi  successori  inflno  a Desiderio  , che  vi  fa  nel 
774  imprigionato  da  Carlo  Magno.  Nel  951  le  cagionò  immensi 
guasti  l' Imperatore  Ottone , e nisntre*atavasi  riavendo,  nel  1004 
Ita  incendio  spaventoso  ebbe  ad  incenerirla.  I lunghi  suoi  con- 
trasti co'  milanesi  la  riempirono  nel  corso  del  secolo  undecimo 
di  .sncdieggi , e di  stragi  ,'  a nel  tempo  che  ai  resse  colle  forme 
repubblicane  , fu  iu  pruda  a'  vari  piccoli  tiranni  , che  la  strazia'* 
rono  , fincliè  venne  poi  in  potere  de'  Duchi  di  Milauo.  Vedonsi 
ancor  le  vestigia  dell' ampio  parco  cinto  di  mura,  ove  nel  1525 
accadde  la  famosa  battaglia , in  cui  il  Re  Francesco  Primo  di 
Francia  rimase  prigioniero  , e fu  ccudotlo  nella  magniflca  Cer- 
tosa , che  dista  della  città  per  due  leghe  , nella  costrnzioue  di  cui 
la  grandezza  del  primo  Duca  Vìsoonti  suo  fondatore  ebbe  a sfog- 
giare immensamente , e che  può  risguardarsi  tuttora  come  un  sal- 
tuario delle  Belle  Arti.  Fatale  però  fu  a Pavia  quel  disastro  dei 
Francesi  , chè  il  General  Visconte  di  Lauirec  ne  prese  due  anni 
dopo  la  più  terribile  vendetta  , nè  ha  mai  potuto  riparare  intera- 
mente le  sue  iniscraude  rovine.  Ed  anche  nella  prima  occupa- 
zione fraiicesc  rifugge  P animo  dal  rimembrare  a quali  disastri 
conducessero  questa  ciilà  disgraziata,  i tumulti, ~*e  gli  assassini 
commessi  dalle  genti  dr  contado  contro  isolali  individui  dell'Ar- 
mata vincitrice.  11  Genaral  Bonaparie  indignalo  lasciolla  in  pr«- 
Tomo  F.  2(i 
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d.  »1  «ccbereio.  ed  • «tento  le  vite  foron  Salve,  tranne  pocl.i 
uccisi  nel  primo  violento  ingresso.  I municlpal.  magistrati  furon 
con  bell-  esempio  di  gratitudine  ritolti  a morte  dal  General  fran. 
cese  naquin,  cui  avean  prima  essi  fatto  scudo  decloro  petti  con- 
tro il  furor  popolare.  È pur  /imarchevole  , che  in  tanto  disordi- 
ne r Università  , e la  Casa  del  rinomatissimo  Professore  Spallan- 
*ani  fossero  per  supremo  comando  dichiarate  inviolabili , e pii 
ancor  da  meravigliare,  che  nell'ebbrezza  del  furore  gli  ste«i 
soldati  ad  ogni  avviso  si  ristessero  dal  fare  alle  persone  , ed  al- 
le abitazioni  di  lutti  quegl’  illustri  Cattedratici  il  menomo  in- 
sulto. : , . . ^ 

La  popolazione  di  Pavia  ascende  a 23.000  abitanti.  Capo- 
luogo di  provincia  , comprende  gli  otto  Distretti  di  Pavia  . Bere- 
guardo  . Belgioioso  , Corte-Olona  , Rosate , Binasco  , Landriano  . 
ed  Abbiatégrasso.  La  sua  distanza  è di  7 leghe  al  S.  da  Milano  , 
di  3 all’  O.  da'  Mantova.  Lat.  N.  45.”  10.’  1.  £>.  3.*  11.’ 

BELGIO.IOSO  , Belgiofium,  distinto  borgo  bagnato  dall’  Olo- 
na inferiore  , c capoluogo  del  terzo  Distretto  pavese.  La  nobilis- 
sima villa  costruitavi  da’  Principi . che  ne  ebber  per  Ire  secoli 
la  signoria,  conservandone  il  titolo  , ne  forma  e per  l’ architet- 
tura , e per  l’amenità  de’ giardini  principale  abbellimento.  Con- 
ta presso  a tremila  individui , e dista  per  tre  leghe  all’  E.  da  Pa- 
via , e per  7 e mezzo  al  S.  E.  da  Milano. 

RINASCO  Bina,,  borgo  . ch’esercita  alquanto  traffico  colla 
epportunità  del  Canale  . ed  è capoluogo  del  sesto  Distretto.  Des- 
so rammenta  assai  lugubri  fatti.  Vi  fini  tragicamente  i giorni  Bea- 
trice Tenda  Vedova  di  Facino  Cane , e sposata  in  secondi  voU 
dal  Duca  Filippo  Maria  ultimo  de’  Visconti . che  la  fece  deca- 
piure  . come  sospetta  di  adulterio,  per  contrarre  con  Maria  di 
Savoja  nuovo  legame.  Quivi  pure  ebbe  il  suo  principio,  eU  se- 
de  centrale  la  insurrezione  pavese  del  1796  contro  i francesi  , che 
nel  reprimerla  distrussero  col  ferro , e col  fuoco  interamente  U 
contrada.  Trovasi  a media  distanza  tra  Milano,  c Pavia,  nume- 
rando 2,000  popolani. 

abbiatégrasso,  Abiatum,  capoluogo  dell’ottavo  Di- 
#tr(U«  parete , pollo  nella  più  favorevole  posizione  per  esercì- 
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lare  il  Iraffico , nieolre  domina  i due  rami,  ne*  quali  ivi  ti 
parte  il  gran  Canale  di  comunicazione  col  Ticino,  c le  due  vie, 
ebe  conducono  a’  porli  di  questo  fiume.  Quindi  oltre  i settima- 
nali increati  , un*  afiluentissima  FIERA  vi  si  tiene  nel  20  Luglio. 
Vi  stanziano  3,000  individui , ed  è discosta  per  7 leghe  al  N.  O. 
da  Pavia. 

BOFFALORA , villaggio  in  riva  al  Ticino  sulla  frontiera 
sarda  , cui  darà  faroà  d*  ora  innanzi  il  superbo  ponte  di  bel  gra- 
nito del  Lago  maggiore,  della  lunghezza  di  304-metri  sulla  in- 
terna larghezza  fra  i parapetti  di  metri  0 compresi  i laterali 
marciapiedi  , e composto  di  undici  archi  con  una  piazza  rettan- 
golare a ciascun  de*  due  lati  , cd  una  galleria  per  servigio  della 
navigazione,  ed  accesso  a*  vicini  territori,  non  che  una  commo- 
da scala  ad  ambi  ■ lati  delle  due  piazze.  Questa  sublime  ope- 
ra , la  di  cui  fondazione  è spinta  metri  quattro  sotto  il  fondo 
naturale  del  fiume  oltre  la  palificazione  , incominciò  ad  eseguir- 
si nel  1809,  e vidisi  finalmente  nel  1828  giunta  al  suo  com- 
pimento colla  spesa  di  circa  seicenlomila  scudi  , assai  modica  , 
se  si  paragoni  all’  arduo  lavoro  , ed  al  costo  proporzionale  dei 
moderni  due  ponti,  l’inglese  detto  di  Waterloo,  ed  il  france- 
se di  Bordeaux.  Onore  agl’ingegneri  italiani  Parca,  Mclchior.i  , 
è Gianella  , che  per  testimonianza  degl'  interessanti  Annali  di  Sta- 
tistica milanesi  ne  sono  enunciati  Direttori! 

3.  LODI,  Laus  Pompeja  i ricca,  florida,  ed  abbondante 
era  stala  per  lungo  tempo  questa  Città  , allorquando  Pompeo  fi 
prese  la  cura  di  ristorarla  , e giaceva  in  riva  al  piccioi  fiunye 
Filano.  Il  tuo  prospero  stato  eccilò  l’invidia  de’ Milanesi  vici- 
ni , che  formarono  il  disegno  di  atterrarla  , e vi  riusrirono.  Gli 
abitanti  sbandati  furono  dispersi  , e rilegali  in  vari  luoghi  con 
I non  dovessero  sortirne  , e mollo  meno  pensare  alla 
riedificazione  della  Patria.  Ne  segna  1’  area  il  ineschino  villaggio 
di  lMdi~vecehio , ne’ dintorni  del  quale  si  fanno  conlinuameots 
preziosi  archeologici  scavi.  Lodi  però  ritornò  di  nuovo  a risorge- 
re, citò  dopo  cinquanta  anni  l’Imperatore  Federico  Bsrbarossa 
indignato  di  questa  municipal  gelosia  , e contro  i milanesi  già 
animalo  , imprese  a ricostruirla  in  riva  all’  Adda  , e eoa  impo- 
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nenie  «olennii»  recò  egli  stesso  a porvi  la  prima  pietra.  I pri- 
vilegi , onde  arriccliilla  , la  mantennero  libera  , ed  opulenta  sot- 
to la  protezione  dell’  Impero  , ma  fu  poscia  sotto  i suoi  parti- 
colari Signori  molto  agitata  dalle  fazioni  Guelfa  , e Ghibellina  , 
e dalle  guerre  de’  Francesi  per  l’acquisto  della  Lombardia.  Sog- 
giacque finalmente  a Milano  , e ne  ebbe  in  progresso  uniformi 
i destini.  Il  suo  aspetto  è vago , feracissimo  il  territorio , re- 
golari le  vie  , ebe  metton  capo  ad  una  piazza  ornata  di  log- 
gia. Gode  l’onore  della  Sede  Vescovile,  e del  primato  della 
provincia  ,.che  si  divide  ne*  nove  Distretti  di  Lodi  , Zclo-Ruon- 
Persico  . S.  .Angelo  , Borghetto  , Casal-Pusterlengo  , Codogno  , 
Pandi  no  . e due  di  Crema.  Sotto  il  regno  di  Napoleone  ebbe  ti- 
tolo di  ducato  in  favore  di  Melzi  Gran  Cancelliere- Guarda -Si- 
gilli del  Regno.  Oltre  la  Cattedrale  , ancor  qui  lasciò  il  Bramante 
nn  bel  monumento  di  architettura  nell’  ettagona  chiesa  dell’  //>- 
coronata.  Nel  1161  venne  riconosciuto  in  un  Conciliabolo  di  Lo- 
di r .Antipapa  Vittore  opposto  ad  Alessandro  Terzo.  Fra  gli  sta- 
bilimenti pii  merita  speciale  menzione  il  vasto  Spedale.  Mercè 
r irrigaziune  si  taglia  almen  cinque  volte  all’  anno  il  fieno  nei 
suoi  prati.  Grande  è il  suo  traffica  in  cereali  . lino  , bestiame  , 
e butirro  , ma  soprattutto  in  formaggio  di  Grana  , che  meglio 
direbbesi  Lodifiiano  per  essere  proprietà  quasi  esclusiva  delle 
sue  vicinanze.  Le  sue  manifatture  di  seta  , e le  fabbriche  di  ma- 
iolica , e terraglia  sono  rinomate.  Sul  prossimo  ponte  di  legno 
dell’  Adda  lungo  sei  cento  piedi  avvenne  nel  1 796  la  cclcbi'e  bat- 
taglia , in  cui  Bonaparte  Generale  preceduto  dall’  impetuoso  slan- 
cio de’  prodi  Berthier  , Massena  . Cervoni , Dallemagne  , Lannes  , 
e Dupas  , in  mezzo  ad  una  grandine  foltissima  di  palle  , e mi- 
traglie , condusse  le  truppe  a micidiale  assalto  , e secondato  mi- 
rabilmente nel  punto  decisivo  dai  soldati  del  sopraggiunto  Au- 
gereau  giunse  ad  impadronirsi  della  opposta  riva  , fugandone  Beau- 
liru  co’  Tedesclii  , c Napolitani  difensori.  Ambedue  Jle  parti  la- 
sciarono tremila  morti  sul  campo. 

La  popolazione  di  Lodi  somma  a 12,000  individui , e la  di- 
«tanzn  è di  6 leghe  al  N.  E.  da  Pavia  , e di  poco  più  al  S.  B, 
da^Milano  , ed  al  N.  O-  da  Piacenza.  Lat.  N.  4b.°  18.’  1.  O.  2.°  51/ 
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CREMA  « forte  cillà  * e capoluogo  dell'ottavo  , c del'  nono 
ì)istretto  lodigiauo.  Trovasi  in  fertile  pianura  bagnata  dal  Serio , 
ed  il  suo  pingue  territorio  viene  circoscritto  dall'  Adda  , e dal* 
r Oglio.  Il  suo  castello  è ben  ni  unito  • e corredato  di  buone  ca- 
serme. Fra  i suoi  naturali  prodotti  dà  al  commercio  molto,* ed 
ottimo  lino  , fabbricandone  altresì  finissimo  refe.  La  edificarouo  i 
Cremonesi,  allorquando  Agilulfo  Re  de*  Longobardi  li  vinse,  e 
li  discacciò  dalla  patria  loro , in  rimembranza  di  cui  la  disser 
Crema.  Fece  parte  per  lungo  tempo  del  Ducato  di  Milano  , e dal 
142<8  rimase  in  potere  delia  veneta  repubblica.  Nel  dì  27  Mar* 
to  1/97  vi  provocarono  i francesi  una  popolare  rivoluzione,  ebe 
la  pose  in  loro  mani.  La  sua  Sede  vescovile  fu  eretta  nel  1579  , 
e fu  dapprima  sulTraganea  di  Bologna  , come  ora  lo  è di  Mila- 
no. Conta  9,000  abitanti  • e dista  per  8 l^he  al  N.  da  Piacenza  « 
per  altrettante  al  N.  O.  da  Cremona  , e per  3 al  N.  E.  da  Lodi. 

CASAL-PUSTERLENGO  , ragguardevole  borgo  « e capoluo* 
go  del  quinto  Distretto  lodigiano.  Emulo  de*  vicini  paesi  nel  traf- 
fico di  cereali , bestiame  , lino  , e formaggio  presenta  1*  aspetto 
della  generale  agiatezza.  Non  lungi  trovasi  la  superba  villa  di 
Orio  , contigua  al  picciol  villaggio  di  questo  nome,  fra  tutte  le 
altre  di  Lombardia  meritamente  famosa  , e di  ampi  , ed  eleganti 
giardini  decorata.  Trovasi  discosto  per  4 leghe  al  S.  £.  da  Lodi. 

CODOGNO  , importante  borgo  , che  giace  al  confluente  del* 
1*  Adda  , e del  Po  • ed  ha  il  primato  sul  sesto  Distretto.  Dalla 
sua  posizione  ripete  il  vanto  di  essere  il  principale  italico  em- 
porio deli*  esteso  commercio  del  formaggio  di  Grana,  Nel  1 796 
i Francesi,  che  guidati  da  Bonaparte  dopo -aver  guadato  il  Po  , 
e vinto  il  combattimento  di  Fombto , avevano  occupato  Codogno  , 
furono  da  Beaulieu  sorpresi  con  un  assalto  notturno , ove  nel 
principio  della  mischia  peri  il  giovane  Generale  Laharpe  in  mez- 
zo all'universale  compianto  , che  le  sue  virtù  gli  meritarono.  Il 
giorno,  e l'arrivo  de' rinforzi  di.  Berthier  assicurarono  la  vitina 
ria  alle  armi  repubblicane.  La  cavalleria  napolitana  comandala  da 
Federici  meritò  singolari  elogi  per  avere  colla  sua  fermezza  sal- 
. Vitto  dall'  uiliino  eccidio  i soldati  dì  Beaulieu  ed  a Fombio , ed  a 
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Codogno , proteggendone  la  ritirala.  Disia  per  4 teglie  al  S. 
dn  Lodi. 

AGNAOELLO  , villaggio  posto  su  di  un  canale  fra  l'.Adda  , 
ed  il  Serio  nel  settimo  Disdetto  lodigiano  di  Pandino.  Il  Re  di 
Francia  Luigi  Xll.  vi  riportò  su  ò’eneti  una  decisiva  vittoria  il 
14  M, aggio  1 50P,  Contiene  1 , eoo  individui , e dista  per  8 leghe  al 
N.  E.  da  Milano. 

4.  COMO,  Aovocomum,  antica,  e forte  citili  situata  in  de» 
liziosa  valle  latta  cinta  all'intorno  di  alte  montagne,  nella  estre- 
iniili  del  corno  occidentale  del  L.ago  Lario;  la  di  cui  forma  ò 
quella  di  un  ipsilon  rovesciato.  È capoluogo  di  una  vasta 
provincia  divisa  in  venlisci  Distretti  , due  de'  quali  dalla  cilt& 
imniediataintnle  dipendono , e degli  altri  sono  i capiluoghi  Bel- 
laggio  , Menaggio  , San-Fcdclo  in-Laino,  Porlezza,  Dongo  , Gra- 
vcdoiia  , Rellaiio  , Taceno , Lecco  , Oggiono  , Ganzo  , Erba  , An- 
gora , Gavirale  , Varese,  Cuvio,  Arcisale  , Maccagno,  Luino  , 
Tr.vclalc  , Appiano,  Brivio,  Missaglia  , c Mari, ano.  Gode  altresì 
r onore  del  Seggio  Vescovile.  L'  abbondanza  del  purissimo  mar- 
mo bianco  nelle  vicine  cave  è opportuna  all'  abbellimento  de' 
suoi  rdifìzi  , e la  grandiosa  cattedrale  fu  interamente  oosiruita  di 
somigliante  materia,  sul  finire  del  secolo  dccimoquarlo  , ed  è or- 
nata esteriormente  di  pregevoli  bassi  lilievi  , c di  bei  dipinti 
nell'interno.  Primeggiano  fra  le  pubblicbc  moli  il  Vasto  spedale  , 
l’elegante  teatro  novellamente  cccstruilo  , ed  il  decoroso  liceo,  in 
cui  ammirasi  eletta  biblioteca  , ricco  gabinetto  fisico  , giardiiw  bo- 
tanico con  piante  assai  rare.  Vi  è pure  altro  bel  collegio  dr  pri- 
vala fondazione  del  Card:  Gallio , e ragguardevoli  sono  i palagi 
Odescalclii , e Giovio,  Due  sobborgiii  si  estendono  in  ambi  i lati 
della  città  , quel  di  S.  Agostino  a destra  , e quel  di  Vico  a si- 
nistra orn.'iti  da  casini  amenissimi.  Le  campagne  abbondano  di 
vigne,  ulivi,  gelsi  é ne*  più  elevali  luoghi  trovaosi  folli,  ed 
estesi  Castagneti.  Al  di  sopra  del  lago  le  montagne  innalzantisi 
ognor  più  fino  al  sommo  dell’  Alpe  racchiudono  numerosa  cave 
di  vari  marmi  bianchi , e neri  , non  che  di  molte  specie  di  gra- 
nilo , e le  l iccho  miniere  del  ferro.  L'  industria  , e il  traflSco  vi 
sono  operosissimi.  Godono  molla  rinomanza  i velluti,  le  calte,  i 
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guinli , ed  altre  SlolTe  di  seta.  Si  trae  ancora  molto  sapone  dullo 
sue  fabbriche.  Il  magico  quadro,  che  ne  fa  Plinio  il  Giovane 
delle  ridenti  sponde  del  lago  . non  è menomamente  smentito  do> 
po  il  corso  de*  secoli  , e le  delisie  della  natura  , e dell*  arte 
vi  sono  anzi  sempre  maggiormente  profuse.  Dell'antico.,  e pos- 
sente vicino  paese  di  PERLASCA  , luogo  di  origine  della  cele- 
bratissima famiglia  Odescalcli!  , ove  credesi  nato  nel  1611  Jn- 
noceuzo  undecimo  . sebbene  battezzato  in  Como  , cbene  é lon- 
tana tre  leghe  , non  rimangono,  che  la  deliziose  ville,  e quella 
Tancy  primeggia  per  le  incantatrici  bellezze  d*  ogni  genere.  Nel- 
la famosa  f'iV/a  Pliniana  , che  Gio:  Angnissola  edifici»  nel  1570 
sei  leghe  al  di  sopra  di  Como  nella  destra  riva  del  lago  , vede- 
si  tuttora  la  fontana  intermittente  celebrata  da  quel  filosofo  na- 
turalista. Al  disotto  poi  della  città  s*  incontra  la  Strada  Pìapo- 
Icona  che  guida  a Milano  , cosi  detta  per  vedersi  sulla  scosce- 
sa rupe  sovrapposta  la  telegrafica  rocca  antichissima  di  Bara- 
delio  , opera  longobarda  , ove  mori  nella  gabbia  Napoleonn 
Torriani. 

Gli  Orob)  di  razza  etrnsca  furono  i più  antichi  abitatori 
della  vecchia  Como  in  poca  distanza  della  nuova  ; v*  irruppero 
poscia  i Galli  , e nello  guerre  romane  i Rezj  avean  quasi  total- 
mente disertato  il  paese  , che.spedironsi  colonie  a ripopolare  , fm 
le  quali  vi  furon  destinate  molte  greche  distinte  famiglie.  Odonsi 
tuttora  nella  contrada  più  nomi  , che  rammentano  le  diverse  de- 
rivazioni. Le  barbariche  orde  settentrionali  vi  si  rovesciarono  da- 
gli'attigui  monti,  e dopo  lunghe  devastasionÌM  alle  quali  succes- 
sero le  civili  contese  , soggiacque  alia  prepotenza  , ed  all*  ambi- 
zione de*  suoi  stessi  cittadini,  finché  i.  Torriani  vi  estesero  la  Si- 
gnoria Milanese,  nella  quale  furono  poi  sempre  compresi.  Ti  stan- 
ziano 20,000  individui , lungi  per  8 leghe  al  N.  da  Milano,  Ltt- 
H.  45."  48.*  1.  O.  3."  16.’ 

CERNOBIO  , ameno  villaggio  dipendente  dal  secondo  Distret- 
to di  Como  sulla  sinistra  sponda  del  lago.  11  grandioso  palazzo 
del  Cardinal  Gallio  , che  gli  è vicino  , fa  stanza  per  Inogo  tem- 
po di  Carolina  di  Brunswick.  Principessa  di  Gallea , che  vi  pro- 
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fase  grandi  somme  a renderlo  iniggiormente  splendido  , e deli- 
lioso. 

BELLAGGIO,  Biladum,  borgo  considerevole  , e capoluogo 
del  terzo  Distrelto  , trorasi  verso  la  esireniitk  della  lingua  di 
terra,  che  divide  i due  rami  del  Lario.  Il  prcmonlorio  abbellito 
da  ulivi  , e pini , presenta  dalla  parte  del  lago  I'  orrore  di  sco- 
gli (lii^upaii  , e procipitosi.  La  Villa  Giulia  de'  Venini  vuoisi , 
che  occupi  il  luogo  di  quella  posseduta  da  PliuIo,ech'  egli  cbia- 
ir;ò  la  7'rageàici  a cagione  del  tacitiinin  orrore  della  siluaziooc, 
a ditlerenza  dell'  altra  , ebe  chiamò  la  Commedia  posta  più  al 
F.  in  riva  al  piccolo  fiume  Latte.  Anche  i Scibelloni  vi  han- 
no un  grandioso  palagio.  Si  han  di  quel  suolo  atroci  rimembran- 
ze per  essere  stato  nel  sec<do  decimoquarto  il  nido  di  una  ban- 
da di  assassini  iufesti  a liitt'  i dinlorni  del  Iago  . e nel  de- 
cimosettimo  il  sozzo  lupanare  di  una  Frine  . che  cinta  di  sche- 
rani disfacevasi  de'  drudi  infedeli  , o disamati  col  traboccarli  nel 
lago.  Dista  per  8 leghe  , e mezzo  al  N.  E.  da  Como. 

MENAGGIO,  Minaci um  , borgo  situato  nella  sini.slra  spou- 
da  del  lago  avanti  la  sua  partizione,  gode  il  primato  del  quar- 
to Distretto  comasco.  Domina  il  lungo  tratto  della  ricurva  spiag- 
gia detta  ìa\Tramezzina  , di'  i il  più  pittoresco  della  contrada, 
dacchi  ne'  campi  spesseggiano  mille  friiltirerc  arbori , ed  il  bel 
verde  de’  lauri  , c de’  mirti  inai  non  viene  meno.  Sparse  poi 
.per  ogui  deve  si  animii'anu  eleganti  ville,  all' esteriore  aspetto 
magnifico  delle  quali  risponduiio  la  floridezza  .degli  olezzanti  giar- 
dini , e la  dovìzia  <ieU'  interna  suppellutliic  , c degli  oggetti  d'ar- 
te. Dista  per  10  leghe  al  N.  E.  da  Como. 

BALUI.MsO,  villaggio  posto  in  riva  al  lago,  laddove  il 
medesimo  incomincia  a formare  1'  Occidental  seno  , che  verso  la 
Valle  Intelvi  si  addentra.  Dai  Gio/rio  passò  in  proprietà  dei  Gal- 
lio, e quindi  del  Cardinal  Ditrini  , che  ne?aoipliò  il  palagio  , ed 
i giardini  , arricchendolo  altresì  di  nuovi  edifici.  Su  vicina  al- 
tura esiste  il  Santuario  della'  f!.'  V.  del  Soccorso  , preceduto  da 
varie  cappelle  ornate  di  bei  dipinti  , e di  figure  di  plastica  , che 
Servon  di  sccrta  alla  viti.  Nella  piiuta  del  promontorio  iMvaciutn 
decsi  pure  alla  manificcuza  dell’  anzidetto  Porporato  il  commo- 
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«So  porto  Stabilitovi , che  domioa  i due  seni  con  opportuno  ca* 
seggialo  , e portici , mantencndovisi  acceso  nella  notte  un  appor 
silo  fanale.  -Desso  appellasi  Balbianeìlo  , e dista  per  2 leghe  al 
S.  O.  da  Menaggio.  . 

ISOLA  COMACINA  , oggi  delta  di  San- Giovanni  ^ è posta 
di  riinpello  a Balblano  , nò  altra  iinpurlanza  può  darsele  , che 
q^uella  derivante  dalla  sua  Storia.  Ne*  bassi  tempi  si  risguardò 
come  la  capitale  di  tutte  quelle  valli  , ed  ofifriva  munito  rifugio. 

I perseguitati  Cristiani  vi  ripararou  nel  quinto  secolo  in  tan* 
ta  copia , che  da  essi  fu  in  quel  tempo  denominata  CristopolL 
Molti  Generali  , e Signori  vi  ebbero  asilo  nelle  longobardiche 
guerre,  ed  anche  nelle  discese  degl'imperatori  Germanici.  Grisola- 
lani  eran  cosi  potenti  , che  per  lungo  tempo  sostenner  guerra  v 
contro  Como , e solo  dopo  molti  siorzi , e sanguinose  mischie 
Tenner  poi  assoggettati. 

ARGEGNO  , borgo  posto  presso  al  mezzo  della  curva  for- 
mata del  seno  di  Balbiano.  Desso  è il  priiicipal  luogo  della  Val- 
le Intelvi  ^ ossia  inter  ìacus , perchè  sì  estende  fra  il  Lario,  ed 
il  Ceresio.  La  medesima  è popolosa  , e coltivata  secondo  le  varie 
altezze  a cereali  , e vigne  , a biade  , canape,  e patate  , ed  al- 
beri fruttiferi , castagni  , e faggi.  Si  trae  olio  da  vari  semi  , car- 
bone , e bestiame , tutte  le  derrate  trasportandosi  ad  Argegno  • 
punto  centrale  del  traffico.  Dista  per  5 leghe  al  S.  O.  da  Me* 
naggio. 

PORLEZZA  , capoluogo  del  sesto  Distretto , trovasi  vicino 
alla  punta  boreale  del  Lago, di  Lugano,  e domina  la  Val  Ca» 

vargna,  che  sempre  più  oltre  si  estende,  e la  V al  sol  da  ^ che 

« 

verso  Ponente  segna  l'elvetico  limite.  Nella  s\ia  Chiesa  si  os- 
servano buoni  quadri  , ed  ha  due  attive  fabbriche,  di  cristalli.  È 
discosto  per  tre  leghe  al  N.  O.  da  Menaggio. 

^ REZZONICO  , Rhationicum  ^ villaggio  che  deve  alle  retiche 
incursioni  1'  origine , ed  il  nome.  Sali  a nuova  celebrità  per  aver 
prodotto  r illustre  famiglia  de'  Torriaui  Signori  di  Milano.  L'an* 
fica  fortificata  rocca  è del  tutto  in  rovina.  Dista  per  due  leghe 
al  N.  E.  da  Porlezza.  ■ . 
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DONCO.  GRAVEDONA,  e SERICO.  Coll  ' cbUmanif  * 
paesi  conosciuti  sotto  il  nome  delle  Tre-Pievi  , e le  prime  dutf 
son  cnpiluoghi  del  settimo  , e deli'  ottavo  Distretto  , i quali  oc' 
ciipanu  la  parte  più  boreale  della  Val-C.ivargna.  Ambedue  si  tro^ 
vano  nella  riva  sinistra  del  Iago  , e le  terza  a poca  distanza  ha 
talor  soITcrto  guasti  dalle  frane.  A Dongo  sono  i forni , e le  fu- 
cine per  la  grande  lavorazione  del  ferro  , che  abbonda  nelle  cir- 
costanti miniere  , sovente  però  misto  a rame.  Di  questo  secondo 
metallo  si  fa  la  fusione  in  ogni  triennio.  Dongo  è distante  per 
16  leghe  al  N.  da  Como  , e dopo  una  lega  travasi  Gravedona  , 
da  cui  vi  sono  tre  leghe  per  giungere  a Serico. 

MUSSO  o Afuzzo,  antico,  e rinomato  castello  validamente 
fortificato  dal  prode  Capitano  Gio:  Giacomo  Trivulzio , Generale 
de'  Re  di  Francia  Ludovico  XII  , e Francesco  I.  Il  famoso  Gian- 
giacomo  Medici  detto  Medichino  , poi  Marchese  di  Marignano  , 
dopo  aver  ajutato  Francesco  Sforza  a disfarsi  con  violenta  morte 
del  pretendente  Ettore  Visconti , inviato  con  lettera  al  governa- 
tore di  Musso  , diilidò  di  quella  misura  , e volle  convincersene 
coll’  aprire  il  dispaccio.  Fatto  accorto  del  verd , soppiantò  il  fo- 
glio . fingendone  altro  , che  desse  ordine  al  governatore  di  con- 
segnargli il  Forte,  ed  ebbe  felice  successo  lo  stratagemma.  E non 
solo  il  Medichino  vi  si  sostenne  contro  gli  sforzi  del  Duca  di 
Milano  , ma  giunse  a conquistare  molti  paesi  de*  dintorni  , e con 
improvviso  assalto  dato  a Chiavenna  nel  1525  influì  alla  diser- 
zione degli  Svizzeri  dal  campo  di  Francesco  Primo  sotto  Pavia, 
ed  al  disastro  di  quel  Monarca.  Il  Duca  di  Milano  dovè  comprar 
la  pace  con  ingente  somma  d’  oro  , e colla  cessione  di  Lecco  , e 
Marignano  , avendogli  poi  dato  Carlo  V.  l’ investitura  del  Mar- 
chesato. Dista  per  una  lega  all'  O.  da  Dongo. 

• BELLAKO  , capoluogo  del  nono  Distretto  comasco  all'  ingres- 
so della  Vulsassina  sulla  destra  riva  del  lago  , e presso  allo  sboc- 
co del  Pioverna,  Questo  fiume  fa  una  precipitosa  caduta  entro 
uno  scoglio  , che  ha  corroso  per  l'altezza  perpendicolare  di  200 
piedi  a guisa  di  vasto , e sinuoso  pozzo  , di  cui  la  oscuriti  , lo 
strepito  , e gli  spumosi  spazzi  da  un  balcone  osserva ti  accrescoo 
1'  orrore  , onde  il  luogo  chiamasi  meritamente  V Orrido.  |Vi  ss 
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fa  molto  traffico , e sonovi  copiose  manifattore  di  seta.  TroTasi 
lontano  per  11  leghe,  al  N.  O.  da  Lecco. 

VARENA  , grossa  , ed  antica  terra  posta  in  ameno  territo- 
rio sulla.destra  sponda  del  lago  , ove  stanziano  laboriosi,  ed  in- 
telligenti opera)  atti  a conoscere  , e meglio  stabilire  l’ uso  dei 
marmi  delle  vicine  cave.  Gl*  Italiani  discacciati  da  Comacina  nel 
secolo  XII  furono  qui  obbligati  a fissarsi  , onde  crebbe  il  paese 
in  popolazione  , ed  ampiezza  , estendendosi  ancor  la  coltura  de- 
gli ulivi  , che  attestano  la  dolcezza  del  clima.  11  palazzo  Tsimbar- 
di  i osservabile  pe*  suoi  giardini  , e per  1*  attivo  laboratorio  , e 
forno  di  fusione.  È discosta  per  3 leghe  ai  S.  da  Bellano. 

FCENTES  , Forte  ne’  passati  tempi  ragguardevole  per  esser 
posto  sul  confine  della  Valtellina  , e rendufo  ora  inutile  per  la 
communione  di  sudditanza  de’  due  paesi.  Dista  per  8 léghe  al  N. 
E.  da  Bellano. 

CORTENUOVA,  chiaro  villaggio  della  Valsassiua  , con  gran- 
diose fucine  per  la  fusione  del  ferro.  Quivi  Pagano  della  Torre 
raccolse  i Milanesi  posti  in  fuga  , e debellati  dall’  Imperadore 
Federico  secondo  , ed  essi  in  corrispondenza  lo  crearono  Po- 
destà di  Milano  , e fu  questo  il  principio  della  torriana  grandez- 
za. Fa  parte  del  Distretto  vigesimo  quinto  comasco,  c’ha  Missa- 
glia  per  capoluogo. 

GANZO  , capoluogo  del  decimoterzo  Distretto  Comasco  , che 
zi  estende  nella  Valle  Assina  posta  fra  i due  rami  del  Lario.  Al 
S.  di  esso  è il  piccolo  lago  di  Pusiano  , e di  presso'gli  altri  di 
Alserio  , di  Montorfano  , e di  Sagrino.  Dista  per  4 leghe'  all'O. 
da  Lecco. 

LECCO  , Leucas  , ragguardevole  borgo  posto  nella  estremili 
del  ramo  orientale  del  lago  , cui  dà  la  propria  denominazione 
presso  la  sortita  dell’  Adda  ; e capoluogo  dell’  nndecimo  Distret- 
to Comasco.  Fu  già  cinto  di  solida  mura  , e difeso  da  ben  mu- 
nito castèllo  t Ne'  bassi  tempi  , ostinati  conflitti  vi  ebber  luogo, 
e la  battaglia  direttavi  nel  1125  sul  lago  da  ingegneri  pisani  , e 
genovesi  vi  presentò  l’ aspetto  di  un  navale  armamento.  Ora  voU 
tosi  a cure  più  pacifiche  , ed  utili  , risplende  per  le  manifattu- 
re , e fabbriche.  Centoventi  edifizi  vengon  mossi  da  un  doppio 
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cacale  detto  il fiumictlìo.  Vi  ai  lavora,  fonde,  e fila  il  ferro v 
aonovi  molti  mulini  da  olio , e grandmai  filato)  , ed  incannato} 
artificiosi  di  seta.  Il  territorio  ridonda  di  viti  , gelsi  , ed  olivi. 
Conrieoe  4,000  abitanti,  ed  è discosto  per  10  leghe  al^  N.  de 
lUilaiio. 

VARESE  , vaghissima  terra  , prossima  al  Lago  di  Gavira- 
tc  , cui  ha  ora  imposto  il  pròprio  moderno  nome.  Deriva  esso  dal 
Aderbano  , e forma  al  S.  1'  altro  minore  di  Biandrone  , avendo  pur 
vicini  quelli  di  Ternate,  e di  Monete.  11  complesso  delle  sne  mul- 
liplici  ville  , e giardini  vi  attira  lo  sguardo  dello  straniero , che  ' 
accorre  a deliziarvisi.  La  più  magnifica  è quella  lasciala  da  Fran^ 
ccsco  terzo  Duca  di  Modena  alla  Principessa  Melzi  sua  Moglie  , 
ora  posseduta  dalla  famiglia  Scrbelluni  Zinzerdof.  Quelle  di  Bus-> 
si , e di  Litta  son  pure  amenissime  , e la  casa  dal  celebre  Dan- 
dolo innalzata  ebbe  1'  utilissimo  divisamento  di  sostituire  la  raz- 
za de'  merini  alle  gregge  ordinarie.  L*  ottangolare  chiesa  del  Bat- 
tislerio  è opera  longobarda  , ed  antica  è pur  la  Cavedra  , che 
fu  già  Monastero  degli  Umiliati.  Vi  si  fa  gran  traffico  di  prodot- 
ti territoriali  , e di  seterie.  A men  di  una  lega  di  distanza  è il 
celebre  Santuario  della  Madonna  del  Monte  , oggetto  di  perc- 
grinaziooi  devote  , e di  curiose  osservazioni.  Vi  si  ascende  non 
senza  fatica  , ma  1'  occhio  è divertilo  da  dilettevoli  punti  di  vi- 
sta , mentre  si  gode  ali*  O.  lo  spettacolo  de'  diulurni  del  Ver- 
bano  , delle  Isole  Borromee  , al  S.  O.  la  serie  de'  piccioli  la- 
ghi circostanti , al  S.  la  bella  pi.anura  dell'  Insubria , e la  mae-'. 
stosa  capitale  , all'  E.  gli  spessi  , e popolosi  villaggi  , e casini  del 
Lario  , facendo  al  N.  non  men  piacevole  contrapposto  il  lontano 
aspetto  delie  alpestri  montagne. .Quattordici  cappelle  ornale  di 
statue  in  plastica  , e di  pregevoli  dipinti  fanno  stradai  al  sommo 
grandioso  Tempio  , che  fu  già  Monastero  di  Suore  , ed  i tuttor 
custodito  dalle  pie  superstiti  alla  seguita  soppressione.  Notevoli 
sono  le  manifatture  di  seta  , e 1’  attività  del  traffico  gareggia  col- 
1'  ubcrtà  delle  campagne  ad  accrescerne  1'  opulenza.  Racchiuda 
6,000  individui  , «d  ò loatana  per  11  leghe  al  K.  O-  da  Mi- 
lano. . • • 
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IKCINO  , anticìiissinia  Pieve  , di  cui  è ritnnsta  la  sola  ciiie- 
sa  , essendo  sialo  il  iiorgo  distrullo  da'  Comaschi  nel  finire  del 
secolo  decimolcrzo.  La  famosa  cillì  di  lAcinoforo  , una  delle  Ire 
principali  degli  Orobj  , sorgeva  in  questo  silo  , e non  lungi  era 
P altra  di  liana.  Halle  cui  rovine  Bergamo  sorse.  Ora  su  d'uno 
ecabroso  pendìo  si  vede  il  popoloso  borgo  di  ERBA  , capoluo* 
go  del  deciinoquarlo  Distretto.  È discosto  per  4 leghe  al  N.  E. 
da  Como  fra  i laghi  di  Alserio,  ed  Annone  posti  nel  suo  lato 
sneriditfnale. 

ANGERA  , jtnglera  , borgo  assai  cospicuo  posto  sulla  spon- 
da destra  del  Lago  maggiore  quasi  di  rimpelto  ad  Arona,  Eb- 
be già  titolo  di  CoDlia  annessa  al  Ducato  di  Milano , e conce- 
duta poi  in  feudo  a*  Borromei.  Ura  è capoluogo  del  decimo- 
quinto  Distretto  comasco.  La  sna  chiesa  contiene  vari  antiohi  mo- 
taumcnti  , ed  liavvene  pure  nella  vecchia  rocca  , ove  non  oscu- 
ramente dipinte  si  veggono  in  una  sala  le  gesta  dell*  Arcivescovo 
milanese  Ottone  Visconti.  Ne*  remoti  tempi  chiamossi  Stolto  , e 
corrottamente  dipoi  Slattano  , cioè  luogo  di  uu  romano  accam- 
pamento. Dista  per  12  leghe  al  N.  O.  da  Milano. 

5.  SONDRIO  , cospicuo  borgo  , e principal  luogo  della  pro- 
vincia formata  coll*  antica  VALTELLINA  , e suddivisa  ne'  set- 
te Distretti  di  Sondrio  , Ponte  , Tirano  , Morbegno , Traona  , Bor- 
mio , e Cbiavenna.  Giace  in  riva  al  fiume  Mallero  in  vanlaggu^ 
Sa  posizione  non  lungi  dall'  Adda,  che  attraversa  , e biparie  i'iii- 
tera  contrada.  Si  apre  qui  la  valle  di  Malenco  , ove  Iruvansi  fi- 
loni di  pirite  di  rame,  ferro  magnetico,  edamiauto.  Non  ha  ini- 
ponenli  edifici  , se  il  teatro  si  eccettui  testé  costruito  sotto  la  di- 
rezione del  eh;  architetto  Canonica.  Uo  imperiale  collegio  , ed  il 
ginnasio  servono  a propagarvi  1'  istruzione  , ed  è pure  osserva- 
bile il  commodo,  e beu  dotalo  spedale. 

I Volluieui  abitarono  questa  lunga  valle  cinta  all'  intorno 
da*  monti , salvo  I*  occidentale  suo  lato  , ove  pcuelr:i  1*  esliemith 
superiore  del  lago  di  Como  , la  quale  suol  pure  appellarsi  l.igo 
di  Cbiavenna.'  Nel  , tentennare  delle  città  ili.liane  d.Hia  soggezio- 
oe  degl'  Imperatori  germanici , furono  ancor  questi  popoli  mon- 
ttani  abbandonati  a loro  stessi , e nello  ampliarsi  poi  della  iiuura 
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Signoria  di  ftfilano  • a quella  soggiacquerot  Mastino  « uno  de* 
figli  di  Barnabò  Visconti  discacciato  da  Gian  Galeazzo  , salvato* 
si  nelle  terre  de*  Grigioni , ebbe  lunga  accoglienza  ospitale  dal 
Vescovo  di  Coira  , ed  in  riconoscenza  , donò  con  testamento  del 
. 1404  a quella  Chiesa  la  Valtellina,  e le  due  annesse  Cuiilèc. 
Questo  titolo  era  certamente  inefficace  senza  la  forza  per  eseguirne  le 
disposizioni.  L*  occasione  sen  porse  nel  1512,  cbè  i Francesi  in 
guerra  colli  Spagnuoli  occuparono  quelle  contrade  « ed  adizzati 
gli  Svizzeri , ed  i Grigioni  dalla  contraria  Lega  a discacciarli  , 
mentre  i primi  rimisero  Massimiliano  Sforza  in  possesso  del  Mi- 
lanese, invasero  i secondi  la  contrastata  Valtellina  • e ne  ripor- 
tarono dal  Duca  riconoscente  la  cessione.  £ sebbene  Francesco 
Primo  tornasse  dipòi  vincitore,  amò  meglio  di  conservarsi  que- 
sti popoli  amici  , confermando  i loro  diritti.  Vissero  pacifici  sud* 
diti  de*  Grigioni,  per  un  secolo  sotto  repbblicane  forme , ma 
nel  1620  le  divisioni  religiose  annunciarono  col  massacro  di  cin- 
quecento individui  il'  termine  della  pace.  Gli  Spagnuoli  , e gli 
Austriaci  s*  intromisero  nella  quistione  4 occupando  a mano  arma* 
ta  da  due  lati  la  Valtellina.  Adoperarono  i Grigioni  di  ricupe- 
rarla coll*  ajuto  di  vari  Cantoni  svizzeri  , e della  Francia  , ma 
continuò  per  quindici  anni  la  sanguinosa  disputa  tra  i France* 
ai  , c gli  Spagnuoli  con  vario  successo.  Finalmente  i Francesi 
rimasti  vincitori  restituirono  la  conquista  nel  1635  a*  Grigio- 
ni , con  che  il  culto  protestante  ne  fosse  totalmente  bandito.  Questo 
seme  di  mal  umore  valse  a gittare  i Grigioni  dopo  qualche  tem- 
po nel  partito  austriaco,  le  guarnigioni  francesi  vennero  diseac* 
ciate  dalle  fortezze,  e la  famosa  Capitolazione  milanese  del  1639 
ricondusse  la  pace.  Nel  1 797  fu  occupato  dalle  truppe  repub- 
blicane , e Sondrio  divenne  poi  il  capoluogo  del  Dipartimento 
italico  dell*  Adda  , incorporato  nel  1815  al  Regno  Lombardo- Ve* 
néto.  1 prodotti  della  pastorizia,  la  seta  , it  vino,  i metalli,  i 
marmi , il  legname , l*  ardesia  , e le  pietre  oliar!  sono  le  prin- 
cipali rendite  della  Valtellina.  Vi  sono  varie  fucine  di  ferro. 

Sondrio  conta  5,000  abitanti  , ed  è lontano  per  6 leghe  al 
5.  E.  da  Chiavenna  , • per  15  al  N.  £.  da  Milano.  Lat  N» 
46.*  l.  O.  2."  58.* 
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MORBEGNO , Aforhonium  , noievol  borgo  al  conQiicnle  4el 
Rilfn  , e dell’Apula,  capoliiogo  del  quarto  'Dislrello  di  Vallclli- 
na.  I dintorni  ne  son  fertili  , ma  1'  aria  insalubre  le  ha  dato  il 
malaugurato  nome.  Schiudesi  ivi  la  Valle  di  Alaxino  celebrata 
per  le  minerali  acque,  che  scaturiscono  da  una  delle  più  ardue 
cime.  Racchiude  3,000  individui,  e dista  per  5 leghe  al  S.  E. 
fla  Chiavenna. 

BORMIO  , Pormium  , considerevole  , ed  antico  borgo  po- 
sto alle  falde  di  arido  monte  presso  le  alpine  ghiacciaje  , sulla 
destra  riva  del  Fredolfo  , notevol  fiume  . che  nel  vicino  'Adi^a 
perde  il  nome  , e le  acque.  Rimontando  quella  riviera  nella  Val- 
furva  , s’  incontrano  le  ncque  acidule  di  S.  Catlerina  , ma  più 
prossime,  e più  famose  sono  le  caldissime  acque  del  Monte  Bra- 
glio  , delle  qwali  1’ illustre  Cassindoro  conobbe,  e lodò  la  vir- 
tù curativa.  La  nuova  strada  italo-germanica  di  Stelvio  , che  vi 
passa  , ne  rende  maggiore  l’importanza.  All’  epoca  della  Capi- 
lolaiionc  di  Milano  fu  demolito  il  suo  Castello,  e nel  1799  spe- 
rimenlù  per  parte  de’  Francesi  tutti  gli  orrori  della  guerra.  Eb- 
be gib  titolo  di  Contèa,  ed  ora  è capolnogo  del  sesto  Uialret- 
to.  Conta  3,300  individui  , e dista  per  10  leghe  , c mezzo  al  N. 
E.  da  Sondrio. 

CHI.AVFNVA  , grosso  borgo  in  riva  al  Mera  , che  sn  dì  nn 
Solido  ponte  di  marigno  si  traghetta  per  .salire  la  Spliiea.  11  com- 
mercio dell’  Il.alla  colla  Germania  la  coslilui.sce  un  Emporio  di 
transito.  Malgrado  i circostanti  dirupi  , si  pone  a profitto  ogni 
più  tenne  spazio  di  terra  per  la  coltura  dello  vili.  Monti  grani- 
tici , orribili  frane  . che  ravvolsero  talora  interi  paesi  nelle  ro- 
vine , e le  precipitose  cascate  di  Àqtia  Frogia  , e di  Cordona 
prescnt.ino  tris'o  . e singolare  spettacolo.  Puro  fra  questi  abissi 
in  due  anni  , cioè  dal  1818  al  1820,  si  è portata  a compimento 
la  parte  italiana  della  grande  strada  di  Stelvio  ,e  Spinga  , coH'aper- 
tura  di  lunghe,  e vaste  gallerie  nel  vivo  scoglio,  con  ammira- 
biii  ponti  sospesi  sopra  le  rupi  , e con  prodigiosa  argioatura  dei 
più  rovinosi  torrenti.  Ancor  Chiavenna  fu  Contèa  , cd  ha  il  pri- 
fnato  atlaalinenle  del  settimo  Distretto.  Contiene  3,000  individui  , 
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e' disia  per  13.  leghe  al  S.  da  Coira  , e per  18  al  N.  da  Mi- 
lano. 

RIVA,  villaggio  posto  nella  estrema  sponda  boreale  di  quel- 
la pane  del  Lario,  che  dicesi  Lago  di  Chinveuna,  serve  di  por- 
lo alle  merci  , che  l’  Italia  cambia  colla  Girinama  , Solendo  le 
inedc'.sinie  qui  approdare,  ed  imbarcarsi.  C-opiosc  cave  di  bel 
granilo  (rovansi  opportunamente  ne*  dintorni  per  gli  usi  della 
Capitale.  Dista  per  3 leghe  al  S.  E.  da  Cbiavenna. 

6.  BERGAMO  . Bergomum  , antica  , e forte  città  costruita 
su  piccole  colline  in  prossimità  delle  Alpi  , ed  isolate  per  mez- 
xo  de*  6umi  Serio  , e Breinbo  , che  le  scorrono  a*  lati.  Amplia- 
ta a più  riprese,  conaprende  ora  nel  ricinto  dalle  sue  mura  i 
quattro  sobborghi  di  Pignolo  , di  S.  Antonio,  di  S.  Tomma- 
so , e df  Leonardo  , onde  dividasi  nell*  alta,,  e bassa  parte. 
E ve  ne  sono  altri  tre  al  di  fuori  non  men  popolasi  co’  nomi  di 
Palazzo , Canale  , e S,  Calterina.  La  Sede  Vescovile  è suf- 
fraganea  di  Milano,  ed  è assai  maestoso  il  nuovo  Tempio^  de- 
dicato al  Protettore  S.  Alessandro  , ove  he  è trasportato  il  Cor- 
po dalla  demolita  Cattedrale  , eh*  era  nel  Borgo  Canale.  La  Ba- 
sii ica  di  S.  Maria  maggiore  ridonda  di  aurei  orn.iti , di  bassi  ri- 
lievi , e di  pregiati  dipinti  , ma  tutto  supera  il  classico  monu- 
nicnin  italiano,  che  serve  di  tomba  al  famoso  Bartolomeo  Co- 
leoni  Generale  nel  secolo  XV  , il  primo  che  apprestasse  , ed 
usasse  1*  artiglieria  di  campagna.  Sudi  una  vaga  piazza  , che  una 
fontana  abbellisce  , e che  vedesi  decorata  dalla  statua  di  Tor- 
quato Tasso  , il  quale  mostrò  speciale  predilezione  a questa  sua 
Patria  d'origine  , ove  sin  dal  secolo  XIV  la  sua  famiglia  stan- 
ziava , trovasi  il  palazzo  vecchio  detto  della  Ragione  , c’  ha 
singolar  vanto  di  architettura.  11  palazzo  nuovo  è magniGco  , 
ma  non  ancora  recato  a compimento.  Fra  i due  borghi  di  S. 
Leonardo,  e di  S.  Antonio  fu  nel  1733  incominciata,  e ben 
presto  eseguita  la  magnifica  fabbrica  per  uso  dell’  antichissima 
FIERA  di  S.  Alessandro  , che  st  tiene  per  13  giorni  a datare  dal 
22  Agosto.  Ressa  vanta  lettere  di  concessione  dagl' Imperatori 
Berengario  . cd  Ottone  , e non  solo  all’  Italia  , ma  alla  Germa- 
nia , alla  6vizz«ra , ed  alla  Francia  serve  di  emporio  comoier- 
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ciàle , facendosi  salire  a quntteo  milióni  circa  di  ^cjudi  H valore 
delle  contrattazioni  , e ad  uti  milióne  « e mezzo  il  danaro  tn  cir> 
colazione.  La  principale  'esportazione  consiste  in  sete* , panni  « 
ferro^,  'stofie  di  cotone,  cordagli,  sapone,  vino,  molè  di  maci- 
na e cAi/ir-jg/Zcrre  d*  ogni  sorta.  11  muovo /locale  consiste  in 
ampio  , e regolare  quadrato  coir  tre  porte*  per  ogni  catrto  , e con 
quattro  terrazze  negli  angoli  , a coinmodo  delle  .Magistrature 

I 

d’  ispetsione.  Vi  si 'coniano  540  botteghe  con  superiore  propor- 
zionata ~ abitazione  , disposte  con  simelria.  in  dodici  £0'htradc,a 
crociera,  nel  centro  delle  quali  si  , dilata  la  graziosa  piazza,' 
onde ‘da  bellissima  fonie  si  appresta  al  bisogno  acqua 'limpida  , 
e' copiosa.  Altre  'quattro  FIERE  di  un  giorno  si  tengono  entro 
r anno  , e 'ricchi  mercati  di  bestiame.  Olire  il  pubblico  Licèo  , 
e r ecclesiastico  seminario,  ha  Bergamo  upo  scientiheo  Atenèo; 
'un*  Accademia  di  belle  Arti  situata  nel  borgo  di'  S.  Tomma- 
so , la  quale  è denominata  dal  suo  liberal  fondatore  Conte  Gia- 
como Carrara  ; un  copioso  Musèo  , ed  una  bibUoteca  ^ che  ollre- 
. psssa  5^,000  TolotiM^f  stempati  ^'bltre^i  moèti  preziosi  manoscrit- 
ti.'Fra  gP  istituti  di  bènèficeuzr^  si.  noverano  ^ vasto,  spedale 
maggiore^,  il  monte  di  piet^  orfìlnatroSoV  * più  case  di  ri*^ 
covero.'' U gentil  sesso  riceve  compùita  ediicaziooe  dalle  Suore 
Benedettine  nel  monastero  di  S.  Grata  , il  di  cui  Tempio  ri- 
fulge per  gli  aurei  profusi  ornamenti.  Gli  spettacoli  scenici  si 

eseguiscono  ne*  due  Teatri,  P un  de  qu»li  è situato. nella  bas* 

' * * 

sa  , e P altro  nell*  alta  citili.  La  maggiore  cmioenza.à domina- 
ta da  una  rocca  , c nel  vicin  colle  di  S.  Vigilio. si  elevava  il 
vecchio  castello  oggi-  andato' in  rovina^  Il  metodo  d’ irrigazione 
non  cede  a quello  delle'  campagne  milanesi  ,'  a ciò' contribuendo,  i 
due  -fìumi  , ehc  àtiìvnn  pure  opportuni  canali  per  1*  andaraònta 
delle  ferriere*/ mnlini  ì^ó^d.  altri  opifici.  - ' > ' 

Bergamo/è  una  delle  tra  celebri  antichissime  ciltò  degli  Oro' 
bj , de*  quali  ^spensero  ogni  memoria  i Galli  Cenomani  , 'cbz 
discacciatine  quegli  Etruschi  ,^l*  ampliarono.  F m 'splendido  roma- 
no municipio  i”e  ^81' governò  quasi  sempi^e  coift  proprie  leggi 
da  Teódorico  sino  Carlo  Magno.' Ebbe  poi  Duchi  e Conti. 
L*  Imperatore  Arnolfo  investi  ì Ve»covi  del  siiprenio  potere/ 
Tonit  y.  Té 
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ma  sotto  gli  lOttoni  ritornò  alle  forme  repubblicanp , prestando 
a'  Sovrani  Germanici  1*  omaggio.  Dovette  ricevere  in  seguito  Vi- 
cari t «I  airi  Ufficiali  dell' Impero,  dal  dispotismo  de'  quali 
amareggiata  fu  una  delle  priiqe  ad  organizzare  la  Lega  Lom> 
barda.  In' preda  t quindi  alle  fazioni  guelfa,  e ghibellina  , ebbe 
'lungamente  a sofferire,  e stanca  dalle  agitazioni  si  dette  a Gio- 
vanni di  Lùzemburgo  , e fu  quindi  disputata  per  luogo  tempo 
da'  Torriani , e da*  Visconti  , terminapdo  col  far  parte  del  D u- 
cato  di  Milano.  Ma'  quando  si  accese  la  guerra  fra  i Lombar- 
di . ed  i Veneti  , le  armi  della  Repubblica  finalmente  preval- 
sero, e dal  142S  in  poi  con  .essa  divise  volontariamente  i de- 
stini , tranne  il  breve  periodo  , in  che  per  la  Lega  di  Csmbraj 
apri  a*  Francesi  le  porte.  Nel17M  venne  invasa  da*  repubbli- 
cani , e dopo  la  provocata  rinvolta  del  12  Marzo  1 7^7  fu  com- 
presa nella  Repubblica  Cisalpina,  indi  net  Regno  italico,  addi- 
venenda  il  capoluogo  del  Dipartimento  del  Serio.  Oggi  è capo 
di  Provincia  , e sovrasta  a*  diciotto  Distretti  di  Bergamo  , Zo- 
gno,  Trescorre,  Almeno-San-Salvatore , Ponte-San-Pietro  , Al- 
zano'-raaggiore  ^paprino  » Piazza  , Samioo  , Treviglio , Martinen- 
go  , Romano,  Verdello,  Citisene,  Gandino  , Dovere , Orcno  , e4 
Edolo.  11  territorio  consiste  nelle  tre  Valli  Camonica  , Seriana  , 
e Brembana  dominate  da’  Monti  Corno  , Tonale  , Presolana  , e 
Barbellino  colle  minori  loro  diramazioni.  Sono  celebri  le  sorgen- 
ti minerali  di  Trescorre  , S.  Pellegrino  , e S.  Omobuono  ; rare 
poi  a vedersi  le  cinque  intermittenti  fontane  sparse  nelf  imo  di 
varie  valli. 

La  popolazione  di  Bergamo  .somma  a 28^000  abitanti  , e la 
distanza  i di  10  leghe  al  IV,  E.  da  Milano  , e di  11  al  N.  O. 
da  Bresùa.  Lst.  N.  45.*  41.*  L O.  2.*  41.* 

TRESCORRE,  Transekerium , borgo  considerevole  sulla 
destra  riva  del  fiume  Cherio  , e capoluogo  del  terzo  Distretto 
bergamasco.  Si  trac  copioso,  e squisito  viuo  da*  colli  suoi  , ohe 
offrono  ameno  1*  aspetto  per  le  spesse  ville  , e giardini.  1 suoi 
bagni  minerali  %on  forse  i più  celebri  della  Lombardia^  e la 
(onte  scaturisce  fra  i monti  che  spalleggiano  le  subalterne  valli  di 
I Cslepio  , e Carallioa, 
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ALZANO  , cospicuo  borgo  , e capQtuogo  del  sesto  Distret- 
to ; giace  in  fenile  pianura  all'ingresso  della  Valstriana.  pn 
canale  lo  divide  in  due  parti  , che  diconsi  Aitano  Maggiori , 
ed  Aitano  Minore.  Vi  abbondano  i cereali  , ed  il  vino,  e vi 
si  fa  considercTol  traffico  in  seti , di  cui  vi  ' sono  molli  (ìlaloj , 
oltre  'le  guafchiere  , le  concie  , e le  cartiere  alimentale  dal  Serio. 
Il  priiicipal  Tempio  si  distingue  per  la  tnaestosa  sua  mole  , e 
per  gli  ornati  di  ammirande  pitture.  Contiene  2,200  indivìdui. 

SARNICO  , capoluogo  del  nono  Distretto  * bergamasco  , si- 
tuato  presso  laiÉponda  occidentale  del  Lago  Isio  , il  quale  se> 
gna  l' odierno  coailìne  bresciano.  Il  terrìtono  ne  è fertile  , ed  il 
canale  di  Fusa  , c*  ha  di  qui  il  suo  principio  , ficilila  il  suo 
traffico  in  sete,  ferrod  legnatole,  e pietre  cella  vicina ''Pro- 
vincia. . 1 

'CALEPIO  , borgo  posto  in  riva  all'  Ogiio  , ed  assai  impor- 
tante in  addietro  , non  presenta  che  tracce  di  desolazione  do- 
po essere  stato  distrutto  nd  setolo  XV.  Nel  1430  fu  dato  per 
rimunerazione  in  feudo  dalla  Repubblica  Yancta  alla  Pamiglia 
illustre  de*  Calepio  , che  vi  edifìcb  il  Castello,  ove  anche  al 
presente  dimora.  La  deliziosa  valle  , alla  quale  domina  , offre 
abbondevoli  ricolti  d' ogni  specie,  e speci-ilmenle  de'.bozzoli  , 
ma  soprattutto  è celebrata  la  squisitezza  de*  vini. 

TREVIGI.IO,  borgo  cosi  chiamato  dalle  tre  v/lle  della  pia- 
nura ricolma  di'  ghiaja  , che  per  corruzione  del  tTialcllo  berga- 
masco dicest  Cera  'it'  Adda  , ond’  ebbe  1*  origine.  E il  capoluo- 
go del  decimo  Distretto  , e può  sostenere  il  confronto  delle  cit- 
tò  per  le  sue  rettilinee  , e commode'  vie  , per  1'  industria  ope- 
rosa , per  gli  eleganti  edlGci,  e per  i prolungati  |obburgbi.  Le 
due  Chiese  dell’  Astunta  , e di  Agostino  offiono  pregevoli 
• oggetti  d’  arte.  La  seta  è il  principale  de’  suoi  piodntti.  Ric- 
co e vasto  spedale  somministra  beneGco  ricetto  agl'  ioferini.  La 
popolazione  somma  a G.OOO  indivìdui.  < 

C \RAV  AftòlO  . borgo  compreso  nel  D stretto  JITreviglio 
fra  'il  Serio,  e 1*  Alida  , celebrato  per  lo  vencrcvole  Santuario 
della  R.  V.  . e per  i molti  insigni  pittori  , c’ li»  prodotti,  di 
che  rciidon  testimonianza  le  belle  opere  , chV  in  quel  Tempio, 
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• nella  Parocchla  si.  aiAmirano-  Si  vantano  i meloni  del  suo  ter* 
ritorio,  come  dotati  di  uno. squisito  sapore.^ Goqtiene  3,500  ai>i* 
tanti. 

ROMANO  capoluogo  del  Distretto  duodecimo , presenta 
Validi  ripari  nelle  mura  , e fosse , ond’  i cinto  . dandole  altre;* 
si  un  imponente  aspetto  I*  elevata  sua  rocca  , già  feudo  ,di  Ec- 
zellino  da  Onara.  Oltre  la  bella  Chiesa  , e la  piazza  ornata  di 
logge  , e botteghe  ,j  un  gran  numero  vanta  di  eleganti  privati 
edifìtj.  La  pia  -Casa  delle  Misericordia  saluta  fondatore  il  Co- 
Icnni.  Novera,  4,000  popolani , e ditta  per  4 si  S.  Ei.  da 

Boriiamo.  . „ * 

G A NJUNO  ,,  capoluogo  del  decimoqninto  Distretto  ha  il  van* 
(aggio  di  una  Le.minente  posizione ove  purissimo  i il  clima.  Va* 
rie  chiese  di  moderna  struttura,  e ragguardevoli  palagi  gli  dan. 
no  un  esteriore  elegante  aspetto,  e soddisfano  1’  dsservalore  «che 
vi  s’ interna'.  .Primeggia  il  Teatro,  fra’  pubblici  ediiìci.  Le  sua 
fabbriche  grandiose  per  la  filatura  , e tessitura  delle  lane  liau 
sempre  .alimentalo  il  commercio  bergamasco  , ed  ora  vi  si  ag- 
giungono i filato]  della  seta,  le  concie  di  cnojo , le  tintorìe  spe- 
cialmente dello  scarlatto,  e tutti  gli  altri  mestieri  anche  di  lus- 
so. Conta  3,.500  individui. 

LOVERE , Lauceris , borgo  situato  nelle  sponda  boreale 
dell' Isèo , e principal  luogo  del  Distretto  decimosasto.  Ha  nel 
lago  un  porlo  assai  frequentato  , che  serve  di  sbocco  alle^merci  , 
ed  alla  condotte  del  legname  della  Valcamonica.-  La  sua  fabbri- 
ca provvede  |o  Lombardia  di  ottime  falci.  Dista  per  6 leghe  al  N. 
E.  da  Bergamo. 

BBEr|0  , capoluogo  del  decimosettimo  distretto  , e già  ca- 
pitale della  Valcamonica  sotto  la  veneta  dominazione.  Trovasi  in 
riva  all'  Ogiio  , che  sopra  solido  ponte  vi  si  traghetta  , e fra  le 
alte  rupi  , che  all' inloruo  gli  sovrastano  s' inalza  il  vecchio 
camello,  coi  la  Torre-guelfa,  e la'J'orre-gbiballina  conservano 
lo  più  odiosa  rimembranza.  Attivissimi  sono  ogli^pificj  suoi  spe- 
ci ilmcnle  nella  prrparaz'one  del  ferro,  evivo'il  trallìco , che  nt 
risulta.  È lontano  par  5 leghe  al  N.  E.  da  Bergamo,  > 
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7.  BRKSCIA  , Brixia.  Ntlh  piaobca  , cui  fauno  argine  all'E. 
il  Lago  di  Garda  , ed  all'  O.  Il  Lago  d'  Iseo  , occupa  il  pciittie- 
tro  di  una  lega  1'  illustre  Capitale  de*  Canumani  sulle  sponde  del 
Nella  , e di  altri  mimtri  lorrenii  , che  dalle  prossiitie  boreali  col- 
line discendono  ad'  irrigarla.  Ripete  essa  il  dono  della  Fede  da 
Si  Apollinare  Vescovo  di  Ravenna  nel  secondo  tecdio  di  nostra 
Era  , ed  olTrono  vestigio  di  remotissima  epoca  talune  sue  chics'e. 
1 Santi  Faustino  , e Giovila  si  venerano  , come  Campioni  , che 
in  quel' suolo  ne  resero  col  sangue  testimonianza.  ModeriOa  , e 
vaga  è la  Cattedrale  per  cura  del  Card;  Quirini  intrapresa  ad  edi“ 
(icarc  , « risplendente  per  finissimi  marmi  , maestose  colonne  , a 
bassi  rilievi  di  molto  grido.  N<  n ebbe,  che  nel  1825  il  suo  in- 
tero compimento.  Il  Tempio  della  Madonna  de'  Miracoli  attesta 
'nel  suo  elegante  frontespirio  l'epoca  del  risorgimento  delle  arti. 
La  Sede  vescovile  è suffraganea  di  Milano.  R celebre  monistero 
dì  S.  Giulia  costr  uito  dal  Re  Desiderio  nel  753  r ha  servilo  di 
aacro  asilo  alla  moglie  , sorella  ; t figliola  di  <)uel  Monarca  In- 
felice , r ad  altre  distinte  Principeise  vissutevi  scrlto  la  regola  di 
S.  Benedetto.  Opera  del  Bramante'si  i il  superbo  palagio  muni- 
cipale ; che  serve  alla  gran  piazza  di  ornamento,  e moiri  pala- 
gi , e case  Vantano  ricche  gallerie  , pregevoli  musei , collezioni 
di  iiuniisniaiica  , e scelte  biblioleohc.  Monumenti  archeologici  si 
scoprono  da  ogni  parte  , fra*,  quali  primeggia  il  Tempio  di  Erco- 
le testé  diasolterrato.  La  sua  cittadella  nelle  guerre  anteriori  all'uso 
della  polvere  risguardavasi  come  la  piò  formidàbile  , ma  ora  non 
Ita  grande  importanza  militare.  11  tratto  di  mediocre  grandezza 
può  sqptenere  per  la  sua  beltà  ogni  paragone.  Havvi  un  Licèo, 
ad  una  cospicua  biblioteca,  la  quale  ognor  più  si  arricchisce , « 
aerha  come  raro  suo  ornamento  una  gemmala  croce , opera  de- 
gli estremi  tempi  longobardici.  Vari  ospedali  , e filantropici  Isti- 
tuti soccorrono  alla  umanità  languente  , a bisognosa.  Zampillan- 
ti fontane  vi  a'  incontrano  con  frequenza  , ed  alle  delizie  del  pas- 
seggio pubblico  risponde  1'  amanilà  dei  campestri  dìnturni.  Il  suo 
traliìcu  consiste  in  lana,  sei»,  lino,  e ne'  tessuti  delle  tre  spe- 
aiu.  Le  vigne,  'gli  olivati  sane  prosperosi.  Lo  squisito  f'inc 
HanfQ  i dono  del  suo  lenritorìo , eb'  A pure  abbellito  da  straor- 
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dionria  abbondanza  di  agrumi  pnoduttivi  un  notevol  ramo  dì.  ren- 
dita, Conta  pure  co5piciie  fHbbriche  di  armi  bianche  . e da  fuo- 
co , dL  chiodi  , d'  islromenti  araturj,  di  carta  , e di  roeilelti  , 
La  FIERA  dal  6 al  18  Agosto  è alimentata  specialmente  dalle 
sete  greggie  , calcolandosi  a sciceulotnila  scudi  il  solo  ricavalo 
dalla  vendila  di  esse  in  questo  periodo,  senza  1’  estere  commis- 
sioni. 

La  Steri»  di  Brescia  è uniforme  a quella  del  rimanente  d'Ita- 
lia , dacché  nell'  anno  636  di  Roma  ebbe  rango  di  Colonia  la- 
tina , ed  ottenuta  poi  la  romana  cittadinanza  con  ascrizione  nel- 
la tribù  Fabia  partecipò  a destini  del  Grande  Impero  , e distrut- 
ta poscia  dal  fiero  Attila  , obbedì  fremendo  a,'  vari'  sellenirionali 
invasori.  Sotto  gl’  Imperatori  germanici  non  presenta  che  scene 
di  desolazione,  e di  sangue  per  le  cittadine  fazioni.  Ottone  il' 
Grande  la  rendette  citlit  libera  , c vide  6ella  Pace,  di  Costanza 
confermati^  i suoi  privilegi.  Allealo  per  lo  più  co'  milanesi  com- 
bnltè  vantaggiosamente  contro  i creinone  si  , i bergamaschi  , ed 
ì comaschi  , acquistando  alla  fama  guerriera  , c'  ba  sino  a'  più 
moderni  tempi  maplenuio.  Provò  la  ‘breve  , ma  atrocissima  ti- 
rannide di  Ezzelino  , e dopo  mutati  molli  estranei  Signori  , fu 
governala  dal  Vescovo  Maggi,  die  le  fece  gustare  qualche  ora 
di  pace.  L'accanimento  de*  gyelh  , e ghibellini  le  cagionò  i più 
gravi  disastri.  Arrigo  VII  entratovi  a patti ne  smantellò  ingan- 
nevolmente le  mura.  E dopo  un  coito  dominio  degli  Scaligeri  ^ 
finalmaiilc  le  iniettine  discordie  1'  assuggettiroiio  al  Ducalo  di  Mi- 
lano , e la  debolezza  di  quel  Governo  vi  attirò  Pandolfo  Mala- 
tesla.  Nel  1426  ebberla  i Veneziani,  ej  è famosa  1’ ercùca  re- 
sistenza , .che  Brescia  oppose  nel  1458  alle  truppe  vìsconliane  ca- 
pitanate dai  famosi  Sforza  , e Niccolò  Piccinini  , i quali  dopo 
duc’annì  dovettero  partirne  adontati.  11  secolo  decimoseslo  vi  fe- 
ce comparire  le  armi  francesi  dopo  la  stretta  Lega  dì  Cambra!  , 
e discacciati  -per  la  congiura  di  Avogadro  con  orrida  strage  gl'ìn- 
vasori  , fu  la  breaciapa  fede  verao  la  veneta  repubblica  nel  1512 
da  Gastone  di  Foix,.  detto  il  Fulmine  d'  Italia,  acerbamente 
punita  con  tre  giorni  di  miserande  sacco.  Afa  Francesco  primo 
nel  tuo  avvcuimento  al  trono  di  Francia  la  rendette  a'  Venezia- 
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ni , che  ne  terbirono  il  poucfio  tino  al  -17  Mano  1797  . io  cui 
dietro  ua  movimento  rivoluzionario  abbracciò  le  parti  francesi  , 
e dopo  il  precario  stato  democratico,  fu  capoluogo  dbl  diparti- 
mento italico  del  Mella  , come  lo  i attualrnente  di  una  provin- 
cia del  Governo  milanese,  alla  quale  i diciassette  Distratti  sog- 
giacciono di  Brescia,  Ospilaletto  , Bagnolo  , Hontecbiari , Lona- 
to  , Gardone  , I^ovegno  , Chiari , Adro  , Is^  , Terolaliuova , 
Orzinovi , Leno  , Salò , Gargnano , Pre^eglie  , e.  Yeslone.  Il 
Territorio  è principalmente  diviso  in  Yalle  Trompia  , e Valle 
Sabbia  , colie  quali  coromuliicano  le  molte  altre  valli  subal- 
terno. 

La  popolazione  dì  Brescia  somma  a 35,000  abitanti , a*  qua- 
li lo  Scaligero  tributò  il  migliore  , e veritiero  elogio , chiaman- 
doli Gens  nescìa  fraudis.  La  distanza  è di  16  leghe  all’ E.  da 
Milano.  Lat.  N.  45.*  32.’  1,  O.  2.*  8.’  ’ 

MONTECIIIARO , borgo  situato  in  vasta  pianura  bagnata 
di^l  6nme  Chiesa  , e capoluogo  del  qqarlo  Distretto  bresciano. 
In  essa  si  raccolsero  sovente  gli  eserciti, nelle  guerre  napoleo- 
niche , e nel  1796  i francesi  ebbervi  cogli  austriaci  imo  scon- 
tro vantaggioso.  Trovasi  per  4 leghe  distante  al  S.  da  Bre- 
scia. 


IS^O  eapoluogo  del  decimo  bresciano  distretto  ,',^tuato  nel- 
la sponda  meridionale  del  Lago  Sebi  no , al  quale  cominunica  il 
moderno  nome.  Il  6ume  Oglio  nè  è l'emissario  , e sboccando  al 
S.  O.  prosegue  • il  suo  corso.  Le  pescose  acque  dei  lago  contri- 
buiscono alla  irrigazione  delle  campagne , c a dar  movimento  a 
molli  opiGcj  , mulini,  e fucine.  Chiesa  Collegiata  d' Isio  è 
osservabile  per  la  elegante  sua  costruzione.  Dista  per  3 leghe  al 
M.  O.  da  Brescia,  ^ 

i . ' . . t 

IDHO  , willaggio  posto  nel  ,decimosettimo  Distretto  bre- 
sciano , di  cui  è capoluogo  il  borgo  di  Vestonq.  Esso  dà  il 
nome  al  Lago  Brigantino , di  piccola  «(tensione , etueversato 
dal  fiume  Ghiaia  , il  quale  ba  ; cinque  miglia  di  circuito  , .e 
segua  il  boreal  confine  del  lerritqrio  bresciano  dal  lato  dal  Ti- 
rolo.  Dista  per  10  teghe  el^<  E*  4a  Bicseie , a perii  al  & O. 
de  Trento,  '' 
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LONATO  , borgo,  posto  in  vioinànzn  dei  l»go  Bennco  , • 
di  Garda  : e cnpoluogo  del  (fuinfo  f)islreHo  È lontano  per  .^ie« 
ghe  all'  E.  da  Drescia. 

DESENZANO  , amenissimo  borgo  compreso  nel 'Distretto  di 
Lonato  sulla  spenda  del  Lago  di  Garda.  Prndure  i diigliori 
vini,  c’ abbian  rinomanza  ne’  dintorqi  , e si  rende  importan- 
te , attesa  il  suo  trailtco  per  acqua  cui  TiVolo  , approdandovi  i 
legni  mercantili  , che  salpano  da  Riva  , porto  tirolese  nella  set- 
tenlsionnle  estremiti  del  lago  ispesso.  È discosto  per  una  sola 'le- 
ga al  N.  E.  àa  lionato. 

SALO’,  piccola  oitti  , posta  alle  falde  di  un  «ponte  nel- 
fondo  di  una  baja  sulla  occidentale  riva  del  lago  di  Garda , 
domina  i suoi  piìk  deliziosi -dintorni.' Attivis.«ima  è la  sua  indu- 
olrU',  e ne  sortono  tele  , Seterie  , e finissimo  refe.  L'agricol- 
tura offre  all’asportazione'  una  considerevole  qiiantili  di  olio  , 
ed  anche  maggiore  di  suceosi  limoni,  che  la  Germania  avida- 
mente riceve.  Copiosa  vi  è la  pesca  specialmente  dello  squisito 
carpione,  prqppio  di  quel  lago,  che' ivi  ha  la  sua  larghezza 
maggiore-,  e vi  sì  vcg'gon  pure  gorgogliare  sopra  il  livello  del- 
E acqua  dolee  sulfuree -sorgenti.  Nella  vicina  penisola  di  SIR'' 
MlONE  esiste  un’  antica  casa  , ohe  la  tradizione  onora  col  no- 
me di  Catà'llo.  'Ad  una  lega  poi  di  distanza  sorge  e si  prolun- 
ga per  nd  miglio  la  piacevolissima  Isola  LECCHI,  ove  si  am- 
mira il  più  elegante  casino  , del  quale  accrescono  l’ incaitìatrice 
bellezza  i giardini  ridondanti  d’  ogni  tpecie  di  agrumi  , ove  la 
dolcezza  del  clima  moltiplica  senta  studio  un’ammirevole  va- 
rietà di  esotiche  piante.- 1 Eranccsi  per  due  volte  occuparono  Sa- 
lò armata  roano  nel  1796.  Contiene  5,000  abitanti  , ed  i lungi 
per  9 leghe  al  N.  E.  da  Brescia  , e per  11  al  N.  O.  d.a  Vero.ns. 

- 8.  CREMONA,  antichissima  città  eoo  Seggio teseovile  , che 

a’ioBalta-  io  vasta  pianura  fra  l’-.Adda  , a 1’  Ogiio , le  df  cui 
acque  sono  cgngiunie  *a  quel  del  vicin  Po  per  un  canale.  Molte 
Chiese  ,•  e fra  esso  la  Cattedrale'  vontano  insigni  pitture.  Vi  so<- 
no  belli  edifici  . primeggiandovi  il  palagio  muoicipale,  il  mo- 
derna teatro  ,.  ed  il  locale  destinato  a macello.  I.ina  ciladella' 
coaliluisce  la  aua  difesa  , e nomasi  il  Castello  di  Santa  Croce. 
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Singolave  Taritli  è la  sua  altissima  terre  , detta  communemente  il 
Toratzo  , <ihe  hiroininciossì  ad  erigere  nel  754 , e non  fu  per* 
feiro' (ino 'al  1284.  Ln  medesima  lia  una  singoiar  forma,  com» 
ponendosi  di  due  okelischi  ottagoni  sormontali  da  nna  croce. 

L*  altezza  è di  372  piedi.  Ha  molle  fabbriche  dì  stoffe- in  seta  , 
e di  rinomati  violini.'  Le  più  Copiose  produtioni  del  territorio  con- 
sistono in 'cereali,  vino',  formaggio  é soprattutto  in  ottimo^i** 
DO , òhe  gode  in  commerciò  somma  riputazione.  ' j 

In  principio  del  sesto  secolo' di  Roma,  questa  città  origi*  ' 
nariamente  etrusca*,  e quindi  da' Cenomani  ocCnpata  , divenne 
splendidissima  Colonia  assai  beh  gueroita  di  truppe  per  tenere 

rn  freno  i Galli  coufinariti.  Ebbe  molto' a sofTerire  da  Augusto,' 

* , 

che  puni'il  suo  parteggiar  per  Antonio  colla  distribuzione  dai 
terreni  a*  veterani.  Le  armate  di  Vitellio,‘e  di  Vespasiano  vi  si 
dìspularon  l'Impero,*  ma  il  mite  vincitore*  adoperò  di  riparare 
i danni  della  guerra,  e contribuì-. ad-  ampliarla*  ed  illustrarla.’ 

In  preda’ a continui  disastri  sotto  i Goti,  ed  i Longobardi  per 
la  indomabile  resistenza  , con  che  si  mostrò  a quegl*  invasori  aV* 
versa  , non  ebbe  pace  , che  dalla  pia  ‘Teodolinda  ^ ed  ipconnn* 
ciò  d'  aHora  la  sua  maggiore  gra'ndejsza.  " La  spada  di  Federico 
Barbarossa  le  abbassò  dinnanzi , e questo  Imperatore  volle  con 


èserciti'  per  meglio  piombare^sopra'  Milano.  Figurò  principalinen- 
► « 

te  nella  Lega  Lombarda  , ed  ebbe  per  dugento  'anni  dopo  la  pa* 
ce  di  Costanza  un  governo' libero' * cd  invidiabile.  Respinse  va- 
lidamente tutte  le  aggressioni,  ma  il 'veleno  della  discordia  guel- 
fa* e ghibellina  .propagato  nella,  misera  Italia  dalle  fatali  ger- 
maniche terre  bandi  la  tranquillità  da  quella  transpadana  regióne, 
palle  risse  citladiiie 'sorser  più  regoli  ad  impadronirsi  della  su*. 
prema  pótsanka.  Uberto  Felrivicino  , onde  1'  iilastre  casa  Pallà-^ 
yicini  ebbe  dcriv^aione , dopo  aveVe^  abbandonato  il  partito  guel- 
fo , la  governò  per  diciasette  anni  coLlitolo  di’  Podestà,  e di 
Generale  V*jutato  dalla  obbrobriosa ‘'alleanza  , che  strinse  ' con 
Ezzelino,  ma  1* esèrcito  di  Carlo  d' Angiò  gli  fece '■  perdere ' ad 
Idroo'ad  uno'i  suoi-^ conquisti.  La  pingue  preda  venne  in  seguito 
eonirastau  da' Cavalcab^h*  • de*  Visconti  Giovanni  Galeazzo  \ii 
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fufft'  ultima  famiglia  , Signore  di  Hitano  , giunse  ad  imprÌKÌoiM> 
re  Ugolino  Caralcabò , e Tel  tenne  fino  alla  sin  morte.  EUterai* 
lora  un  lampo  di  fortuna , e fece  risorgere  in  patria  il  partilo 
guelfo,  ma  cadde  sciauratamente  di  nuovo,  ne’ ferri  ghibellini  , 
succedendogli  Carlo  suo  cugino  nella  Signorìa  di  Cremona.  Due 
anni  dopo  Ugolino  sorti  colla  fuga  dal  carcere , .e  tornb  à dispu- 
tare a Carlo  il  comando.  Un  ardimentoso  soldato,  Gabrino  Fon- 
dolo  , troncò  il  nodo  con  una  proditoria  atrocitò  propria  di  quei 
tempi  di  ferro..  InbaUato  egli  dal  farore  dèi  Caralcabò  al  co- 
mando delle  armi , offri  a'  contendenti  la  sua  mcdiaaione , ed  in- 
vitatili  ambedué  co' loro  più  stretti  congiunti,  ed  i principali  cit- 
tadini, e capi  detla  fazione,  ad  un  banchetto  entro  un  castello 
il  26  Luglio  1406  , in  messo  aU' allegria  della  niensa  , li  fece 
tutti  massacrare  da'  satelliti  suoi.  Perirono  col  tal  mezzo 'settanta 
de'  più  illustri  cittadini , i cadaveri  de’  quali  furon  giusti  nelle 
foglie , ed  ecco  sotto  quali  auspici  di  sangue  fu  obbligala  Cre- 
mona a piegare  sot^  il  nuovo  tirannico  grogot  1 militari  talenti, 
ebe  non  poteano  al  Fondolo  contrastarsi , valsero  a legittimare  la 
sua  Signorie  , ed  ad  ottenerne  dall'  Imperatore  Sigismondo  la  cou- 
fvrma  col  titolo  di  Vicario  Imperiale.  Che  anzi  quando  quel  So- 
vrano unitamente  al  Pontefice  Giovanni  XXIII  divisavan  di  con- 
vocare il  Concilio  di  Costanza  , egli  accolse.,  e trattò  ambedue- 
i sovrani , che  in  un  di  iuvitò  a salir  seco  sul  Torrazzo  per 
coQtcmplare  le  belle  pianure  di  Lombardia.  E .volle  Dio  proteg- 
gere quelle  leste  coronate  , sicché  una  tragedia*  ancor  più  orribi- 
le di  quella  de'  Cavalcabò  non  si  rinnovasse.  Cbjé  debellato  il 
traditore  Fondolp  dall'  invitto  Carmagnola  al  soldo  do' Milanesi , 
c dopo  fermata  la  pace , e venduta  a’  Visconti  Cremona  , tratto’ 
con  altro  tradimento  a perire  sul  palco  in  Milano^  mentre  eccU 
lavalo  uq  Sacerdote  a pentimento , esclamò  di  nuli'  altro  pentir- 
ai , fuori  del  non  aver  précipiialo  in  un  sol  colpo  dall’  alte  del- 
la Torre  il  Papa  , c l' Imperatore  stati  in  suo  potere,  ondr  ac- 
quistare per  1»  singol.vrit^  del  caso  uua  gloria  immortale!-  Com- 
pres.v  dipoi  nel  Ducato  di  Milano  , ebbe  communi  a .quello  già 
^vciiii.  U principe  Eugeuh)  di  Savoja  nel  1703  vi  entrò  por  sor- 
presa , ma  non  riesci  a manlonervisi  , p v>  soffrì  ooteroé  perditak 
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Godi  n prlmito  del  diparlimento  dell’alto  Po  per  tutta  -la  du- 
rala deir  ilalicò  Rc^oo  . ad  ora  ba  nella  proTiDcia  i nove  Difiret- 
li  di  Cremona  , Soncino  , Srtresina  , Pizaigbeltone  , Bobccco  ^ Pie- 
ve-di-Olini . Casalmaggiore , Piadena  , e Pescatolo. 

La  popolaxione  /di  Cremona  somma  a 50,000  abitanti  , e la 
distoaza  i di  15  leghe  al  8.  E.  da  Milane  , e di  6 al  N.  E.  da 
Piacenza.  Lai.  N.  45.'  7.’  1.  O.  2.°  20.’ 

SONCINO  , considerevol  borgo  sulla  destra  lira  dell’  taglio  , 
capolnogo  del  facondo  Disiretio  cremonese  , il  di  cui  antico  ca- 
stello ebbe  grande  importanza  ne’  bassi  tempi.  Vi  mori  nel  27 
Settembre  1259  il  tiranno  Ezzelino  in  seguito  delle  ferite  ripor- 
tate nella  battaglia  di  Cassano.  Le  prime  edizioni  - tipografiche  in 
lingua  ebraica  si  eseguirono  in  questo  psese  , e tengoasi  ora  in 
conto  di  raritii  assai  preziose.  Raòcbiudé  4,000  indiridui,  e di- 
sta per  8 leghe  al  N.  da  Cremona. 

PIZZIGHETTONE  , Pieeleo  , piazzb  forte  costruita  presso 
al  confluente  del  Serio , e dell’  Adda , quando  ferventi  enhio  le 
guerre  fra  Cremona  , e Milano.  (7ggi  è esporuogo  del  quinto  Di* 
stretto  , o sonoi  tutlor  muniti  i inei  propugnapoii.  Fu  reso  iltu- 
sti«  per  la  detenzione  del  Re  Francesco  Priipo  nel  1525  dopo  la 
battaglia  di  Pavia.  Novera  4,000  popolani , ed  é lontana  per  6 
leghe  al  S.  E.  da  Lodi  , e per  4 al  N.  O.  da  Crémdna. 

’ CASALMAGGIORE,  citlb  posta  sulla  riva  sinistra  del  Po, 
V sovente  danneggiata  , ed  atterrita'  dalle  terrìbili  inondazioni  di 
quel  classico  fiume.  Fece  gib  parte  del  Ducato  di  Milano  , e vi 
dominarono  talora  i Mantovani  Gonzaga.  Attualmente  i capoluo- 
go del  quarto  Distretto  cremonese.  I suoi  vini  sodoi.pei'  la  co- 
pia , jB  per  la  squisitezza  rinomati.  Vi  stanziano  4,800  individui , 
e trovasi  discosta  ^r  8 leghe  al  S.  Ei.  da  Creidona , c'  per  6 
aU’  O.  da  Parma. 

CASTELLEONE , cospicuo  borgo  posto  nelle  fertili  campa- 
gne dell’  ameno  terzo  Distretto  cleinonese , di  cui  SorVsma  è ce- 
poluogo.  Ivi  presso  si  eousbattè  nel  1213  la  battaglia  di  Bressat- 
* noto  , ck’  ebbe  tal  noipe  dal  piib  viciad’  pieciol  villaggio  , e vi 
fu  al  gloriosa  alle  armi  cremonesi  vincitnei  • de*  milanesi  rivaE. 
in  questo- stesso  castello  , eh* erta  riservato  io- proprietà,  eomé 
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UircLcsato  indipeudenlc  , <lopo  la  riouDcia  di  Cremona,  ai 
rò  Cabrino  Fondolo  nel  1420,  e dopo  poco  lampo  ne  fu  a lra-> 
difhctito  rapilo  dal  suo  amico  , c compare  Oldrailo  uffiziale  del 
Duca  di  Milano.  ' 

RINAMJOVA  , Bebrìacum  , villaggio  comprcto  nel.  nono  Di* 
siretio  cremonese,  cui. sovrasta  il  borgo  di  Pescarùlo.  Ivi  peri  la 
fortuna  dell' Imperator  Vitcllio , avendovi  l'esercito  di  Vcspasi.'i* 
no  riportalo  una  compiuta  vittoria. 

9.  M.4NTOVA  , ^funlua.  Non  poirebbc  .meglio  descS'iverst 
questo  luogo  , c’  ba  il  singoiar  vanto  di  essere  la  prima  forlea* 
za  d'Italia  , di  quello  c’abbia  fatto  la  graSca  penna  del  eh:  fiot- 
ta  , di  cui  ne  piace  adottare  1'  eloquente  linguaggio  a ricrear  gli 
animi  de'  rtosiri  leggitiori.  ,,  Siede  Maotova  , città  antioa  , e no- 
bile , in  mezzo  ad  un  lago  , che  il  fiume  Mincio  , calandosi  da 
Coito  in  una  gran’  fondura  , forma  , ed  in  Ire  parti  si  divide  , 
separate  T una  dall*  altra  da  due  ponti  , dei  quali  il  superiore  , 
da  psesso  a .porta  Molina  dipartendosi  , dove  sono  i molhii  ilei 
dodici  sportoli,  dà  l'adito  dalla  città  a|la  cittadella  posta  a tra- 
montana j r inferiore  apre  il  varco  dalla  porta  di  San  Giorgio- al 
sobborgo  di  questo  nume  situato  a levante.  La  prima  parte  del 
Ingo  tra  la  bocca  del  fiume,  dove  entra  nel  lago  medesimo  ed 
il  superiòr.  ponte  frapposta  , ,chi.nmasi  col  nome  di  lago  superio- 
re: la  seconda  rinchiusa  fr^  i due  pouti  con  quello  di  lago  di 
mezzo  ; ,e  finalmente  quella  parte  ,•  che  dal  ponto' inferiore  par- 
tendo, insiiio  all'emissario  si  distende,  col  nume  di  lago  infe. 
riorc  si  appella.  „ (Nella  estremità  di  dsso  , ove  appunto  il/Miu. 
eia  torca  a prendere  la  sembianza  <|i  fiume,  si  vede  sorgere  il 
villaggio  di  Andes  , oggi  Pietole  per  la.  virgiliana  culla  fainu- 
so.  11  generale  Miollis  nel  1797  vi  eresse  un  monumento  a- quel 
Principe  de'  latini  poeti  , ma  le  sopravvenute  guerre  il  distrus- 
sero ) ,,  Nè  tutta  la  ci(tà  è.  circondata,  da  acque  libere  , e cur- 
repii  i cqDciossiachè  il  Mincio  % stanca  verso  la  cittadella  preci- 
pitandosi , lascia  i terreni  a dritta  o del  tutto  scoperti , o di  po^ 

• . . . ( 
che  acque  velati  , ma  limacciosi -tutti , ed  ingombri  di  erbe  ,-s 

di  Clone  palustri. ^Questa  è la  palude  , che  si  dilata  , e circui- 
te* )ia  mura  , conùuciando  da  porta  • Pradclla  , per  cui.  ai  ha'  la 


Digilized  by  Google 


429 


. E U K O P A 
« Bonolo  , ed  «.  Crenuma  , lt)afa«  a porla  Cerea*  , per  cai 
si  va  alla  strada  Hi  Uodena.  Cosi  girando  da  porla  Predella  par 
tramonlapa  , e levante  sino  a porla  Cerosa  , è Muniuva  bag  naia 
dalle  acque  dei  tre  laghi  ; e dando  la  volta  dalla  medesima  por- 
ta Pradella  per  Ponente  , ed  Ostro  fino  a porta  Ceresa  , è cir-  ' 
comlàta  da  un  profondo  , ed-  instabile  maresc  , eccettuata  una 
parte  di  terrena  più  sodo  situala  a guisa  di  penisola  da  porta 
Postierla  a porta  Ceresa-  Quivi  sarge,  il  Castello  del  T.  così  chia- 
mato , perchè  per  singolar  guisa  d’  architettura  ha  ferma  di  que- 
sla  JeUera  dell' alfabeto.  Si  ammirano  in  lui  quelle  belle  pitture 
a fresco,  ebe  rappresentano  la  battaglia  di  Giove,  e dei  Titani 
opera  tanto  celebrata  di  Giulio  Romane  , nativo  di  Mantova.  Que- 
sta penisola  si  congiunge  a'I  corpo  della  cittì  per  parecchi  pon- 
ti : ma  i principali  aditi  alla  canipagua  si  aprono  pei  du^  suil- 
delti  po^ti  della  cittadella,  e di  San  Giorgio  , e per  messo  de- 
gli argini  , che  partendo  dalle'  porte  Pradella  , e Cerasa,,  ed  at- 
traversando I*  palude,  menano  i viandanti  all' aperto,  piue  le 
anzidelte  porte  sonveue  alcune  altre  miuori.,  o piuttosto  usuile 
die  porle,  le  quali  danno  sul  lago,  e. sono  quelle  della  Catena-, 
della  Ponipouassa  , di'Sau  Niccolò,  degli  Ebrei,  d',  Ossolo,  Hi 
San  Giovaiiui  , e del  Filaiojo.  Ala  siccome  la  palude  a siiSsbii 
^lodo  varcabile  è difesa  più  forte  del  lago  , che  eoo  Je  barelle 
si  può  passare  , cosi  per  assicurìre  la  piasxa  là  dove  guSrda  il 
lago  , fu  eretta  a tramontana  la  cittadella  , die  chiude  il  . passo 
a chi  venisse  da  Veroni  ed  il  forte  San  Giorgio  a levante  cou- 
Iro  chi  volesse  andar  entro  alla  terra  , procedendo  da  Porlo  le- 
gnago  , e da  Caslellara.  Non  ostante,  parli  pericolose  cràflo  le 
due  cstteinità  della' palude , perche  là  sono  gli  argini,  che  ac- 
cennano alle  due  porle  principali  per  |a  via  .di  terra , cioè  Pra- 
della , e Cercsa.  Per  questa  cagione  furono  atfbrlificate  ' eoa  ba- 
alioni , e con  altre  opere  di  difesa.  Ni  fu  lasciala  senza  murù- 
tioni  la  porta  Postierla  , la  quale  , avvegnaché  si  spra  qUasi  nel 
miszo  di  una  cortina  , ha  per  difesa  a destra  il  furie  bsslioae 
di  Sani'  Anna.  Per  dare  poi  maggiore  forza  a quest*- partE«^)>rìB- 
'cipalmenlc  a porta  Ceresa  , e pèr  impedire  so^-alluKo , cb«  il 
nemico  non  possa  fare  un  alloggismeuto  nella  penisola  del  T, 
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furono  ordinate  ■Icone  trincee  con  ferrati  , e terrapieni  soli*  or- 
lo di  lei  4 e nel  luogo , che  chiamano  il  Migliaretto.  Cosi , ol- 
tre le  acque , e la  palude , le  principali  difese  di  Mantova  con- 
sistono nella  cittadella , nel  forte  6.  Giorgio  , nei  bastioni  di 
' porta  Pradella  , e di  porta  Ccresà  , ed  in  altri  propugnacoli  , 
che  da  luogo  a luogo -sorgono  tutt*  all*  intorno  nel  recinto  delle 
mura  , e finalmente  nelle  trincee  del  T , e del  Migliaretto.  ,, 

„ 'fotte  queste  difese  fanno  la  fortezza  di  Mantova,  ma  pili 
ancora  I'  aria  pestilente  , che  massimamente  ai  tempi  caldi  ren- 
de quei  luoghi  infami  per  le  febbri  , c per  le  molte  morti , e fa 
li  stanze  pericolosissime , principalmente  ai  forestieri  , non  as- 
suefatti alla  natura  di  quel  cielo.  Non  però  , che  nel  comples- 
so delle  raccontate  fortificazioni  non  vi  aia  una  parte  di  debo- 
letza  , perchè  nè  la  cittadella  , nè  il  forte  Sam  Gio  rgio  sono  ta- 
li’ohe  possano  resistere  lungo  tempo  ad  un  nemico  , che  vali- 
damente , e con  le  debite  arti  gli  oppugnasse  : e chi  fosse  pa- 
drone di  questi  due  forti , potrebbe  con  evidente  vantaggio  bat- 
tere il  corpo  della  piazza  , più  debole  assai  da  questo  lato  , che 
da  quello  della  palude.  Male  altresì  la  cittadella  si  chraina  eoa 
quello  nome  , perchè  non  è tale  nò  per  la  grandezza  , nè  per  la 
fortezza  , che  il  presidio  di  Mantova  vi  si  possa  ricoverare  nel 
caso , in  cui  non  fosse  più  abile  a tenere  le  cittè.  La  parte  poi 
di  porta  Pradella  , che  è pure  il  Iato  più  forte  , e con  più  dili- 
genza munito,  una  sola  difesa  esteriore  l’assicura,  c quest*  è 
un'opera  a corno  dominata  dall'eminenza  di  Belfiore.*  Le  sola 
difese  del  corpo  della  piazza  in  questa  parte  sono  il  bastione  di 
Sant'  Alessi , stimato  da  tatti  fortissimo  , e pure  troppo  più  pic- 
colo, che  non  bisognerebbe  per  poter  essere  guernito  del  nu- 
mero di  difensori  , c di  artiglierie  necessarie  . e la  mezza  luna 
di  Pradella.  L*  uno  a l*  altra  ^oi  non  sono  coperti  , e [le  loro 
scarpe  s’innalzano  tutte  Sopra  1' orizzonte.  Oltre' ciò  sono  con- 
giunti fra  di  loro  per  una  cortina  lunghissima  , e perciò  m^lo 
atta  ad  essere  difesi  dai  fianchi  dì  quéi  due  bastioni.  Vero  è , 
che  per  rimediare  a quella  debolezza  , sono  state  sospinte  'oltre 
il  pelo  della  cortina  , a guisa  di  due  frecce  , i due  ridotti  di  ter- 
ga nuovo  t < del  chiostro  t ma  questi  due  ridotti  sono  e di  silo 


Digitized  by  Coorte 


EUROPA 


451 

troppo  più  ritirello  , e troppo  meno , che  si  converrebbe  , spar- 
genti, e male  aiioo- volti  rispetto  alla  cortina  da  potere  e pel 
numero  dei  difensori , c p^  quello  delie  artiglierìe , e per  la 
direcioue  dei  tiri  acconciamente  servirle  di  difesa. 

Nè  maggior  fortezza  appare  nelle  mura  di  Mantova  a nia- 
ua  manca  di  porta  CereSa  , andando  verso  il  lago  inferiore  , per- 
chè quivi  , eccettuato  un  debdl  torrione  a guisa  d' orecchione  eoa* 
giunto  alla  cortina  , e Ire  piccole  , « basse  punte  di  bastiuui  , 
niuna  difesa  si  citroVa.  ^ < 

L'aspetto  interno  di  Mantova  attesta  1’ antica  sua- splendi- 
dezza. Le  strade  ampie  , e ben  lastricate  melton.  capo  a varie 
piazze  , c la  priircipale  denominata  di  Virgilio  serve  di  grazioso 
passeggio  , ed  ha  nei  mezzo  una  colonna  sormontata  dalla  statua 
di  quel  Poeta  immortale.  L*  antica  , e vasta  Cattedrale  a cinque 
navale  vien  sostenuta  da  quattro  ordini  di  belle  coioune  di  mar- 
mo , cd  il  frontispizio  rinnovato  nel  1544  dal  Cardinale  Ercole 
Gonzaga,  non  si  è allontanalo  dall*  architettonico  stile  dell'edi- 
ficio, opera  di  Giulio  Pippi  dello  il  Romano.  Vi  è la  sede  Ve- 
scovile , e vi  sono  esposte  alla  venerazione  le  spoglie  di  S.  An- 
seimo , principale  Patrono.  Ragguardevole  è pure  la  Basilica  di 
S.  Andrea  , ove  in  maestoso  sotterraneo  serbasi  la  insigne  Reli- 
quia del  Sangue  Preziossimo  del  Redentore  aulenticaU  dal  Poo- 
lefice  Leone  terzo  , « riconosciuta  dal  Pon'efice  Piu  Secondo  , 
elle  nel  Concilio,  tenutevi  nel  1549  ne  prescrisse  l'adorazione. 
L'  antica  Chiesa  fu  nel  1046  innalzata  da  Beatrice  madre  della 
Coutesia  Alaiilde  , ma  i Gonsaghi  la  rinnovarono  sotto  U dise- 
gno del  Celebre  Leon  Battista  Alberti  nel  1472.  Serbasi  in  un  an- 
golo di  essa  la  famosa  Campana  di  finissimo  metallo  del  diame- 
tro di  sei  piedi  con  otto  aperture  «il'  intorno  in  foggia  di  fioe^ 
Sire , lavoro  fatto  eseguire  da  ,un  Guido  Gonzaga  come'  àppari- 
Jce  dalia  iscriziooe.  Cn  Ordine  Equestre  fu  d^' medesimi  islUui- 
1o  ad  onorevol  memoria  di  quel  celeste  dono  nel  160S.,  e con- 
tò in  un  secolo  dL  durata  centodue  Cavalieri.  Altri  Tempj  vi  sor- 
gono di  parlicolara  vaghc^  , e decorali  di  pitture  , e di  precla- 
ri mausolei  d' illustri  maulovani.  Sun  begli  edifici  il  Palazzo  rck- 
ie  • edii  Uucale , detto  anche  del  X dalia  sua  forma , a la  gran* 
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de  CnTalleriziK»  , che  per  i disegni,  e per  i freschi  , o pef^i^t- 
pinti  si  fregìan  tutti  del  nome  dì  Giulio.  La  Casa  Municipale' à 
una  soda  , c massiccia  mole  del  secolo  decimòterzo , ed  il  Tea- 
tro  fu  inaugurato  nel  173^  sotto  T Imperatore  Cariò  Sesto.  Sntjo 
anche  òsservabUi  i locali,  destinati  alla'  conserrazìone  , e Yeud»- 
ta  delle  carni  , e del  pesce  per  la  loro  oeitt;zza  , e frescura  , 
contribuendo  le  acque  del  Mincio  a 'purgarle  da  ogni  sordidezza. 
Le  varie  elevale  torri,  molte  delle  quali  sono  demolite,  dettero 
a Mantova  il  nome  di  turrita.  Dal  lato  della  industria  presenta 
fabbriche  d»  seteri^ , di  panni  , e concie  di  cuojo  e ® *■**“ 

rali  produzioni  il  riso  occupa  il  primo  luogo.  Anche  un'  antica 
casa  di  delizie )de' signon  di  Mantova  chiaqiasi  la  f'‘irgiliana\ 
ove  si  pretendi,-  che  il  sommo  epico  abbia  dettato  gran  parte 
de*  suoi  versi  divini.  . ' ’ ' ’ 

Furon  gli  Etruschi,  e non  la  divinatrice  lebana  Manto,  che 
ebstruirono  questa  citili  per  tanti  titoli  famosa  almen  tre  secoK 
anzi  'che  Roma  sorgesse.  1 Cen^omani  ri  slanzUron  dipo»  « .c  do- 
po il  decadimento  del  Romano  Impero  fu  dominata  da*  Longo- 
bardi infino  a Carlo  Magno/  Celebre  negli  ecclesiastici  fasti  <K 
Mantova  è il  concilio  , che  Papa  Alessandro  secondò  condiscese 
'a  celebrarvi  nel  1064,  coll*  assfslenza  de!  i-'Cardinalc- Pietro  Da- 
miano Vescovo  d*  Ostia'  appositamente  tìcliiamato  dalla  sua  pe- 
nitente solitùdine.  Fu  Tn  quello'  provala  la  canonica  elezione  del 
Pontefice  , c condannato  P Antipapa  Cadolao  Veicovò  di  Parma  , 
detto  Onorio  secondo.  Vi  si  purgò  pure  Alessandfo  dalla  calun- 
niosa jtnpiitazione  di  Simonia.  Dopo  che  da  debolezza'  de*’Caro- 
Ktìgi  spinse  le  citili  italichtìf' a novità,  fu  Mantova  una  delle  pri- 
me a<  reggersi  con  leggi  proprie , ed  ebbe  temporanei  podestà  , 
e Prefetti.  P^el  1272  Prnamonle  Bonaco.asi  eletto  alla  sqpreraa  Ma- 
gistratura'insieme  ad 'Ottonello  Zannicalli  , con  tanta  dissimula- 
zione seppe  disfarsi  del  suo  collega  , che  i popolani  il  confcrma- 
ron  Prefetto  nella  mira  , eh*  egli  meglio  di  ogni  altro  vrflcsse  « 
vendicare  1*  assassinio.  Dopo'  avere  Pinamonte  per  tre  anni  tem-^ 
pt)reggiatò  , si  tolse  la  maschera  , ed  apparve  tiranno.  Nella  puh. 
blica  piazza  sostennero  i Casalodi , capi  del  popolo,  la  spirnoto 
libertà  , ma  prevalsero  le  armi  del  Pinamonte,  che  punì  i-suoi 
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lifniisi  Con  morti  , esilj  , « confischi.  Alle.tio  co*  Tel<6neti  glifi 
bellini',  sebbene  dapprima  giCcIfo  egli  f.isse  stalo,  cuinballè  cfuìn'- 
di  Con  sucresso  i bresciani  , i padovani  , i vicentini  , e fece  di- 
menticare coHe  sue  prodezze  la  violenta  or'giiie  del  dominio.  Il 
suo  figlio  Rardellonc  non  men  di  lui  avaro  a crudele  , non  voi- 
le attendere  la  paterna  morte  per  disfogare  la  brama  di  regno  , 
chi  fallosi  a sostenere  la  parte  guelfa,  imprigionò  padre,  e fra- 
tello , richiamò  i proscritti  , e si  fece  aixiaraar  Signore , ma  Bot- 
teselli  Bonacossi  suo  cogino , stretto  in  amicizia  cogli  Scaligeri  ve- 
ronesi fautori  del  ghibellinismo  , introdotte  nella  piazza  truppe 
straniere  per  sorpresa  , fugò  Bardellone  , ed  associò  Passerino  . 
e BeltironC  situi  fratelli  nella  usurpata  domiiiazioue  infino  alla 
discesa  di  Arrigo  Vii  in  Italia.  'Fluttuò  Passerino  rimasto  unico 
superstite  fra  i due  dominanti  partili  , ma  giunse  coll'  accattato, 
titolo  di  Vicario  Imperiale  o farsi  Signore  di  Mantova  , e di  Mo- 
dena. Ne' conQitti  per  questa  ultima  citlò  con  Francesco  Pico  del- 
' la  Mirandola  , questi  ebbe  la  sciagura  di  cadere  con  due  figliuoli 
ne*  lacci  di  Passivino  , e furori  tutti  e tre  gitlali  a perir  di  fame 
nella  torre  di  Castellerò.'  Ma  le  dcssolulezze  di  Francesco  Boiia- 
Cussi  figliuolo  di  Passerino  dettero  luogo  non  senza  nuove  atro- 
cità al  mutamento  della  dinastia,  eh#  I'  impudente  minacci*  di 
violazione  del  talamo  di  un  figliuul  di  Luigi  Oonzaga  , primo 
fra' nobili  mantovani  . e cognato  di’ Passerino  , bastò  a concitar- 
gli I'  odio  (Ir  qiie’  potenti  , i qu.ili  uniti  a Cosimo  dell.*  Scala  di 
sua  fortuna  gelóso,  irruppero  tiel  1!^28  cogli  àrrhali  vassalli  nel- 
la città  fra  le  grida  di  nmrte  , e 'avvisatosi  Passerino  di  calma- 
le colla  'sii’a  presenza  il  tiiniultò  , fu  dal  Conte  Saviola  nella 
la  stessa  sii.a  soglia  rovc.stialo  , ed 'ucciso  ; nè  il  lascivo  France- 
sco ebbe  Scampo  , ma  trasselo  il  tìgliiiol  di  Pico  nella  torre  stes- 
sa di  Castellerò  a placare  i patera!  mani  col  sangue.  Cosi  Luigi 
Gonzaga  divenne  Signore  di  Mantova,  e liastnise  il  sovrano  re- 
taggio a suoi  success  )ri  ’ il  quarto  de’’^u:ilr  ’ Giaiifraiicesco  pri- 
mo, liilclalo  nella  jifierlzia  e quindi  stretto' in  parenlela'coi  Ma- 
lmena , fu  dall'  Iiiiprraiorc  Sigisinoudu  dicliiarato  Alarcliese  di 
Ttlaiilova  il  22  Selleiiilìri:  1433.  Egli  costiliii  morendo  in  appan- 
naggio al  suo  terzogenito  i Principati  di  Sabionetta,  Bozzolo,  « 
2’omo  y.  28 
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S.  Marlino  rionili  poi  al  Ducato  di  Guaatalla  da  un  altro  ranw 
de*  Gonuga  posseduto.  Tutti  si  distinsero  i Marchesi  di  Manto- 
va nella  carriera  delle  armi , e presero  parte  nelle  principali 
gueire  di  que*  tempi.  Federico  secondo^,  nono  Signore,  e quia' 
lo  Marchese  , fa  U primo  de'  Duchi  di  Mantova  per  I*  inve- 
stitura concsduta  da  Carlo  V il  25  Marzo  15^0,  e strettosi 
in  matrimonio  con  Margherita  ereditiera  di  Monferrato  , aggiun- 
se per  sentenza  imperiale  del  5 Novembre  1536  quello  stato 
a*  sijol  domin].  Il  suo  lersogMiito  formè  il  ramo  de*  l)uchi  di 
Nevers , un  discendenté  de*  quali  fu  chiamato  a regnare  in  Man- 
tova dal  sesto  Duca  Ferdinando  mancante  di  prole  maschile  col- 
lo sposalizio  della  unica  sua  figliuola  Maria.  Fu  questi  Carlo 
primo  • già  Duca  di  Rhè^l , cui  l’Imperatore  Ferdinando  se- 
;Condo  non  volle  concedere  1*  inTeslitura , e mosse  aspra  guer- 
ra detolatrice  di  Mantova , e del  Monferrato.  La  misera  capi- 
tale invasa  da  Aldringer,  e Gallas  il  18  Luglio  1639  soffri  acer- 
bissimo sacco  , e si  uni  la  peste  a mietere  innumerabili  vitti* 
ne , onde  la  menomata  popolazione  non  ha  piCt  mai  potuto  ri- 
sorgere. Ma  la  guerra  di  Svasia  fecero  alla  perfine  mutar  pro- 
posito all’ Imperatore , ed  il  6 Aprile  1631  Carlo  primo  ebbe 
1*  investitura  , che  trasmise  a Carlo  secondo  suo  nipote  , il  di 
cUi  figlio  Carlo  Ferdinando  decimo , ed  ultimo  Duca  avendo 
parteggiato  per  la  Francia  nelle  guerre  di  successione  di  Spa- 
gna, ricevè  io  Mantova  nel  1701  presidio  francese,  il  quale 
per  ponveuzione  del  13  Marzo  1707  consegnò  la  fortezza  agli 
Imperiali,  11  Duca  p'trattosi  a Venezia  fu  colpito  da  una  sen- 
tenza , che  lo  dichiarò  colpevole  di  fellonie  , e ne  confiscò  i 
feudi.  Dopo,  un  anno  la  sua  morte  senza  prole  terminò  la  li- 
nea de*  sovrani  di  Mantova.  Ha  qliindi  queato  Ducato  fatto  par- 
te della  Lombardia  Austriaca  infino  al  famoso  assedio  del  1796 
Sostenuto  dal  canuto  Generale  ^^urmser , al  di  cui  intrepido 
'Valore  lo  stesso  viucilore' Bonaparte  rendette  il  più  splendido 
jNDaggio.  I Francesi  vj  entrarono  il  2 Febbrajo  1797  , e vi  tro- 
varono 538  pezzi  di  artiglieria  , ed  una.  quantità  in^nensa  di 
spproyigionamentj.  La  rendettero  nel  1799  , e dopo  la  battaglia 
iH  Nai'fogo  tornarono  ad  esserne  padroni , onde  divenne  il 


Digitized  by  GoogU 


E U « O P A 


435 


poi nego  del  Dipartinieoto  del  Mincio  , ed  allualmente  di  una 
proTÌDCÌa  del  Governo  milanese  composta  de*  diciassette  Distret- 
ti di  Mantova  , Ostiglia , Roverbella  , Vòlta  , Castigliooe-delle- 
Stiriere^  Castel  Goffredo,  Canneto  , Marcaria  , Borgo- forte . Box* 
solo  , Sabbionetta  , Viadana  , Suuara  , Gonzaga , Rerere , Ser- 
mide  • ed  ' ' i 

popolaxione  un  tempo  assai  più  nitmerosa,  or  non  ol- 
trepassa i 24,000  abitanti.  La  distanza  è di  35  . leghe  al  S.  E. 
da-  Milano,  di  6 al  S.  O.  da  Verona  , di  12  al  N. 'E.  da  Par- 
ma, e di  14  al  N.  da  Mòdena.  Lat  N.  45.*  9.1.  O.  I.^*  34.’ 
OSTIGLIA  , distinto  borgo  in  riva  all*  Oglio  , e capoluogo 
del  secondo  Distretto  mantovano.  Immense  risaje  cuoprono  le  sne 
campagne , e danno  al  commercio  gran  copia  , ed  ottima  qua- 
lità di  quel  cereale.  Dista  per  10  leghe  all*  O.  da  Mantova. 

PESCHIERA  , Pitearia  , piazza  forte  situata  nell*  egresso 
del  Mincio  dal  Lago  di  Garda  , e compresa  nel  quarto  Distret- 
to mantovano  , del  quale  Volta  k «apoluogo.  Una  ben  munita 
cittadella,  ed  un  castello  le  danno  molta  importanza  militare. 
Racchiude.  S.OOOt  individui,  c diata*per  6 leghe  all*  O.  da  Ve- 
rona. 

■ C.ASTIGLIONE-DELLE-STIVIERE  , Castrum  Slilieonit  , 
borgo  situato  sul  Mincio  , e capoluogo  d^l  quinto, Distretto.  Eb* 
be  titolo  di  Marchesato  a favore  di  uno  de*  rami  Gonzaga  , dal 
quale  defivò  1*  Angelico  S.  Luigi , onore  della  Compagnia  di 
Gesù,  che  rinunciò  al  secondogenito  Ridolfo  quel  cospicuo'. re- 
taggio. Contiene  5,000  individui , e dista  per  8 leghe  al  N.  0. 
da  Mantova  , e per  6 al  .^S.  E.  da  Brescia. 

BORGO-FORTE,  cospicua  terra’posta  in  vicinanza  della 
foce  del  Mhicìo  , che  gittasi  nel  Po , e capo  del  nono  Distretto. 
tKcI  27  Ottobre  1796  vi  fu  tra  è Francesi  , e gli  Austriaci  un 
■fatto  d’armi  ; in  cui  questi  ultimi  ebberU  peggio.  Trovasi  a due 
leghe  e mezzo  verso  il  S.  O.  da  Mantova. 

BOZZOLO  ,'>  ragguardevol  terra  in  riva  all’ Oglio  , con  tito- 
lo di  Principato  a favore  di  un  de' rami  Gonzaga  riunito  poi  al 
Ducato  mantovano , ad  ora  capoltiogo  del  ^eciino  Distretto.  È di- 
• . 2S  * . 
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feto  da  ùa  castello,  c trovasi  alla  dittansa  dì  tf  leghe  all’O.  da 
Mantova. 

SAHBIONETTA  , borgo  difeso  da  un  castello  che  fu  anche 
esso  piccolo  Principato  de*  Gonsaga  , ed  ora  gode  il  primato' del* 
r undecimo  Distretto  , lungi  per  8 leghe  al  S.  O.  da  Mantova. 
Racchiude  6,000  abitanti.  > 

GONZAGA,  originario  feudo  della  nobilissima. famiglia  di 
questo  nome , e cospicuo  borgo , che  aovrasta  al  docimoquarto 
Distretto.  Serba  ancora  il  castello  do*  suoi  Signorr.  I,a  sua  di.» 
staosa  i di  6 leghe  al  S.  da  Mantova. 

s-  U. 

GOVERNO  DI  VENEZIA. 

Non  mem/interessante  della  gi!<  deseritta  parte  occidentale 
del  Rcgtio  Lombardo-Veneto  si  ravvisa  il  suolato  orientale  , cui 
segnano  il  limite  all'O.  il  Lago  di  Garda  al  S.  la^  foce  dei 
1*0,  e l' estramilb  dell'Adriatico  insino  alla  foce 'dell' Isonan  , 
che  all'  E.  lo  divide  dal  Regno  Illirico-Austriaco  , mentre  le  Al- 
'pi  noriche  . e camiche  elevano  al  N.  la  maggiore  barriera.  Le 
eslrenie  diramazioni  delle  prime  formano  la  vaga  catena  di  mon- 
ti , che  dal  vicino  Titolo  ognor  più  inclinandori  termina  nei 
floridissimi  euganei  colli,  che  il  vicentino,  ed  il  padovano  ter- 
ritorio abbelliscono.  ' ■ ' 

' 1 principali  flumi , che  tutti  si  gettano  nel  Golfo')  sono  :' 
L'  ADIGE,  [jéthesis)  c*  ha  il  più 'umile  principio,  «man- 
ca persin  dt  nume  , quando  nelle  r(»cce  elveticlie  scarsi  rigagno- 
li lo  fermano.  Dopo  alquanto  corso  col  nome  di  EtscK  inaflla 
il  territorio  di  Rolzano  , ed  Srricchilo  da  vari  influenti  assume 
finalmente  più  chiaro  titolo , e volgendo  al  S.  diacenda  rapi- 
do dalla  capitale  del  Tiròlo  italiano  a partir  Verona  , e paral- 
lelo al  Po  versa  dopo  novanta  leghe  di  via  a- Porto-Fossone  nel 
Polesine  il  suo  copioso  tributo.  Da  Trento  in  poi  i navigabi- 
le , ed  il  dilatarsi  della  valle  dopo  Verona  espone  le  basse  ter- 
re a disastrosi  allagansfuli  Bilia  primavera,  che  da  forti  dighe. 
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Castùgnara , e di  j^dàgetlo  sodo  possiEilmcnle  repressi.  S^ui* 
sili  pesci  , ed  in  parlicolare^torioni  compensano  nella  sua  imboc- 
catura la  scarsezxa  de'  fluviali  profitti  nel  superiore  alveo- 
li BRENTA  . ( Mtdoacus  major  ) , sorto  dalle  trentine  roc- 
ce va  dicbinnndo  fra*  monti  a Bassano  nel  territorio  vicentino  , 
donde  per  S.  E.  si  volge  nel  padovano  verso  Irmene , chiaman- 
dosi fin  lì  Brenta  superiore;  Indi  bagna  la  parte  meridionale 
della,  provincia  di  Venezia  ; e.  dicesi  , Brenta  vecchio  , e do- 
po Sira  lascia  ogni  aggiunto  , denominandosi  semplicemente  Bren- 
ta , fischè  giunto  a Dolo  corre  al' porto  di  Brondolo  nell'  Adria- 
tico iu  retta  linea,  arricchito  da  numerosi  influenti , ed  appel- 
.^asi  Brenta  nuovo.  Nelle  nitirae  diciannove  leghe  del  suo  corso 
è navigabile  dalle  più  grosse  barche,  e le  zattere  rimontano  per 
altre  veutidue  leghe.  Vari  canali  divergono  da  questo  fiume. 
Nel  territorio  di  Padova  si  apre  quello  di  BRENTELLE  nella 
destra  sponda  a t-intena  . ed  entra  a Brusigana  nel  Bacchiglio- 
ne  , servendo  opportunamente  alle  navali  communicaziani..  L'an- 
tico letto,  con  che  metlea  foce  anticamente  nel  mare  ptesso  Fn- 
aina  , devialo  da*  , Veneziani  per  la  conservazione  delle  lagu4 
ne  t forma  adesso  il  bel  canale,  che  da  Dolo  a Mira  chiamasi 
Brenta  morto  , e Brenta  magro  dicesi  da  Mira  a Eusina.  Ar- 
tificiali sostegni  , e chiuse  vi  regolano  secondo  il  bisogno  la 
navigazione  , e 1'  esercizio  di  mulini  , ed  opificj.  Le  ville  , i Ca- 
sini , ed  i giardini  , che  adornano  ambedue  le  sponde  , -rendoiw 
questa  riviera  una  delle  più  deliziose  , che  immaginare  si  pos- 
sano. Da  Mira  parimente  procede  un  terzo  canale  denominalo 
Brenta  nuovissimo  , o anche  Taglio  nuovissimo , il  quale  co-, 
sleggiando  le  rive  della  veneta  Laguna  apre  utilissima  commu- 
nicazione  del  Brenta  colI*'Adige , e col  Po  , e di  questi  due  fiu- 
mi con  Venezia  senz*  addentrarsi  nel  golfo.  Dopo  un  corso  di 
sette  leghe  si  riunisce  a Brondolo  col  Brenta.  ‘ 

Il  BACCtUGLlONE  , (Medaacus  minor),  prende  sopra 
Vicenza  l*  aspetto  di  fiume  per  le  acque  di  più  ruscelli  insie- 
me raccolte  , e volgendo  all*  E.  verso  Padova  , presso  questa 
città  si  biparle^  ed  uno,  de'  suoi  rami  influisce  nel  Brenta  ,mea- 
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trt  l'  -allrd  compì*  il  corso  dì  reolidue  lagbe,  gitisndosi  in  ma» 
re  tòlto  Chioggia.  Il  Bacchìglìone  alimenta  H canale  di  Bisalo  , 
col  qaale  per  le  municipali  guerre  ì Vicenlìoi  ne  deviarono  da 
Padova  le  acque  nel  tecolo  decimoquarto  , al  che  supplirono  i 
Padovani  tirando  nel  canale  di  Brenlelle  allora  costruito  quelle 
del  Brecla. 

11  PIAVE  {^jinatsuM  ) sbocca  dalle  alpi  norìche  nella  pro- 
TÌnoia  bellunese^  che  ne  riceve  opportuno  annaffiamenlo  « e di* 
vidcti  poscia  in  due  rami  , il  prima  dei  quali  prende  a Trevi- 
so da  un  influente  il  nome 'di  Sile  , a poco  lungi  entra  nel  ma- 
re , il  secondo  serba  1*  originaria  voce , ed  alquanto  piA  al  N. 

' gitlSsi  nel  golfo  della  Punta  di  Piave , ove  anticaménle  la  po- 
polosa citili  di  Equilio  sorgea , ne'  tempi  di  Berengario  dagli 
Unni  adeguata  al  suolo . cliiamandoti  lèsolo  Distrutta  i ruderi , 
che  ancora  vi  restano. 

Il  LIVENZA  , ( Ijquentia  ) , serve  di  demarcazione  fra  le 
due  provàncie  di  Treviso , e del  Friuli , e ^cìno  alle  rovine 
d’isola' si  perde  in  una  picciola  faaja.  ' 

11  TAGLIAMENTO  , ( Tilavenlnm  majiis  ) , scaturisce  dal- 
le falde  del  Monte  Moro  nel  Tirolo  meridionale , e fra  le  due 
aolicbe  cittb  famose  dì  Concordia,  e di  Aquileja,  ossia  fra 
Caorle,  e Grado  , dopo  averpercorso  il  lato  occidentale  del  Frin> 
li . mette  foce  nell’  Adriatico.  Lo  STELLA  dello  dagli  'aniichi 
Tilaventum  minus  è una  riviera  , che  bagna  la  provincia  di  Udi- 
ne , e giunge  al  mare  tra  l' imbeccalura  del  Tagliamenlo  , ed 
il  borgo  di  ftfarano. 

L’ ISONZO,  [Sontitis  ) , discorre  dalle  alpi  carnicbe  per 
r illirico  circolo  ^di  Gradisca,  e movendo  verso  l’O.  si  scari- 
ca nel  Golfo  veneto  presso  le  famose ruine di  Aquileja,  segnan- 
do l'estremo  termine  orientale  nel  Regno  Lombardo-Veneto.  Mol- 
te altre  minori  riviere  , e diversi  artificiosi  canali  rendono  il  ter- 
ritorio veneto  ad  esuberanza  irrigato  , e'  ferace  , sicché  fa  ter- 
ra-ferma ha  copia  di  tutte  le  vegetali  , ed  animali  produzioni  al 
pari  della  Lombardia.  Il  clima  ne  i dolce,  e salubre,  tranne 
però  le  stagnanti  lagune  , ed  il  palustre  territorio  del  ' Polesine 
lungo  le  bocche  del  Po.  Il  regno  minerale  é dal  pari  dov'izio- 
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*0  io  ferro  , t reme  ; Vi  soo  puto^abbondanti  care  di  marmi  a 
più  colori  , e di  particolari  argille.  Il  geologo  ha  di  che  appro- 
fondire le  dotte  investigazioni  nelle  curiosità  vulcaniche  veronesi  , 
e vicentine,  ove  troransf  aoimali , piante,  conchiglie,  e pesci 
peirificati  in  mezzo  alla  lava , die  ingombra  qudle  calcaree  mon- 
tagne. 

11  Governo  di  Venezia  è diviso  nelle  otto  provincie  di  Ve- 
nezia , Treviso , Belluno  , Udine  , Verona , Vicenza  , Padova  , e 
Polesine.  Vi  ai  contano  29  città,  e 2547  borghi  , o villaggi  col- 
la complessiva  popolazione  di  1,940,750  abitanti.  - 

1.  VENEZIA  , f'enflia  , città  singolare  già  Capitale  della 
famosa  repubblica  , onde  1’  origine  , i progressi , la  caduta  desta- 
no gloriose  insieme  , ed  amare  rimembranze  , mantiene  tuttora  fra 
le  italiche  metropoli  un  'rango  distinto , ed  è la  seconda  in  or- 
dine del  Regno  Lombardo-Veneto.  Nella  estremità  N.  O.  del  GoÌ- 
fo  Adriatico  si  dilata  il  famoso  estuario  , che  i lidi  padovani, 
trevigiani , e friulani  cingono  dal  terrestre  lato  , mentre  dal  ma- 
rittimo la  natura  ajutata  dall'  arte  ha  stabilito  un  argine,  che  a 
foggia  d*  arco  si  estende  per  due  leghe , ove  franta  la  possa  del- 
le onde  non  giunge  ad  arrecar  danno  all*  interno  ricioto.  Cinque 
grandi  aperture  danno  P accesso  alle  acque  per  alimentare  i ca- 
nali , ed  alle  navi  per  approdare,  potendosi  dire  , che  costitui- 
scano cinque  porti  principali.  Il  più  boreale  dicesi  Porta  del  Li- 
do maggiore  , e vi  sorge  il  munito  castello  di  Santo  Andrea  , bel 
monumento  di  militare  architettura  eretto  dal  Sanmichcli,  coH 
altre  recentissime  fortificazioni , delle  quali  hanno  molto  meno- 
mato i*  importanza  i bassi  fondi  delle  lagune  non  guadabili  io 
quella  parte  da  navi  veliere.  Seguono  i due  di  minor  conto , che 
denomioansi’  i Tre  Porti  e Santo  Erasmo.  Procedendo  poi  sem- 
pre più  al  S.  .si  trovano  i passi  de*  Due  Castelli  , e di  Malamoe- 
co  , che  sono  i più  frequentati  , e difesi  da  valide  opere , e da 
greve  artiglieria.  E son  pur  dessi  i meglio  vicini  alla  bellissima 
città  , che  in  quest'  angolo  del  bacino , spoglia  del  riparo  dì  mu- 
ra , e di  arborate  campagne,  fa  delle  grandiose  sue  moli  tra  le 
spesse  antenne  magnifica  mostra.  Su  di  settanta  isolette  fondata , 
«ho.  natelo  dal  ritrarsi  dalle  aaarine  onde,  o dall*  insensibile  di- 


Digltized  by  Google 


44Q  GEOGRAFIA 

yaUaniento  de'  monti  , emergono  ippens  dal  lircllo  delle^agu-^  . 
ne,  sembra  per  quasi  divina  virtù,  come  enfatiramanle  il  Sanr 
natzaro  si  espresse  , uscire  dal  'Seno  dell*  acque.  I due  principa* 
li  ammassi  sono  all*  occidente  divisi  dal  Canal  Grande  , che 
tortuoso  serpeggia  . seguendo  le  traccle  dell*  aulico  alveo  del  Brcn> 
ta  , che  ivi  da  Fusiiia  anticamente  sboccava,  e terminaudo  pres- 
so il  lido  di  S.  Marco.  Cento  quaranlaselte  minori  canali  man- 
tengono la  separazione  interna  delle  isole  , ad  agevolare  la  com- 
municazione  fra  le  quali  si  calcola  , che  presso  a novemila  gon- 
dole sieno  impiegate,  oltre  i trecento  ponti,  che  ne'  vari  sen- 
tieri le  riuniscono.  Sonovi  pure  all' intoroo  talune  isole  aff'<lle 
disgiunte,  che  formano  un  sol  corpo  colla  città,  e molte  altre 
sono  qua  , e colà  sparse  nelle  lagune.  Quindi  la  bizzarra  figu- 
ra , che  presenta,  non  è suscettiva  di  esatte  dimensioni.  La  lun- 
ghezza presa  dall'  O.  all' E,  aggiunge  ad  una  lega  , e per  metà 
minore  può  considerarsi  1^  varia  largura  . che  movendo  verso  la 
punta  estreana  dal  lato  del  iqare , si  fa  sempre  più  angusta.  Nel 
j^erimelrp  di  due  leghe  , e mezzo  racchiude  appena  la  superficie 
di  una  lega  quadrata. 

Dividesi  Venezia  in  sei  grandi  rioni  , che  dicons»  Sestieri  , 
e tre  ne  contiene  ciascuna  delle  due  masse.  È lìbero  1'  appro- 
dare iu  qualunque  parte  il  desio  li  trasporti  , chè  sulla  soglia 
di  ogni  abitazione  può  il  nocchiero  guidarli  , ma  la  prospettiva 
incantevole  del  Sestiere  di  S.  JlJarco  , il  centrale  della  Se- 

zione di  Levante,  a sè  primamente  ne  invita.  Appara  la  più  ame- 
na discesa  il  lido  corrispondente  alla  Piazzetta  , la  quale  si  esten- 
de per  duccncinquanta  piedi  di  lunghezza  su. ottanta  di  largu- 
ra , ed  è fronteggiata  dalla  parte  laterale  della  Basilica  Batriar- 
calc  di  S.  Marco,. c’ha  dall'un  canto  il  vasto  , e maestoso  pa- 
lazzo ducale  per  la  singolarità  della  gotica  architettura  pregevo^- 
le , e per  ì preziosi  monumenti  geografici , ond*  è croata  la  sa- 
la detta  dello  Scudo,  e dall'altro  il  solidissimo  , edificio  della 
Zecca  costruito  di  marmi,  e ferro,  senza  particella  alcuna  di  le- 
gname,>e  la  rinomata  .Marciana  , che  oltre  60,000  volumi  ira-  ' 
pressi  racchiude  molti  rari  codici  , e manoscritti  , e parecchi  og- 
getti d*  arte  , e di  ^Uquaria , il,  fapioso  Mappamondo  disegnato 
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"taci  1460  3a  Fra  Mauro  Camaldolese,  traiferitovi  dal  Monastero 
di  S.  Michele  io  Murano  nel  Maggio  del  1811  , alle  quali  eose 
accrescon  pregio  le  memorande  donazioni  delle  biblioteche  del 
Petrarca  , e del  Cardinal  Bessariune  , ond'  ebbe  principio  lo  sta- 
bilimento, Sorgono  nell’area  della  Piazzetta  le  due  alte  colonne 
di  granilo  recale  d!  Grecia  , mentre  reggeva  Sebastiano  Ziani  il 
Dogado  uel  secolo  duodecimo  , con  una  terza  , che  si  affondò  nel 
mare.  All'  una  di  esse  Sovrasta  la  statua  di  S.  Teodoro  il  più 
antico  Patrono  di  Venezia  . e I'  alato  Leone  all'  altra. 

Di  qua  si  passa  alla  Piazza  massima  lunga  dugen (ottanta 
piedi , e larga  cento  , ove  son  raccolti  i maggiori  arcbitteltonici 
pregi.  La  patriarcale  Basilica  , che  ne  forma  il  prospelt»  , chiu- 
dendone r orientai  lato  , è sublime,  capolavoro  di  greco  , eiT  ara- 
bo stile  , che  incomincialo  nel  97(3  fu  condotto  nell’  undecimo 
secolo  a compimento.  Ornano  la  facciata  , sulla  cui  fronte  di- 

.^leiidesi  iiua  loggia  coperta  , i quattro  celebri  cavalli  di  bronzo  , 
che  dell’  antica  duratura  serbano  ancofa  vestigia.  La  volgare  tra- 
dizione li  tribuisce  a Lisippo  , ma  i dotti  investigatori  fluttuan- 
do nel  crederli  opera  romana , o greca  , del  primo  secglo  di 
nostra  Era  , ue  (i^sauo  al  quarto  sotto  Costantino  , o ai  quin- 
to sotto  Teodosio  il  trasporto  da  Roma  a Costantinopoli  , ove 
abbelliron  1’  Ippodromo  iofiuo  all’  anno  1205  , in  che  venne-' 
ro  a Venezia  trasferiti.  ^ dopo  sei  secoU.la  rivoluzione  fran- 
cese li  pose  nuovamente  io  moto  per  Parigi  , ove  per  dioiotto 
anni  servirono  a decorare  l'arco  trionfale  del  Casosello , fin- 
ché nuovi  eventi  nel  1815  alla  veneta  sede  li  ricondussero.  1| 
peso  di  ciascun  di  es|i  ascende  a 1750  libbre  grosse  di  Venezia. 
Cinque  principali  porle  di  bronzo  , alle  quali  sovrastano  altret- 
tanti archi  sostenuti  da  due  ordini  di  vari  marmi , ed  adorni  di 
mosaici,  introducono  all’ Atrip  memorando  per  la  cèlebre  .rioon- 
ciliazionc  di  Federico  Barbarossa  Imperatore  col  Pontefice  Ales- 
sandro terzo , e per  sepolcrali  monumcnli  di  antichi  Dogi.  Si 
ha  poi  r ingresso  al  tempio  per  tre  ampie  soglie  del  più  forbito 
metallo  con  argentei  ornati , sulla  maggior  delle  quali  si  annui- 
m ra  in  mosaico  il  San  Marco  disegnato  dal  Tiziano.  La  pfe- 
siosilà  ^egl'  interni  fregi,  le  opere  di  scultura,  di_  tarsia  -,  a 


Digitized  by  Google 


442  GEOCRAFIA 

di  BoiMCo  , onde  anche  il  patimento  è iatoriato  , le  cinque- 
cento colonne  de'  pilli  fini  marmi  , e sei  fra  esse  di  rilucente 
alabastro,  le  cupole  inaino  alla  sommiti!  con  profusione  ador- 
nale formano  un  complesso  di  rare  meraviglie.  Grazioso , e biz- 
zarro meccanismo  presenta  nella  piazza  la  vicina  torre  dell' Oro- 
logio , ma  la  prodigiosa  elevazione  a metri  98 : 60  dell*  eccel- 
so Campanile  l’ ingombra  di  stupore  e per  lo  palustre  suolq  , 
ove  ne  son  gittate  le  fondamenta  , e per  lo  spazio  di  sette  se- 
coli, che  resiste  immoto  alle  ingiurie  del  tempo.  Dalla  sua  ci- 
ma , che  le  astronomiche  osservazioni  del  Galileo  hanno  ren- 
duta  onoranda,  si  gode  la  bella  vista  di  tutto  intero  Ter/ua- 
rio , e del  mare  , non  che  delle  floride  colline  di  Terra-ferma  , 
e delle  più  lontane  montagne.  11  palazzo  regio  , o Procuratie  nuo- 
ve , fu  innalzato  nel  secolo  decimoseslo  dal  Sansovino  ad'abbel- 
lire  il  sinistro  fianco , e ne  prosegl  lo  Scamozzi  il  lavoro  , al 
quale  si  ^ aggiunta  nel  1819  la  nuova  ala  per  opera  del  Cav. 
Soli  architetto  Bresciano  , che  chiude  il  fondo  della  piazza  sul- 
le rovine  dell'  antica  piccola  Chiesa  di  San  Geminiano  , e le  Pro- 
curatlg  vecchie  di  ' gotico  siile  uniscon  nel  destro  lato  alla  sem- 
plicità del  disegno  la  maggior  eleganza.  Su  di, tre  grandi  piedi- 
stalli di  bronzo  maestramente  lavorati  s'innalzano  avanti  alla 
Scalinata  esteriore  della  Basilica  tre  grandi  aste  , di  dove  fe- 
stevoli paviglioni  vanno  sventolando  nei  di  solenni.  Fra  le  vie  , 
cha  generalmente  in  .Venezia  sono  strette,  sebbene  lastricate  itt 
pietra  , ai  distiogne  per  I'  ampiezza  da  quindici  a venti  piedi 
quella  della  Bieroeria  , che  da  San  Marco  volge  a Rialto . e 
vedasi  ornata  di  ricche  botteghe.  Le  case^fabbricat»  su  pala- 
fitte hanno  un  bell'  aspetto,  e sono  generalmente  quadrate  con 
Cortile  in  mezzo  , e doppia  sortita  per  terra,  é per  acqua.  S'im- 
piega per  lo  più  a.  costruirle  la  eccellente  piefra  d*  Istria  , e 
talora  il  marmo.  L'acqua  potabile  si» conserva  nelle  cisterne, 
ed  ove  manchi  la  pioggia  , si  empiono  caricando  la  fluviale  del 
Brenta  , che  filtrata  riesce  limpida , e salubre.  Trovasi  pure  in 
questo  Sestiere  .la  bella  Chiesa  di  San  Salvatore  non  meno  per 
la  singolare  struttura  , che  per  i preziosi  dipinti  osservabile  di 
Tisiano , c per  i .mausolei  di^  Catterinz  Comaro  Regina  di  Ci- 
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prò  , e di  Ire  Regi.  Nel  novero  degli  eleganU  pilegi' , che  *fog- 
gioDO  fpecialmeole  lungo  il  canal  grande,  onde  il  Rione  è cir- 
condalo , la  loro  magnificenza  , quello  de’  Piaani  per  la  perle* 
xione  del  disegno  , e per  la  dovizia  degli  ornamenti  sopra  tut- 
ti si  distingue.  La  Scuola  Grande  di  S.  Teodoro  , uno  de*  sei 
edifici  , c'  han  questo  nome  , è d'  essi  il  più  moderno  , | e ri- 
splende in  marmi  , e pitture. 

I Dal  Molo  di  S.  Marco  movendo  verso  Oriente  per  la  de- 
liziosa Riva  degli  Schiavoni  si  perviene  alla  grande  nuova  stra- 
da del  Sestiere  di  Castello,  che  da  Eugenio  Viceré  d'Italia 
ebbe  nome  , il  quale  la  costruì  per  I'  ameno  passeggio  , che  met- 
te capo  al  pubblico  giardino  sporgente  in  guisa  di  penisola  nella 
laguna.  Un  bel  ponte  si  traghetta  per  giugnere  dllà  estrema 
isola  di  Castello-Olivolo  , ove  1' antichissima  , e primaria  Chiesa 
Cattedrale,  indi  Patriarcale  , di  San  Pietro  si  ammira  rimoder- 
nata nel  secolo  decimosettimo  , di  cui  é semplice  il  frontespizio , 
e ricco  1'  interiore  ornato.  Vi  si  venera  la  tomba  del  primo  Pa- 
triarca San  Lorenzo  Giustiniani.  Per  aniichité  è pur  ragguar- 
devole il  Tempio  de'  SS.  Giovanni,  e Paolo;  quelli  poi  di 
S.  Giorgio  de'  Grecj  ( ov’ è la  famosa  tavola  di  S.  Pietro  Mar- 
tire del  Tiziano)  e di  S.  Francesco  della  Vigna,  l’epoca  di- 
mostrano del  risoigimeoto  dell'arte.  Fra  i molti  stabilimenti  di 
beneficenza  vedesì  ridotta  ora  a Spedale  civile  la  Scuola  Gran- 
de di  S.  Marco  , della  quale  mollo  è vago  il  prospetto.  Ma  il 
più  classico  monumento  di  questo  Sestiere  é il  rinomato  Arse- 
nale costruito  nell*  entrare  del  secolo  decimoquarto  , la  cui  cir- 
conferenza è per  poco  minore  di  una  lega.  È cinto  all'  in- 
torno di  mura  , e di  torri,  e nella  grandiosa  soglia  si  vedono 
i quattro  marmorei  leoni  , che  il  prode  Francesco  'Morosini 
nel  1687  trasportò  dal  Peloponneso.  Il  piùr  stimato  di  essi  è 
quello  a sinistra  del  risguardaÉte , che  sta.  ritto  su' piedi  din- 
nanzi, e che  per  i più  proba)>ili  fondamenti  si  reputa  lavoro 
greco  anterióre  di  cinque  secoli  alla  nostra  Era  , il  quale  trd- 
VBVasi  giù:  nel  Pirèo  di  Atene.  Vi  sono  entro  quattro  grandi 
Darsene  per  i vascelli , molti  cantieri  da  costruzione , varie  fon- 
derìe di  cannoni  , più  sale  d'  armi  , ed  una  capevole  de*  più 
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ampi  modelli  , e disegni  delle  navi.  11  nobile  nianunienlp  «rei'* 
tovi  al  Grande  Ainmira^Iiu  Kiiii  è opera  insigne  dell'impareg- 
giabile Marchese  Canova.  All’  inl.irnodcU'  Arsenale  si  veggono  pa- 
recchi squeri  , o luoghi  arenosi  per  la  fabbricazione  di  privali 
navigli,  ed  è la  Tutta  altro  ampio  locale  destinato  alla  fabbri- 
ca delle  gomene , e cord-aggi. 

Al  N.  O.  di  San  Marco  si  estende  il  sestiere  di  Canna- 
rèo  , o Canalregio  fra  la  parte  superiore  del  Canal  Grande  , 
e le  sovrastanti -lagune.  Il  Sio  di  Cannaregio  , che  vuoisi  co-* 
sì’detto  delle  canne,  onde  fu  un  tempo  ingombrato,  si  distin- 
gue per  la  sua  ampiezza  nella  moltitudine  de*  piccioli  canali  , 
e lo  divide  in  due  quasi  uguali  parti  per  due  solidi  ponti  insieme 
congiunte.  1 migliori  privati  edifici,  o la  parte  più  colla  della  po- 
polazione si  attengono  al  Iato,  che  trovasi  col  Rione  di  San  Mar- 
co a contatto.  11  Collegio  , c la  Chiesa  , che  già  pcrtennero 
a’  Gesuiti  , sono  splendidissime  opere.  Si  ammirano  nella  chie- 
sa di  moderno  gusto  gli  stucchi  , le  dorature  , e la  singolare 
disposizione  d^'  finissimi  marmi.  Nobile  è pur  quella  di  Saula 
Mari.-t  in  Nazaret  detta  degli  Scalzi  , e ricca  di  ornamenti  ; Di- 
segnata poi  da  Palladio  fu  1'  altra  , eh' è intitolata  a Senta  Lu- 
ci.i  , e ne  serba  le  tSenerande  spoglie  trasportale  in  Venezia  nel 
1226.  In  Santa  Maria  de'  Servi  è il  mausoleo  del  famoso  Fra 
l^aulo  Sarpi  ; San  Giobbe  poi,  c San  Girolaiho  son  celebri  per 
i soggiorni  de'  Beati  Bernardino  da  Siena,  e Pietro  da  Pisa.  Ot- 
timi quadri  del  Tinloretio  adurnanb  la  \Vaga  chiesa  di  Santa  Ma- 
ria dell'Orto.  La  Grande  Sruolg  di  S.  'Maria  della  Vaiverde' ^ 
o della  Misericordia  , ha  le  forme  semplici  , e maestose  , che  il 
genio  del  Sansovino  gl' impresse.  Abitano  in  questo  lato  gli  Ebrei , 
chu  vi  haono  due  s'inagoghe. 

Apre  magnifico  tragitto  al  gruppo  delle  isole  occidentali  il 
magnifico  Punte  di  Rialto  , che  costituisce  il  nesso  co’  tre  se- 
stieci  desaitli.  Non  fu  dapprima  , che  un  umii  ponte  lévitojo 
dello  della  Moneta  , e sul  finire  del  secolo  deciinosesto  venne 
sosuluilo  r aiiuale  in  pietra  di  un  solo  arihtissinio  areo  , c’  ba 
otiaiit'a  piedi  di  corda  e quarantatre  di  larghezza  nel  suo  dor- 
so , ove  un  doppio  oidiue  di.boUeglte  eleganteiueale  ricopet- 
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te  di  piomI>o  forimi  <re  vie  . U un»  nel  meno;  e,  due  lelerali 
per  lo  più  agevole  Irngillo.  Diecimila  nnderoee  arbori  lerviron 
di  palaGite  per  gitlarne  le-  fondamenla.  Dalla  Merceria  «i  giun- 
ge a quello  de’  suoi  capi  , che  si  allicne  alla  Piasea  di  San  Ilar- 
tolomco  nel  Sesiicrc  di  S.  Marco,  o per  esso  si  entra  nel  pri- 
mo de’  Ire  opposti  Sestieri,  che  chiaoiasi  di  San-Paolo , e 
meglio  di  Piallo  , perchè  questa  culla  della  veneta  grandezza  è 
ivi  compresa.  Prima  è ad  incontrarsi  la  Piazza  di  San  Giacomo  . 
celebrata  per  esservi  stato  l’emporio  dello  estesissimo  commer- 
cio della  Repubblica  4 ed  il  famoso  Banco  , che  si  lungamente 
ne  sostenne  la  fama.  Il  Tempio , che  ne  chiude  la  prospellira 
ha  sommo  pregio  di  antichità  per  essere  stHto  il  primo  ad  eri- 
gersi nella  citili  nascente.  G pregi.ati  monumenti  vetusti  di  pit- 
tura , « scollura  racchiùde  eziandio  la  Chiesa  di  Santa  Maria 
Gloriosa  detta  volgarmente  de’  f'rari , cui  è annesso  ampio  edi- 
ficio , che  fu  gih  abitato  da  Conventuali.  Desso  è di  arrhitet- 
tnra  tedesca,  ed  al  romano  Pietro  Savelli  Generale  a\  servigio 
della  Repubblica  se  ne  deve  I'  irmalznmento.  Fra  i molti  mau- 
solei quello  si  distingue  del  preclarissimo  Tiziano.  Il  suo  Cam- 
panile a tutti  gli  altri  sovrasta  dopo  quello  della  Patriarrala. 
Nel  vicin  largo  detto  Casfel  forte  si  sostirne  I’ e.vislenza.di  "un’.àn- 
tichissima  fortezza  , e tal  une  lapide  rtrmanc  vi  , furono  nel  de- 
corso secolo  discoperte.  Qui  pur  si  vede  la  celebre  Scuola  Gran- 
de di  San  Rocco  , costruita  nel  1494  Tanto  l’ edificio  , quan*. 
I’  annesse  Tempio  ridondano  di  rari  ornamenti  , e preziosi  , ma 
vince  ogni  paragone  la  maggior  cappella  , ove  il  Corpo  si  v^ 
nera  del  Santo  litulàre.  Altra  L^euo /a  Grande  dcdic.ata  a San  Gio- 
vanni Evangelista  è alla  prima  per  più  di  due  sècnji  anl^ria- 
re  , ma  venne  poi  rimodernata  , e vanta  anch’ essa  . eccellenti 
pitture  , e ricca  suppellettile.  > ' ' 

J1  secondo»Se  :iere  , che  occupa  1»  occidentale  esiremiilb  , 
prese  il  nome  di  Santa  Croie  dalla  sua  priuclpalc  paroccliia  , 
'cambiandolo  coll’  aulica  denominazione  in  I.uprio.  Lungo  il  Ca- 
nal agrande  ha  la  bella  Chiesa  di  Santo  Eustachio  di  rncentn 
struttura,  e l’altra  assai  ben  riparala  de’  Santi  Simone,  « 
Giuda  eolia  singolariiè  della  rotonda  figura , e degli  ampi  soU 
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torraodi  ad  imftaziona  delle  romane  catacombe.  Chiaro  mona* 
mento  di  architettura  dello  Scamozzi  presenta  il  maestoso  Teni> 
pio  chiamato  de*  Teatini.  In  fine  un*  isola  totalmente  separa- 
ta , ed  alla  città  mediante  un  ponte  di  legno  congiunta  , porta 
il  nome  di  Santa  Chiara  preso  dal  Monastero  ivi  costruito  , che 
interamente  la  ricuopre.  Aveano  in  questo  rione  i mercanti  tur- 
chi, ed  altri  orientali  un  fondaco  assai  cospicuo. 

Vasto  sopra  gli  altri  è 1*  ultimo  sestiere  , che  anticamente 
chiamossi  «^co/9u/o  ; ed  oggi  Dorso-duro  ^ per  la  maggior  sodez- 
zat  del  suo  terreno.  Questa  lingua  di  terra  s*  insinua  fra  il  Ca- 
ciai grande , di  cui  costituisce  1*  apertura  , ed  il  Canale  detto  deUa 
Giudècca  dalla  separata  isola  attigua,  che  a neh' essa  visi  com- 
prende. Tra  i molti  suoi  Tempi  si  distinguono  quelli  di  San- 
ta Margherita  , e San  Nicolò  per  la  vetustà  , che  rimonta  a*  se- 
coli nono  , e decimo , un  terzo  de*  SS.  . Grervasio  , e Protasio 
, per  lo  magistrale  disegno  del  Palladio , ed  il  più  dovizioso , 
e ridondante  di  fregi  dedicato  nel  1651.  per  pubblico  voto  in 
occasione  di  contagio  a Santa  Maria  della  Salute  Con  grandioso 
collegio  annesso  de',  Padri  Somaschi  possessori  di  una  copiosa 
Biblioteca.  La  Dogana  di  mare  , che  estende  la  sua  punta  nel- 
la Laguaa  , è una  imponente  mole  eretta  nel  1682,  e nella  som- 
mità della  torre  su  di  un  globo  d*  inaurato  metallo  sorge  la 
statua  della  Fortuna,  che  ad  ogni  sol&o  di  vento  agilantesi  è 
un  emblema  parlante  de*  marittimi  rischi.  Oltre  la  sesta  Scuo- 
la Grande  , c*  ha  il  titolo  di  S.  Mtria  della  Carità,  altra  ve 
n*  è presso  la  Chiesa  detta  de*  Carmini  , che  può  quasi  alle  gran- 
di equipararsi.  11  più  gran  aumeco  de*  pescatori  -abita  una  par- 
uri, .questo  sestiere. 

n Forma  una  specie  di  antemurale  a tutto  il  rione  di  Dor- 
so-duro V Isola  della  Giudècca  , che  si  disse  avanti  Sipinalun- 
dalla  sua  forma,  c dee  guadarsi  per. barca  èl  frapposto  ca- 
nale , onde  approdarvi.  È ancor  essa  un  aggregato  d’ isolette , 
che  vari  ponti  ’congiungono.  La  fronte , che  guarda  il  canale 
specialmente  nella  estremi  punta  , c'ha  dirimpetto  il  prosgelto 
di  S.  Marco  , è abbellita  da  frequenti  ^ e decorosi  palagi.  L* 
pjirtc  poi  bagnata  dalla  laguna  è occupala  da  graziosi  verzierij* 
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c ben  coltivali  giardini.  Quivi  nel  fS7C  lasciò  iminollal  memo- 
ria di  si  il  celebre  . Andrea  Palladio  nello  splendidissimo  Tem* 
pio  del  Redeniore  , che  per  la  bella  facciala  d'ordine  corintio  , 
e per  l*  eleganza  dell’  Ara  massima  desta  la  più  grande  ammi- 
razione : Al  medesimo  i migliori  pennelli  , e scalpelli  di  quel 
buon  secolo  accrebbero  ornamento.  La  Chiesa  di  Santa  Croce 
ba  il  raro  pregio  di  conservare  il  sacro  Deposito  delle  ceneri 
del  celebre  Vescovo , ed  Apologista  della  Fede  Santo  Atanasio 
trasportatevi  da  Costantinopoli  nel  secolo  decimoquinto.  Nella  Giu- 
decca  risiedono  i molti  artieri  impiegati  alla  lavorazione  di  ce- 
re , cuoi  , córdaggi , e notevole  quantitò  di  pescatori  , e nocchie- 
ri , potendosi  anzi  affermare  essere  stalo  questo  il  vivajode've* 
neti  navigatori.  ‘ * 

Dalla  punta  orientale  della  Giudecca  un  canale  agevolmen- 
te guadabile  divida  1’  Isola  di  Sa/t  Giorgio  maggiore  , che  «1 
Doge'  Tribuno  Memmo  donò  nel  secolo  nono  a'  Monaci  di  San 
Renedetto.  Tutto  vi  spira  grandezza  ^ vuoi  per  la  nobilli  del  pal- 
ladiano Tempio  , eh*  entro  racchiude  maestrevoli  prodnsioni  del- 
la veneta  scuola,  ed  il  singolare  lavoro  in  intaglio  dellaAVitadi 
quel  benemerito  Fondatore,  onde  il  Coro  è abbellito,  vuoi  per 
il  venerando  Deposito  di  S.  Stefano  Protomartire  dall’  Oriente 
recatovi  nell’  anno  1110  , o per  1'  ampiezza  ed  eleganza  del  Mo- 
nastero , o per  1’  amenili  de’  circostanti  giardini.  Nuovo  lustro  si 
accrebbe  a quest*  Isola  per  esservisi  prodigiosamente  ragnnato 
il  Conclave  sul  finir  del  1799  , ed  eletto  il  Sommo  Pontefice  Pio 
Settimo  coronalo  nel  21  Marzo  1800.  Sotto  l’italico  Regno  visi 
stabili  WE/itrepòt  doganale.  ' ■ . 

Molte  altre  isoletie  sono  comprese  nei  Sestieri  veneti  « che 
ci  contenteremo  di  enumerare , mentre  di  soperchio  d Ita  gih 
deviato  dal  nostro  corso  la^  partita  descrizione  d^He  principali. 
Al  S.  per  O.  di  S.  Giorgio  maggiore  trovansi  La  Grazia  , prima 
detta  Cavanella  ; indi  San  Cle/nente  , o la  Madonna  di  Lore- 
to gik  conceduta  agli  Eremiti  Camaldolesi  della  Congregazione  di 
Monte  Corona  , c*  hanno  nella  lor  Chiesa  una  Cappella  assai  ve* 
nerata  eretta  alla  foggia , e colle  dimensioni  della  Casa  Laure- 
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••n»  ; po*cm  Santo  Spirito,  e finatmenle ^ antica  PoregU»  ( >»- 
oggi  quasi  deserta.  • . ' 

All  K.  dì  S,  Giorgio  maggiore  verso  la  punta  di  Castello 
tono  quelle  di  S.  Laztaro  , che  servi  gii  di  ritiro  a’  Reliciod 
Candiotti  fuggitivi,  e poscia  di  Monastero,  e luogo  di  ed.i, 
«ione  agii  Armeni  Mechitarisli:  contenendovisi  rara  biblioteca  di 

codici  orientali , gabinetto  fisico  . e di  storia  naturale,  celebra 

tipografia  di  orientali  edizioni  le  quali  rarità  sono  coolinuamenle 
♦«sitate  da  Stranieri  di  distinzione,  e non  ha  molto  il  celebre 
Lord  Biron  visi  trattenne  tre  mesi;  del  lazzaretto  vecchio,  ov’è 
«1  principale  sanitario  stebilimento  con  tutte  le  cnmmodità , e 
precauzioni  necessarie  t di  San-Seroolo  . ove  i Fate-ben.frat'elH 
esercurono  la  loro  filantropica,  c pia  istituzione,  e v’ebbcr 
rifugiò  nel  1647  le  Monache  di  Candia.  Serbasi  memoria-  dell* 
esser  qui  disceso  l’ Imperatore  Ottone  terzo  recatosi  a Venezia 
/•ul  6dire  del  secolo  decimo. 

Le  due  isolette  di  Siz^ta  EUna  e della  Certosa  sono  per 
lieve  tratto  disgiunte  dal  Castello,  e situate  più  verso  Oriente. 
•La  prima  ha  un’antica  Chiesa  eretta  ncì  1420.  ove  riposa  U 
sant.  Imperatrice  da  cui  prende  il  nome  . ed  in  epoca  contem- 
poranea ebbero  « aiienziosi'Certosini  la  seconda. 

Trovansi  sparse  al  N.  dell' Arsenale  sulla  Laguna  le  Isolet- 
te  del  Lazzaretto  nuovo . di  S.  Francesco  del  Deserto  . di  S.  Gia- 
como di  Paludo  , dì  S.  Cristofaro  della  Pace  , o dì  S.  Miche- 
le dt  Murano.  Al  N.  di  Canna  veggio  è l’ isoletfa  di  S.  Secondo, 
ad  all’ O.  della  Giudecca  le  altre  due  chiamale  di  J.  Giorgio  z« 
vtlga  e di  Sr  Angelo  di  Concordia  , delta  anche  della  Polvere, 
che  ivi  fi  fabbricava  per  le  artiglierie  . ma  nel  1589  quest’  nU 
lima  rimase  dalla  folgore  quasi  distrutta  ; ed  è però  in  is tato  di 
abbandono.  Dopo  la  soppressione  de’  Conventi . e Monasteri . ed 
anche  per  la  diminuita  popolazione  della  città  tutti  gli  accenna- 
ti Inoghi  hanno'  perduto  la  loro  importanza. 

i Oltre  la  Marciana . molto  ricche  biblioteche  pubbliche  e 
private  si  trovana  ita  Venezia  . ed  oltre  la  ftupenda  Galleria  dell’ 
Accademia  Reale  di-  Belle  Arti . ridondano  di  preziose  pitture  i 
migliori  palagi  , e di  ricche  collezioni  di  esse  in  parltcolar  mo- 
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<Su  quelli  de’  Manfrin  , e de’  Correr  . 1 benefici  tUbilimeiili  so- 
no assai  numerosi , e gli  spedali  di  varia  destiuaaiunc  sono  apar- 
si  in  tulli  i riutii . 11  modernissimo  edificio  del  Porto-Franco  ri- 
sponde egregiamente  al  suo  uliiissiino  scopo  , e perfino  nelle  pub- 
bliche Carceri  alla  suliditk  1'  eleganza  è congiunta  . Otto  Teatri 
acrvuno  alla  rappresentazione  de’  pubblici  spettacoli  , c quello 
.^ella  Fenice  tiene  il  primario  luogo. 

Il  eoinmercio  veneto,  sebbene  notevolmente  decaduto , e mol- 
to al  disotto  di  quel  di  Trieste»  pure  non  lascia  di  apportare  ai 
cittadini  il  maggior  lucro.  Consiste  particolarmente  in  droghe.» 
generi  coloniali  , che  mediante  il  Po  , c l'Adige  si  diramano  nell’ 
Alta  Italia.  L’industria  è sommamente  variata,  e somministra 
broccati  , velluti , calze  di  seta  , berrette  di  cotone , e di  lana 
finte  in  rosso  , candele  , maschere  , cd  altri  lavori  di  cera  , per- 
le artificiali,  e falsi  diamanti  detti  gergonzi  assai  somiglievoli  al 
vero  , telescopi  , cannocchiali  , specchi , ed  utensili  di  vetro  , 
armi  , carta  , stoviglie  , teriaca  , confetture  , rosolj  , sapone  . 
terre  colorate  , c^dmor  tartaro  , serrature  multo  ingegnose  di 
forzieri  , ed  altri  minuti  oi^tMi.t^chincaglicrla.  Anche  de’  suoi 
puiissiini  zecchini  d’oro  si  fàcea  traffico  un  tempo,  e l'arte 
tipografica  , che  vi  i stata  sempre  in  onore  , ha  acquistalo  in 
questi  ultimi  tempi  maggior  perfezionamento  , essendovi  altresì 
copiose  fonderie  di  caratteri  , cd  accurate  imprese  di  calcogra- 
fia , e litografia.  A fronte  delle  altissime  sventure,  di  che  sono 
siati  funesto  bersaglio  , serbano  i Veneziani  la  nativa  gajczzi  , 
ed  attendono  ristoro  sempre  maggiore  dall'  odierno  pacifico  reg- 
gimento. 

I popoli  Vendi  ( Heneti)  seconda  le  più  probabili  conghiel- 
ture  deiivali  da  una  remotissima  asiatica  migrazione  de’  popidi 
delle  coste  di  Paflagonia  lungo  il  Mar  Nero,  si  stabilirono  nella 
terrestre  regione  posta  fra  il  Benaco  , il  Po,  l'Adriatico,  ilTi- 
niavo  , e le  Alpi , eh’  era  per  lo  innanzi  dagli  Euganei  abitata  in 
quella  circorlanza  discacciati  , o sollorainessi.  Quindi  Venezia  ah 
antico  tutta  quelle  contrada  nomossi  fiorentissima  , e famosa  nel 
grand’  auge  della  dominazione  degli  Etruschi,  che  stretta  coi  Ve- 
neti alleanza  , dalla  popolosa  Città  di  Spina  sulla  foce  del  Po 
Turno  V.  20 
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passarono  a (ì^isaie  io  AJiia  quel  mastiiiiu  Emporio  , utid'  ebba 
il  Ulule  Superum  il  nome  di  ADRIATICO  iiiGuu  a’iiustii  di 
couscrvatu.  Uuina  dipoi  ebbe  i Veneti  in  conto  di  vaicntiiaimi  , 
quando  poco  prima  la  discesa  di  Auoibale  in  Italia  li  fé  sogjjctti , 
e li  sperimentò  irremovibilmente  fedeli  nelle  sue  varie  vicissi- 
tudini. Cesare  di  questi  prodi  Commilitoni  cattivati  col  dono 
della  romana  cittadinanza  compose  le  più  agguerrite  sue  legioni  ne' 
gallici  conquisti  , e furon  essi  i principali  sostegni , co'  quali  si 
fé  strada  al  supremo  potere.  Quindi  amplissimi  privilegi  ottenner 
da  lui  , le  più  elevale  caiicbe  dello  Stalo  occuparono  , ed  i 
veneti  guerrieri  , filosoC  , letterati  ornarono  il  bel  secolo  d’  Au- 
gusto. Felici  vissero  per  quattro  secoli , quando  inalaugurata- 
incnte  reggendo  con  iiinn  vacillante  il  debole  Onorio  le  redini 
dell'  Impero,  incoili  eciarono  i Barbari  ad  aprirsi  dalle  Alpi 
Ciirniclic  il  pessaggio  sulla  misera  Italia , e primi  i Veneti  do- 
vettero sostener  la  fuga  di  qiie'  feroci  conquistatori.  Il  ferro , 
ed  il  fuoco  clid  accompagnarono  l' irruzione  delle  immense  go- 
1 itile  falangi , astrinsero  le  paciftehe  genti  a cercare  sulle  palu- 
stri terre  della  Laguna  un  ricovero  in  mezzo  alle  fragili  capan- 
ne de'  pescatori , che  vi  sorgeano  , o quivi  nell'  Isola  di  Itivo 
otto  g.ttarono  primi  i 'Padovani  colla  erezione  di  poche  casipole 
<li  legno  le  fondamenta  della  grande  Città  sorta  da  sì  umile 
principio  nell'  anno  421  dell'  Era  volgare  , inaugurando  a San 
(ìiacoino  un  Tempio.  Tal  fu  l'origine  di  Uialtu,  di  cui  sareb- 
be perita  forse  la  memoria  , se  il  terrore  ispirato  treni'  anni  do- 
po dalla  improvisa  comparsa  di  Attila  co*  suoi  Unni  brutali  , 
iiuu  avesse  spinto  snlle  sporse  isole  le  pavide  turbe  della  fu- 
mante Aquileja  , di  Concordia  , di  Aitino  , di  Mousclice  , di 
Estc  , di  Vicenza , di  Verona  , mentre  qne’  di  Padova  amplia- 
vano colla  riunione  delle  isole  vicine,  e col  trasporlo  delle  fu- 
tiiiglie  , il  salutare  osilo.  Singolare  però  fu  il  vanto  delle  cre- 
scenti borgate  di  aver  trailo  non  da  pastori  , non  da  avventu- 
rieri , non  da  proscritti , ma  da  illustri  cittadini  i nobilissimi 
pi  imordj. 

Nata  adulta  , « scDz’  aver  dovuto  percorrere  lo  stadio  della 
infanzia  sociale  , non  è meraviglia  , che  la  repubblica  insulare 
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adunasse  le  forme  di  aristocratico  reggimento.  Quindi  dopo  aver 
presieduto  ■ proprj  •Magistrati  col  nome  di  Consoli  alla  edifica- 
ziunc  de’  nuovi  paesi  per  la  longobardica  invasione  ingramlili 
eziandio  da’  profughi  dell'  insubria  , sull' incominciare  del  seco- 
lo sesto  or  uno,  or  più  Tribuni  governarono,  e finalmente  ebbe 
ogn'  Isola  il  proprio  , e la  Città  di  Eraclea  ediGcala  verso  il 
C30  all’  imboccatura  del  Piave  , che  incominciò  a tener  rango 
di  Capitale  della  Venezia  marittima  , ii’  ebbe  due  , ed  ivi  si  ra- 
gunavano  i generali  Comizj.  Memori  però  dell'omaggio  di  sud- 
ditanza dovuto  all'  orientale  Impero,  essi  furon  larghi  di  sussi- 
dj  , ed  utilissimi  col  leggiero  navile  alle  guerriero  intraprese  di 
Belisario  e di  Marsete  , che  fecero  per  un  tempo  rispettate  iu 
Italia  il  nome  di  Giustiniano. 

Non  si  chiuse  il  secolo  settimo  , che  gl*  insulari  ragunati 
in  Eraclea  deliberarono  di  commettere  ad  un  solo  1'  autorità  su- 
prema , e Paolo  Lucio  Anafesto,  fu  nel  697  proclamato  primo 
Doge,  che  cól  Re  Liutprando  de' Longobardi  stabilì  della  Ve- 
nezia marittima  i confini.  Gli  succede  Marcello  Tegaliano , ed 
Orso  Ipato  tbrZo  Doge  a tal  gi^do  di  potenza  trovò  la  nazione 
innalzata  , che  gli  fu  agevole  di  aderire  agl'  laviti  del  Pontefice 
Gregorio  Secondo  ; difendendo  1'  Esarcato  di  Ravenna  dalle  ai> 
mi  longobardiche , e conservando  all'  Imperatore  quella  metro- 
poli. Pur  nelle  gare  fra  Eraclea  , ed  Equilio  ei  divenne  sospetto 
e rimase  in  uua  sedizione  ucciso  , cambiandosi  in  odio  di  lui 
perfino  il  nome  del  primo  magistrato  , che  non  più  Doge , ma 
si  disse  Maestro  ne'  Cavalieri , e rinnovavasi  in  ciascun  anno  . 
Dopo  cinque  soli  periodi  , prevalse  l'opinione  di  accordare  nuo- 
vamente ad  un  Doge  l'autorità  perpetua,  e si  elesse  nel  742 
Teodato  Ipato  che  trasferì  nella  distrutta  isola  di  Malamocco  la 
residenza  , ed  al  quale  il  ribaldo  Galla  tolse  gli  occhi  , ed  il 
Dogado  , accusandolo  al  popolo  di  affettala  tirannide  , sebbene 
discoperto  reo  il  delatore  di  uguale  conato  , venisse  punito  poi 
con  uguale  supplicio  , e col  bando.  Al  successore  Domenico  Mo- 
negario  s' impose  il  freno  di  due  Tribuni  annualmente  scelti  per 
servirgli  di  consiglio  , nè  bastò  somigliante  cautela  ad  dimin.ire 
i sospetti,  sicché  uou  venisse  disaacciato,  e privato  di  vista. 

'MI 
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Svmpic  più  slriugtvauii  ibUnto  i vincoli  iVa  U sparse  isole  del- 
la Laguna  , e fatto  Doge  Maurizio  Galbajo  , oh'  ebbe  socio  il  suo 
figliuolo  Giuvaani , fu  istituita  la  sede  Vescovile  in  Olivolo  , che 
è oggi  r isola  veneta  del  Castello.  Kimaslo  Giovanni  solo  nel  sU' 
premo  seggio  , ed  associatosi  Maurizio  figliuol  suo  , ebber  con» 
lesa  ambedue  col  Patriarca  dell’  Isola  di  Grado  resa  illustre  do- 
po la  rovina  di  Aquileja  , e non  coinprcs.v  nella  veneta  federa- 
zione , e terminarono  coll’  esser  vittime  di  una  congiura  , dulia 
«juale  furon  campati  col  rifugiarsi  alla  Corte  di  Carlo  Magno.  £ 
fama  men  pura  lasciarono  i Ire  fratelli  Obelerio , Beato  , e Va- 
lantino  della  famiglia  Anlenorea  di  Malamocco  , contemporanei 
Dogi  , Cospirando  per  assuggettare  la  patria  a Pipino  Re  d'  Ita- 
lia , che  irruppe  nelle  Isole,  e vi  guidò  per  la  prima  volta  i 
francesi;  i quali  dopo  averne  occupate  talune  ed  interamente  di- 
snuda  Eraclea  dovettero  ritirarsi  con  perdita  per  aver  dato  in 
secco  le  loro  navi , senz*  aver  potuto  occupare  Rialto  , ove  An- 
gelo Participazio  aveva  raccolto  il  fiore  de'  cittadini.  E ne  fu  egli 
liiuuuerato  dal  popolo  riconoscente,  che  acclamò  Doge  nell’ an- 
no SUtì  il  suo  liberatore  ben  atto  a sostener  tanto  peso.  Egli 
fissò  la  sede  Ducale  nella  più  sicura  Isola  di  Rialto , congiunse 
con  ponti  le  venete  isole  , eresse  in  Olivolo  la  Chiesa  Catte- 
drale , e nell’area  stessa,  ove  oggi  esiste,  il  Ducale  Palagio, 
fece  risorgere  Eraclea,  che  indi  cliianiossi  Citlìi- Nuova  , e con 
vantaggioso  trattato  ottenne  la  protezione  del  Greco  Impero , 
prima  origine  del  veneto  commercio  nel  Levante.  Non  lungi  da 
quest' epoca  le  isole  unite  per  la  varia  loro  derivazione  dalla 
Venezia  terrestre  si  disser  f^eneliae  , eJ  il  nome  poi  di  F'c- 
neiia  anche  alla  città  fatta  metropoli  perenneiiicnie  rimase. 

Sotto  i Dogi  Giustiniano  , c Giovanni  figli  di  Participazio 
incominciarono  le  Uuttc  venete  ad  incrociare  nell'  .Adriatico  per 
leprimere  le  coi  rei  io  de'  pirati  iiai  cntiiii  di  Dalmazia  , e si 
atlàceiarono  all'  incontro  de'  Saraceni  verso  la  Sicilia  , ma  senza 
clic  si  venisse  a conilitto.  La  traslazione  delle  sacre  spoglio 
lUll'  Evangelista  San  Marco  si  riferisce  a quest'  epoca  , in  cut 
si  gillaruno  anche  le  fomVaineuUi  del  sue  splendido  Tempio. 
L'  caule  Uhclvrio  avendo  tentato  novità  collo  impadronirai  4* 
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frigniti  , unt  delle  di'slrullc  isole  della  Laguna  , pagò  eoi  capo 
r incauto  ardimento  , c tutto  il  secolo  nono  trascorse  nel  ribat- 
tere con  vario  evento  le  aggressioni  alTricane , e dalmatine  , m> 
nell'entrare  del  decimo  i ferocissimi  Ungheri  dalla  Scizia  disce- 
ai  furon  sul  punto  di  portare  alla  Repubblica  I'  ultima  rovina  , 
se  l' intrepidezza  del  Doge  Pietro  Tribuno  non  avesse  salvato 
Venezia  da  lui  ben  fortificata  nel  lato  di  Olivoloj  che  assun- 
se allora  il  nome  di  Castello , c messo'  in  piena  rotta  con 
immensa  strage  que'  barbari  sulle  acque  di  Albiola.  Celebre  ri- 
mase il  nome  di  Pietro  Candiano  Secondo  per  esser  giunto  a 
ritoglier  di  mano  a' Corsari  Triestini  le  Spose  venete  nella 
stessa  Cattedrale  del  castello  rapite,  cd  il  ricco  bottino  , di  che 
si  continuò  per  lungo  tèmpo  a fare  nel  2 Febbrajo  solenne 
rimembranza . Ma  le  glorie  della  Repubblica  incominciarono  , 
quando  il  Doge  Pietro  Orseolo  secondo  volle  portare  a*  Naren- 
tini  r ultimo  sterminio  , e colla  dedizione  della  Dalmazia  , e dell’ 
Istria  elevò  a maggior  grado  la  veneta  potenza , e potè  snidare 
que*  predatori  da  tutte  le  isole , vani  essendo  stati  i ripari  di 
Curzola  , e di  Lesina  a salvarne  gli  ultimi  avanzi.  S' intitolò  al- 
lora Doge  di  Venezia  , e di  Dalmazia  , e dopo  aver  riacquistato 
Cavarzere  , e Loredo  , eh’ erausi  emancipate  nel  regno  di  Otto- 
ne secondo  , mirò  a consolidare  i conquisti  . amicandosi  il  Prin- 
cipe Mulcimìi'o  Re  de'  Croati  , e Serviani  . e la  sua  fama  il  rese 
caro  all'  Imperalor  di  Occidente  Ottone  terzo  , che  prese  allog- 
gio in  SUB  casa  , allorché  mosse  incognito  a visitarlo  , cd  agli 
Imperatori  Orientali  Costantino,  e Basilio,  i quali  impalmarono 
al  figliuol  suo  primogenito  una  loro  nipote.  Il  giovane  Ottone  Or- 
seolo suo  secondogenito  fu  eletto  a succedergli  , il  quale  portò 
ad  Adria , che  rivaleggiava  ancora  colla  nuova  metropoli , l'ul- 
tima rovina,  e rese  terribile  a’  fedifraghi  Croati  il  veneto  nome. 
Pure  una  mano  di  congiurati  diretti  da  Domenico  Elabanico  val- 
se a mandarlo  in  bande  , ma  poco  durò  la  fortuna  di  Pietro  Cen- 
trauigo  a lui  sostituito,  che  fece  ben  presto  la  stessa  fine  con- 
finalo in  un  Monastero.  Ed  il  popolo  augurossi  allor  nuovamente 
il  prode  Ottone  , che  i Deputati  scelti  ad  invitarlo  Irovaron  mor* 
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tt>  a Coaiantinopoli , nè  avendo  il  di  lui  fratello  Patriarca  di  Gra* 
do  . e Vice-Doge  voluto  continuate  nella  suprema  amministra- 
zione , r altro  fratello  Domenico  Orscolo  commise  l’ imprudenza 
di  arrogarsi  quasi  ereditario  il  titolo  di  Doge  , attentando  cullai 
popolare  diritto  di  elezione  - Tanto  bastò  , perchè  l' implacabile 
riabanico  giunto  ad  esser  Doge  sfogasse  contro  tntta  la  famiglia 
Orscola  l’odio  suo  per  cagione  di  un  solo  individuo,  provocan- 
do un  Decreto  della  Generale  Assemblea  , che  cancellava  da'  ruo- 
li civici  nn  si 'benemerito  nome,  discacciandone  gl’  individui  , e 
dichiarandoli  inabili  a sostener  cariche,  ed  onori-  Vi  limasrr 
però  taluni  rami  Cadetti,  eh*  ebber  numerosa  progenie  - Nel  se- 
guito dell’ undecimo  secolo  i Dogi  Domenico  Selvo , e Vitale  Fa- 
lier  si  misurarono  , e per  lo  piti  infelicemente  , co’  Normanni 
avventurieri  in  favor  de’  Greci  , guadagnandosi  con  tali  riprove 
di  amistà  dall’  Imperatore  Alessio  la  legittimazione  de’  titoli  di 
dominio  sulla  Dalmazia  all’Oriente  soggetta- 

Ed  eccoci  all'epoca  delle  famose  Crociate,  delle  quali  colla  gui- 
da della  più  avveduta  politica  seppero  trarre  i Veneziani  immenso 
vantaggio-  Invitati  dal  Pontefice  Pasquale  Secondo  a porgere  aju- 
to  alle  armi  cristiane , che  aveano  già  conquistato  Antiochia , e 
Gerusalemme,  uscirono  con  dugento  galere  comandate  da  un  figlio 
del  Doge  Vitale  Michclli , e dal  Vescovo  di  Castello  - Dopo  aver 
battuto  per  via  la  rivale  flotta  pisana , ajutarono  il  pio  Goffredo 
ad  impadronirsi  di  Jaffa  , e di  quasi  tutta  la  Galilea  , tranne 
Ascalgna  , che  oppose  insuperabile  resistenza.  E mentre  ritorna- 
vano gloriosi  nell'  Adriatico  , trassero  immenso  bottino  da  Brin- 
disi a danno  di  Buggeri  Duca  di  Puglia,  e di  Calabria,  e ri- 
misero la  celebre  Contessa  Matilde  in  possesso  della  ribellata  Fer- 
rara , ricavandone  lucrosi  commerciali  profitti . In  tutto  il  corso 
del  duodecimo  secolo  sali  a grado  sempre  maggiore,  la.  veneta 
possanza-  Ordelaffo  Falièr  Doge  al  Micheli  stucccdulo  fu  il  prin- 
cipal  sostegno  del  Re  Baldovino , e le  sue  flotte  espugnarono  le 
forti  piazze  di  Acri , di  Perito  , e di  Sidone,  rilraendone  in  fa- 
vor di  Venezia  il  possesso  di  un  quartict'e  nella  prima  delle  (re 
città  con  magistrati  propri , e privilegiate  franchigie  - Le  reduci 
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Inippe  piansero  in  tempo  nella  laguna  per  frenar  1’  iinpctu  ile’ 
Padovani  mossi  a danno  della  metropoli  per  vendicare  talune  pre- 
tese usurpazioni , Ma  calmalo  appena  silTalto  turbine  cbirero  un 
più  forte  nemico  a combattere  in  Calomanno  Ile  degli  Ungheri  « 
che  irruppe  coti  poderose  forze  nella  Dalmazia  impadronendosi 
di  Zara.  1 felicissimi  primi  succassi  meritarono  al  prode  Falier 
la  novità  di  una  pompa  trionfale,  e raggiunto  titolo  di  Princi- 
pe di  Croazia  , ma  il  nuovo  scontro  avuto  col  Re  Stefano  Secon* 
do  succedulo  nel  trono  di  Pannonia  fu  fatale  al  Doge  stesso , che 
perì  vittima  d'  intempestivo  coraggio  , c le  abbattute  truppe  ot- 
tennero a stento  una  precaria  tregua  dal  vincitore  . Nuovi  allori 
colse  in  Oriente  il  Doge  Domenico  Micbclli  , c sparpagliatele  ve- 
le Inrchesche  nelle  acque  di  la  (la , decise  gl'importanti  conqui- 
sti di  Tiro  , e di  Ascalona  , prendendo  il  possesso  della  terza 
parte  di  queste  due  città  , e riscattò  da'  ceppi  ottomani  il  Re 
Raldovino.  Nè  perchè  l' Imperalor  Greco  soffrisse  a malincuore  il 
soccorso  da'  veneti  arrecato  alle  armi  francesi , mancò  il  valoro- 
so Coodottiere  a sè  stesso , ma  giunto  nell'  Arcipelago  sparse  il 
terrore  nelle  Cicladi , s' impadroni  della  ragguardevole  fortezza 
di  Modone  , punì  le  rivoltose  città  dalmate  , che  parteggìavan  per 
gli  Ungheri , e ricondusse  salve  nell'  Estuario  tutte  le  navi , che 
n'  cran  partite . SI  preclare  gesta  acquistarono  al  veneto  pavi- 
glione  il  marittimo  domìnio  , c le  ricche  merci  d'  Asia  rigurgi- 
tarono a Venezia,  che  distribuirle  al  resto  d'Europa. 

Procedeva  per  tal  modo  all'  apice  della  prosperità  il  Gover- 
no di  Venezia  nelle  mani  di  un  Principe  elettivo  con  assoluto  po- 
tere , ma  la  sovranità  fin  qui  risiedeva  nel  popolo  , che  i Dogi 
a suo  arbitrio  creava  . Ritornalo  però  dall'  Oriente  con  avversa 
fortuna  nel  1172  il  Doge  Vitale  Secondo  della  famiglia  Micheli , 
che  guerreggiando  contro  l' Imperator  Mamicllo  Comneno  era  sta- 
to obbligato  a retrocedere  per  la  furia  del  mal  contagioso  , c ne 
aveva  fatalmente  recato  i semi  nella  Capitale , una  popolar  se- 
dizione lo  uccise.  Si  pensò  allora  a variare  le  forme  del  reggi- 
mento. L' antico  Tribunale  detto  della  QuaranHa,  perchè  com- 
posto di  quaranta  Membri,  investilo  nell' Interregno  della  su- 
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premi  tulorilì  Stabilì , cha  dodici  elettori  nominati  in  ogni  an- 
no nel  di  29  settembre  , due  per  ogni  Sestiero  . dcTesscro  sce- 
gliere «{natlrocento  settanta  individui  per  forimre  il  Gran  Consi- 
glio in  rimpiazzo  delle  generali  Assemblèe  popolari  . Si  fcrmè 
ancora  , che  undici  Commissari  Elettori  scelti  fra  i Nobili  più 
estimati  nominassero  in  Doge  colui , che  avesse  riuniti  nove  de- 
gli undici  voli.  Dal  Gran  Consiglio  poi  si  volle  , che  venissero 
presi  sei  Consiglieri  permanenti  , i quali  i'a-bitrio  del  supremo 
Capo  moderassero  , e sessanta  Senatori.  Primo  eletto  dopo  tale 
riforma  fu  il  celebre  Sebastiano  Ziani  , che  si  bene  sostenne  le 
parti  del  Pontefice  Alessandro  Terzo  contro  1’  Imperalor  Federi- 
co , il  di  cui  figlio  Ottone  venne  fatto  da’ Veneziani  prigiona 
nella  battaglia  navale  di  Pirano  , e giunse  a compiere  nella  Ba- 
silica di  S.  Marco  la  memoranda  pacificazione  di  questi  due  So- 
vrani confermala  dal  solenne  Concilio  , che  1'  Antipapa  Callisto 
Terzo  depose.  Fra  i grandi  privilegi  , c contrassegni  di  ricono- 
scenza , che  ebbe  Venezia  dal  Pontefice  , si  novera  il  donodel- 
1*  Anello  , con  cui  fosse  falla  abilitai  al  Doge  di  celebrare  il  cosi 
detto  Sposalizio  dell'  Adriatico  in  segno  di  domìnio  , cerimo- 
oia  , che  sulla  pomposa  nave  chiamata  Bucintoro  rinnovossi  in 
ogni  anno  fino  agli  estremi  tempi  della  Repubblica. 

Gli  undici  Commissari  Elettori  si  ridussero  a quattro  dopo 
la  morte  del  Ziani  , ognun  de'  quali  dovea  nominare  dieci  in- 
dividui , e questi  quaranta  per  via  di  scrutinio  scelsero  in  Doge 
quello  stesso  flrso  Malipiero  , che  nel  primo  interregno  a\ea  pre. 
posto  al  supremo  onore  il  pubblico  bene  con  una  disinteressata 
rinuncia  , c clic  dopo  il  lungo  assedio  d'  Acri  terminò  in  mo- 
nastica soliliuliiie  i giorni.  Lo  rimpiazzò  il  vecchio  Enrico  Dan- 
dolo , celeberrimo  fra  i veneti  Eroi  . Nella  grave  sui  età  ottua- 
genaria , p privato  della  vista  dalla  perfedia  del  greco  Impera- 
tore Mannello  nell'  Ambasceria  Costantinopolitana  , vìnse  dappri- 
ma i Pisani  nelle  marittime  pugne  dì  Pela  , e di  Modone , ob- 
bligandoli a stabilire  una  solida  pace  , ed  unitosi  quindi  con 
vantaggiosi  patti  a’  crocesegnati  ricuperò  Zara  dagli  Cngberi  pro- 
tetta , ( quindi  salpò  coll'  esercito  forte  di  quarantamila  armali 
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francesi , e veneri  per  riporre  nel  Irono  imperiale  d’  Oriente  Tsa*- 
co  Comneno  , ed  Alessio  suo  figlio  balzati  da  uno  Zio  usurpa-» 
tore . Prodigi  di  valore  il  Dandolo  operò  nell' assalto  di  Coslaii- 
tinopoli , ma  occupata  la  cilik  non  fu  concesso  dal  popolo  tu- 
multuante al  giovane  Alessio  di  attenere  i patti  alla  sussidiaria 
armata.  Egli  anzi  vi  perde  la  vita  , ed  il  regicida  Murzuflo  es- 
sendo asceso  sull'  insanguinato  trono  , concepì  il  Dandolo  , ed 
esegui  r ardilo  disegno  d’ impossessarsi  insiem  co’  Francesi  dell’ 
Impero  Greco  . Consentì  che  Baldovino  fosse  proclamato  primo 
Imperator  Latino  , ed  egli  fu  creato  Despota  di  Boinaata  , otte- 
nendo a favore  della  Repubblica  Veneta  le  isole  dell'Arcipela- 
go, molti  porti  dell’  Ellesponto  , della  Frigia,  riella  Morca  , la 
metk  di  Costantinopoli  in  sovranità  assoluta  , e finaluienic  l’Isola 
di  Candia  comprala  da  Bonifazio  Marchese  di  Monferrato  , cui  era 
toccata  in  sorte.  Ed  avrebbe  egli  stesso  recato  a Venezia  il  tro- 
fèo de’  quattro  famosi  cavalli  dell’  Ippodromo  , siccome  avea  di- 
visato, se  la  morte  non  gli  avesse  impedito  il  ritorno  in  patria, 
lasciando  al  successore  il  vanto  della  esecuzione. 

All^  morte  di  Dandolo  venne  stabilita  In  nuova  Magistratu- 
ra di  sei  Correttori , che  esaminassero  la  condotta  del  Doge  , e 
durante  il  secolo  decimoterzo  consolidarono  i Veneti  il  loro  po- 
tere nella  Grecia  , concedendo  in  feudo  le  varie  isole  , c città  ai 
principali  Signori  , sopra  lutti  i quali  si  distinse  il  bravo  C-api- 
tano  Marco  Sanudo  , cho  divenne  Duca  di  Nasso  , e Signore  di 
quasi  tutte  le  Cicladi  possedute  da’  suoi  per  tre  secoli  . Inco- 
minciò pure  la  grave  lotta  co’  Genovesi  invidiosi  della  veneta 
fortuna  , e diverse  rotte  questi  nuovi  nemici  ebbero  sull’Adria- 
tico , e sull’  Arcipelago  , malgrado  gli  ajuti  dall' Imperatore  Mi- 
chele Paleologo  ad  essi  somministrati.  Frattanto  non  lasciò  la  Re- 
pubblica di  farsi  rispettare  da'  Padovani , Lombardi , Bolognesi, 
ed  Anconitani  mal  soflerenti  l’Inceppamento  posto  alla  libera  na- 
vigazione del  Golfo  , e del  Po  , ajutò  i confederati  a sconfigge- 
re il  tiranno  Ezzelino,  e prestò  i più  validi  ajuti  negli  assalii, 
ch’ebbe  Acri  da’  Turchi,  i quali  finalmente  ne  ricuperarono  il 
possesso.  In  questo  ebbero  a sofferire  i Veneti  dal  Papa  un  pii- 
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RIO  Inlerdetlo  per  «ver  ricusato  di  crociarsi  contro  Pietro  di  Ara- 
gona , ma  persistettero  essi  a mantenere  una  stretta  neutralità  , clic 
fu  nel  seguente  anno  finalmente  approvata  col  togliersi  le  censu- 
re. 1 principi  dell'impero  del  Doge  Pietro  Grtdenigo  furono  al- 
quanto umilianti , che  il  Patriarca  di  Aqiiilcja  molestò  con  perni- 
ciose correrìe  i veneti  dintorni,  ed  i Genovesi  ottennero  due  vit- 
torie, ma  la  opposta  fermezxa  Ir  condusse  a stabilire  una  tregua; 
e fu  allora  , cbe  il  politico , ed  intraprendente  Doge  prese  a can- 
giare la  forma  del  Governo  , riducendola  a pretta  Arislocraria 
quasi  oligarchica  , e perpetuando  il  Consiglio  nelle  famiglie  , clic 
allora  lo  componeano  i atto  che  rimase  memorabile:  c si  disse  il 
serrar  del  Consiglio.  La  novità  -produsse  un  serio  fermento  , c 
mentre  occupava  gli  animi  -la  -guerra  cogli  Estensi  intorno  a Fer- 
rara , che  questi  perderono,  e ricuperaron  poi  ajutati  dal  Papa  , il 
quale  assoggettò  in  quella  circostanza  la  Republica  ad  un  secon- 
do InterdeUe  , due  congiure  io  Venezia  ebber  luogo,  scoperte,  • 
e punito  dall’  avvedutezza  de'  Magistrati  , ed  a prevenirle  s’,ista- 
lò  allora  il  terribile  Consiglio  de' pieci  , che  soprintendeva  allo 
nuterie  di  Stato , c dal  cui  seno  si  traevano  gFinesorabili  veneti 
inquisitori.  Fu  accettata  ancora  poco  dopo  la  morte  del  Gardeni- 
ge  la  Sagra  Inquisizione  Romana,  moderata  da’  piò  savi  politici 
regolamenti. 

Di  nuovo  nel  secolo  decimoterzo  dovettero  i Veneti  affaticar- 
si a reprimere  la  rinascente  ribellione  di  Zara,  e delle  piazze  vi- 
cine fomentate  dagli  Uiigheri  , e sostenne  quindi  i Carraresi  con- 
tro gli  Scaligeri , e gli  uni  e gli  altri  poi  contro  la  preponderan- 
za de’  Visconti  , reggendo  sempre  la  bilancia  di  un  certo  equi- 
librio fra  que*  potenti . Genova  però  raddoppiava  i suoi  sforzi 
per  porre  un  argine  a’  veneti  progressi , e volendo  impedire,  che 
il  paviglione  di  S.  Marco  sventolasse  nelle  acque  del  Mar  Nero 
intorno  allo  stabilimento  figurare  di  Gaffa,  si  suscitò  nuova  guer- 
ra sotto  il  Doge  Andrea  Dandolo  , -e  sebbene  collegati  co’  Catala- 
ni sostenuti  dal  Re  di  Aragona , e coll’  Imperatore  Giovanni  Can- 
tsciizeno  , pure  soccombettero  i Veneziani  sulle  prime , e venne- 
ro esclusi  dal  commercio  di  Costantinopoli.  Ma  ratta,  e terri- 


Digitized  by  Google 


459 


EUROPA 

bile  fu  la  rendelta , chè  uniti  alle  forze  ungariche  Telarono  ad 
incontrare  la  flotta  genovese  nelle  acque  di  Sardegna,  c siffatta- 
mente  la  sgominarono  , che  quell'  emula  Repubblica  si  pose  per 
ristorarsi  dall*  estrema  rovina  anche  dalle  interne  fazioni  affret- 
tata sotto  la  Signoria  del  Visconti  , sebbene  frattanto  il  ligure 
Ammiraglio  Pagan\no  Pqria  dispergesse  con  immenso  danno  la 
flotta  nemica  nelle  a^qne  d^lla  Capienza  , e Ano  a Parenzo  recas- 
se la  strage.  ..In  questo  fu  ^ul  punto  la  veneta  Aristocrazia  di  es- 
sere dallo  stesso  suq  Capo  , distrutta.  Il  Doge  Marino  Fslieradiz- 
zato  da  basse  passioni  di  gelosia  , e di  vendetta  , macchiò  la  sua 
vecchiaia  congiurando  contro  lo  Stato  , e nel  di  15  Aprile  1555 
ad  un  convenuto  cenno  doveano  essere  tutti  i Nobili  immolali 
nella  piazza  della  Signorìa , se  la  pietà  di  un  de*  complici  verso 
un  individuo  a lui  stretto  in  amicizia  non  avesse  esibito  con- 
getture a discoprir  ja  trama  . Due  giorni  dopo  Falier  pendeva 
dal  patibolo  , ed  un  negro  velo  ricuopre  nella  serie  de'  ritratti 
de'  Dogi  nella  Sala  della  Signoria  il  luogo  , eh'  egli  avrcirbe  do- 
vuto ocenpare,  con  analoga  ^epigrafe  ,,  che  il  tristo  fatto  chia- 
risce, d*  onde  trasse  Lord  Byro^  fi,, nostri  di  per  le  tragiche  sce- 
ne patetico  argomento . Le  armi  però  non  furono  a lungo  depo- 
sle.  Una  leggiera  quislione  di  etichetta  sorta  fra  le  due  Nazioni 
nella  coronazione  del  Re  di  Cipro  riaccese  gli  odj , e la  solenni- 
tà stessa  fu  contaminata  dal  sangue.  I guasti  dati  in  vendetta  al- 
risola  di  Cipro  da'  Genovesi  provocarono  il  più  formidabile  arma- 
mento a Venezia  . Vittore  Pisani  , e Carlo  Zeno  furono  contrap- 
posti a Lodovico , e Pietro  Doria  . Peti  Lodovico  nella  Battaglia 
navale  di  Pola  , ma  fu  de*  Genovesi  la  vittoria , i quali  si  este- 
sero nel  littorale  e nella  città  diChioggia,  e tanto  fu  il  perico- 
lo,che  il  Doge  stesso  Andrea  Centanni  fu  fatto  Capitano  geàc- 
rale,  e dopo  molti  micidiali  scontri  si  ripararon  le  perdite  . La 
dedizione  di  Corfù  emancipatasi  dalla  soggezione  di  Napoli , eh* 
era  in  preda  alle  fazioni,  , accrebbe  verso  il  1386  alla  prospe- 
rosa Repubblica  veneta  nuovi  possessi.. 

11  secolo  decimoquinto  può  ben,  chiamarsi  l'aureo  della  ve- 
neta repubblica  , che  giunta  al  più  sublime  grado  di  potenza  , 
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ebbe  i più  valenti  Capitani  a’  suoi  servigi  , e flilalo  i Suoi  do- 
minj  in  Italia  e nel  littornic  illirico  , ed  albanese  , opponen.lo 
ai  Carraresi  ed  agli  Estensi  Paolo  Savcllo  , all'  ungarico  Re  Sigi- 
smondo ed  al  Patriarca  aquiicjesc  nel  Friuli  i prodi  Carlo,  e 
Pandolfo  Malalesla  , e Filippo  Arcelli  . Rninpcvasi  intanto  la 
guerra  in  Italia  tra  i Fiorentini  , ed  il  Duca  di  Milano  Filippo 
Visconti;  imploravano  i primi  l'ajuto  di  Veneria  , c prcsenta- 
vasi  opportuno  con  trecento  lance  il  prode  Francesco  Bussone  de- 
nominato dalla  sua  patria  il  Carmagnola  , che  una  ingrata  cor- 
rispondenza da' fianchi  del  Duca  allontanava.  Lo  accolse  con  fe- 
sta in  Venezia  il  Doge  Francesco  Foscari  , e nel  di  11  Febbra- 
io 1426  ebbe  il  bastone^  e lo  stendardo  di  C-ipitano  Generale 
degli  eserciti  terrestri  della  Repubblica.  Si  vive  furon  le  prime  fa- 
zioni , ebe  Brescia  cadde  col  suo  territorio  io  potere  de*  veneti  , 
e consegui  Milano  la  pace  , cedendo  colla  interposizione  del  Pa- 
•])a  Martino  Quinto  su  di  essa  ogni  diritto.  Ma  più  furiose  divam- 
paron  le  ire  nel  seguente  anno  , ed  i più  bravi  guerrieri  d'Ita- 
lia vi  furono  impegnati.  Capitanava  i milanesi  Carlo  Malatesta 
avendo  sotto  ì suoi  onlini  Angelo  della  Pergola  , Guido  Torel- 
lo , Francesco  Sforza,  e Niccolò  Piccinino.  Seguivano  il  Carma- 
gnola in  favore  di  Venezia  Gio;  Francesco  Gonzaga , Antonio 
Manfrerli  , c GÌ9;  Varano.  I dintorni  del  villaggio  bresci.ano  di 
Maclodio  furon  teatro  al  guerriero  valore,  ma  si  bene  lese  il 
Carmagnola  gli  agguati  ne*  boschi  , ond'  era  spalleggiato  il  palu- 
doso terreno  , che  i visconliani  furono  irreparabilmente  sconfit- 
ti, e lo  stesso  Carlo  Malatesta  rimase  prigione  con  ottomila  sol- 
dati. Nuova  pace  succedette,  ma  si  breve,  che  nel  1431  si  cor- 
se di  nuovo  all’  armi  . E gli  eventi  tornarono  in  questa  campa- 
gna dannosi  a Venezia  , cbè  il  Carmagnola  fu  sul  punto  di  peri- 
re egli  stesso  nell’agguato  tesogli  a Soncino  , c nella  rotta  na- 
vale toccata  sul  Po  al  Capitano  Niccolò  Trevisani  non  giunse  in 
tempo  a sostener  le  galere  colla  sua  armata  terrestre  , ma  inte- 
ramente le  perdette  sulla  opposta  riva  , salvatosi  a stento  su 
d’  una  schifo.  Alti  sospetti  si  concepirono  sullo  strano  procedi- 
mento , c questi  divenner  più  gravi  , quwndo  spedito  il  Cavai- 
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cibò  Duce  tuballerno  a aorpreuder  Cieiiuma  , e fugato  da'  cit- 
tadini levali  in  maasa , il  Carmagnola  si  strette  immobile  nel 
campo  a rimirar  quel  rovesciot  senza  porgere  alcuno  ajuto.  Uno- 
revulmente  il  richiamb  la  Signoria  Veneta  nella  Capitale  sotto  pre- 
testo di  ascoltar  consigli  di  pace  , ma  iu  mezzo  alla  rispettosa 
accoglienza  nel  Ducale  Palagio  lo  arrestarono  , e segretamente 
dannato  perde  il  capo  fra  le  due  colonne  della  Piazzetta  nei  S 
Maggio  1432  , tragico  avvenimento,  che  l'animato  pennello  del 
eh:  Manzoni  ne  ha  con  nuovo  esempio  di  libera  deviazione  dal- 
le aristoteliche  leggi  si  ben  dipinto.  Maggiori  perdite  provò  Ve- 
nezia nel  seguito  della  guerra  Lombarda  , e nelle  contese  fra  il 
Visconti , e lo  Sforza  , e fino  al  1440  prevalse  il  valore  del  Pic- 
cinina , Coudottiere  dello  esercito  milanese  , ma  dipoi  cangiaron 
le  sorti  , e la  vittoria  navale  del  Lago  di  Garda  con  altri  ter- 
restri successi  assicurò  alla  Repubblica  una  pace  vantaggiosa  , 
che  sebbene  per  altre  due  volte  rotta  , non  arrecò  ulteriori  di- 
sastri . 

La  caduta  inlanlo  di  Costantinopoli  nelle  mani  de'  Turchi 
avea  sbalordito  1’  Europa  , e P ìmmortal  Pontefice  Pio  Secondo 
fece  il  memorabile  appello  alla  Cristianità  per  una  nuova  Cro- 
ciata , al  quale  Venezia  interessata  a sostenere  i suoi  possessi 
ili  Levante  fu  la  prima  a rispondere  , apprestando  tutte  le  sue 
forze  navali.  E già  il  Doge  C'istoforo  Moro  afferrava  il  porlo  di 
Ancona  , ove  tutto  crasi  disposto  per  lo  imbarco  de'  Crociati  , 
quando  la  morte  dello  zelautissimo  Papa  ivi  avvenuta  disciolse  la 
convenuta  alleanza.  1 Veneziani  però  dappiima  soli  , e quindi  al- 
la testa  della  nuova  Lega  d'italici  Principi  frenarono  io  ogni  in- 
contro 1'  impelo  turchesco  infino  al  1478  , in  cui  il  Doge  Gio- 
vanni Moceoigo  stipulò  un  trattato  onorevole  colla  sola  cessione 
di  Scolari  , c di  altri  luoghi  dell'  Albania  alla  Porta  Ottomana. 
Gloriosa  fu  pure  alla  Repubblica  la  guerra  contro  Ercole  Duca 
di  Ferrara  , nella  quale  tutti  i Potentati  d' Italia  le  erano  avver- 
si. Pure  i Veneti  sostennero  sempre  1'  offensiva  , occuparono  la 
più  gran  parte  del  Ferrarese  , sorpresero  molle  piazze  delhc Pu- 
glia, c nella  pace  acquistarono  definitivamenic  il  Polesine  , « Ro- 
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TÌgo.  Terminò  luminosamente  il  secolo  decimoquinto  sotto  il  Do- 
ge Agostino  Barbarigo  colla  cessione  del  Regno  di  Cipro , che  la 
Repubblica  riportò  da  Catterina  Cornaro  Regina  Vedova  'di  Gia- 
como Lusignano  , di  cui  era  premorto  il  figlio  erede  del  Trono  • 
e colla  parte  principale  che  ebbe  nella  prima  Lega  fatta  còl  Pon- 
tefice Alessandro  Sesto  , e con  Ludovico  Sforza  per  opporsi  a*  pro- 
gressi dij  Carlo  Ottavo  Re  di  Francia  obbligato  a ripassare  le 
Alpi  , e nella  seconda  Lega  intrapresa  col  Re  di  Francia  Luigi 
Xll  a danno  del  Duca  di‘Milano.  Solo  lé  cose  d*  Oriente  eran 
di  sinistro  presagio,  che  sebbene  la  flcrtta  veneta  avesse  riportato 
vittoria  sulla  turca  a*  Dardanelli  , ed  acquistato  P Isola  di  Sa-^ 
mo  , pure  la  mezza  luna  si  piantò  in  molte  piazze  nel  Peloppo- 
neso , ed  i predatori  ottomani  furono  arditi  di  rimontare  il  Ta- 
gliamentó  , e caricarsi  nel  Friuli  di  bottinò  • e di  schiavi. 

L'amore  de’  Veneti  per  la  navigazione,  e per  lo  commerciò 
li  onorò  altresì  ne’  tre  secoli  testò  descritti  del  vantò  singulà*^ 
re  di  aver  intrapreso  le  prime  , e più  interessanti  geografiche 
scoperte,  materia  anche  a*  dì  nostri  di  dotte'  iovestigaziòbl.  Fin 
dal  1250  Niccolò,  c Matteo  Polo  da  CostanHnòpòli  pel  Mar  Nd»- 
ro  discesero  ad  attraversare  lò  Persia  , e giunsero  alla  Corte  di 
Cablai  Gran  Can  de” Tartari  , il  quale  dette  ad  essi  una  pre- 
clarissima missione  al  Romano  Pontefice  Clemente  quarto.  Ri- 
tornati poi 'nel  1269  a V^enezia  , dopo  due  anni  ne  ripartiro- 
no col  celebre  Marco  Polo  fratello  minore  , e visitata  in 'Acri  il 
nuovo  Pontefice  Gregorio  X. , si  ricondussero  a Cublài  ; e si  trat- 
tennero per  ventiquattro  anni  a circuire  le  più  remote  parti  deU’Asia, 
ed  a veleggiare  in  molte  isole  del  Grande  Oceano  ,'  sicthò'il  lo- 
ro felice  ritorno  in  patria  destò  la  più  alla  sorpresa  , e le  ric- 
chezze acquistate  dettero  a Marco  il  nome  di  Milione  rimasto  poi 
alla  sua  Storia  , che  l*  ignoranza  de’  contemporanei  fece  cadere 
in  dispregio  , c riceve  ora  l' ammirazione  de’  posteri.  Non  meno 
animoso  de’  Polo  si  dimostrò  nel  1390  Niccolò  Zeno,  che  var- 
cato lo  Stretto  di  Gibilterra  si  commise  all*  Oceano  Atlantico  , ed 
approdò  all’  Isola  Frislanda  posta  al  S.  O.  della  Islanda  in  quel 
. tempo , ove  Antonio  suo  fratello  il  raggiunse  , cd  ivi  dimora- 


V 


Digitized  byGoogle 


463 


EUROPA’ 
rono  par  qu^iUr*  anni  al  aervùio  di  un  Principe  Ziclimni  con- 
quistalupc  delle  molte  se  tentrionali  isole  nbbidienli  alla  Norre- 
(;ia  , rincbè  Kiccolù  mori , ed  il  superstite  protrasse  ad  altri  quat* 
turdici  anni  le  sue  rare  scoperte,  che  nell'  Estotilanda  , Drogeo  , 
ed  lesila  ci  danno  la  primitiva  nozione  del  Labrador,  del  Ca- 
nadli  , e della  Isola  di  Terra-Nuova  nell'America  settentrionale 
sol  dopo  un  secolo  con  più  fausti  auspicj  riconosciute.  Grande 
c pure  il  pregio  di  Alvise  da  Cà  da  Mosto,  che  a mezzo  il  se- 
colo decimoquinlb  le  isole  d*  Afirica  , e le  Coste  del  Senegai  , e 
del  Gambia  accuratamente  percorse.  A Giovanni  Cabotto , ed  a 
Sebastiano  suo  figlio , emuli  de’  più  fortunati  Colombo  , ed  Ame- 
rigo è dovuta  la  scoperta  di  Terra- Nuova  , eh' ei  chiamò  Ttr- 
ra-de-Baccalaos  , c delle  coste  dal  Labrador  alla  Florida  nel 
1496,  alle  quali  treni’ anni  dopo  aggiunse  Sebastiano  1’ altra  del 
Paraguai.  Lunga  serie  di  altri  minori  potrebbe  qui  noverarsi  , 
se  un’  occhiata  alla  mole  del  nostro  lavoro  non  ci  trattenesse  la 
penna  , e se  doviziosa  messe  non  avesse  sparsa  di  tali  notizie  nel- 
la sua  celebratissima  Opera  l’ inclito  Cardinal  Zurla  cotanto  del- 
la Geografia  benemerito  , e delle  cose  patrie  aroantissidio. 

Paghi  di  questa  breve  digressione , che  tanto  accresce  lo  ve- 
nete glorie  , diamo  al  secolo  decimosesto  un  rapido  sguardo  , in 
cui  giunta  all'Apogèo  l'astro  luminoso  della  Repubblica,  andò 
insensibilmente  volgendo  all’occaso.  Arcano  giò  1’ aperto  passag- 
gio all'  ludie  per  lo  Capo  di  Duona  Speranza , e 1*  apparizione 
delie  terre  americane  portato  un  colpo  micidiale  al  suo  esclu- 
sivo , ed  estesissimo  commercio  , le  guerre  turche  ne  menoma- 
vano il  marittimo  predominio  , i suoi  progressi  in  Italia -desta- 
vano ]'  universale  invidia  , e gelosia  de*  Potentati , quando  per 
le  città  di  Romagna  tolte  a Cesare  Borgia  , c da'  Veneti  posse- 
dute , anche  il  Pontefice  Giulio  Secondo  aifreltò  la  Lega  fatale 
stretta  in  Cambra!  il  10  Occembre  1508  , per  la  quale  l’ Impe- 
ratore Massimiliano,  Luigi  XII  Ite  di  Francia,  Ferdinando  Re 
di  Aragona  , ed  i Duchi  di  Savoja  , di  Ferrara  , e di  Mantova 
fci  maruno  la  distruzione  di  Venezia.  Avvalorò  il  Papa  gli  osti- 
li apparati  coll’arma  Spirituale  delle  Censure,  ma  1’ audacia  o(- 
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tumaun  fece  sì  , che  ben  presto  volgesse  T animo  a miglior  par* 
tifrt  , e presto  la  .discordia  si  sparse  fra'  collegati  , 'e  produsse 
nuove  cuiivcii/ioui  , per  le  quali  presero  i Veneti  le  parti  di 
Francia  cotitro  P Imperatore  ]\Inssimilianu  , e per  otto  anni  con 
varia  rortuua  si  vhlcio  desolati  i paesi  d*  Italia  , ma  Venezia  non 
venne  meno  a sè  slessa,iu  tanto  periglio,  e seppe  sostenere 
r integrità  del  suo  leiiilorio  , di  che  vuol  s;i])cisi  grado  alla  pe- 
li/.la  de’  (ìetierali  llartolomeo  Alviauo,  e Conte  di  Pìtigliauu, 
non  che  a'  politici  talenti  del  Doge  Leonardo  Lordano.  Una  tre- 
gua arrecò  passaggiera  calma  , quando  scesero  nell'  ardua  lizza 
a disputarsi  T impero  Carlo  quinto,  e Francesco  primo,  in  cui 
segui  costantemente  i destini  del  Ile  francese  , tranne  uiiM*stante , 
che  per  consiglio  del  P.ip.a  Adriano  sesto  , j ipassate  le  Alpi  dai 
Francesi  , dovè  unirsi  cogl*  Imperiali  per  fiaccare  F orgoglio  tur- 
co. Dopo  la  battaglia  di  Pavia  , l'equilibrio  europeo  mosse  le  po- 
tenze italiche,  e la  Francia  a danni. dell*  Impero  , e dopo  icci- 
prpche  prove  di  marziale  coraggio  , si  fermò  nel  1529  in  Bolo- 
-gna  otm  Carlo  quinto  la  pace  , e presiedette  il  possente  Impera- 
tore alla  Lega  conservatrice  della  integrità  dell' italico  territorio  , 
non  avendo  costato  la  guerra  a Venezia  , che  P abbandono  di  ta* 
lune  piazze  già  nella  costa  adriatica  del  Regno  di  Napoli  occupate. 

Pacific.alc  le  cose  d'  Italia  , nuova  tempesta  dopo  pochi  an- 
ni si  vide  sorgere  in  Levante  per  le  audac-i  intraprese  dell'  lin- 
pcr.ilor  Solimano  che  a spogliar  la  Repubblica  de'  suoi  possessi 
specialmente  intendeva  , ma  contro  lui  , e contro  il  corsaro  Dar- 
barossa  si  difesero  i Veneti  validamente,  e ne  ottenner  tregua, 
che  per  la  lepida  corrispondenza  degli  Allctti  si  dovè  dal  Doge 
Pietro  Laudo  convertire  in  pace  col  sacrifìzio  delle  due  città  , 
Napoli  di  notjunla  , e Napoli  di  Malvasia  , La  le  principali  del- 
U Morèa.  Restavano  a puuirsi  nell*  Adriatico  le  scorrerie  degli 
Uscocclii.  Questi  erano  in  origine  abitatori  della  Dalmazia  cam- 
pali dalla  tirannide,  con  che  i Turchi  opprimevano  le  loro  con- 
trade natie.  Stabilitisi  in  Glissa  nella  Croazia  , ne  furono  discac- 
ci.tii  dagli  Ottomani  , e ripararono  a Segna.  Ivi  sotto  pretesto  di 
molestale  i Mussulraaui  , e gli  Ebrei,  esercitavano  contro  le  na- 
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vi  dedicale  al  commercio  di  Levante  la  più  tenibile  pirateria  , e 
r Austria  , clic  pagava  ad  essi  un  soldo  per  valersene  a dilcsa 
delle  rrontierc  , poco  curava  di  reprimerne  i ladronecci.  Furili 
più  Tolte  dalla  Rrpulililica  puniti  col  supplizio  quelli  , che  veni- 
vano imprigionali  , ma  il  numero  non  per  questo  ne  scemava  , 
anzi  Segna  divenne  il  luogo,  ove  lutti  che  dar  volevansi  alla  i a- 
pina  , agevoloiente  concorreano.  Cou  questi  nemici  pertanto  , ai 
quali  andò  unito  il  celebre  Corsaro  Dragut  allievo  del  Carharos- 
sa  , si  esercitarono  i V'eneti  , finché  durò  la  pace  colla  l*uita  , 
clic  fu  rotta  dall'Imperatore  Selim  nel  l570  coll'aggressione 
dell’  isola  di  Cipro,  la  quale  malgrado  eroici  sforzi  fu  coll'ns- 
sallo  terribile  dato  dal  Capitano  ftluslafà  a Famagosla  irrepara- 
bilmente perduta  , ed  il  valoroso  Governatore  Marcantonio  Bra- 
gadin  , dopo  aver  veduto  perire  sotto  i suoi  occhi  i subalterni  uf- 
fiziali  , ed  il  comandante  Astorre  Baglioni  , uccisi  contro  la  d ita 
fede,  fu  riservalo  dalla  ollumana  perfidia  alle  più  abjctie  umi- 
liazioni , e quindi  scorticalo  vivo  , c la  sua  pelle  attaccata  all'al- 
bero maestro  della  nave  capitana  , d' onde  recala  all' Arsenale  di 
Costautìiiopuli  fu  poi  da'  congiunti  a prezzo  d'  oro  ricoverala  , e 
serbasi  fra  i iiionuineiiti  di  gloria  di  quella  illustre  famiglia.  Si 
valse  di  questo  argomento  per  una  interessante  Tragedia  il  Cano- 
liico  Sale  di  liassano.  ConcilaSj  a vendetta  i Cnniandanli  della  ve- 
neta flotta  Venicr  , e Uarbarigo  infiammarono  il  coraggio  della 
armala  cristiana  po'  rovesci  illanguidito  , e si  venne  alla  famosa 
hallaglja  navale  data  presso  le  Isole  t'chinadi  , oggi  Curznìari  , 
ove  il  nome  di  D.  Giovanni  d'  Ausilia  Generalissimo  si  rendetj, 
te  immortale  per  1' annichilamcnio  totale  delle  forze  ottomane  con- 
sistenti in  dugento  galere,  c cinquanta  legni  minori  ; Vittoria  , 
che  riempi  di  gioja  lutto  il  Mondo  Cattolico , e che  il  Santo  Fon- 
Icficc  Pio  V mandò  in  ogni  anno  solennizzarsi.  Scarso  però  fu 
il  frutto  di  tanta  impresa  , cbè  per  le  discordie  de'  collegati 
Principi  furoQ  soli  i Veneti  a dare  nel  susseguente  anno  nuovi 
contrassegni  di  prodezza,  c finalmente  nel  1574  segnarun  la  pa- 
ce , onde  venner  loro  i possessi  della  Schiavonia  , e dell' Alba- 
nia guarentiti.  Quel  Sebastiano  Venier,  clic  ben  potè  risgiiardar- 
Tomo  y.  50 
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si  come  il  Principal  vendicatore  degli  oltraggi  di  Famagosta  , nior 
sì  quattro  anni  dopo,  assiso  per  breve  tratto  ne!  supremo  Seg- 
gio Ducale.  Al  commercio  , all'  abbellimento  della  Metropoli  , 
ed  allo  sterminio  degli  Uscocehi  si  potè  rermanienic  attenderà 
negli  ultimi  anni  di  questo  secolo  , in  cui  ebbe  Venezia  1a 
eoddisfazioue  di  ricevere  una  solenne  ambasciata  dalla  lonta- 
na Persia  , e d'  iscrivere  nell’  aureo  Libro  i nomi  augusti  di 
Linrico  terzo  magniGcamente  accoltovi , quando  di  Polonia  reca- 
vasi al  Trono  Francese  , e del  Grande  Enrico  quarto  , die  nel 
suo  inalzamenlo  ne  fece  a*  Veneti  Ambasciadori  per  si  , e per  i 
suoi  posteri  la  formale  domanda. 

Grave  contesa  si  elevò  nello  aprirsi  del  secolo  decimosclti- 
nio  fra  il  Ponlcftce  Paolo  quinto,  e la  Repubblica  di  Venezia 
su'  privilegi  della  ecclesiastica  giurisdizione  per  avere  il  Con- 
siglio de*  pieci  avocato  a sè  due  Cause  criminali  contro  i Sa- 
cerdoti Saraceno , e Narvesa.  Da  picciole  faville  ebbe  origine 
un  grande  incendio  , c tornata  vana  1'  Ambasceria  di  Pie- 
tro Duodo  inviato  a Roma  per  comporre  il  negozio  , venne  ful- 
minala la  scomunica  al  Doge  Leonardo  Donato  , ed  al  Senato 
di  Venezia  , se  nel  termine  di  ventiquattro  giorni  non  'avessero 
consegnato  i due  inquisiti  , e dopo  il  termine  di  altri  tre  giorni 
assoggettati  all'  Interdetto  gli  Stati , ed  i sudditi  della  Repubbli- 
ca. Contro  il  Monitorio  , al  quale  i soli  Gesuiti  ubbidirono  , 
emise  la  Signorìa  Veneta  una  solenne  motivala  protesta  , c co- 
tanto scandalo  indusse  i Cristiani  Princìpi  ad  interporsi  jnedia- 
lori  , nè  il  Papa  era  lontano  dall'  ammettere  progetti  di  con- 
ciliazione , quando  la  Spagna  colle  jnllanze  di  armali  sussidi  a 
sostegno  dell’  Interdetto  impedì  , che  si  annodassero  i negoziati, 
la  pace  pubblica  però  non  fu  turbata,  che  malgrado  gli  ostili 
apparecchi  ispano  pontifici  , 1’  ajuto  delle  varie  Potenze  di  Eu- 
ropa , sebbene  gradito  , ma  non  accettalo  dalla'  Repubblica  , 
e le  offerte  della  Porla  Ottomana  , sebbene  bruscamente  riget- 
tate , posero  in  serio  allarme  lo  stesso  Re  Cattolico  , clic  ga- 
reggiò  col  Monarca  Ciistianissinio-  per  farsi  mediatore  di  pa- 
ce. 11  Cardinal  di  Giojusa  ne  fu  1’  araldo,  e riesci  a tutto  coiq- 
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^(iirc,  li'anii«  il  lilorno  de'  Gcsuili  , clic  neinmciio  in  tia  di 
C'iiidiscetidenza  si  volle  einmellerc.  Le  Censure  , e la  Protesta 
vcmirr  conteitiporanesmentc  annullale  , ed  i due  rei  furono  con> 
segnali  all’  Ambasciatore  del  He  di  Francia  , da  cui  si  esegui 
poi  la  estradizione  a*  Minislii  Pontificj  , salvo  nel  rimanente 
le  leggi  della  Hepubblica  . nè  la  cosa  ebbe  ulteriori  coose* 
gueir/e. 

('■li  Uscoeelti  intanto  continuavano  le  snnlestc  loro  depreda- 
zioni , ed  a tali  e tante  atrocità  si  abbandonavano  , che  giunsero 
a gitlar  iieH' onde  lutto  l'equipaggio  di  una  veneta  nave  , iiiuz- 
Z'indo  il  capo  fra  gli  scherni  al  nobile  Cristoforo  Venier  , che 
la  comandava  , ed  abbeverandosi  nel  suo  sangue.  Per  troncare 
il  male  dalla  radice  , si  rivolse  il  Doge  Marcantonio  Meranio 
all’  Arcidura  d'  Austria  , di  cui  essi  vantavano  la  protezione  a 
sinilHliidIne  de’  Cosacchi  in  Moicovia.  Colla  forza  delle  armi  si 
ottenne  1’  inlenlo  , Segna  fu  presidiata  dalle  truppe  tedesche  , 
vennero  e.'pulsi  i pirati  , ed  incendiale  le  loro  barche  . ed  at- 
trezzi. Siipplicj  , c proscrizioni  gitlarun  frattanto  in  Venezia  il 
terrore  per  la  pretesa  congiura  organizzata  dall’  Ambasciatore  spa- 
gnuolo  La  Qiieva  colla  intelligenza  del  Duca  di  Ossona  Viceré 
di  N.apuli.  1 più  accurati  critici  sostengono  con  fondamento  tioii 
aver  mai  esistilo  la  pretesa  còspirailone  , ma  col  grido  di  quel- 
1.1  essersi  posto  . un  velo  alle  mire  ambiziose  del  Viceré  sul  Iro- 
no napidilano  , cd  essersi  disfatto  il  Senato  de'  testimoni  dell’in- 
trigo , ijuando  i maneggi  del  Duca  furon  noti , c sventati  dalia 
Coite  di  -Madrid.  L'  iimauilh  non  pub  a meno  di  fremeresul  Ire-* 
mendo  line  del  virtuoso  , ed  innocente  Antonio  Foscariiii  spen- 
to dal  .segreto  pii.gnalc  degl’ Inquisitori  distate  per  essere  stalo 
rollo  nella  soglia  del  palagio  dell'  Ambasciala  Ibera.  L’  anima- 
ta pittura  , che  ne  ha  Latta  il  genio  del  eh.  Nicculini , onor  doli'it.i- 
liano  coturno  , ha  spremuto  da  ogni  ciglio  lagrime  d’  indignazio- 
ne , c di  pietà. 

Nelle  guerre  della  Valtellina  , e di  Manlovafuronocust.au- 
li.ssinii  i Veneti  in  sostenere  I' equilibrio  europeo  , e rooliu  coii- 
tiibuirono  al  mantcnimeulu  della  libertà  di  quel  primo  paese.  .Ma 
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nuovi  , e lunghi  disastri  prcpiirava  I'  Ottomano  , cupido  d'  inipos» 
scssaisi  della  importante  isola  di  Candia  , c del  Peloponnriesu. 
Ebbe  la  puma  guerra  venticinque  anni  di  durata  , e sebbene  i 
Veneziani  si  ricoprisser  di  gloria  , c più  volte  fino  ne'  Darda- 
nelli sbaragliassero  le  nemiche  flotte  , pure  terminò  colla  presa 
della  Canèa  fatta  da*  turchi , non  essendo  rimaste  a*  Veneti  che 
poche  minori  piazze  dell'isola  cretese.  Pochi  anni  v*  intercedei- 
ter  di  tregua,  e nella  seconda  guerra  il  Capitau  Generale  Fran- 
cesco Morosini  si  acquistò  il  nome  di  Peloponnesiaco  col  rapi- 
do con<|uisto  della  isola  di  Santa  Maura  , e delle  piazze  di  Pre» 
vesa  , Corone  , Navarino  , Nauplia  , Lepanto  , Corinto,  ed  altre 
Dimori.  Divenuto  Doge  , non  ricusò  il  Morosini,  malgrado  la  ca- 
nuta età  , di  continuare  le  sue  belliche  imprese  , ma  indi  a po- 
co terminò  gloriosam 'lite  in  Nauplia  la  vitale  carriera.  Il  suo  suc- 
cessore Silvestro  Valicr  aderì  alla  .mediazione  della  Inghilterra  , 
c dell*  Olanda  per  conchiudere  il  Trattalo  di  Carlowitz  , che  la- 
sciò in  mano  de*  Veneti  la  Morèa  infino  all*  Istmo  , e le  isole 
di  Santa  Maura  , e di  Egina. 

En*  armata  neutralità  preservò  la  Repubblica  dal  trovarsi 
avvolta  nella  guerra  di  successione  delle  Spagne  , che  1'  Austria  , c 
la  Francia  si  disputavano  , c la  libertà  del  Golfo  fu  sostenuta  , 
c gli  Uscoerhi  dall'Austria  adizzati  venner  del  tutto  annichilili. 
Nuovi  assalti  però  preparava  il  Turco  pei  successi  dcLNoid  inor- 
goglito alla  infelice  Morèa,  ed  abbandonala  la  Repubblica  a sò 
stessa  anziché  impedire  il  conquisto  di  quella  , e delle  rimanen- 
ti piazze  di  Candia,  ebbe  a ventura  di  salvare  le  Isole  Jouie  , 
c gli  stabilimenti  della  Dalmazia  , ed  Albania.  La  pace  di  Pas- 
sirowitz  conchiusa  dall'  Imperatore  Carlo  sesto  fu  a*  Venezia- 
ni commune.  Estranei  a tulle  le  altre  guerre  di  questo  secolo  , 
c fors' anch' inviliti  dalle. perdile  nel  Levante  soflerte  , e spinti 
all'estrema  fato  da  que'  germi  di  corruzione,  che  avean  già 
messo  nel  Patriziato  profonda  radice  < andavau  perdendo  nell'iner- 
zia il  potere,  la  fuma  , e persino  la  commerciale  importanza  , 
non  avendo  aperto  il  labbro  a doglianza,  allorché  Carlo  sesto 
stabili  in  Trieste  un!  Empoiio  rivale  con  illimitate  franchigie  , 


Digitized  by  Coogle 


EUROPA 


4(i9 


^ ( 

che  il  Papa  non  ta^dò  ad  c.stendei'c  ad  Ancona.  Talune  spedi- 

2Ìoni  per  raffrenare  i Corsari  Barbareschi  di  Tripoli  , e di  Tu- 
nisi , ed  una  viva  allercazione  fermamente  sostentila  cogli  Stati 
Generali  d’  Olanda  furon  gli  ultimi  ruggiii  del  Veneto  Leone  , 
che  giacquesi  in  torpido  sonno  , quando  sovra  il  suo  capo  ad- 
dcDsavasi  la  più  terribile  procella.  Gli  eserciti  repubblicani  <di 
Francia  già  nel  1/92  minacciavan  l'Italia,  ed  i Reggitori  del- 
la Penisola  consultavano  sulla  sua  salvezza.  Venezia  dichiarò  per 
niassinia  di  Stato  , e per  interesse  de'  suoi  popoli  conveuirglisi 
una  neutralità  scrupolosa.  Progredirnn  vittoriose  nel  seguente  an- 
no le  armi  francesi  , e si  apprestavano  a superar  1'  Alpe.  Pon- 
derava il  c.aso  Venezia  , e sebbene  Francesco  Pesaro  Procura- 
tore di  S.  Marco  noverando  i danni  risentili  dalle  neutralilà  per 
tutto  il  corso  del  secolo  decimoltavo  adottate  inclinasse  per  la 
guerra  , pure  1'  eloquenza  del  Savio  Zaccaria  Vallaresso  trionfò 
a segno  di  far  consentire  all’  istesso  Pesaro  la  neutralità  disar- 
mata , solo  essendo  rimasto  a fare  opposizione  il  Savio  di  Ter> 
ra-Ferma  Vincenzo  Calbo.  Nuovo  consiglio  si  tenne  nel  1794, 
quando  già  scesi  dalle  Alpi  scorreano  ■ Francesi  lo  Stato  Sar- 
do , ma  invano  il  Pesaro  arringò  per  dare  almen  peso  alla  neii- 
tralilà  coir  armamento  , che  sebbene  venisse  decretato  , non  eb- 
be dai  Savi  eseguimento  sotto  pretesto  di  penuria  nelle  finanze, 
e soli  settemila  soldati  guamiron  1'  estuario.  Nò  questi  furon  so- 
li i contrassegni  di  debolezza  dal  Senato  Veneto  manifestati.  La 
Francia  , che  non  lasciava  di  cercare  appigli  per  romper  guerra 
agli  Siati  d’  Italia  mandò  allontanarsi  dal  territorio  della  Repub- 
bl  ica  il  Conte  di  Provenza,  che  fu  poi  Luigi  XVlll  , ed  il  li- 
gio Senato  , conlradiccnte  il  bravo  Pesaro  , in  cui  brillava  an- 
cor pura  la  fiamma  d'onore,  ebbe  ennre  di  negar  l'/ospitalità 
al  Principe  sventurato,  c Veneto  Patrizio,  iutimandogli  la  par- 
tenza dal  suo  privato  asilo  di  Verona  , e ben  area  ragione  l'in- 
dignato Luigi  di  voler  cancellato  il  suo  nome  dal  Libro  d'  Oro  , 
che  si  degeneri  Patrizi  contaminavano.  Esorbitanti  richieste  per 
parte  della  Francia  davan  mostra  non  dubbia  del  detitino  , cui 
Venezia  riserbavasi  ; invitala  la  Repubblica  a stringere  alleanza 
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e con  Francia  , e con  Austria  , e forse  anche  più  utilmente  con 
Prussia  , tutti  ricusò  i parUti  , c si  ristette  ognor  negliiltosa.  In- 
tanto ad  ogni  sorta  di  vessazioni  trovavansi  esposti  i popoli  di 
Terra  ferma  per  parie  non  meno  delle  truppe  francesi  , che  del- 
le tedesche;  quindi  ì popoli  oppressi  mal  sapean  sostenere  quel 
carattere  di  apatia  , clic  appariva  ne'  consigli  della  metropo- 
li, cd  in  più  punti  si  sulicvaroiiu.  Tanto  liastò  . perchè  il  Ge- 
neralissimo Bonaparte  intimasse  la  guerra  alla  inerme^  e ne  se- 
gnasse la  distruziona.  Trepidò  1'  imbelle  Doge  Ludovico  Manin  , 
fluttuanti  i Senatori,  ed  i Consiglieri  non  seppero  a qual  par- 
tilo appigliarsi  , e tratti  maggiormente  dagl*  interni  insidiatori  in 
inganno,  nel  di  12  llaggio  1797  decretarono  essi  medesimi  il 
cambiamento  delle  forme  goveinative  coll'  abolizione  del  Pa- 
triziato , c la  proclamazione  del  democratico  reggimento.  Si  scos- 
se a tanto  infortunio  1'  infuna  plebe  , ed  una  reazione  sangui- 
nosa servi  di  pretesto  alle  truppe  fiMaccsi  per  occupar  Venezia  , 
che  incerta  delle  sue  future  sorti  affrettavasi  di  stipulare  con 
Bonaparte  in  Milano  un  illusorio  trattato.  Ma  un  Articolo  della 
pace  di  Campo-Formio  pioclatnò  , che  la  Repubblica  Francese 
consentiva  , acciocché  1'  iinpcralor  di  Alemagna  possedesse  Ve- 
nezia I popolari  Comizi  si  radunarono  , e convennero  nella  ener- 
gica , ma  tarda  risoluzione  di  conservare  colle  armi  la  propria 
indipendenza  ; Tutto  niii  in  varie  proteste  dal  Direttorio  rigetta- 
te, da  Bonaparte  derise.  Svmii'ier  , denudata  Venezia  de'  suoi 
tesori  , ne  fece  agli  .Austriaci  la  consegna.  Cosi  la  inviolata  Ve- 
nezia , che  non  mai  dopo  la  sua  fondazione  aveva  veduto  nella 
Laguna  eserciti  stranieri  , peri  vittima  del  tradimento,  e l'  anti- 
co Leone  cadde 

„ Privo  dell'  ire,  onde  la  morte  è bella. 

JViccol.  nel  Foscar.  Al.  5.  Se.  4, 

La  Repubblica  Veneta  ha  sorpassato  in  durata  tutte  le  gre- 
che repubbliche  , ed  anche  le  più  illustri.  Rema,  c Cartagine  , 
avendo  goduto  la  libera  sovranità  per  1.376  anni  , con  aver  nit- 
iiierato  dal  settimo  al  decimotlJVO  .secolo  ccutodiciaonove  Do- 
gi. E perde  Italia  con  ess.a  l'antemurale  dello  alpi  germaniche. 
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che  al  p.iil  del  Plemoale  sulle  galliche  cliiodeva  agli  slranicii 
l'accesso.  Il  trallalo  di  Prcsburgo  fece  nel  1805  mirar  Venosi» 
nella  formazione  del  Regno  Italico  , e la  ciltà  , che  dal  Larlo 
al  Daidanelli  avea  per  mare  , e per  terra  signoreggialo  . disgeli- 
ne il  capotuogo  del  Diparlimento  dell' Adriatico.  Partecipò  nel  suo 
basso  slato  »'  vantaggi  di  quell’  allivo  governo , e fu  il  cen- 
tro della  italica  marina.  Napoleone  Imperatore  la  visitò  nel  1805, 
e memorande  sono  le  dimostrazioni  festevoli  , che  n’  ebbe  d« 
quel  popolo,  c'andava  dimenticandosi  de'  suoi  mali.  Il  Viceri 
F.ugenio  vi  soggiornava  con  frequenza  , e diè  il  titolo  di  princi- 
pessa di  Venezia  ad  una  delle  sue  figlie.  Nel  1814  tornò  per  gli 
eventi  in  potere  dell’  .Austria.  Anche  1’  Imperator  Francesco  vi 
Ila  più  volte  dimorato  , ed  adopera  con  molla  cura  di  ristorarne 
> danni  , avcntlovi  testi  consentilo  il  Porto-franco  , il  quale  pe- 
rò nella  concorrenza  di  Trieste  non  offre  ragg«ardes'olì  risulta- 
menti.  Aflligcnlc  però  è il  quadro  della  sua  popolazione  meno- 
mata ornai  per  melò,  e da  190,000  discesa  rapidamente  a 98,000 
individui  , sparsi  sulle  27,918  abitazioni.  È discosta  Venezia  per 
60  leghe  all’ E.  da  Milano,  per  100  al  N.  da  Roma  , per  80  d» 
Vienna  , e per  245  al  S.  E.  da  Parigi.  Lai.'  N.  45.'  25.'  1. 
O.  0.  8.“ 

DURANO  , MAZiORBO  , e TOCELLO.  Compongono  queste 
ire  isole  poste  al  N.  del  Sestiere  di  Castello  un  solo  Comune  del 
Distretto  di  Venezia.  Distrutta  dal  Gero  Attila  la  citth  di  Aitino, 
vaghissima  un  tempo  , e floridissima  in  riva  ai  Sili  nella  terre- 
stre Venezia  . di  cui  non  rimane  che  una  Torre  nell'  odierna 
Marca  Trevisana  a melò  del  camino  tra  Concordia  , e Padova  , 
gli  abitanti  si  rifugiarono  in  sei  fsoletle  della  Laguna  .-'alle  qiia'< 
li  dettero  il  nome  de’  sei  Rioni  dell’antica  lor  patria.  Delle  due 
isole  di  Costanziano  , c di  Amiano  rimane  appena  vestigio.  Mu- 
rano forma  un.a  separata  Comune.  Anche  i refugiati  ili  Opiter- 
gio  sulla  Lìvenza  , dopo  1»  ripetuta  distruzione  arrecatale  da'  Qiia- 
di  , da’  Marcomanni  , c da’  Longobardi  a più  riprese  nc  accrelr- 
bcro  la  popolazione.  La  pesca  , e la  caccia  di  uccelli  acquatiià 
mantiene  i 7,000  ahilaqti  in  Bucano  , ove  anche  si  fubòri<  am> 
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pregiali  merletti.  Mazorbo  è di  minor  conto  , c racchiude  appe- 
na un  migliajo  di  popolani,  o pescatori,  o dediti  alla  orticol- 
tura. A Torcello  si  trasferì  , e dimorò  fino  alla  sua  cessazione 

C 

» 

il  Vescovo  di  Aitino  , la  di  cui  Sede  limonta  a S.  Damaso  Pa- 
pa. La  Crjtledrale  è un  buon  monumento  del  medio  evo  , essen- 
dosi innalzata  nel  1008.  Vi  stanziano  2,000  individui. 

MURANO  , Murìaniim , trovasi  all'  O.  delle  Isole  sopra 
menzionate , ed  anche  ivi  si  ammira  un'  antica  chiesa  assai  ric- 
ca di  preziosi  filarmi  , e molli  verzieri  , c’  hanno  copia  di  al- 
beri fruttiferi.  Un  gran  canale  la  divide  in  due  parti , e la  fra- 
sta"liano  altri  minori.  11  suo  circuito  è di  una  lega.  Le  sue  fab* 
brfche  fornivano  un  tempo  vetri  , e specchi  a tutta  P Italia  , c 
sebbene  molto  sia  menomato  questo  traffico  , pur  costituisce  esclu- 
sivamente la  rendila  de'  suoi  4,000  abitanti. 

MALAMOCCO  , Matham^cum  ^ fu  giJi  il  nome  di  un*  iso- 
la , ove  da  Eraclea  per  maggior  sicurezza  si  trasportò  la  sede  del 
Governo  della  Venezia  marittima.  In  principio  del  duodecimo  se- 
colo fu  dal. mare  ricoperta  , ed  il  Vescovo,  che  vi  era  già  ve- 
nuto da  Padova  , cogli  abitanti  , ripararon  nel  lido  di  Chioggia. 
L*  odierna  Lsola*  dello  stesso  nomo  dall’  altra  non  discosta  trova- 
si all’  estremità  O.  dell’  argine  della  Laguna  , ed  è il  miglior 
porto  di  Venezia  , perchè  più  profonde  vi  si  trovan  le  acque  . 
Dista  per  due  leghe  al  S.  O.  da  Venezia. 

MES'I'RE  , gro.sso  , e bel  borgo  posto  in  riva  al  Marzene- 
po  , nella  grande  strada  del  Tlrolo,*e  capoluogo  del  secondo 
Distretto  . Contiene  6.000  individui  , c dista  per  due  leghe  al 
N.  O’.  da  Venezia. 

DOLO  , capoluogo  del  Distretto  terzo  , e deliziosissimo  bor- 
go sull’  ameno  canale  della  Brenta.  Villaggi  , giardini  , e pala- 
gi imbelliscono  tutta  la  via  dalla  foce  , ov’  è Ftisina  , insino  a 
Padova  , onde  dista  al  N.  E.  per  Ire  leghe.  Conta  3,000  abitanti. 

STRA’,  amenissima  Villa  reale  durante  il  regno  italico  ma- 
gnificamente adornata,  forma  il  miglior  punto  di  vista  sulla  pia- 
eevol  via  del  Brenta  per  a Padova  , con  attiguo  popoloso  vil- 
leggio . 
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PORTOGRUARO  , piccola  eliti  sulla  sponda  del  Lemene , 
Cspoluogo  del  Distretio  oliavo  . È molto  commerciante  , serven- 
do di  scala  alle  merci  di  Germania  dirette  a Venezia.  Vi  risie- 
de il  Vescovo  dell'  antica  città  di  Concordia  , che  ne  è distante 
ihen  di  una  lega  dentro  terra  , cd  è or  ridotta  a meschini  , e 
divisi  villaggi.  Racchiude  2,000  individui  , ed  è lontana  per  15 
leghe  al  N.  E.  da  Venezia. 

CAORLE  , Caprulà  , città  posta  sulla  foce  del  Livenza  in 
palustre  isola,  e Soggetta  al  Distretto  di' Portogrnaro  . Brillava 
di  tutto  lo  splendore  più  di  due  secoli  innanzi  1'  Era  volgare  , 
cd  il  suo  porlo  chinmavasi  Somanlino  , perchè  vi  si  ancoravan 
le  romane  llolle.  Gli  abitanti  di  Concordia  , e delle  altre  città 
limitrofe  vi  ripararono  nelle  gotiche  irruzioni , ed  ivi  le  prime 
magistrature  sotto  il  nome  di  Consoli  si  stabilirono  ne'  primor- 
di della  marittima  Venezia  . Era  assai  validamente  munita  , e 
mantenne  la  sua  importanza  , finché  Eraclea  fu  sede  del  Go- 
verno. Ebbe. la  sede  Vescovile  sin  dal  principio  del  sesto  secolo, 
quando  il  Vescovo  di  Concordia  vi  si  rifugiò  per  non  communi- 
care  cogli  scismatici  della  sua  Diocesi.  1 Narentini  , i Triestini, 
ed  i Genovesi  le  arrecarono  esiziali  rovine.  Ora  i suoi  radi  abi- 
tanti più  non  si  occup.'ino  che  della  nautica  , e della  pesca.  Di- 
sta per  4 leghe,  e mezzo  al  N.  E.  da  Portogrnaro. 

SAN -DONA’,  borgo  posto  presso  all’ imboccatura  del  Pieve, 
capoluogo  del  settimo  Distretto  , non  lungi  dall’  antica  città  di 
Equilio  , che  quelli  di  Eraclea  fondarono  , e Pipino  Re  d’ Italia 
distrusse.  Vi  si  nover.mo  3,000  popolani , ed  è lontano  per  4 le- 
ghe al  S.  E.  da  Treviso. 

CIIIOGGIA,  l'ossa  Claudia,  e nel  medio  evo  <7/ug/a  , fu 
aneli' essa  isola  dì  rifugio  specialmente  a'  padovani  nelle  barba- 
riche incursioni,  e divenuta  ben  presto  popolosa  si  divise  in  due, 
che  si  chiamaroii  la  grande  , e la  piccola . La  prima  è tuttora 
una  bella  città  prossima  alle  laguna  , e difesa  da  valida  citta- 
della , e da  altre  fortificazioni.  Ha  sempre  mantenuto  la  Sede  Ve- 
scovile. Una  grande  strada  lUngo  il  canale , che  1*  attraversa  , è 
il  miglior  tratto  di  essa  , c con  frequenti  ponti  il  medesimo  si 
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tr»«helta.  Le  isoletle  di  LIDO  , POVEGMA  . PELEvSTRTNA  . c 
ItRONDOLO  le  son  vicine,  ed  n quest*  ultimn  due  ponti  di  Ic- 
ario dan  communicatione , facendovi  i molti  fijimi  , che  ivi  pres- 
so inetton  foce  un  largo  bacino  , che  si  chiama  la.  Cotica  di 
Tirondnlh  ^ ov’ è un  porto  collo  stesso  nome,  difeso  anlicamen- 
1e  f!a  mj  Forte.  La  Cattedrale  distrutta  da  un  incendio  fu  rifah- 
liricnta  nel  secolo  decimosettimo.  Il  palagio  vescovile  è un  bell* 
edificio  , e quello  governativo  fu  nel  1544  riparato  , e la  sala 
decnr.ata  di  belle  pitture.  Per  la  sua  posizione  solTr  ì spessi  gua- 
' .sti  nelle  vetiele  guerre,  c specialmente  da' Gen,^vesi , i quali  pe- 
rò vi  perdettero  nella  battaglia  navale  del  il  frutto  delle 

pmedeuli  vittorie,  onde  il  veneto  predominio  sulla  ligure  riva- 
le venne  ristabilito.  Vi  sono  delle  faline,  ed  oltre  il  calrottaggio, 
e la  pesca  , si  fa  notevol  traffico  di  merletti  ivi  lavor:\ti  . Il  fcr- 
ritort'o  dell*  isola  è quasi  interamente  oilivo  • e Venezia  ne  è in 
alibondanra  provveduta  di  frutta  , cd  erbaggi  . La  popolazione 
somma  a 19,000  abitanti  , e la  distanza  è di  6 leghe  al  S.  da 

Venezia- 

» 

LOilEO  , Loretiim  , borgo  situato  in  mezzo  alle  paludi  pres- 
so <in  canale,  che  fa  commnnicare  il  Po  coll*  Adige.  È capoluo- 
go del  quinto  Distretto,  e contiene  .5,000  individui.  Dista  per  due 
leghe  air  E.  da  Adria. 

ARIANO  , horgn  posto  nella  estrema  frontiera  del  Regno 
Lombardo  Veneto  , e .sulla  riva  sinistra  di  un  ramo  settentriona- 
le di  i Po  di  Goto,  Vi  si  tiene  un  mercato  settimanale  , ed  è il 

* 

capoluogo  del  Distretto  settimo.  Vi  stanziano  2,280  abitanti , ed 
è discosto  per  ()  leghe  , e mezzo  al  S.  E.  da  Rovigo. 

TREVISO  o7Veo/gi,  Lat.  Tarvisinm^  antica,  e forte  città 
della  Venezia  terrestre  bagnata  principalmente  dal  fiume  Sile  , 
e dal  Botteniga  , o Piavesella  suo  influente  , oltre  molti  artifi- 
ciosi canali  detti  volgarmente  Cagnani  . La  sua  area  maggiore 
d*  una  lega  , è cinta  all*  intorno  di  solide  mura  con  bastioni  , c, 
fosse,  ed  ebbe  questi  propugnacoli  nel  1.515  in  benemerenza  di 
essero  .stata  Ja  sola  ciità  fedele  alla  Repubblica  Veneta  assalila 
da'  Collegati  di  Cambray.  La  strada  chiamata  il  Terj'aggio  , clic 
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ilnlla  porla  Altilia  conduco  a Venezia  , nuu  solo  è mcravij'li»- 
sa  per  la  sua  solidità  , ma  si  bene  adoiiiata  ad  n^ni  Irallo  da 
graziosi  casini , che  colla  deliziosa  Tarielà  lo  aggiungon  Taglioz- 
za.  Le  sue  acque  poi  manlengon  la  comunicazione  fluviale  sì  v.ii>- 
laggiosa  al  IrafGco  colle  lagune  , e col  mare  , ed  attivano  i mi- 
inerosi  opificj  , mulini , fucine  , e cartiere  , ebe  nc  esercitano 
l'industria.  La  Vescovile  sua  Sede , già  sufTr.sganea  di  Aquilcj.a, 
era  celebre  in  principio  del  quinto  secolo  , ed  il  suo  Pastore 
concorse  con  que'  di  Padova  , di  Aitino,  e di  Oderzo  alla  con- 
sagrazione  della  chiesa  di  S.  tìiacomo  di  Rialto.  La  Cattedrale  è 
un  vetusto  tempio,  che  terminalo  di  costruire  nel  1141  mostra 
i vizi  arcbitellonici  di  quell'epoca,  ma  le  pitture  di  valenti  mae- 
stri , fra'  quali  Tiziano  primeggia  , lo  fan  degno  di  anunirazio- 
ne.  Vi  sono  però  altre  moderne  chiese  , e fra  gli  antichi  palagi 
si  novera  la  Canonica  nuova  , e la  Sala  della  Ragione  : fra  i 
moderni  le  abitazioni  delle  nobili  famiglie  Brescia  , c Pula  , il 
Seminario  , ed  il  Teatro.  Vi  si  contano  quattro  spedali.  Pre- 
clarissimo vanto  ha  Treviso  di  aver  coltivalo  con  ardore  le  let- 
tere , e le  scienze  fin  dall'  anno  1200  , in  cui  vi  era  accredi- 
tato ginnasio  , che  Federico  d'Austiia  eresse  in  pubblica  Uni- 
versità l'anno  13IS,  ove  sedettero  fra  molti  illustri  Ustturi  Pie- 
tro d' Abano  . e Cino  da  Pistoja  , c che  durò  poi  sino  alla  tra- 
slazione fattane  in  P.adova.  Per  tal  motivo  fu  la  prima  città  ve- 
neta., che  del  beneficio  si  giovasse  tlella  stampa,  uvendn  sin  alai 
1470  propagato  iiititic  eilizioni  de'  Classici  greci,  latini,  ed  ita- 
liani. Nel  1518  vi  fu  istituita  un'Accademia  Icllerarin  , che  sul- 
lo varj  nomi  vi  si  è sempre  conscivala.  La  rcriililà  del  suo  ler- 
riloriu  costituisce  delle  sue  iiialiirali  produzioni  uua  rendil.i  to- 
spicun  , e vi  si  aiigiimgoii  inauiialture  di  seta  , di  cotone  , e di 
lana  •con  ima  fabbrica  di  fine  terraglie  , c di  armi. 

Senza  tornar  in  vita  favule  oinai  licupeile  del  meritalo  ub- 
bllo , basti  il  dire,  cite  con  fumUnieulu  si  Iribuisce  a Treviso 
il  titolo  di  romano  Municipio  asu  ilio  alla  Tribù  Clau  Jia,  c che 
le  rovine  di  .“IUÌdo  , di  Concoruia  , di  Upitergìo  opcraron  In  .via 
grandezza,  Risplcndctte  aotlq  il  reguo  gotico,  c fu  uU.tna  ad 
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esser  da  Belisario  espugnala  ; che  anzi  dopo  la  partenza  di  que- 
sto famoso  Duce  i Greci  vi  furono  sconRili  , e Tolila  cittadino  , 
c governatore  di  Treviso  salilo  al  Irono  de' Goti  fece  brillare  gli 
estremi  raggi  della  gloria  nazionale.  L'Ifari  fu  Duca  di  Treviso 
sotto  i Longobardi  , il  quale  non  volendo  assuggetlirsi  alla  rin- 
uovata  pi  Icsiù  regia  fu  imprigionalo  da  Agilulfo  nella  stessa  sua 
residenza.  Quel  Re  però  , ed  i successori  suoi  ebbero  la  eitlà  di 
Treviso  in  gran  pregio  , essendo  stala  una  delle  quattro  , che 
godettero  in  Italia  la  prerogativa  della  Zecca  , rimastale  poi  insi- 
no  al  secolo  dccimoquarto.  Fin  dal  778  riconobbe  il  dominio  di 
fiarlo  .Magno  , che  nell’  anno  stesso  celebrò  la  Pasqua  entro  le 
sue  mura.  E durante  l’impero  dei  Carolingi  dal  Marchese  invia- 
tovi a reggerla  ebbe  nome  di  Marca  Trevigiana  tutta  la  regio- 
ne limitrofa.  Col  favore  degl’imperatori  tedeschi  i suoi  Vescovi 
arrogaronsi  a poco  a poco  il  temporale  governo  , e nello  scisma 
fra  il  Sacerdozio  , e F Impero  n*  ebbe  sovente  due  ad  un  tempo, 
F uno  legittimo  , 1'  altro  intruso  . Fra  i secondi  è notissimo  Ro- 
lando , che  in  più  Concili  dal  Papa  Gregorio  settimo  fu  scom- 
inunicato  , e deposto.  La  famosa  Contessa  Matilde  ebbe  a vita  in 
X'eudo  il  Marcbesito  di  Treviso,  c questa  città  si  resse  poscia 
a Comune  , e fu  una  delle  prime  a concorrere  nella  Lega  Lom- 
Larda.  Molle  gare  ebbe  dipoi  co’  Vescovi  di  Belluno  , di  Cene- 
ila  , di  Felice  e col  Patriarca  aquilcjcse  .^Più  feroce  però  fu  la 
contesa  del  primato  fra  le  due  famiglie  da  Unara  , c da  Camino, 
ambedue  di  origine  tedesca.  Ezzelino  da  Oiinra  detto  più  comu- 
nemente da  Rumano  , altro  Castello  di  sua  giurisdizione  , fu  il 
primo  Podestà  ■ che  dopo  il  termine  della  sua  carica  piofìll.m- 
do  delle  popolati  fazioni  volle  usurpare  il  supiemo  potere  , c 
Venne  nel  1183  mandato  in  bando,  tìiancbino  da  Camino  di  par- 
te guelfa  s*  innalzò  sulle  rovine  di  lui  , e divenne  Signore  di  Tre- 
viso, combattendo  felicemente  per  lungo  tempo  il  suo  compeli- 
toie.  Ma  Alberico  fratello  di  Ezzelino  giunse  a discacciarlo,  c 
fallo  tiranno  avvul.se  in  proscrizioni  , c stragi  la  miseranda  con- 
trada , (incile  preso  da’  soldati  della  Lega  Veneto  Pontifìcia  eii- 
tiu  il  suo  Castello  di  S.  Zenone  ncl-liti  Agusto  1261  con  tutta  U 
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fnmiglia  , secondo  le  barharic  de'  tempi  , i se*!  figliuoli  inaichi 
vennero  in  sua  presenza  decapitati  , la  inoglic  , e le  due  Tigliuo* 
le  bruciate  vive,  cd  egli  trascinato,  e fatto  in  brani  da  indo- 
mito cavallo.  Dopo  questa  tragedia  , prcvalser  di  nuovo  i Signo- 
ri di  Camino,  clic  doininavan  Feltre  , c Dolinno  , ed  erano  so- 
stcnuii  da  Azzo  d’ Esle  . La  piccola  loro  Corte  si  distinse  perla 
nobile  accoglienza  data  a’  poeti  , c trovatori  provenzali.  Mei  131  » 
Guccello  da  Camino  fu  discacciato  , c tornati  i p‘>poIi  in  bb:r- 
tà  elessero  a Capitano  generale  Rambnldo  Conte  di  Culiulto.  Eiol- 
Ca  fu  la  difesa  Imigamcnlc  da’  Trevigiani  sostenuta  contro  Cune 
della  Scala,  che  fomentalo  dallo  stesso  Guccello  vulea  furscuc  Si- 
gnore, Tre  volte  lo  Scaligero  parli  adontato  dalle  sue  mura  , iiit 
il  timore  indusse  i cittadini  a darsi  vuluniariamenle  all'  Impera- 
tore , che  v'  inviò  il  Conte  di  Gorizia  ,,  il  quale  però  attentando 
anch'egli  a'  loro  privilegi  , li  indusse  a pacificarsi  con  Cane  , e 
dopo  ripetuti  sforzi  egli  vi  entrò  pomposamente  per  capitolazio- 
ne il  18  Luglio  1321),  c morto  dopo  quattro  Sull  giorni,  lasciò 
ad  Alberto  , e Mastino  della  Scala  suui  nipoti  il  uuuvu  possesso  . 
Nel  1344  in  forza  di  trattato  passarono  sotto  il  dominio  della 
Veneta  Repubblica  , cd  il  confermarono  con  ispoutanca  dedizio- 
ne. Fu  però  ne' seguenti  anni  acci  bamente  iiftilestala  Treviso  dal 
Puli  iarca  di  Aquilcja  , da  Ludovico  Re  d’  L’iigbcria  , e da'  C.<r- 
raresi  , a'  quali  venne  finalmente  ceduta  da  Leopoldo  Duca  d'.\u- 
stria  giunto  ad  impadronirsene.  Ma  sul  finire  del  secolo  tornò  per 
la  pace  co'  Visconti  alla  Veneta  Signurìa  , e si  copri  di  gioì  ia  nel 
1514,  resistendo  al  duro  assedio  dell’ Iniperator  Massimiliano. 
Avendo  poi  seguito  sempre  il  destino  di  Venezia  , sotto  il  Regno 
italico  fu  capoluogo  del  Dipirtimentu  del  Tagliumcnto  , c lo  & 
tuttora  di  una  provincia,  clic  comprende  i dicci  Disti  etti  di  Tre- 
viso , Oderzo,  Motta,  Collegllano,  Scrravallc  , Ccncd.i  , Val- 
dobbiadene  , .Montcbelluna  , .Asolo,  e Castelfraiiro.  Fu  da  Napo- 
leone cretto  in  Ducato  per  onorarne  il  Maresciallo  Morlicr  . La 
popolazione  Somma  a 12,t)i0  abitanti,  e la  distanza  è di  8 le- 
leghe  al  N.  O.  da  Venezia  . Lnt.  N.  45.’  42.’  1.  O.  0. 11.' 
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ODEnZO  , Opifergiurn  ^ borcfo , clic  coriscrva  corronamen- 
to  nel  lumie  l:i  rimembranza  ili  una  delle  più  illustri  città  della 
A cnezia  lerreslre  , la  di  cui  ardente  gioventù  capitanata  da  Vul  - 
tcjo  gunni'va  nell'  Adriatico  la  maggior  nave  della  flotta  cesa- 
r^ana  , nuando  col  favore  degl’ illirici  scogli  fu  tratta  in  aggua- 
to da’  poinpejani  , e <juc’  prodi  anziciiò  ollVire  a’  lacci  le  destre 
preferirono  con  'incmoran<lo  esempio  di  vender  cara  la  vita. 

,,  r>è  mai  con  maggior  tromba  la  volante 
,,  Fama  gridò  d’altra  guerriera  nave 
,,  Le  imprese,  come  risuonò  per  l’orbe 
,,  Quelle  del  legno  di  A’uìtcjo  , c in  lui  , 

,,  Iv  ne’  suoi  fidi  presso  a tutte  genti 
,,  l'è  chiari  i più  mngu'uiimi  campioni 

,,  Della  romana  gloiia 

J.HCun.  Trad.  di  Cassi  Lib.  4.  v.  1169. 

Cbiamansi  Opitergini  qne’  monti,  d’onde  il  Livenza  scatu- 
risce, quantunque  v'interceda  una  distanza  di  sei  leghe.  Dopo 
molli  guasti  soflcrii  dagli  Unni  , e da’  Longobardi , il  Re  Gri- 
inoaldo  la  distrusse  iiitcramenlc  , cd  il  suo  Vescovo  riparò  col 
popolo  ad  r.raclèa  nelle  lagune  , di  dove  nel  XIV  secolo  pas- 
sò a Citta  nuova  , distrutta  poi  anch*  essa  da  Pipino.  Altri  poi 
costi  uirono  la  ■ città  di  Equilio  ^ che  fu  anch’ essa  Sedè  Vesco- 
• vile  , posta  sull’  imboccatura  del  Piave  « di  cui  rimaser  gli  avan- 
zi in  Jesnlo.  L’  odierno  borgo  di  Oderzo  trovasi  in  riva  al  Mon- 
tegano  , piccolo  influente  del  Livenza  , ed  è lotitano  oltre  sei  le- 
ghe dalle  sponde  della  laguna  , lungo  le  quali  la  prisca  città 
viene  indicata  da  Strabono  , c da  Tolomeo.  11  suo  aspetto  è ame- 
nissimo • sia  per  la  feracità  del  territorio  circostante  , sia  per  la 
regolarità  delle  vie,  c l’eleganza  delle  fabbriche^  nè  manca  ‘ di 
essere  animato  il  suo  traflico  , che  la  fluviale  navigazione  favo- 
risce. Fu  aneli’  esso  decorato  della  Cattedra  episcopale  , poscia 
trasferita  a Ceneda  , cd  è attualmente  capoiuogo  del  secondo 
Distretto.  Conta  4,600  individui,  e dista  per  10  leghe  al  N.  O, 
da  Venezia. 


* 


V 


Digitized  byGoogle 


E C U O P A 


479 


CAMINO  , villaggio  degno  eli  iiienziuuc  per  ciseie  sialo  il 
feudo  principale  della  possente  famiglia  , che  discesa  in  Italia 
cogl’  Imperatori  germanici  signoreggiò  per  un  tempo  la  Marea 
Trevigiana. 

CONECìLIANO,  Conilianum , borgo  di  remota  , ed  illustre 
origine  , già  abitato  da’  Cogiesi.  Il  Montegauo  gli  scorre  dap- 
presso nella  parte  piana  , estendendosi  il  rimanente  nel  pendio 
di  un  amenissimo  colle  , in  cima  al  quale  è una  vecchia  roc- 
ca , e la  chiesa  collegiata.  Le  vedute  de'  dintorni  sono  pittoie- 
sche.  Dopo  libero  stato  , soggiacque  a vicenda  a'  Cuminesi,  ed 
agli  Scaligeri  , postbsi  finalmente  sotto  la  veneta  ubbidienza.  Go- 
de il  primato  del  quatto  Distretto,  e Uonaparte  avealo  eletto 
in  Ducato  a favore  del  Maresciallo  Moneey.  Vi  slunziano  b,05t) 
abitanti,  ed  è discosto  per  4 leghe  al  N.  E da  Tieviso. 

COLLALTO  , illustre  castello  , già  capitale  della  Contèa 
posseduta  dalla  celebre  famiglia  dello  stesso  nome  discendciiie 
da'  Marchesi  di  Brandeburgo  , sebbene  i Conti  i'acesseio  ordi- 
nariamente nel  vicin  borgo  di  S,  Salvatore  'la  loro  residenza. 
ISella  discesa  dell'  linperator  Sigismondo  in  Italia  , Urlando  , c 
Schinella  Conti  di  Collaho  operarun  la  salvezza  di  Treviso , c 
della  Veneta  repubblica  con  opportuno  assalto  dato  al  campo 
imperiale  , clic  obbligò  Pijipo  Spano  a riliarrc  l'esercito,  e men- 
tre conchitidcvasi  con  Venezia  la  pare,  quel  Generale  in  vendet- 
ta bruciò  le  due  castella  di  Credazzo  , t-  di  Hai.  Due  Rambaldi 
<li  Collidto  furon  Conti  di  Treviso,  e Kainbaldo  sesto  fu  dal  Pa- 
]ia  Kenedetio  XI  nel  1323  investilo  del  Marchesato  di  Ancona. 
E discosto  per  0 leghe  al  N.  O.  da  Treviso. 

SEtUlAN  ALLE  , SeravaUum  , piccola  città  così  detta  per  la 
sua  posizione  fra  i due  monti  di  S.  Aiilouiu  , < di  S.  Augusia  , 
uve  il  torrente  Mesclo  scoile.  Nella  chiesa  di  S.  GiusUua  è il 
Mausoleo  di  Ricciardo  da  Camino  uno  de'  suoi  Siauori.  E vi- 
VO  il  suo  Irallico  coll'  Aleinagiia  pe'  monti  dì  Cadore  , c di  l>ei- 
luno  , con.sislendo  in  cereali  , vino  , e sloUe  di  seta  , e di  lana. 
\i  sono  molte  fornaci  di  tegole , e mattoni  con  qualche  fucina 
dt  ferro  , ed  aitii  opìiicj.  E il  luogo  piiucipalc  del  quinta 
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Pislrcttu  Trevigiano.  Numera  5,000  individui  , c dista  per  8 le* 
glie  al  N.  E.  da  Asolo. 

CENEDA,  Cr.neta , cillà  vescovile  alla  falde  de’ monti'  che 
la  ciicuudano,  e fra’  due  torrenti  Montcgano  , e .Alesolo  , onde 
1.1  pìaiiuia  sua  meridionale  vien  fecondala.  E munita  di  un  Ca- 
stello sparso  di  vecchi  ruderi.  Fu  talor  governala  da  un  Duca  j 
e più  lungamente  da’  suoi  Vescovi  , che  da  un  vicino  villaggio 
desunsero  anche  il  titolo  di  Conti  di  Tarzo.  Oggi  è capoluugo 
del  Distretto  scstoi  Contiene  4,200  abitanti  , ed  è lontana  per  4 
leghe  al  S.  da  Belluno. 

ASOLO,  Acetum  , e nel  medio  evo  Asylitm  , vaga  città 
posta  in  deliziosa  collina,  cui  bagna  il  torrente  Musone,  ca- 
poluogo del  nono  Distretto  Trevigiano.  Sorge  nella  cima  un  am- 
pio castello,  che  offre  una  variala  , ed  estesa  prospettiva  di  ri- 
denti campagne  , e del  sottoposto  paese.  Assai  maestosa  è l’an- 
ticn  sua  cattedrale  , e sontuosi  palagi  abbelliscono  non  solo  1’  iu- 
terna  parte  , ma  eziandio  i rurali  dintorni , ove  sono  sparsi  po- 
polosi sobborghi.  Una  torre  addita  il  vetusto  rovinalo  Castello  di 
San  Zenone  , ove  dai  soldati  della  Lega  fu  preso  colla  fami- 
glia sua  .Alberico  da  Onara.  Ha  vicina  una  cava  di  ottime  pie- 
tre da  fabbrica  , ed  oltre  i cereali  , c 1’  ottimo  vino  , produce 
olio  , fi  ulta  d’  ogni  specie  , ed  odoriferi  agrumi  , al  die  aggiun- 
ge 1’  industria  importanti  inanifatlure  di  Lana.  Vi  si  tiene  un 
settimanale  mercato  , ed  una  FIERA  annuale  molto  afllucnte. 
Ricordano  la  sua  grandezza  i copiosi  monumenti  archeologici  , 
e le  Romane  iscrizioni.  Ammiransi  tuttora  gli  avanzi  di  un  pub- 
blico bagno , e di  uno  stupendo  acquidotto  incavato  nel  vivo 
sasso  con  una  via  pratticata  nel  piano  supcriore  , la  quale  pe- 
netra nelle  viscere  del  colle  , e che  dovè  servire  a curare  l'an- 
damento delle  acque.  Ora  però  la  bella  fontana  , che  adorna 
la  piazza,  viene  altronde  alimentata.  'Sonovi  tuttora  molle  salu- 
tifere sorgenti.  L’  Appostolo  della  Venezia  S.  Prosdocirao  v'  in- 
trodusse la  vera  fede  , ed  il  rinomato  suo  Seggio  episcopale  fu  . 
riuuilo  nel  969  a quel  di  Treviso.  Nel  1.537  , scusso  il  giogo 
degli  Scaligeri  si  diede  alla  Repubblica  Venata  , e molto  li- 
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«pìemlctte  nel  1489  , quando  Catlerina  Cornaro  Regìna'di  Cipro 
lu  ebbe  io  piena  .sovranità  , e vj  fissò  la  sua  fastosa  Corte  , asi- 
lo delie  lettere,  e degli  scienziati.  II  famoso  Bembo  non  ^ncor 
Cardinale  vi  scrisse  i suoi  ^Isolani  , nelle  nozze  di  Luigia  , Da> 
ma  favorita  di  quella  Sovrana  , eh'  evitando  i todbidi  guerrieri 
ne  partì  il  1510,  ricovrandosi  a Venezia,  c dopo  un  anno'rì- 
tornò  Asolo  nell'  antico  stato  , ma  ha  conservato  sino  ai  nostri 
di  sommo  impegno. per  la  coltura  dello  spirito,  ed  il  suo  giu-* 
nasio  gode  alta  riputazione.  Novera  3,650  popolani  , ed  è luu-. 
tana  per  7 leghe  al  N.  O.  da  Sreviso , e per  4 al  N.  £.  da 
Lassano. 

POSSAGNO.  La  patria  del  Grande  , di  eui.  il  nome  non 
può  andare  scompagnato  da  quello  del  nostro  secolo , e lo  scal- 
pello ha  consegnato  all'  immortalità  gli  Croi  dell*  uno  , e dcl- 
r altro  Emisfero  , formerà  d'  ora  innanzi  un  prezioso  giojello  nel- 
le geografiche  descrizioni,  il  nobile  monumento  della  sua  valen- 
tia nelle  arti  belle  « e della  sua  pietà  religiosa  e giunto  al  suo 
termine  c sorge  emulo  dell'  attico  Partenone  , e dg^f^mteon  ro- 
mano, da'  quali  CANOVA  attinger  volle  il  disegno.  Molte  sue 
sculture  , cd  un  pragcvolissiino  dipinto  di  sua  mano  rammen- 
teranno ad  ogni  sguardo  il  celebratissimo  nome.  Una  regai  via 
appositamente  costruita  guida  lo  straniero  a venerare  il  Santua- 
rio eretto  al  divin  culto  dalle  tre  arti  sorelle.  Dista  per  8 le-  ‘ 
ghe  al  N.  O,  da  Treviso,  e per  una  da  Asolo. 

CASTELFRANCO,  ragguardevol  terra  cinta  di  buone  mu- 
ra , e separat.a  da'  vari  , e graziosi  sobborghi  suoi  , mediante 
il  torrente  M usonc  , che  vi  scorre  nel  mezzo.  Delie  varie  chie- 
se la  migliore  è il  Duomo  dall'  Aicbitetlu  S]ireli  i ou  arder  pa- 
trio mirabilmente  costruito  , c da'  pennelli  del  Giorgione  , c di 
nitri  pittori  di  quel  secolo  con  somma  eleganza  ariornato.  Ma 
un  ampio  spedale  , il  Monte  di  pietà  . uti'  Accademia  di  lette- 
re , cd  un  bel  teatro.  Le  molte  fabbriche  di  tessuti  in  lana  , ca- 
nape , c .seta  oe  rendono  attivo  il  commercio  , che  brilla  nelle 
due  annuali  FIERE  dell*  Ago.sto  , c del  Dicembre.  I Trev  igiani 
Ja  costruirono  nel  1 199  per  difendere  da'  Padovani/ la  estrema 
Tonu)  y.  N 51 


f 


Digitized  byGoogle 


482 


GEOGRAFIA 


frontiera  , c dalla  somma  de'  privilegi , che  le  Tennero  tribuiti , 
desunse  il  nome.  Ora  è capoluogo  del  decimo  Distretto , c con* 
la  6,000  abitanti.  Trovasi  lontana  per  5 leghe  , e mezzo  all’  O. 
da  Treviso  , e per  7 al  N.  da  Padova. 

3.  BELIAJNO  , Civilas  Belliini  , giace  al  confluente  del  Cor- 
devole  , e del  Piave,  su  d’ un  allo  colle  , di  pui  sono  feracis- 
simi i dintorni.  Le  serve  dì  ampliazione  un  sobborgo  , che  occu- 
pa la  soggetta  pianura  , e dicesi  il  Campedelìo.  Alla  Sua  Sede 
episcopale  va  unita  dopo  il  1208  l'altra  di  Feltre,  e la  chiesa 
cattedrale  ò di  bel  disegno  del  Lombardo,  ed  acquista  maggio- 
re ornamento  dall’  attigua  altissima  torre  , che  le  serve  di  cam- 
panile. Il  palazzo  municipale  , la  pretura  , e la  caserma  mili- 
tare , gi&  collegio  gesuitico  , opera  del  celebre  P.  Pozzi , lian- 
nosi  in  conto  d'  ottimi  edifici.  L’  acquidotto  , onde  la  città  è 
dissetala  , sormonta  la  valle  interposta  , mediante  artificiosa  via 
apertagli  in  un  solido  ponte  di  pietra.  Oltre  i benefici  stabili- 
menti dello  spedale,  del  monte  di  Pietà  , e del  seminario  , van- 
ta un  bnonV  ginnasio  , e scelta  biblioteca.il  territorio  oflVe  otti- 
mi pascoli  , ed  abbonda  in  granaglie  , e bestiame.  Sonavi  pur 
cave  di  marmi  , e di  pietre  da  mola  , e da  arruotnrè  , delle  qua- 
li si  fa  esportazione  in  Lcv.anle.  Vi  si  tengono  tre  ITEPiR  in 
Febbrajo  , .^prlle  , e Novembre.  Gli  etimologisti  fanno  edificate 
qucsl.a  città  da  Bcllovcso  co’  suoi  Celli  , ma  i più  moderati 
critici  si  contentano  di  comprovarne  l'esistenza  sotto  i Roma- 
ni. Da  Rnlari  Re  de*  Longobrrdl  fu  rovinata  , e ne’  tcirtpl  di 
Carlo  Magno  potè  risorgere.  I Vescovi  vi  ebbero  lungamente  as- 
soluta , ed  estesa  giuvisdizioVie.  Ebbe  luttuose  gare  co’  Trevigia- 
ni , die  ne  uccisero  il  Vescovo  Gherardo  de’  Taccoli  fatto  pri- 
gione alla  testa  della  sua  armata  nel  1197.  Famoso  è 1’  assedio, 
che  Belluno  per  due  anni  sostenne  contro  Ezzelino  già  .Signore 
di  tutta  la  Marca  , al  di  cui  dominio  tirannico  dovè  infine  as- 
soggettarsi. Cambiò  poscia  in  que’  torbidi  tempi  molli  padro- 
ni , ed  i Caminesi  , gli  Scaligeri  , i Carraresi  , i Visconti , i Du- 
chi di  Corintia  , e d’  Austria  , nc  ebbero  a più  riprese  il  pos- 
sesso. L'ia^erator  Sigismondo  vi  soggiornò  nella  guerra  contro 
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i Veucziani  , e la  costituì  Camera  dell'  Impero.  Ebbt-ln  pur^? 
1*  Imperatore  Massimiliano  duratile  la  lega  di  Cauibray  , dispii- 
taudoiie  ai  Veneti  il  possesso , die  nella  pace  deniiiiivaiueiite 
ad  essi  rimase.  Sotto  il  reguo  di  Napoleone  fu  capoluogo  del 
Dipartimentó  italico  del  Piave  , ed  oggi  serba  le  stesse  prero- 
gative nel  Regno  Lombardo* Veneto  abbracciando  gli  otto  Iti- 
ctretti  di  Belluno,  Feltro  , Auronzo  , Cadore  , Agordo  , Loiigam- 
ne , Mei,  e Fonzaso.  Il  titolo  di  Ducato  conferitole  da  JS.ipoleo 
ne  fu  accordato  al  Maresciallo  Victor.  Oggi  poi  ha  aggiunto  agli 
antiebi  vanti  quello  preclarissimo  di  esser  luogo  natale  deiram- 
inirando  Ponteilcc  GREGORIO  XV'I  , già  Mauro  Cappcllari 
dell'Ordine  Benedettino  Camaldolese,  che  a lunga  età  il  Cielo 
prosperamente  conservi.  (*)  Conta  7,000.  abitanti , ed  è lontana  per 
15  leglio  al  N.  da  Venezia.  Lai.  N.  46°.  4'.  I.  O.  0.  25’. 

FELTRE  , Feìlria  , antica  città  noverata  fra  le  Reticbe  , e 
posta  alle  falde  d’  un  elevalo  monte  , die  diiudcndooe  il  lat^ 
meridionale  accresce  il  vigore  del  suo  verno.  1 toircnti  lAsona^ 
e Colmeda  Influenti  del  Piave,  la  bagiiaiiu  a'  lati.  Le  campar 
gite  son  ricche  di  biade  , bestiame,  salvaggina  , e legname,  di 
die  si  f.i  cospicua  trafllco.  Fu  signoreggiata  d.i'  suoi  A’escovi  , 
e da'  Duebi  di  Milano  passò  nel  1404  per  dedizione  alla  Re- 
pubblica Veneta.  Incredibili  furono  i gu.isli  , die^solferi  da  Tc,- 
desebi  nella  guerra  de*  Collegati  di  Cainbray  con  Venezia.  At- 
tualmente è il  capoluogo  del  settimo  Distretto  bellunese  , ed 
apparteneva  pure  al  Feltrino  l*  odierno  Distretto  di  Fonzasu. 
Sotto  Bonaparte  il  ministro  della  guerra  Clarke  ebbe  titolo  di 


(’)  Ci  gloriamo  Hi  poter  ripetere  con  doppia  esultanza  l'au- 
gusto A’iitue  del  Regnante  Sovrano  , giacchi  da  tui  avemmo  i 
primi  iiicoraggint.nti  in  i/ueslo  letterario  lavoro  , essendo  sta- 
to egli  il  pruno  fra  gl'  incliti  Porporati  a soscriyere  alla  Pri- 
ma Edizione  , ed  avendo  continuato  a dimost'arne  dalla  sa- 
blimità  del  Soglio  il  suo  amore  alle  /.etlere  , ed  il  munifiiea- 
tissimo  patrocinio. 

*31* 
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Duca  di  Fcllr*.  Vi  itanziaDo  4,000  abiUnii  , ed  è discosta 
per  1?  lej^lie  al  N.  O.  da  Venezia  , e per  due  al  S.  O,  da 
Belluno. 

CADORE  , o Pieve  di  Cadore  , Castrum  Pìebis  Cadorintr  , 
luogo  principale  di  quello  scosceso  paese  , e da  nevosi  mouti  ac- 
cerchiato , ove  gli  Euganei  incalzati  dagli  Encti  Paflagoni  an- 
tìcanpente  ripararono  , e che  soggetto  dapprima  ai  Patriarchi 
aquilejesi  pas.sò  poi  nel  1420  sotto  il  veneto  dominio,  e tnlincn- 
le  si  distinse  nella  fedeltà  alla  Repubblica  , che  venne  esentato 
dopo  le  guen'e  del  decimusoeto  secolo  da  ogni  sorta  di  con- 
tribuzione. È questo  il  tratto  più  settentrionale  del  Governo  ve- 
neto , confinando  al  N.  e all’O.  col  Tirolo . all' E.  colla  Car- 
niola.  Oggi  cosliliiisce  due  Distretti  della  provincia  bellunese  , 
a*  quali  sovrastano  la  PIEVE  anzidetta  , e 1'  altro  borgo  di 
AUROriZO.  La  prospettiva  di  Cadore  presenta  tutti  gli  orrori 
della  natura  , ma  è insieme  deliziosa  , c romantica  , chè  tra  i 
precipitosi  dirupi,  l'un  de'  quali  seppellì  nel  1814  due  interi 
villaggi  , veggonsi  floride  campagne,  estese  praterie  , e sorpren- 
denti cascate  d'  acqua.  11  Piave  , che  attraversa  tutta  la  regio- 
ne ed  i *suoi  numerosi  influenti  servono  a condurre  insino  al  ma- 
re gli  eccellenti  legnami  , onde  si  fa  il  più  lucroso  traiTico.  Una 
inachina  di  legno  cliiamat.i  il  Cidoto  va\e  a frenar  l'impeto  del- 
le acque  sovrabbond.inti  , onde  i legni  condotti  non  sien  di- 
spersi. E laddove  il  torrente  Padda  p'ù  povero  d'  acque  si  rav- 
visa , una  grandiosa  fabbrica  di  pietra  , che  chiamasi  Slua  , le 
arresta  , e le  raguna  , onde  acquistin  forza  a sospignere  il  le- 
gname nel  Piave.  Non  meno  commendevole  è 1' arte  con  cui  se- 
riosi costruiti  sulle  sponde  nel  1826  i durevoli  , e magnifici  edi- 
fìci , detti  Segato]  per  opera  , ed  a spese  dell'  industre  cittadino 
Candido  Coletti  , onde  prendon  nome  di  Candidopoti.  Dessi  ri- 
ducono a quella  dimensione  mercantile  , che  più  attalenta  , le 
tavole,  e travi  trasportate,  che  fornirono  un  di  la  veneta  mari- 
na , e per  la  via  di  Genova  ai  trassero  durante  il  regno  itali- 
co ne'  cantieri  di  Tolone.  Dell'  antica  citti  di  Agonia  , che  sor- 
geva nelle  vicinanze,  non  havvi  vestigio,  ed  una  spessa  selva 
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he  ricqpre  1'  are»  i Da  qualche  avanzo  però  di  vecchie  muraglie 
si  è ricavalo  talun  notevole  monomenlo  di  sua  esistenza.  Il  se- 
condo villaggio  di  Auroozo  si  rende  soltanto  rimarchevole  per 
le  circostanti  miniere  di  piombo  , e di  giallamina.  La  popola- 
zione complessiva  del  Cadoriuo  somma  a 27,000  abitanti  , de* 
quali  ve  n’  ha  1,600  raccolti  alla  Pieve  che  dista  per  6 leghe 
al  N.  da  Belluno;  2.700  ad  A u ronzo  , il  quale  è lungi  11  le- 
ghe e mezzo  dall'  indicato  capoluogo  della  Delegazione . Anche 
Cadore  fu  eretto  in  Ducato  titolare  da  N 'poleone  Imperatore  , 
che  ne  decorò  Cbampagny  suo  Ministro  delle  Relazioni  straniere. 

AGORDO  , borgo  situato  in  una  fruttifera  pianura  da  vi- 
gne ciicond.ata  . è cnpoluogo  del  quinto  Distretto.  Le  sue  vici- 
nanze abbondan  di  zolfo  , c vetriolo  , che  precorrono  il  grido 
della  famosa  sua  miniera  di  rame  piriloso,  la  quale  occupa  uno 
de’  primi  posti  nella  mineralogìa  europea.  Vi  stanziano  appe- 
na 2,000  individui  , e trovasi  alla  distauza  di  5 leghe  al  N. 
da  Rellunu. 

4.  UDINE,  Ulina  , antica  metropoli  dell'ampia  provincia 
chiamata  ne’  remoli  tempi  Forum  Julii  , e quindi  Patria  cioè 
regione  del  Friuli , ed  anche  Provincia  d'Aquileja  , dacché  i 
suoi  antichi  confini  abbracciavano  gran  parte  della  Venezia  , tut- 
ta la  Carnia  , e qualche  brano  dell'  Istria.  Giace  la  città  in  de- 
liziosa , e fertile  pianura  fra  il  Tagliamento  , e 1'  Isonzo  , e sor- 
ge nel  bel  mezzo  di  essa  un  Isolato  colle  , in  cima  al  quale 
s' innalza  il  pubblico  sontuoso  palagio  denominalo  il  Castello  , 
ove  solcasi  tenere  il  Parlamento  provinciale.  Vi  si  poggia  per. 
tre  vie  , l'  una  di  marmorei  scalini  , l'altra  ricoperta  da  elegan- 
ti portici  , e la  terza  ben  lastricala  , c’  offre  la  convenevole  agia- 
tezza. Antichi  canali  di  acqua  perenne  , derivati  dal  fiume  Tor- 
re, influente  dell’ I ronzo  , mantengono  in  attività  i mulini,  e gli 
altri  utili  opificj.  Torreggianti  mura  ne  chiudono  tutta  la  circon- 
ferenza di  circa  due  leghe,  essendosi  nella  costruzione  di  esse 
compresi  nel  ricinto  i varj  sobborghi.  Ilan  sommo  pregio  i suoi 
pubblici  , e privati  edifici  , distinguendosi  il  Duomo  , coll'  an- 
nesso palagio,  che  fu  già  residenza  de'  Patriarchi  Irasfci illvisi 
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AqiiJIejn  t (la  Grado  , indi  fu  possedalo  dagli  Arcivcacnrì  , 
la  serie  de*  quali  incominciò  nel  1751  , ed- ora  è soggiorno  del 
Vescovo  Diocesano.  La  chiesa  di  S.  Francesco  racchiude  il  sagro- 
deposito  del  B.  Oderido  , che  poco  dopo  Marco  Polo  viaggiò  per 
sedici  anni  nelle  più  recondite  parli  dell’ Asia  , consagrandoli  .al 
travaglio  delle'  missioni,  e lasciò  scrina  1»  serie  degli  avveni- 
menti. Magnifica  è la  piazza  rlel  Mercato  nuovo  , abbellita  da  ele- 
gante fontana  , c circondata  da  eccelsi  Hibbricali  con  piacevole 
cnrilmia.  Anclie  la  piazza  del  Mercato  vecchio  , e la  piazza  Con» 
tarena  detta  dei  Vino  , sono  assai  bene  adorne.  L’  amplissimo 
Seminario,  la  Loggia,  che  serve  di  puhliHco  passeggio  , ed  il 
Monte  di  Pietà  meritano  anch’ essi  parlicolar  menzione.  Vis?  fab- 
bricano buone  tele,  drappi  di  lana  , c slofTe  di  seta.  RaccogUcsi 
copia  di  vino  nell*  idiertoso  territorio  , e .se  ne  fa  asportazione 
nelle  altre  limitrofe  provincie  dell*  Austria,  Vi  è pur  molto  traf- 
fico di  legname  , e vi  si  conciano  assai  bene  i cuoi. 

Udine  , di  cui  senz*  appoggio  si  ttibuisce  da  molti  agli  Un- 
ni d*  Attila  la  fondazione  , era  nobile  Castello  insm  dal  secolo 
sesto  , c dall’  Imperatore  Ottone  secondo  venne  donato  nel  seco- 
lo decimo  con  altri  cinque  luoghi  in  ^piena  sovranità  a Rodoaldo 
Patriarca  di  Aquileja.  Gl’  Imperatori  Arrigo  quarto  , Ottone  quar- 
to , e Federico  secondo  ampliarono  i dominj  temporali  de*  suc- 
cessori di  queir  ecclesiastico  Piincipc  , cedendogli  intcìameule  il 
Friuli,  c r Istria.^Verso  il  1218  il  Patriarca  Bertoldo  eletto  dal 
Capitolo  , come  i suoi  predecessori  , abbandonò  Aquileja  deserta  , 
e malsana  , trasportando  in  Udine  la  sua  Corte  , c cotanto  allor 
risplendelte  , che  le  fu  dato  il  nome  di  Nuova  u4quileja  . ed  ac- 
colse nelle  sue  mura  1*  Imperatore  Federico  secondo  , mentre  di- 
ri gevasi  a Roma.  11  Patriarca  Raimondo  della  Torre  clic  fu  il 
primo  eletto  dal  Pontefice  , c que’  che  lo  seguirono  nel  secolo 
decimoquai'to , ebber  frequenti  guerre  or  co’  Trevigiani  , or  con 
i Conti  di  Go)'izia  , or  con  i Camincsi.  Fu  Raimondo  però  che 
la  città  , ed  i borghi  già  ben  ordinati  da  Bertoldo  cinse  dell*  at- 
tuale muraglia,  ed  apri  a*  Toriiani  proscritti  cìa  Milano’ un  asi- 
lo , che  sotto  il  Pali'iarcato  di  Pagano  della  Torre 'fu  comune  a 
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Datile  , Eoccaccio  , Petrarca  , Cino  , e ad  altri  illustri  Ospiti , 
eh'  elihero  in  quella  Corte  generosa  accoglienza.  Le  fazioni  però 
che  (liviser  1'  Italia  in  quell’  epoca  infausta  , penetrarono  anche 
in  Udine,  ed  una  sanguinosa  mischia  fra  le  due  potenti  fami- 
g,lie  Savorgnan  , cJ  .Andrcoli  ne  fu  lo  scoppio  dal  Patriarca  re- 
presso Col  sangue  dei  principali  congiurati.  Ma  verso  iM3dS  ar- 
se più  feroce  la  guerra  del  partito  patriarcale  contro  quello  dei 
vari  feudatari  , c lualcontcnli  friulani  , ed  il  misero  Patriarca  Ber- 
trando , che  sotto  buona  fede  crasi  recato  in  Padova  al  Sinodo 
convocalo  dal  Cardinal  Guido  di  Santa  Cecilia  Legalo  Pontifì- 
cio , fu  sotto  Spiliinbergo  dietro  accanila  zuffa  da' ribelli  barba- 
ramente trucidalo,  e quell’  urna  raccolse  in  Udine  le  sacrate  suo 
spoglie  , che  avea  egli  nobilmente  apprestata  per  la  traslazione 
de’  gloriosi  Martiri  , che  riposavano  in  Aquilej.a.  Tcndicarono 
l’esecrando  attentato  le  pontifìcie  censure,  e la  .spada  della  giu- 
stizia impugnala  dal  Patriarca  Niccolò  fratello  naturale  di  Carlo 
quarto  allora  Re  de’  Romani  , e di  Boemia  , onde  i rei  subiron 
nel  patibolo  la  merilalft  pepa  , e non  rimase  pietra  sopra  pietra 
nelle  lor  terre.  Egli  ottenne  dal  Papa  Innocenzo  sesto  d'innalza- 
re al  rango  di  Catledr.alc  la  chiesa  di  Udine  , atteso  il  sempre 
maggiore  decadimento  di  Aquilcja  , e l'avvenimento  di  Carlo  al- 
la dignità  imperiale  compì  1’  esultanza  degli  Udinesi , che  solen- 
ne accoglienza  gli  apprestarono  colla  sua  nobilissima  Corte  , quan- 
do mosse  per  cingere  a Ruma  il  diadema.  Di  poca  conseguenza 
furono  le  contese  eccitatesi  nel  Friuli  insino  al  1381  , ma  que- 
st’ anno  fatale  po.se  in  amara  collisione  gl'  interessi  degli  Udi- 
nesi con  quelli  del  Patriarca  , e fu  questa  la  fonte  di  rinascenti 
sciagure.  Ne  fu  causa  il  rifìulo  fatto  dal  Ponlcfìcc  Urbano  sesto 
di  confermar  1’  elezion  di  Lodovico  Proposto  di  Liw  al  Patriar- 
cato , innalzando  in  vece  a quella  dignità  il  Cardinal  di  Alcn- 
sonc.  Sei  anni  di  sanguinosa  guerra  civile  desolarono  il  Friuli  , 
che  in  sostegno  degli  Udinesi  concorse  il  Re  d’Ungbeiia,  e la 
Repubblica  Veneta  , inenlre  il  Papa  ajulalo  dall.t  contraria  parte,  non 
che  dai  Carraresi,  e da'  Visconti  persisteva  nella  sua  scelta.  Teriiiiuò 
lo  scandalo  colla  volontaria  rinuncia  de|l' Aleusonc  , cui  venne  ra- 
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BonicBieXt  soititullo  GioTinni  di  MorsTin  figliuolo  natoMU  di 
Cylo  quarto.  Non  rispose  però  egli  alle  sper.inze  degli  angu- 
stiali LMinesi,  ma  il  suo  fiero  carattere  suscitò  nuovi  guai.  L’astio 

di.sfogjto  contro  gli  amici  della  possente  famiglia  Savorgi.an  , • 
I in^diosa  uccisione  del  principal  membro  di  essa  Federico  ca- 
gionò la  più  funesta  reazione  , dalla  quale  il  Patriarca  scampò 
eolia  fuga  , e sebbene  la  mediazione  della  Repubblica  Veneta 
avesse  dato  luogo  a componimento  , non  potè  poi  evitare  il  pu- 
gnale di  Tristano  , che  con  nuovo  niisfallo  vendicò  lo  scempio 
paterno.  Dopo  il  breve  trailo,  in  cui  lentie  Antonio  Gaetano  di- 
poi Cardinale  il  Patriarcato  , la  ncniina  di  Anlonio  Panccra  Fiiu- 
Jano  giò  Vescovo  di  Coiicoidià  , eletto  dal  Papa  Bonifacio  nono , 
bandì  ogni  discordia  . e 1’  anno  1402  riempi  que’  popoli  di  esul- 
tanza. Mantenne  questo  stalo  di  quiete  il  Pontefice  Innocenzo  set- 
timo , ma  Io  Scisma  , che  divise  la  Chiesa  sotto  i due  compe- 
titori Gregorio  duodecimo,  c Benedetto  decimoterzo  , fu  anche 
agli  Udinesi  fatale,  che  un  contrario  partito  elevatosi  pose  il 
Pancera  in  disgrazia  con  Gregorio  , il  quale  giunse  a fulminar- 
gli l’ ecclesiastiche  censure,  ed  a rimuoverlo  dalla  .Sede,  nella 
quale  fu  istituito  Antonio  da  Ponte.  Mal  soffrendo  gli  Udinesi  il 
fatale  avvenimento,  impedirono  al  Pontefice  di  tenere  nella  lo- 
ro città  il  già  convocalo  Concilio>,  e dopo  una  precipìlos.i  Ses- 
sione Icniil.a  a Cividale  , dovè  il  Capo  della  Chiesa  salpare  sot- 
to mentite  spoglie  da  Latisana  , ricondotto  dalle  galere  di  La- 
dislao Re  di  Napoli  ne’  suoi  Stati.  Aderivano  intanto  gli  Udi- 
nesi al  Concilio  di  Pisa  , ed  i due  Patriarchi  dlspularonsi  per 
lungo  tempo  il  Icirilorio,  ma  sebbene  Alessandro  quinto  si 
mostrasse  al  Pancera  favorevole  , pure  le  divisioni  fumeulate 
dagl’  Impriali  , e riprodotte  nel  Pontificalo  di  Giovanni  XXIH 
lo  indussero  a ritirarsi  in  Roma  accettando  il  Cardinalato  , e 
trasferito  anche  il  da  Ponte  al  Vaseovalo  dì  Olmnlo,  rimase  li- 
bera l.-i  Sede. 

Si  eccitò  fratlanlo  la  guerra  tra  Sigismondo  Re  de’  Roma- 
lu  , e la  venata  Repubblica,  ni  riuscì  ai  Friulani  di  rimanere 
aiuccati  agli  amici  vicini , ma  duveUtro  piegata  iunaozi  a Sigi- 
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smonto  , e ricevere  Lodovico  di  Teck  in  Patriarca.  Oli  Unghe'. 
ri  occuparono,  e desolarono  il  Friuli,  ma  ad  essi  oppose  Ve- 
nezia i prodi  Capitani  Carlo  , e PandolTo  Malatesta  , ed  una  tre- 
gua quinquennale  sopravvenne  fra'  contendenti.  Questa  .spirala  , 
i Veneziani  ai  rivolsero  daddovero  a terminare  nei  Friuli  ogni 
dissensione  , e quantunque  il  pilrlarca  avesse  ottenuto  la  confer- 
ma della  sua  dignità  dal  Papa  Martino  V uel  Concilio  di  Costan- 
za , tardi  invocandone  la  mediazione  , venne  Udine  in  potere  del- 
la Repubblica  rendendosi  al  Generale  Filippo  Arceli , ed  al  Prov- 
veditore Marco  Bragadin  , con  ebe  Tristano  Savorgnan  ricuperò 
i confiscati  suoi  beni  , e suggellò  la  riconciliazione  de*  popoli. 

Al  Patriarca  di  Teck  , che  mori  trattando  la  propria  causa  nel 
Concilio  di  Basilea  , Martino  V diè  in  legittimo  succes.sore  Lo- 
dovico Mezzarota  Padovano  , sotto  di  cui  nel  1445  venne  stipu- 
lata la  famosa  Transazione,  con  ebe  cessò  il  temporale  dominio 
de*  Patrìarebi  , e riposò  il  Feiuli  all'  ombra  del  paviglione  di 
San  Marco  sino  al  termine  del  secolo  decimottaro.  Si  compose 
con  questa  provincia  il  Dipartimento  italico  del  Passeriano  , del  * 
quale  fu  Udine  capolnogo  , ed  ora  sovrasta  ad  una  Delegazione 
del  Governo  Veneto  , che  abbraccia  ì seguenti  ventuno  Distret- 
ti ; Udine,  S.  Daniele,  Spilimbergo  , Maniago  , Asiano , Sacile  , 
Pordenone,  S.  Vito , Codroipo , Latisima  , Palma,  Cividalc,  S. 
Pietro  , Faedis,  Moggio,  Pallista,  Rigolato  , Ampezzo , Tolmezio  , 
Gemona  , e Tricesimo.  Il  titolo  di  Duca  del  Friuli  fu  conseguilo  da 
Duroc  Gran  Maresciallo  di  Palazzo  dell'  Imperator  de'  France- 
si. La  popolazione  di  Udine  somma  a 17,400  abitanti,  e la  di- 
sianza è di  15  leghe  al  M.  O.  da  Trieste  , e di  23  al  N.  E.  da 
Venezia.  Lat.  N.  45».  58'.  1.  E.  0.  54’. 

CAMPO-FOBMIDO  , Campoformio , villaggio  divenuto  ce- 
lebre per  esservisi  conchiusa  la  pace  Ira  Bonaparle  Generalissi- 
mo di  Francia,  ed  il  Conte  di  Cobentzel  plenipotenziario  dell'Au- 
stria nel  17  Ottobre  1797,  colla  quale  fu  divisa  in  brani  la  Re- 
pubblica Veneta  , impadronendosi  la  Repubblica  CÌ5alpiii.a  de' 
suoi  possessi  oltre  Adige  , la  Francia  delle  Isole  dell'  Arcipcl^ 
go  , e del  Jooio  , e del  territorio  veneto -albanese  , e I'  .Auslr'a 
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fleti»  Venezia  , dell'  Istria  4 della  Dalmazia  , e delle  Isole  del- 
1’  Adriatico.  Nel  1299  in  questo  luogo  stesso  avean  fatto  massa 
gli  ammutinati  Feudatari  dal  Friuli  per  la  tumultuaria  elezione 
di  Arrigo  Conte  di  Gorizia  a Capitano  Generale,  vacante  per 
morte  di  Raimondo  Tornano  il  Patriarcato  di  Aquileja.  Cogli  al* 
tri  due  villaggi  di  Basaldclla  , e Bressa  compone  attualmente  una 
Comune  del  primo  Distretto  di  Udine  , onde  dista  al  S.  O.  per 
una  lega  . e tre  quarti. 

SAN-DANIELE  , cospicuo  borgo  , che  dalla  cima  di  un  ele- 
vato colle  sovrasta  alla  suggetta  fertilissima  pianura.  E il  ca- 
poluogo del  secondo  distretto  Udinese  , e serve  di  mercato  per 
le  biade  , che  i montani  abitatori  vi  concorrono  a provvedere.  Si 
tengono  in  gran  conto  i suoi  saporiti  prosciutti.  La  comunale  bi- 
blioteca vanta  ricca  collezione  di  manoscritti  importanti  lasciati 
dal  Canonico  Guarnerio  , che  ne  fu  Pievano  , e di  Codici  , e 
lih  ri  donati  dal  celebre  FontaninI  Arcivescovo  di  Ancira.  Con- 
ta 3.503  individui , ed  è lontano  per  5 leghe  all’  O.  N.  O. 
da  Udine. 

SPILI.MBERGO  , popoloso  Castello,  eh’ eh  be  titolo  di  Con- 
tèa sotto  il  feodalc  sistemi,  e gode  ora  la  primazia  del  terze  Di- 
stretto. Il  ragguardevole  borgo  di  Gradisca.  , cd  i minori  paesi 
di  T.iurian.0  , Istragn  , BasegUa  , G'tja  , Bando  , Barbeano  , 
e Provesano  , pingui  lutti  por  copia  di  biade  , sono  'sotto  una 
stessa  Amministrazione  Comunale  con  Spilimhergo.  Trovasi  des- 
so in  riva  al  Tagliamento  , ed  i vantaggi  di  questo  fiume  , la 
coltura  delle  terre  , la  frequenza  de^  villaggi  rendono  attivo 
il  tra  (Ileo  , che  alimenta  fra  le  italiane  , e le  germaniche  provin- 
cie.  Novera  2,630  abitanti  , ed  è discosto  per  6 leghe  all’ O. 
da  Udine. 

PORDENONE  , Porius  Naonis  , considerevol  terra  , ch’ebbe 
titolo  di  cittè  negli  antichi  tempi  , cd  ora  è pur  capoluogo  del 
settimo  udinese  Distretto.  Giace  sul  fiume  Noncello  gii  denomi* 
nato  Naone  , ed  hanno  gli  abitanti  suoi  utile  communicazione 
con  Venezia  col  mezzo  delle  agili  loro  barche.  I dintorni  abbon- 
dano di  tutte  le  rurali  produzioni,  c di  molti  pescosi  ruscelli. 
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L*  antica  sua  chiesa  matrice  è vagamente  rimodernata  e vanta  pre- 
gevoli dipinti  di  Giannantonio  Licino  « soprannominato  il  Porde- 
none, Eleganti  palagi  adornano  la  principal  via , e veggonsi  an- 
che sparsi  fuor  del  murato  ricinto . V*  hanno  molti  opificj  , ove 
lavorasi  a perfezione  il  rame , e parecchie  cartiere  . Fu  per  lun- 
go tempo  sotto  il  dominio  degli  Arciduchi  d’Austria  , e quindi 
dalla  Repubblica  Veneta  succeduta  in  quel  possesso  venne  con- 
ceduto in' feudo  a Bartolomeo  Alviano  per  militare  ricompensa, 
ma  dopo  la'moric  di  Livio  figliuol  suo  nell’ anno  1527  rimase  di 
nuovo  incorporata  alle  venete  provincic.  La  popolano  5,100  in- 
dividui , e dista  per  6 leghe  al  S.  O.  da  Udine. 

FORGIA  , nobile  castello  nel  Distretto  di  Pordenone , e ce- 
lebre per  essere  stato  il  primo  de’  varj  feudi  posseduti  da’  discen- 
denti di  quell’ Armanno  Purlilj  , che  tanto  si  distinse  nella  dile- 
sa della  Patria  contro  Attila  , avendovi  lasciata  nel  campo  la  vi- 
ta. Essi  furon  divisi  ne’  due  rami  di  Conti  di  Porcia  , e Conti  di 
Prata  , e cresciuti^  sempre  in  grandezza  produssero  una  serie  di 
personaggi  nelle  brml  , e<  nellé  lecere  insigni . Trovasi  lungi  per 
una  lega e mezta  da  Pordénone , e la  sua  amministrazione  co- 
munale va  riunita  a’  due  villaggi  di  Rorai  piccolo  , e di  False, 

CODROIPO  , grazioso  borgo  , e capoliiogo  del  nono  Distret- 
to acquista  importanza  dalla  sua  posizione  lungo  la  via  ìtalo-ger- 
rdanica  , c vi  stanziano  2,800  popolani  alla  distanza  di  S leghe 
ai  S.  Ò.  da  Udine. 

PASSERIAMO,  o Persereano  t piccolo  villaggio,  che  riu- 
nito agli  altri  di  Beano  , Lanca  , S.  Martino^  Musóìetio , S, 
Pietro  , Revedischia , e Rivolto  costituisce  uria  Comune  del  Di- 
stretto di  Codroipo.  Antica  è la  sua  fama,  e le  deriva  dal  ma- 
gnifico  castello  , o palagio  dai  Conti  Manin  nobili  veneti  ivi  co-' 
stiuito.  Guida  al  medesimo  da  Codroipo  un  ampio  viale  lungo 
lina  lega  , il  quale  termina  in  un  solido  ponte  , che  due  elegan- 
ti torri  fiancheggiano  risplendenti  per  entro  di  fini  marmi  co’  due 
Sistemi  di  Copernico,  e di  Ticone  scolpili  in  rilievo  nelle  rispet-  ^ 
tivc  volle.  Per  una  rotonda  piaiza  adornala*  di  logge  si  passa  ad 
un  ampio  quadrato , ove  penetra  la  pubblica  via , mediante  dite 
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matfitosi  l'ngresfi  iu  Toggia  d'  archi  di  trionfo  . E nella  via  puf' 
sorge  augusto  un  templò  di  vaghissima  struttura  , ove  col  pre« 
gio  delle  statue  , e de'  dipinti  gareggia  la  ricchezza  delle  sacre 
seppelletlili  , e la  rarità  de’  gemmati  lavori.  Dal  grandioso  Cor- 
tile poi  , ove  s' incoDtran  due  deliziose  peschiere , cd  altri  pro- 
fusi abbellimenti  , si  vede  sorgere  il  Palagio  » di  cui  non  v’  è an* 
golo  , che  nou  risponda  all’  esteriore  app  iraio  . Due  subalterne 
fabbriche  aperte  dalla  ospitalità  agli  stranieri  godono  la  prospct' 
tiva  del  vastissimo  giardino,  i di  cui  disegni  rappresentano  stu- 
diose vedute  di  architettura  militare  , e di  gnomonica.  Orti  pen* 
sili,  cedrnje,  fonti,  laghetti,  urne,  c statue  marmoree,  il  par- 
co di  daini , e cervi  « il  teatro  , il  laberin  o , c la  meravigliosa 
fabbrica  ettagona  destinata  a concenti  , e giuochi  idraulici , che 
si  denomina  Bagno  di  Diana  formano  d»  questa  superba  villeg- 
giatura l'Eliso  da’ vati  favoleggiato.  Si  apre  altro  rettilineo  viale 
in.  fondo  al  giardino  , e si  prolunga  per  poco  men  di  tre  leghe 
fino  al  borgo  di  S.  Daniele  , che  in  vetta  al  colle  ne  compie  la 
magica  veduta.  Quivi  soggiornò  Napoleone  col  suo  Stato  maggio- 
re nel  1797,  durante  le  negoziazioni  diplomatiche  di  Campo  For- 
mio , c mentre  il  Doge  bodovico  Manin  trepidava  al  la  testa  del 
Gran  Consiglio  su' destini  della  Repubblica,  dalla  sua  villa  par- 
tiva rirrevocabil  ceuuo  di  disiruzionc.  Non  era  pertanto  sì  dol- 
ce la  rimcntbrariza  di  tanto  avvenimento  da  perpetuarsi  nella  de- 
tioininazioue  data  al  Friuli  d'  italico  Dip-irlimeulo  del  Passerianol 

LATIS.^NA  , borgo  situato  in  riva  al  Tagliamento  non  lun- 
gi dal  mare  , capolu<»go  del  decimo  Distretto.  Vi  si  fa  copioso 
trallìco  di  tavole  c d'altro  legname  , che  si  trasporta  all’ estero, 
e specialmente  nella  gran  Fiera  pontifìcia  di  Senigallia.  Contie- 
ne 3,400  abitanti  , ed  ò discosta  per  10  leghe  al  S.  O.  da 

Udine.  ' 

* 

PALMANOVA  , città  principale  dell*  undecimo  Distretto  , e 
rinomata  fortezza,  che  i Veneziani  nel  secolo  decimosesto  costrui- 
rono Sdì  fiume  Noja  , pet*  opporla  alle  facili  , c frequenti  incur- 
sioni tinche  nel  FiiuK.  È circondata  da  nove  bastioni  , e suscet- 
tiva anche  a*  nostri  di  della  più  valida  dlfeSa.  Contiene  2,100 
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abitanti  filabili  « oltre  la  guarnigione  , ed  è loutuoa  per  4 leghe 
al  S.  da  Udine. 

CIVID.^LE  , Forum  Julti  ^ ciltà  dal  fìuinc Natisene,  che  do> 
po  essersi  congiunto  a)  Torre  si  getta  ' ueir  Isonzo  , divisa  in 
due  parti  , che  mantengono  col  mezzo  di  un  bel  ponte  di  pietra 
costruito  nel  1441  la  loro  comniunicazìone.  Cinta  di  antiche,  e 
solide  mura,  è altresì  ricca  nell'  interno  di  pregevoli  nntonuaienti  ar> 
cheologicì , e di  peregrine  iscrizioni.  La  vecchia  principal  Chie- 
sa , e' ha  titolo  di  Collegiata,  dopo  il  guasto  solTerlo,  nel  1511 
da  un  orrendo  tremuolo  , fu  ridotta  all'odierna  elegante  fór- 
ma , ed  ancor  gli  altri  Tenipj  han  merito  di  vaghezza  , nè  deb* 
bono  intralasciarsi  i frequenti  ragguardevoli  palagi.  Da  Giulio 
Cesare  solito  svernar  ne'  dintorni  colie  sue  legioni  ebbe  il  nomo 
questa  prestantissinia  romana  Colonia.,  e .lo  estese  a tutta  la 
ubertosa  provincia.  Rovinata  Aquileja,  divenne  Civìdaì  del  Friu» 
ìi  , cosi  communemente  appellata  , la  prima  città  della  Gamia, 
là  quale  eretta  in  Ducato  da'  Longobardi  , Gisulfo  primo  Du*i 
ca  , e nipote  del  Re  Albuino  vi  (issò  la  sua  residenza,  e così 
lutti  i suoi  successori . In  principio  dell'  ottavo  secolo  CalUsto 
Ratriarca  Aquilejcsc  vi  trasportò  la  sue  Sede  , che  vi  rimase  in- 
sino  al  secolo  undecimo.  Nell’  anno  71)1  il  Patriarca  S.  Paolino 
vi  raglino  il  Concilio  Forojuliense  per  riconoscere  solennemente 
il  Simbolo  Niceno  contro  i Nestoriaùi  , ed  Eutichiani  , e qualtor-- 
dici  saggi  Canoni  vi  rifoitnarono  la  disciplina  ecclesiastica.  L'ut* 
limo  longobardo  Re  Desiderio  vi  fondò  un  ampio  Monastero  di 
Suore  Rcneilettinc  « che  venne  arricebito  di  sommi  pi  ivilegi  , ed 
ebbe  anche  giurisdizione  su  parecchi  villaggi  . Carlo  Magno  vi 
cangiò  la  forma  dei  Governo,  e dopo  di  lui  incominciò  a sla- 
bilirvisi  il  fendale  sistema.  Taluno  dei  Patriarchi  ritornò  per  un 
tempo  a fissarsi  nella  desolata  Aquileja  , tna  ben  presto  i seguenti 
si  ricondussero  a Cividale  , che  dopo  il  secolo  undecimo  fu  an- 
che della  Ciità  d' Ausfri-j.  per  la  sua  orientale  posizione,  e vi 
risiedettero,  finché  Reiiollo  non  iscelse  Udine  nel  1218.  Quin- 
di la  rivalità,  e le  lunghe  guerre,  e fazioni  fra  gli  Uchnesi  , cd 
ì Cividalesi  , li  Papa  Gregorio  Xll  incominciò  nel  Castello  di 
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Prtia  posto  nel  Distretto  di  PordeDoae , e termUiò  in  Cividale  , 
le  sessioni  del  suo  Concilio  nel  140!)  per  sostenere  il  Patriarca 
Antonio  da  Ponte  di  sua  nomina  contro  il  Patriarca  Antonio  Pan- 
cera  sostenuto  dagli  Udinesi , e dagrimperiali , Ora  è capoluogo 
del  duodecima  Distretto,  c racchiude  4,100  abitanti,  lungi  per 
3 leghe  al  N.  E.  da  Udine  , e per  8 al  N.  da  Aquilcja. 

OSOPPO  , antichissima  fortezza  posta  nel  Distretto  di  Ge- 
mooa  , e fabbricata  su  d’  eccelsa  rupe  alla  quale  per  una  sola 
▼ia  praticabile  , e ben  munita  può  ascendersi  . 11  'ragliamento 
le  bagna  il  fianco  occidentale,  e l'opposto  si  estende  inamena 
pianura  denominata  il  Campo,  ove  scorre  il  Ledra  , ed  ivi  è il 
piccol  villaggio  dello  stessa  nome.  I primitivi  Signori  di  Osoppo 
ne  furon  spossessati  nel  1318  dal  Patriarca  Pagano  della  Torre 
per  una  ribellione  , a ne  rimasero  investiti  i Conti  Savorguani 
L’un  d'essi  , il  Conte  Girolamo  , vi  sostenne  per  4C  giorni  nel 
1514  l'impelo  di  tutta  Pannata  tedesca  accampatavi  dall'  Impe- 
ratore Massimiliano  , ond'  ebbe  nuovo  coraggio  , e salvezza  la 
provincia  intera.  Novera  1,200  individui,  e dista  per  C.  leghe  al 
N.  O.  da  Udine. 

PUNTEBB.4 , borgo  situato  in  riva  al  Fella  influente  del 
Tagliamenlo  , e compreso  nel  Distretto  di  Moggio.  Segna  desso 
le  frontiere  della  Carintia,  ed  il  ponte  , mediante  cui  si  tra- 
ghetta dall' una  all'altra  parte,  era  per  metà  in  guardia  alle 
Venete  , c per  metà  alle  Austriache  Truppe.  Ciò  , che  vi  si  os- 
serva di  mirabile,  è la  diversità  delle  abitudini,  de’ caratteri  , 
e del  linguaggio  costantemente  serbata  dagli  abitatori  dalla  Pon- 
tebba  veneta,  e dagli  altri  della  Pontebba  tedesca,  non  sepa- 
rati , che  dal  corso  di  picciol  fiume.  Molte  cadute  d'acqua  si 
ammirano  fra  Pontebba  , c l’antico  castello  di  \cnzone:  Questo 
però  è il  più  agevole  de’ passaggi  alpini,  avendovi  minori  osta- 
coli la  natura  frapposto. .Conta  1,400  individui,  e dista  per  10 
leghe  al  N.  da  Udine. 

'rOLME'ZiZO  , borgo  principale  della  Carnia  propria,  all’ 
ingresso  della  quale  è situato  in  una  valle  iolorniala  da  mon> 
ti.  È il  capoluogo  del  Distretto  decimonono  • che  con  quello  di 
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Palutza  ranzidetto  paese  comprende  diviso  in  quattro  grandi  vaU 
late  , ove  si  veggono  sparsi  circa  cencinquanta  villaggi.  I fiu* 
mi  Buie  , e Tagliam  enio  cingon  Tolmezeo,  e vi  reston  gli  avan- 
zi del  vecchio  Caslello  , ove  sovente  dimoravano  i Patriarchi 
di  Aquilcja  i e vi  risiedevano  i loro  Gastaldi.  Prossimo  alle  Al- 
pi Giulie  offre  ubertosi  pascoli  il  suo  territorio.  Contiene  3,000 
abitanti  , cd  è discosto  per  10  Wghe  ài  N.  O.  da  Udine. 

ZUGLIO  , Julius  Carnicus  , villaggio  posto  nel  Distretto 
di  Paluzza  , che  compone  una  delle  comuni  insieme  a Sezza,  For- 
meafo  , e Fielis  suoi  appodiati.  Si  crede  di  riconoscer  ne’  Hiioi 
dintorni  l’  area  di  una  città  popolosa  , che  fu  rinomata  Colapia 
romana , e che  taluni  confusero  col  Foro  - Giulio  denominatore 
della  regione.  Comprendesi  nella  Carnia  , verso  la  parte  alpina 
del  Friuli , e dista  per  due  leghe  al  N.  O.  da  Tolmezzo. 

5.  VERONA,  Colonia  jiugusta  Verona,  splendidissima  fra 
le  italiche  città,  giace  nella  più  amena  situazione , e mentre  per 
1*  erta  s*  innalza  una  parte  di  essa  ,'  si  estende  1'  altra  nel  piano, 
ed  il  sinuoso  corto  dall' Adige  inegualmente  la  divide , onde  quel 
tratto  min  ore  , che  nella  aimstra  sponda  si  trova  del  fiume , 
prende  il  nome  di  Vero  netta . Quattro  maggiori  ponti  di  pietra 
moltiplicano  i commodi  passaggi,  e ve  n'  ha  de'  minori  sopra  i 
subalterni  canali.  Chiusi  sono  da  fortificate  muraglie  ambi  i la- 
ti , ma  più  non  esistono  i due  castelli  , che  il  sinistro  guerm- 
vano,  e sol  vi  rimangono  sette  haloardi.  Rimane  intatto  i)  ca- 
stello a destra  con  due  soli  de'  sei  antichi  bastioni.  Se  gli  anti- 
chi pregi  a’  abbiano  a enumerarne  occorre  in  Verona  propria  il 
famoso  Anfiteatro  ottimamente  conservalo  , e dalle  recenti  restau- 
razioni a solidità  maggiore  condotto,  il  quale  si  riconosce  cape-, 
vole  di  24,000  spettatori  distribuiti  in  45  ordini  di  scranne . 11 
suo  perimetro  esterno  è di  1531  piedi  , i progressivi  diametri  da 
367  giungono  a 464,  e gli  assi  da  156  a 253. 

Veronetta  fra  i moluplici  monumenti  ha  i resti  di  un  gran- 
de edificio  , che  il  romano  Campidoglio  imitasse  , o presentasse 
una  naumachia  , rammenta  la  grandezza , a che  si  elevava  ne' 
prischi  tempi.  Nè  minor  vanto  danno  a sì  cospicua  città. i mo- 
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demi  abhcllimcnti.  Cbè  le  vie  sono  generalmente  ridotte  a regO' 
' larità  , e fra  tutte  il  superbo  Corso  s|  distingue  ; molte  , c va- 
ste sono  le  piazze  « e delle  quattro  principali  la  più,  vasta  , ed 
insieme  la  più  elegante  è quella  di  Bra  : maestosamente  augusti 
i tempj  , ed  il. meglio  dèlia  gotica  architettura  , e scultura  ser- 
ban  la  Cattedrale.!  c S.  Zeno,  fregiata  la  seconda  del  Mausoleo 
del  Re  Pipino,  mentre  di  préliosi  dipinti  tutti  ridondano,  ed  il 
S.  Bernardino  vanta  la  insigne  Cappella  Varesca  , lavoro  di  che 
fè  dono  alla  Patria  il  celeberrimo  Sanraicheli  di  cui  è opera  la 
vaghissima  cupola  , onde  compiasi  Tornato  di  S.  Giorgio,  disegno 
ded  Sansovino.  E fra  le  pubbliche  moderne  moli  il  gran  Teatro 
primeggia,  al  quale  il  palladiano  portico  introduce  zeppo  di  an- 
tichità romane  , greche  , ed  etrusche  ivi  per  opera  delT  immortai 
MalTei  collocate,  cui  deve  le  sue  migliori  illustrazioni  Verona. 
JLa  piazza  de*  Signori  è decorata  dal  Palazzo  , del  Consiglio  , di 
cui  il  nobilissimo  frontespizio  per  le  statue  di  metallo,  e di  bron* 
ze  si  ammira  , cd  a tanto  sfoggio  T interna  disposizione  , e ric- 
chezza pienamente  rispondono  . Non  è scarso  il  numero  de'  pri- 
vati palagi  , che  o da  magistrale  architettura  , o da  scìeotifi(;he 
collezioni,  oda  ragguardevoli  gallerìe,  o da  giardini  deliziosi 
ricevon  vanto.  L'  amore*  allo  studio , che  non  solo  nel  secolo  di 
Augusto  , ma  anche  nella  ferrea  età  posteriore  ha  contraddistin- 
to Veroua  , non  si  è mai  ne'  moderni  tempi  smentito  . Quindi 
le  numerose  accademie  di  lettere , di  musica  , di  pittura  • di 
agricoltura,  xommercio  , ed  arti;  la  biblioteca  capitolare,  e da 
comunale  egualmente  ricche  : i musei  lapidario  , ed  archeologi  - 
co;  il  gabinetto  fisico  ben  provveduto  di  moderne  macchine*; 
Torlo  botanico,  e la  rara  collezione  Gazzola  de' pesci , conchi- 
glie , cd  altri  oggetti  petrificati  ne'  vicini  gioghi  . I due  regali 
Couvitll  per. ambi  i sessi  assicurano  un  compiuto  sistema  di  ci- 
vile , e colta  educazione.  Le  limpide  acque  , T aere  purissimo, 
T abbondanza  , e squisitezza  delle  carni  , del  pesce , del  vino , 
e delle  frulla,  T uhertà  delle  campagne  fan  di  Verona  il  più 
gradito  soggiorno.  Godevano  som  no  credilo  le  sue  manifatture  di 
seta,  c 4ì  Una,  utile  quaU  erano  impiegati  in  addietro' ‘Venti -r 
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tiiiia  artieri.  Si  sostengon  tuttora  , ma  molto  nuoce  ad  esse  re:>tc« 
ra  Concorrenza.  Vi  si  fabbricao  tele , bambagine  , cordaggi , cap- 
pelli , • vi  si  apprestan  cuoi.  La  estesissima  coltura  de'  gelsi  vi 
fa  prosperare  immensa  quantità  di  fìlugelli . Due  a'ffluentissime 
FIERE  , che  si  tengono  nella  piazza  di  ^ra , attivano  il  suo  im- 
portante traffico.  L'  attenzione  è in  singolar  modo  richiamata  nel- 
la Valpolicella  , luogo  prossimo  a Verona  , dal' sorprendentissimo 
Ponte  di  ^eya  formato  di  macigni,  che  rìuuiscon  due  colli,  sen- 
za opera  d*  arte , essendosi  per  entro  il  masso  col  lavoro  de'  se* 
coli  aperto  alle  acque  il  passaggio.  In  que'  dintorni  trovasi  una 
terra  dì  color  verde  carico,  nota  al  commercio  sotto  il  nome  di 
terra  di  Verona 

Non  V*  Ila  chi  contenda  a Verona  la  prerogativa  dell'anti- 
chità più  remota.  Alla  etrusca  famiglia  Vera  se  ne  tribuisce  non 
senza  qualche  fondamento  ' 1'  erezione  , e dopo  i Rezj  , c gli 
Euganei  , che  a vicenda  la  popolarono  , i Cenomani  delie  Gal- 
lie  la  noverarono  fra*  loro  transpadani  conquisti.  1 Cimbri  si 
aflfacciaroD  poscia  a davastarne  i dintorni  , ma  sorse  a trarne  ven- 
detta un  secolo  prima  dell*  Era  volgare  la  spada  di  Mario. 
Quindi  Gneo  Pompeo  Strabono  vi  dedusse  una  nobile,  ed  opu- 
lenta Colonia  , eh'  ebbe  titolo  di  Augusta  , e fu  finuovata  sot- 
to Gallieno.  Nel  primo  secolo  ricevette  il  dono  della  ‘Fede  , ed 
ebbe  1*  onoranda  Sede  Episcopale , che  tuttora  conserva.  11  Re 
Alboino  vi  fermò  il  longobardico  seggio  , e ricevè  i Franchi  al- 
r apparire  di  Carlo  Magno.  Proseguirono  a ri^guardarla  come 
espilale  dell'italico  Regno  i Monarchi  Carolingi,  ed  i Re  suc- 
cessivi , finché  il  germanico  Imperatore  Ottone  proclamò' la  in- 
dipendenza del  suo  territorio  eretto  in  Marchesato.  Adottò  io  se- 
guito le  forme  repubblicane,  nè  fu  immune  dall#  procellose  fa- 
zioni. 11  Pontefice  Ubaldo  da  Lucca  denominato  Lucio  terzo , 
eletto  par  la  prima  volta  da*  Cardinali  il  29  Agosto  1181  ad 
esclusione  del  popolo  • e dal  clero  , fuggi  in  Varona  dalle  in- 
^ sidia  de*  romani  ribellàti  , ed  ivi  mori  dopo  quattro'  anni , vi- 
sitatovi anche  dall*  Imperator  Federico  , dopo  avervi  tenuto  un 
Concilio.  1 Monlecehi  Ghibellini  t' iulrodussero  nel  1226  il  cru- 
Tomo  V,  32  y 
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dele  Ezzelino  dt  Romano  discacciandone  il  Conte  Rizzardo  da 

S.  Bonifazio,  capo  del  partito  guelfo^,  che  fu  sconfitto  insie- 
« 

Rie  ' al  Marchese  d*  Este  in  campale  giornata,  e sebbene  fosse- 
gli  poi  conceduta  la  pace  , nel  1250  in  mezzo  alla  effusione  del 
sangue  civile  venne  dì  nuovo  imprigionato  e stretto  in  catene. 
Ostinati  confiitti  ebber  luogo  fra  le  due  parti , finché  la  famosa 
solenne  assemblea  convocata  da  fra  Giovanni  da  Schio  nella 
contrada  detta  Paquara  lungi  poco  meglio  di  una  lega  da  Ve- 
rona nella  pianura  dell*  Adige,  ove  presso  a quattrocentomila 
persone  convennero  dalla  Lombardia  , e dalla  Venezia  co*  prin- 
cipali Signori  , e Nobili  di  quelle  regioni  , parve  imporre  un 
termine  al  lutto  , e suggellare  1*  universale  concordia  collo  sta- 
bilito matrimonio  di  Rinaldo  Estense  e di  Adelaide  da  Roma> 
no  nipote  di  Ezzelino.  Ma  la  stessa  ambizione  , eh*  era  venuto 
a curare , corruppe.!*  animo  di  Fra  Giovanni,  ed  aspirando  egli 
alla  Signoria  sotto  apparenza  di  zelo  religioso  , riaccese  in  ca> 
po  a pochi  dì  più  terribili  le  contese.  E predominando  ognor 
più  il  partito  di  Ezzelino , Verona  cadde  definitivamente  in  suo 
potere,  e nel  1250  egli  ne  venne  acclamato  assoluto  Signore. 
Invano  Federico  t c Bonifazio  della  famiglia  Scaligera,  che  in- 
cominciava allora  a farsi  grande  , tentaron  d*  insorgere  contro 
Ezzelino , alla  testa  di  molti  nobili  , e popolari  di  Verona , che 
tutti  senza  pietà  furono  trascinati  a coda  di  cavallo  per  la  pub- 
blica,piazza  a suon  di  campane,  e quindi  abbruciati  vivi.  Solo 
dopo  la  morte  del  Tiranno  , passò  Verona  alla  più  mite  , seb> 
bene  assoluta , dominazione  de*  Signori  della  Scala  , che  basta- 
rono p^r  cento  ventisette  anni  a sostenerla  , o fra  essi  Can  Gran- 
de , e Mastino  terzo  detto  il  Magno  , ampliarono  con  gloria  i 
loro  Statr,  ma  ebbero  indegni  cuccessori  , che  si  tesero  recipro- 
che insidie  , finché  la  fortuna  di  Gian  Galeazzo  Visconti  Du- 
ca di^lilano  non  prevalse  sopra  di  essi.  In  principio  del  ser 
colo  dccimoquinto  i Carraresi  di  Padova  s*  impadronirono  di  Ve* 
rena  , e nc  furon  poco  dopo  espulsi  dal  Gonzaga  Generale  del- 
la Repubblica  Veneta , a cui  rimasero  per  volontaria  dedizione. 
Precario  dominio  vi  ebber  nelle  susseguenti  guerre  il  Duca  Fi- 
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lippo  Maria  Visconti,  e l' Imperatore  Maitimiliano  , enei  1517 
finalmente  assicurò  Venezia  colle  sue  armi  , e colle  sue  leggi  la 
tranquillità  permanente  di  questa  Provincia.  Funesto  fu  il  pas- 
saggio di  Verona  in  potere  di  Francia  nel  1797  , mentre  dopo 
le  rivoluzioni  fomentate  a Bergamo  , Brescia  , c Crema  , tentan- 
dosi di  commuoverla  , lo  sdegno  de*  popolani  scoppiò  nella  più 
terribile  foggia  il  17  Aprile  , ed  un  sanguinoso  macello  si  ese- 
gui sulla  guarnigione  francese  , tranne  le  poche  reliquie  , che 
Balland  ritrasse  nel  più  munito  castello.  Nè  guari  andò  che  so- 
praggiunte forze  maggiori , Victor  , Kilmaine  , Cbabran  , e Lahoz 
vi  ricondusscr  gli  eserciti  a compier  l'eccidio  colla  più  violen- 
ta reazione.  Pagaron  colla  morte  l’ imprudente  moto  il  P.  Luigi 
Colloredo  Cappucciao  , ■ Conti  Emilio  degli  Emilj , Verità , « 
Malenza  con  altri  cittadini , gravitarono  su  Verona  le  più  esor- 
bitanti contribuzioni  , e sugli  oggetti  più  sacri  , non  escluso  il 
Monte  di  Pietà  ricco  di  cinquanta  milioni,  si  estese  la  espila- 
zione , e la  rapina  dallo  stesso  Angereau  lamentata.  Col  trattato 
di  Campo-Formio  Verona  passò  in  potere  degli  Austriaci  , e dopo 
le  cangiate  vicende  divenne  alfine  il  capoln^o  del  bipartimento  ita- 
lico dell*  Adige,  e regge  ora  una  delle  venete  provincie  divisa 
ne*  tredici  Distretti  di  Verona  , Villafranca  , Isola  della  Scala  , 
Sanguinelto  , Legnago  , Cologna  , Zevio  , S.  Bonifacio  , lllasi , 
Badìa  Calavana  , S.  Pietro  Incariano  , Caprino  , e Bardolino.  La 
popolazione  di  Verona  somma  a 47,627  individui  , e la  distan- 
za è di  8 leghe  al  N.  E.  da  Mantova , di  25  all*  O.  da  Vene- 
zia, e di  37  all*  E.  da  Milano,  Lai.  N.  45*.  26*.  1.  O.  1*.  20*. 

LEGNAGO , Leoniacum , piccola  , ma  forte  città  attraversa- 
ta dall*  Adige , che  mediante  un  canale  ha  comunicazione  col 
vicin  Po.  Deve  alla  Repubblica  Veneta  i ripari , ond*  è munita  , 
ed  è attualmente  capoluogo  del  quinto  veronese  Distretto.  Con- 
ta 3,C00  abitanti,  ed  è lungi  per  9 leghe  all*  E.  S.  E,  da 
Verona.  ' 

COLOGNA , ga)a  , e fiorente  città  sulle  rive  del  Fiumenuo- 
vo , e capoluogo  del  sesto  Distretto.  Edifici  di  regolare  archi- 
tettura ne  formulo  il  principale  ornamento , ed  il  Tempio  mag- 
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giore  alle  altre  moli- sovrasta  per  lusso,  e magnificeoza.  11  suo 
traffico  ù considerevole  parlicolarinente  in  vino  , e seta<  La  sua 
amministrazione  comunale  abbrtccia  i'  villaggi  di  Baldaria  , Spes> 
sa  , e Sabbione.  Vi  stanziano  4,000  popolani  alla  distanza  di  6 
leghe  al  S.  E.  da  Verona. 

SAN- BONIFAZIO  , capoluogo  dell’  ottavo  Distretto  , ed  an- 
tico feudo  de'  Sanbonifazi  , Capi  dei  partito  guelfo.  Il  Castello 
già  validamente  munito  venne  in  Settembre  del  1243  adeguato 
al  suolo  da  Ezzelino.  Contiene  1’  odierno  villaggio  2,600  indivi- 
dui , e trovasi  a>4  leghe  e mezzo,  verso  B.  da  Verona. 

ARCOLE  , villaggio  posto  sulla  riva  sinistra  del  torrente 
Al  pone  , il  di  cui  famoso  ponte  nel  dì  Iti  Novembre  1796  fu 
inirabilmenle  sostenuto  dalle  genti  austriache  di  Alvinzi  . vane 
riuscendo  le  prove  di  'ardimentosa  intrepidezza  date  da  Bonapar- 
te  , che  si  lanciò  con  una  bandiera  alla  testa  de’  suoi  in  mezzo 
al  fuoco  il  più  micidiale  , e vi  corse  estremo  pericolo.  Ha  nel 
giurilo  diciassette,  cangiato  consiglio,  e prese  le  posizioni  a ro- 
vescio , vi  conseguirono  i Francesi  la  strepitosa  vittoria  , che  as- 
sicurò a’  medesimi  il  possesso  d’Italia  , ed  accelerò  la  caduta  di 
Hantova  , unico  baluardo  agli  austriaci  rimasto.  È compreso 
nel  Distretto  di  San  Bonifazio  , e disia  per  5 leghe  al  S.  E.  da  > 
Verona. 

CALDiERO  , villaggio  pertanente  a|  nono  Distretto  , di  cui 
lllasi  è capoluogo , e posto  alle  falde  di  un  ameno  fertilissimo 
colle.  Le  Terme  Calderine  un  tempo  sacre  a Giunone  , ed  ora 
note  sotto  il  nome  di  Bagni  di  Verona  , sono  alimentate  da  sul- 
furee sorgenti , onde  la  salubrità  viene  assai  celebrata.  Nel  12 
Novembre  1796  il  Generale  Tedesco  Alvinzi  vi  sostepne  con 
molto  onore  una  battaglia  contro  Augereau  , e Massena  , ch’eran 
già  vinti  , Se  improvviso  non  accorreva  Bonaparte  a ristorar  la 
fortuna  , ed  a guarentirne  la  ritirata  entro  Verona , onde  la  gior- 
nata rimase  indecisa.  Più  terrìbile  ancora  fu  lo  scontro  fra  1’  Arci- 
duca Giovanili  d’  Austria  , e Massena  nel  di  30  Ottobre  1805, 
c sebbeue  ambedue  i prodi  Condottieri  con  pari  valore  combat- 
tessero , i Francesi  conseguirono  la  vittoria.  Trovasi  discosto  per 
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una  lega , e metrzo  da  lllasì  , e per  tre  , e mezzo  al  S.  E.  da 
Verona. 

VELO  , e ROVERE  dì  Velo,  due  Comuni  del  decimo  Di- 
strcllo  Veronese  , soggette  al  borgo  di  Badia  Calavena  , acqui- 
slan  grido  dalle  minerali  acque , die  vi  scatariscono  a beneft-> 
ciò  della  umanilh  languente.  Vi  sono  pure  all*  intorno  copiose 
cave  di  eccellenti  mai-mi.  La  distanza  i di  3 leghe  al  N.  da 
Verona. 

CAPRINO  , borgo  principale  del  duodecimo  Dislrcllo  Ve- 
ronese , posto  sulle  sponde  del  torrente  Ri  , ebe  poco  appresso 
raggiunge  r Adige.  Contiene  4,000  individui  . e dista  per  una 
lega  , e mezzo  dalla  riva  orientale  del  Lago  di  Garda  , e per 
cinque  leghe  circa  al  N.  O.  da  Verona. 

Il  celebre  MOMTEBALDO  forma  parte  del  suo  Circondario. 
Si  estende  esso  per  otto  leghe  fra  l'Adige,  ed  il  lago,  in- 
naliandosi  la  maggior  sua  cima  a 1,093  tese  sopra  il  mare. 
É magico  il  suo  punto  di  vista  , che  abbraccia  il  sistema  alpi- 
no , le  catene  appennine  , ed  il  corso  del  regai  Po  insino  all’Adria- 
tico, di  cui  pure  contemplasi  un  lungo  tratto.  Il  suo  pendio  ver- 
so il  Iago  è agevole  , ed  ameno.  Asconde  ferree  miniere  , e som- 
ministra  pietre  , e marmi  di  varia  specie,  squisiti  tartnfli , ed 
una  ricchissima  flora,  di  che  i botanici  fan  tesoro.  Vi  sono  duè 
distinte  Comuni  , delle  quali  I*  una  dicesi  Montagna  di  Monte- 
baldo  , e comprende  un  gran  numero  di  sparsi  casolari.nella  sua 
parocchia , l’altra  chiamasi  Ferrara  di  Montehaldo  , cui  i ap- 
podiata  una  gran  parte  della  parrocchia  di  Pazzon. 

RIVOLI,  borgo  in  riva  all’Adige,  nel  Distretto  di  Capri- 
no, posto  in  vetta  ad  un  colle  non  Inngi  dal  lago  , e renduto 
famoso  dalla  compiuta  vittoria  , che  vi  riportarono  i Francesi  con- 
tro gli  Austriaci  ne’  giorni  14  c 15  Genaajo  1797.  11  titolo  di 
Duca  di  Rivoli  fu  conceduto  al  maresciallo  Massena.  Trov.asi  lon- 
tano per  5 leghe  al  N.  O.  da  Verona. 

GARDA  , borgo  posto  nel  Distretto  dec'moterzo  veronese  , 
cui  sovrasta  Bardolino  , presso  1' oricntalale  sponda  del  lago,  che 
ne  riceve  il  moderno  nomo.  Nelle  sue  vicinanze  termina  la  catena 


Digitized  by  Google 


502  GEOGRAFIA 

del  Honlcbildo.  Kel  medio  ero  fu  cittìi  forliGcela  Talidamentc  , 
• tulle  rovine  del  distrutto  castello  s' innalzò  dipoi  un  mona- 
stero. Attualmente  non  presenta  rimarchevoli  oggetti  , e conta 
appena  mille  individui  alla  distanza  di  6 leghe  al  N.  O.  da 
Verona. 

TREDICI  COMUNI.  Sono  i medesimi  sparsi  nella  parte  al- 
pina del  territorio  veronese , e presentano  il  singolare  fenomeno 
di  una  piccola  nazione , i di  cui  individui  serbano  le  forme  , i 
modi , ed  il  puro  linguaggio  tedesco  del  centro  dell'  Alemagna. 
Havvene  taluni  altri  anche  nel  limitrofo  territorio  di  Trento  , ma 
i più  notevoli  sono  I 'Sette  Comuni  P'ieentini , de*  quali  fare- 
mo separata  descrizione. 

6i  VICENZA  , Vitetia  , o Vietntia , e più  anticamente 
Vicanin  , illustre  città  situata  a piè  de*  Colli  Serici  io  mezzo 
a'  due  fiumi  Bacchiglione  , e Retrone.  Viene  inoltre  ioafiìata  da 
opportuni  rivi,  onde  han  movimento  parecchi  suoi  mulini,  ed 
opificj.  Non  può  pronunciarsi  il  suo  noaae  senz'  associarvi  quel- 
lo del  famoso  suo  cittadino  Andrea  Palladio , al  di  cui  genio 
sublime  va  debitrice  della  riproduzione  delle  vetuste  , e della 
creazione  delle  moderne  moli , che  le  assicurano  perpetua  celebrità- 
^ Per  esso  risorse  a miglior  forma  la  Basilica,  o vecchio' Palagio 
c()llc  ammirevoli  Logge  esterne,  meritamente  risguardate,  come 
l'apogèo  della  italiana  architettura.  Dalla  parte  superiore  di  es- 
se si  ha  l'ingresso  alla  Casa  municipale *da  pregevoli  dipinti 
adornata.  Anche  al  Palazzo  governativo  dà  risalto  una  splendida 
loggia  , ed  altra  ne  possiede  la  famiglia  Salvi  , ambedue  di  pal- 
ladiana struttura , oltre  gl'  insigni  Palazzi  Chiericato  , V aìmara- 
»a  , e la  stessa  picciola  abitazione  dell*  immortale  Architetto- 
Classico  monnmento  però  , che  a tutti  gli  altri  sovrasta  , è il 
Teatro  Olimpico  cosi  detto  dagli  Accademici  , che  lo  innalzarono 
nel  1584,  fra'  quali  il  Palladio  stesso  comprendessi  , e fu 
quello  il  disegno  , con  cui  compi  egli  la  sua  gloriosa  carriera. 
Ma  siccome  tanto  incomparabile  valentia  destò  la  più  grande 
emulazione  nei  bravi  artisti  delia  sua  scuola  , quindi  formano 
un  raro  complesso  di  bellezze  i melti  altri  edifici , onde  Vicen- 
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ta  Ta  superba,  nè  per  la  originalità  della  inrenzione  è da  intra- 
lasciarsi il  palatio  Trento  , opera  del  prediletto  fra  i palladia- 
ni allievi  Vincenzo  Scamozzi.  La  gran  piazza  de'  Signori , e l'al- 
tra della  Biada  , che  nc  forma  la  continuazione , presentano  som- 
ma eleganza  ne'  fabbricati , onde  sono  ricinte , e le  vie  tutte  so- 
no commode , e spaziose , assai  distinguendosi  il  Corso.  La  go- 
tica torre  chiamata  dell'  Orologio  si  ammira  per  la  sua  ele- 
vazione eccedente  le  proporzioni  della  base.  Un  bel  ponte  , che 
fuori  della  porta  S.  Croce  sovrastavaVal  Bacchiglione,  rammen- 
tava anch*  esso  i palladiani  studi , mentre  quel  sommo  avcalo 
costruito  in  legno.,  prendendo  il  disegno , c'  ha  lascialo  Cesare 
ne'  Commentari  del  suo  innalzato  maestrevolmente  sopra  il  Ro- 
dano. Ma  questo  bel  lavoro  è perito,  nè  di  ugual  menzione  ono- 
revole è degno  il  ponte  sostituito.  Il  migliore  è quello  di  un  ar- 
co solo  sul  Rctrone , costruito  solidamente  in  pietra , e denomi- 
nato di  S.  Michele,  La  Sede  vescovile  vicentina  fu  anch' essa 
suffraganca  di  A qnileja  , e la  Cattedrale  risplendcper  1' Ara  Mas- 
sima di  fino  marmo  , tribuila  al  Bramante  , e perle  molle  , ed 
assai  stimate  pitture,  delle  quali  anche  le  chiese  minori  han  do- 
vizia. Al  benefico  stabilimento  del  Monte  di  Pietà  dona  singolar 
fregio  U ricca  biblioteca  Berioliana  in  esso  racchiusa.  Vi  è pu- 
re un  dotto  ginnasio,  e varie  società  letterarie  avvicendano  co- 
gli studi  di  belle  arti  le  loro  cure.  11  commercio  vi  fiorisce , ed 
il  più  importante  ramo  di  esso  consiste  nelle  sete , che  lavoran- 
si  a perfezione.  L’industria  offre  inoltre  buoni  tessuti  di  varia 
specie  , e stoviglie  mollo  accreditate.  Un  doppio  ricinto  di  mu- 
ra munisce  la  città  , ma  le  prime  assai  vecchie  si  resero  inu- 
tili dopo  la  sua  amplizionc.  I luoghi  suburbani  sono  oliremodo 
deliziosi.  Un  magnifico  Arco  di  trionfo  modellato  da  Palladio 
sugli  antichi  esempi  apre  l' ingresso  al  Campo  Marzio  di  una 
vastità  sorprendente , che  serve  di  pubblico  passeggio  , e di  prin- 
cipale ragunamento  nella  FIERA  del  15  Ottobre.  Le  amene  ve- 
dute de'  circostanti  colli , e delle  verdi  campagne  ricreano  l'oc- 
chio non  mai  sazio  di  contemplarle.  La  vicina  Cavallerizza  of- 
fre tutte  le  commodilà  per  la  sua  destinazione  , ed  è pur'  vaga- 
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nicote  costruita.  Da  ua  altro  bell*  Arco  che  dicesi  delle  Scalei» 
te  si  ha  fuori  della  Porta  di  Monte  P accesso  alla  grandiosa  sca* 
llnata  di  dugento  gradini  per  ascender  sul  Colle  di  San  Seba- 
stiano ricoperto  interamente  di  giardini  , e di  ville  , in  inezzo 
alle  quali  la  famosa  palladiana  Rotonda  primeggia  , signorile  edi- 
ficio costruito  a spese  di  Paolo  Almerico  , cd  ora  posseduto  da’ 
Conti  Capra  , della  quale  anche  ne'  tempi  a noi  più  vicini  si 
accrebbero  i pregi.  Al  Monte  Berico  si  ascende  per  doppio  or- 
dine di  portici  • che  ad  ogni  dieci  arcate  aprono  un  ripiano  di- 
visorio , che  serve  di  posa  , c porge  diletto  colla  progressiva  di-, 
latazione  del  vago  orizzonte.  In  vetta  si  ammira  il  Santuario  t 
eh’  eretto  in  angusta  area  con  forma  gotica  sul  cominciare  del  se- 
colo decimoquinto , venne  grandiosamente  ampliato  nel  1688 
dall*  Architetto  Barella  senza  detrimento  delle  antiche  memorie  « 
e vi  risplende  fra*  molti  dipinti  un  capolavoro  di  Paolo  Vero- 
nese rappresentante  .Cristo  Pellegrino»  Da  quell*  altura  spazia 
immensamente  lo  sguardo  da  un  lato  su*  Berici  « ed  Euganei  col- 
li , e torreggiar  vedonsi  in  distanza  le  moli  patavine  \ dall*  altro 
a*  villaggi,  a*  casini  , ed  alle  merlate  castella  segnai*  Alpe  ne* 
vosa  il  lontano  confine.  Al  di  sotto  la  nobile  villeggiatura  dei 
Carcano  imbellisce  la  minor  collina  , c*  acquistò  dall*  amenità  sua 
il  bel  nome  Parnaso. 

Vicenza , che  trovasi  denominata  anche  Bitetia  in  Eliano  , 
ed  Ucetia  presso  Strabono  , può  a diritto  vantarsi  di  essere  una 
delle  più  vetuste  città  europee , secondo  la  più  probabile  opi- 
nione dagli  Etruschi  edificata  , e dai’  Galli  Senoni  in  progresso 
ragguardevolmente  ingrandita.  Fu  nobile  municipio  , c*  ammesso 
alla  romana  cittadinanza  somministrò  Òhiart  soggetti  alle  cariche 
della  Repubblica  , e dell'  Impero.  Decadde  però  interamente  nel- 
la barbarica  invasione  , e dopo  essere  stata  governata  da  Duchi , 
e Conti , risorse  alquanto  sutl^  1'  Imperatore  Ottone  , che  1’  ar-  ' 
richi  di  privilegi.  Ben  presto  dipoi  ebbe  a provare  il  flagello 
delle  intestine  sedizioni  « e gravitò  su  di  essa  oltremodo  terribi- 
le il  servaggio  di  Federico  Barborossa  , dal  quale  emerse  unen- 
dosi con  Venezia  , e Padova  alla  Lega* Lombarda.  Dna  celebre^ 
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Università  vi  fa  eretta  in  qoe'  teonpi  , alla  quale  convenivano  in 
folla  gli  italiani  , ma  le  contese  elevatesi  fra  il  Sarertlnzio  , e l'Im- 
pero nel  regno  di  Federico  secondo  ripiombarono  l' infelice  cit- 
tà nella  desolazione  , e co'  scientìfici  slabilimenii  ogni  sua  spe- 
ranza distrussero.  Travagliata  da  Ezzelino  , e quindi  dagli  Sca- 
ligeri, e da’  Visconti  a vicenda  signoreggiata  , anziché  sottosta- 
re a’  Carraresi  • trovò  pace  nei  1404  colla  vulonlaiia  sua  dedi- 
zione alla  Repubblica  veneta  f e dopo  un  secolo  cadde  in  pote- 
re dell*  Imperatore  Massimiliano  , che  in  capo  a sette  anni  ne 
esegui  la  restituzione.  I precari  governi  di  Francia,  e d'Austria 
la  condussero  nella  formazione  del  Regno  Italico  a costitui- 
re un  Dipartimento  , eh’  ebbe  nome  dal  Bacchiglione.  L'odier- 
na provincia  si  divide  ne’  tredici  Distretti  di  Vicenza  , Camisa- 
no.  Cittadella,'  Bassa  no , Marostica,  Asiago,  Tiene,  Schio, 
Malo  , ValdagDo  , Arzignauo  , Lonigo  , e Barbavano.  Il  Grande 
Scudiere  dell’  Impero  Francese  Caulincourt  godè  il  titolo  di  Du- 
ca di  Vicenza.  Popolata  da  50,000  individui , compresovi  1*  ester- 
no raggio  , dista  leghe  al  N.  O.  da  Padova,  e per  10  al 

N.  E.  da  Verona.  Leti  N.  44**  ^0’.  l.,0.  1*.  5’.  . 

BA5SAMO  , Eessenuei , amena  città*  che  posta  sulla stni- 
nistra  sponda  del  Brenta,  si  appoggia,  all* estremo  declivio  delle 
Alpi,  e dominala  soggetta  ubertosa  pianura.  È capoluogo  del 
quarto  vicentino  Distretto  , e vien  compresa  eziandio  in  quella 
Diocesi  vescovile.  Le  sue  chiese  vantano  i rari  dipinti , onde  le 
fregiò  Guglielmo  da  Ponte,  che  soprannomossi  iì  Sassanc , ed  i 
figli  suoi  , che  ne  ereditarono  la  bravura  . Anche  i particolari 
cittadini  serbano  insigni  tavole  di  quegli  artisti.  La  picciol'area, 
su  cui  sorge  , è ampliata  da  graziosi  sobborghi , e per  giugoere 
a quello  , che  chiamasi  Borgo  f^icentino  , si  passa  sopra  il  bel 
ponte  , che  per  due  volte  nel  corso  di  mezzo  secolo  dalla  {ùena 
de. le  acque  , e dalle  belliche  vicende  distrutto  , fu  nel  1822 
solidamente  ristorato.  Fra  i pubblici  stabilimenti  si  noverano  il 
ginnasio  , lo  Spedale  , ed  un  moderno  teatro  di  leggiadra  appa- 
riscenza. Alta  fama  si  è acquistata  fin  dalia  sua  fondazione  Ja  ti- 
pografia , e calcografia  Remondini  delle  lettera  assai  beneme- 
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riti  , sebbene  l'odierna  concorrenza  , e perfezionamento  nc 
abbiano  attenuato  t' importanza  . Debbe  le  fortìGcate  sue  mura  , 
ed  il  maggiore  suo  ingrandimento  a'  Carraresi , ed  a’  Visconti , 
che  successivamente  ne  tennero  la  signorìa  . Dopo  la  invasione 
francese  degli  Stati  Veneti  , si  tenne  nel  1797  in  Bassano  l'illu- 
sorio Congresso  , al  quale  convennero  i Deputati  di  Venezia  , e 
di  tutte  le  città  della  Terra-Ferma  , tranne  Udine  , ove  Berna- 
ddtte , die  comandava  la  provincia  , impedì  la  deputazione.  Bo- 
naparle  Generale  , che  già  stipulava  negli  articoli  di  Campo 
Formio  la  cessione,  vi  mandò  Berihier  a presieder  l'assemblea, 
che  tra  per  le  risorgenti  municipali  rivalità  , e piò  per  i sordi- 
di maneggi  avversi  ben  presto  si  disciolse  senz' accordarsi  sulla 
unione  della  lega  , che  cura  vasi  di  stringere  per  la  veneta  sal- 
vezza. Fu  dipoi  Vice-Prefettura  del  Dipartimento  del  Bacchiglio- 
De , ed  eretto  in  Ducato  da  Napoleone  , conferendosene  il  titolo  ad 
Ugo  Maret  Segretario  di  Stato.  L' industria  , ed  il  traffico  procu- 
rano ai  Bassanesi  una  convenevole  agiatezza  , - chè  di  eccellenti 
vini  , di  squisite  frutta  , e di  bozzoli  dan  copia  i dintorni , ed 
attivissime  sono  le  manifatture  di  seta  , lana  , cera,  cuoi , e car- 
ta. Ottima  riuscita  fan  pure  gli  artefici  in  ogni  sorta  di  mecca- 
nico lavoro,  specialmente  d'intaglio,  tornio,  intarsiatura,  e 
scultura  in  legno.  Con  successo  vi  si  fabbricano  altresì  cappelli 
di  paglia  alla  foggia  di  Firenze.  La  popolazione  somma  a 10,000 
individui , 'e  la  distanza  i di  6 leghe  , e mezzo  al  N.  E.  da  Vi- 
cenza, e di  9 e mezzo  al  N.  O.  da  Padova. 

MAROSTICA,  grosso  borgo  attraversata  dal  torrente  Bossa, 
ed  inaffiato  a poca  distanza  dal  Silano.  Gli  Scaligeri  costruirono 
il  suo  vecchio  castello  fra  due  rocche  sul  dosso  del  monte  . È 
circondalo  da  fioMntbsime  vigne , e da  alberi  , che  danno  sa- 
porite frutta.  Si  commendano  soprattutto  le  polpute  ciliegie.  Va- 
rie  sorgenti , e fontane  di  limpide  acque  vi  zampillano , ed  un 
palustre  stagno  poco  lungi  si  osserva.  Conta  3,000  abitanti , e 
sovrasta  al  quinto  Distretto  di  Vicenza  , dalla  quale  è distante 
al  N.  per  5 leghe. 
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BREGANZE  • villaggio  compreso  nel  Distretto  di  Marostica* 
e celebrato  per  i famosi  vini , \che  somministra  il  suo  territorio, 
e che  compongono  il  principale  articolo  di  commercio  nella  FIE- 
RA del  di  11  Novembre.  È distante  per  una  lega,  e mezzo  al 
S.  O.  dal  suo  capoluogo , ed  insieme  a*  villaggi  di  Castelletto  , 
Riva  , e Porciglia  costituisce  un  solo  Comune. 

ASIAGO  • c ospicua  ten'a , edificata  sull*  ampio  ripiano  di 
una  elevata  montagna,  capoluogo  del  sesto  Distretto , e del  SET- 
TE Comuni  vicentini . una  barriera  di  più  alte  rupi  circuisce 
il  suo  territorio , la  quale  è rivestila  sino  a mezzo  di  frondose 
arbori  , e mostra  ignudo  le  alpestri  cime.  11  Portole,  ilFoioo, 
il, Feroce,  e U Ànepoz  si  sublimano  sopra  tutte  le  altre.  Una 
fonte  perenne  scorre  ad  Asiago , e rende  attivi  parecchi  mulini, 
ed  opificj.  Vi.  si  coltiva  con  somma  cura  il  tabacco,  e vi  si  &b- 
bricano  nastri , cappelU  di  paglia , ed  utensili  di  legno.  Racchiu- 
de 4,670  popolani , ed  è lontana  per  7-  leghe  al  N.  da  Vicenza  * 

' <f1Ì4l<>S^»rio  de*  setti  i Comuni  comprende  quel  tratto  delle  Al- 
pi Reticbet^\lLijfii|^  A xacebiuso  daii  fiumi  Astice  « e Brenta  , e 
dalla  più  bassa  falda  di  cf!|:  presso Maróstica  ascende  infioo  al- 
la sommità ,,  della  dietro  oKdkà  d’  eminenze  si  com- 

pone.  Oltre  Asiago-,  vi  si  comprendono  Bnego  ^ e Fq;m  sulle 
estreme  pendici , che  sovrastano  al  Brenta  . S.  Giacomo  di  Lu~ 
siana  nel  lato  più  meridionale  , Gallio , cb*è  un  complesso  di 
villaggi  nella  Valslagua,  Foana  , e Foizo  ne*  due  fianchi  della 
Valdassa  , ebe  taglia  il  maggiore  altipiano.  Molli  altri. < villaggi 
compresi  nel  ricinto  furono  in  epoca  posteriore  aggregati  lu  set^ 
le  Comuni , ed  ammessi  a parteciparne  i privilegi. 

Fra  le  molte  opinioni  sulla  origine  di  questa  popolazione 
tedesca  in  mezzo  agl*  Italiani  quella  prevale,  che  li  vuol  discen- 
denti da*  Cimbri  per  valore  ,di  Cajo  Mario  sconfitti.  Pure  non 
affatto  inverisimili  sono  le  congetture  , che  li  derivano  o da*  Re- 
zj  , cha  trovandosi  sulFopposto  versante  delle  Alpi  , poteron  su- 
perato il  giogo  estendersi  sul  meridionale  pendìo , o da*  Tiguri- 
ni  elvetici , che  formavano  il  retroguai  do  de*  Cimbri , o da*  co- 
loni lemonici  trattativi  da  Teodorico , c quindi  da  Ottone.  Chec- 
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chè  ne  eia  , certa  è la  loro  esistenza  fin  . dal  decimo  secolo  , e 
si  riscontra  perfetta,  analogia  tra  il  loro  linguaggio  , e la  puris- 
sima favella  tedesca  de'  Sassoni  , salvo  1*  alterazione  di  qualche 
voce  dal  tempo  prodotta. 

Si  nutrisce  in  que’  monti  grande  quantità  di  grosso , e mi- 
nuto bestiame  . vi  è abbondanza  di  selvaggina  d*  ogni  specie , 
e numerosa  serie  di  augelli  di  rapina  . Stanziano  nel  folto  de' 
boschi  molli  lupi , e ferocissimi  orsi.  Il  terreno  poi  è'  nella  bas- 
sa parte  coltivato  a grano , segala  , orzo  , avena  , e granturco  , 
e vi  prosperano  ancora  la  canape  , il  lino , i legumi , gli  er- 
baggi. Di  mano  in  mano- poi  che  si  ascende , s’ incontrano  i gel- 
si , le  vili , e le  frutta.  Quindi  vi  enumera  il  botanico  con  pro- 
gressiva gradazione  piante  , alberi , frutici , e radici  dall*  olmo 
al  larice , e dal  mirto  alla  nordica  sassifraga.  La  vulcanica  na- 
tura del  suolo  offre  singolari  petrificazioni , e cave  di  pietra  cal- 
carea , di  marmo , di  argille  , e di  ferreo  minerale  . 1 30,000 
abitanti  de'  sette  Comuni  conservano  il  bellicoso  spirito  do'  loro 
avi  I e si  consideraron  sempre  come  guardiani  del  vicentino  ter- 
ritorio dal  lato  delle  Alpi. 

TIENE , cospicuo  borgo  , e capoluogo  del  settimo  vicentino 
Distretto.  Fabbrica  panni , ed  altri  tessuti  in  lana.  Vi  stanziano 
5,200  popolani  , ed  è lontano  per  3 leghe  al  N.  E.  da  Vicenza. 

SCHIO  , borgo  posto  in  riva  del  torrente  Timanio  ha  il  pri- 
mato dell'  ottavo  Distretto , e si  distingue  per  la  importanza  del- 
le sue  manifatture  di  lana , e di  seta  , non  che  per  1*  attivissi- 
mo commercio  che  le  medesime  vi  mantengono.  Racchiude  6,000 
abitanti  , e trovasi  lontano  per  3 leghe  al  N.  O.  da  Vicenza. 

RECOARO , villaggio  considerevole  , che  la  parte  del  Di- 
stretto di  Valdagno  , e compone  una  stessa  Amministrazione  co-^ 
munale  con  Roveglian».  Le  sue  acque  minerali  acidule  sono  es- 
sai rioomate , e salubri.  Vi  si  noverano  3,500  individui  , e di- 
sta per  4 leghe  all'  O.  da  Vicenza. 

HONTEBELLO , borgo  compreso  nel  distretto  di  Looigo  , 
al  quale  è appodiato  il  villaggio  di  JiguglianM  . È irrigato  dal 
trrrenla  Agno , e famoso  per  la  vittoria  riportata  da  Cannes  su- 
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gli  Auttriaci  , ond’  ebbe  il  titolo  di  Duca  di  MonteMIo.  La  tua 
distanza  è di  8 leghe  all' E.  N.  E.  da  Verona. 

7.  PADOVA , Patatrìum  o P*tavum , e Padua  ; nobilisti- 
ina  citU , che  su  fertile,  e delizioso  terreno  s'< innalza  da’  fiumi 
Bacchiglione , e Brenta  perennemente  inaffiato.  11  suo  ampio  cir- 
cuito si  approssima  a Ire  leghe,  e vien  da  solide  mura  e bastio- 
ni provvidamente  munito  , essendosi  nel  1(09  distrutti  gli  ampi 
sobborghi  , e ridotti  gli  abitanti  nella  chiusa  superficie.  11  Por- 
tello  i la  più  ornata  delle  sue  porte , e molli  cominodi  ponti  ser- 
vono al  Quviale  tragitto.  Un'  area  ab  antico  più  limitata  segnasi 
nell'interno  da  resti  di  vecchie  muraglie.  La  maggior  parte  delle 
vie  apparisce  angustiata  da’  portici  , che  danno  però  a'  cittadini 
il  vantaggio  di  un  commodo  passeggio.  Ascende  alla  più  remo- 
ta antichità  la  sua  Sede  Episcopale  , e la  chiesa  di  S.  Sofia  , 
che  fu  già  Cattedrale  , credesi  edificata  dal  Vescovo  S.  Prosdo- 
cimo  vissuto  ne’ tempi  apostolici.  In  essa  ammirasi  ancora,  il 
primo  dipinto  , col  quale  nel  diciassettesimo  anno  dell’  età  sua 
r artista  Amrea  Mantegna  , che  i Mantovani  a Padova  contra- 
stano , annunciò  i futuri  suoi  voli.  Nell’  anno  620'  il  prelato  pa- 
dovano Tricidio  Fontana  eresse  dalle  fondamenta  il  nuovo  Tempio 
di  meschina  struttura  , che  un  tremuoto  rovinò  nell’anno  1124, 
ed  allora  la  Regina  Berla  ne  esegui  la  più  conveniente  ripara- 
zione , ed  il  Vescovo  Stefano  da  Carrara  nell'  entrare  del  deci- 
raoquinto  secolo  ne  accrebbe  gli  ornamenti.  Ma  finalmente  nel  1552 
sul  disegno  di  Michelangelo  sorse  l'attuale  , cui  aggiugne  pregio 
la  marmorea  Ara  maggiore  , ed  il  bel  sotterraneo , ove  le  ossa 
del  martire  S.  Daniele  sono  in  venerazione.  Ornano  d' ingresso  il 
monumento  dedicato  a S.  Gaetano  della  illustre  padovana  famiglia 
Tiene  , ed  il  Mausoleo  della  Regina  Berla  , moglie  di  Arrigo  quar- 
to. La  ricca  biblioteca  del  Capitolo  , il  quale  noverò  il  Petrarca 
fra’  suoi  Canonici  , racchiude  Codici  preziosi.  Il  venerando  San- 
tuario del  portoghese  Taumaturgo  S.  Antonio  denominato  d»  Pa- 
dova , ed  in  essa  dttà  detto  per  antonomasia  il  Santo , era  una 
vetusta  chiesa  dedicata  alla  B.  V.  sulle  rovine  del  Tempio  di 
Giunone.  Desso  è grande  , e sontuoso  , e si  risguarda  qual  pre- 
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giilo  monumento  di  teutonica  architettura.  Nel  1307  fu  portalo 
a compimento,  sahro  la  cupola  maggiore,  onde  nel  1424  fu  ri- 
coperto. Le  belle  arti  vi  ban  profuso  a gara  i loro  tesori  , e 
sorpassano  ogn*  idea  le  magnifiche  decorazioni  della  cappella, 
ove  giace  il  Sacro  Corpo , oggetto  delle  divote  peregrinazioni . 
11  eh.  Carta  giustamente  lamenta,  che  dell’ incomparabile  Aba» 
te  Cesarotti  ivi  sepolto  appena  una  rozza  lapide  accenni  il  no- 
me, e del  conte  Gasparo  Gozzi  si  cerchi  indarno  l'indicazione. 
Sovra  le  altre  tutte  però  di  gran  lunga  si  estolle  la  maestosa 
mole  , che  fu  giii  tempio  della  Concardia  , e quindi  la  prima 
chiesa  abaziale  de' monaci  di  San  Bencdetlo  della  Congregazione 
Cassinese  di  S.  Giustina  , unita  al  superba  , e vastissimo  Mona- 
stero. L*  arditezza  del  disegno  in  croce  latina  a tre  navate  sor- 
montata da  piò  cupole  colpisce  di  meraviglia  il  risguardante. 
Magnifico  è l''esterno  apparalo  , e nella  sommità  di  esso  sovra 
il  piò  elevato  capolino  ergesi  la  statua  della  Diva  proteggitrice  . 
Da'  ampia  scalinata  apre  decorosamente  al  Tempio  l'accesso  , ed 
i marmi  animati  dallo  scalpello  , le  insigni  pitture  , la  preziosa 
suppellettile  non  cessaron  mai  di  cumularne  gli  ornamenti  . Vi 
riposano  le  spoglie  della  Santa  Vergine  , e di  S.  Prosdocimo  . 
Molte  altre  bellissime  chiese  non  lasciano  di  esser  anche  osser- 
vabili per  le  rare  opere  di  maestri  pennelli , ed  in  quella  degli 
Eremitani , costruita  nel  1264  , profuse  il  Mantegna  pregiatissimi 
freschi.  La  gran  Stia  della  Ragione  può  a buon  diritto  chiamar- 
si miracelo  dell'  arte;  Eretta  sul  finir  del  duodecimo  secolo  , sor- 
reggesi  arditamente  su  qiiattr’  ordini  di  pilastri  , e l’ immensa 
volta  ricoperta  di  piombo  non  posa  che  sulle  mura  laterali  , seb- 
bene saperi  in  vastità  ogni  altro  conosciuto  salone  . Alla  piazza 
de'  Signori  dan  lustro  gli  splendidi  edifici  della  Loggia  , ove 
guidano'  ampie  scalèe,  e rimangono  ad  ammirarsi  i dipinti  del- 
la storia  patria  , che  decoravano  l’abbandonata  Sala  del  Con- 
tiglio i ed  il  palazzo  del  Capitano  , presso  al  quale  sorge  In 
torre  con-  un  singolare  orologio  . La  Tipografia  del  Seminario  pa- 
dovano mantiene  colle  classiche  edizioni  l’  acquistata  rinomanza  , 
c quell'  egregio  stabilimento  vanta  pure  una  copiosa  biblioteca , 
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il  fisico  gabinetto  , ed  un  musèo  mineralogico  . 11  palagio  detto 
del  Podetta , e molti  de’  privati  , che  lungo  sarebbe  1’  enume- 
rare , non  solo  per  regolarità  di  disegno  si  distinguono , ma  par 
biblioteche , gallerie  i ed  archeologiche  collezioni , fra  le  quali 
assai  rara  è quella  delle  Storie  tC  Itali»  nel  palazzo  Maldura  . 

Il  moderno  elegante  teatro , il  nuovo  spedale , ed  il  Monte  di 
Pietà  rispondono  alla  generale  sontuosità,  de’ padovani  edifizi.  La 
vastissima  piazza , che  chiamasi  il  Prato  dell»  Valle , e diceasi 
già  Campo  Marzio,  è racchiusa  interamente  da  eleganti  fabbri- 
che , e serve  di  amenissimo  passeggio , sorgendovi  nel  mezzo  nu* 
isola  elittica  circondata  da  apposito  canale  , le  cui  spone  interne  , 
ed  esterne  vengono  adornate  da  lunghi  sedili  frammezzati  da  sta- 
tue di  grandi  Uomini  abilmente  scolpite  , fra  le  quali  una  se  ne 
vede  spiccare  di  Canova. 

Altissimo  vanto  trae  Padova  della  sua  famosa  Università  de- 
gli Studi  , che  saluta  fondatore  Carlo  Magno  , e che  dallo  Impe- 
ratore Federico  secondo  di  privilegi  arricchita  nel  1222  a danno 
di  Bologna , fu  poi  su  stabili  basi  piantata  dopo  la  pace  con  so- 
lenne Diploma  di  Urbano  quarto.  Da  ogni  banda  gl’  italiani  non  - 
solo  , ma  eziandio  gli  stranieri  accorrevano  a quest’  emporio  di 
lettere , ove  il  gran  Galileo  ha  per  più'  anni  seduto  . Le  vicine 
provincie  vi  mantenevano  particolari  collegi , ed  uno  ve  ne  avea- 
no  i Napoletani  presso  b.  Catterina  • altro  per  pio  legalo  desti- 
navasi  a’  Greci  di  Cipro . E qui  ne  piace  ricordare  per  inciden- 
za la  bella  azione  dell’  insigne  medico  Andrea  da  Recanati , che 
sussidiato  dalla  comune  di  Osimo  a compiere  in  Padova  i suoi 
studi , istituì  erede  del  cospicuo  patrimonio  acquistato  la  Signoria 
di  Venezia  • con  che  venissero  mantenuti  nella  Università  perpe- 
tuamente diversi  Giovani  osimani  , fra’  quali  fu  per  un  decen- 
nio il  valentissimo  Letterato  Mancanlonio  Talleoni . L’  odierno 
amplissima  locale  chiamasi  il  So , e sembra  puerile  la  deriva- 
zione di  questo  nome  sia  dalla  cifra  60  esprimente  il  numero 
delle  cattedre,  sia  dall’insegna  del  Bua  in  una  vicina  locanda; 
eppure  a questa  seconda  ragione  soscrivono  dietro  lo  Scardeo- 
nio  i moderni.  \i  è unita  la  pubblica  Biblioteca,  con  una  sii- 
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mata  raccolta  di  Antiquaria  , rOtservatorio  aatronomico  . e TOi'- 

10  botanico  non  meno  per  1*  antica  aua  istituzione  , che  per  la 
rarìlh  delle  piante  famoso. 

La  pili  grande  fertilità  si  dispiega  nel  padovano  territorio  , 
e nulla  v*  ha  di  più  romantico  de'  suoi  deliziosi  Colli  Euganei  , 
che  sul  lato  occidentale  per  sei  leghe  si  estendono  . Quindi  le 
biade , i vini , le  frutta  , le  olive  , e lutti  gli  altri  rurali  pro- 
dotti vi  sono  copiosissimi  , cd  il  commodo  della  navigazione  de' 
fiumi  riesce  utilissimo  a'  trasporti . 11  traffico  è mediocre  a ma 
non  mancano  notevoli  fabbriche  di  panni  , seterie  , nastri  , e 
concie  di  cuoi.  1 casini  , e le  ville  sono  frequenti  , e compiono 

11  magico  quadro  della  campestre  dilettevole  prospettiva. 

Si  lasci  pur  dire  a Virgilio  , che  Antenore 

„ Padoa  fondò  , pose  de'  Teucri  il  seggio, 

„ E diè  lor  nome  , e le  lor  arme  affisse  , 
e giacciasi  1'  arca  , in  cui  onorevol  carme  indica  serbarsi  le  os- 
sa di  quel  guerriero  , chè  poco  monta  alla  padovana  gloria  il 
ritrarre  a favolosi  tempi  1*  origine.  È certo , che  gli  Euganei  , 
illustre  popolo  , tennero  sin  dalla  più  remota  elk  questo  suolo  , 
e che  d'  una  città  Eiiganca  , la  quale  da'  colli  al  piano  si  esten- 
desse, mantiene  corrottamente  la  ricordanza  il  piccini  villaggio 
di  Bursegana , oggi  Brusegana  , quasi  Borgo  Euganeo  . Gli 
Encti  approdandovi  cangiarono  il  nome  alla  regione  , e sorse 
Padova  capitale  della  Venezia  fra  l'Adige,  ed  il  Timavo  rac- 
chiusa . Prestantissimi  in  armi  reggean  sè  stessi  liberamente  i 
padovani  , c non  solo  a'  Galli  nou  piegavano  il  collo,  ma  giu- 
sta il  nsrrar  di  Livio  rcscr  vana  1'  armata  spedizione  di  Cleoni- 
mo  Re  di  Sparla  , che  dall’  Adriatico  rimontando  il  Brenta  con 
leggieri  navigli , e con  numerosa  oste  ponendo  a ruba  i dintor- 
ni della  Venezia  , assalito  dai  militi  di  Padova  ebbe  appena  l'agio 
di  riguadagnar  1'  onde  con  sanguinosa  strage  de'  suoi  . Dopo  la 
seconda  guerra  punica  assoggettatasi  col  resto  d'Italia  alla  ro- 
mana Repubblica  , divenne  Colonia  Latina  noverala  alla  Tribù 
Fabia  , seuza  che  vi  si  deducesser  nuovi  coloni  , ma  col  dare 
a’  pi  isclii  abitanti  il  diritto  della  cittadinanza  , e delta  capacità 
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alle  publiliche  cariche.  Indi  a non  mollo  fu  dichiaralo  nohilissi- 
Dio  Municipio,  nò  citiò  v'era  in  tulta  linlia  , die  vantasse  [un 
agual  nunieso  di  cavalieri , e palrizi.  Celebralo  era  In  que'  lem- 
pi  ne*  Colli  Euganei  il  tempio  di  Gerione  per  i suoi  oracoli  , 
d’onde  il  padovano  sacerdote  Cajo  Cornelio  Augure  , siccome  can- 
ta Lucano  , ed  altri  storici  riferiscono  , vaticinò  i più  minuli  det- 
tegli , e 1*  esito  della  memoranda  giornata  di  Farsaglia.s  Quan- 
to poi  sotto  Augusto  , ed  i seguenti  Imperatori  , Padova  boris- 
se , e fosse  in  pregio  , bene  il  dimostra  la  serie  d*  insigni  uo- 
mini , che  in  Roma  splendettero,  fra*  quali  occupa  il  primo  luo- 
go 1’  immortai  Tito  Livio  , di  cui  le  ossa  vennero  nel  1713  so- 
lennemente collocate  nella  gran  Piazza  con  analoga  iscrizione  , ed 
un  braccio  conceduto  in  dono  nel  1451  al  Re  Alfonso  di  Arago- 
na per  onorarne  il  suolo  Napolitano.  E di  liilla  la  illustre  fa- 
miglia sua  ravvivan  la  memoria  le  Lapidi  , clic  ad  ogni  trailo 
s’  incontrano.  11  Poeta  Volusio,  il  Console  Lucio  Pediano  , il 
dotto  Asconio  Pediano  , di  cui  Poggio  Fiorentino  dissotlerrù  uel 
Concilio  di  Costanza  i frammenti  , il  Centurione  Lucio  Cassio , 
il  Tribuno  militare  Borisco  , e la  segnalata  coppia  di  Cccinna  Pe- 
to , e di  Arria  sua  Consorte  , che  squarciandosi  il  seno  insegnò 
al  marito  la  via  di  evitare  il  supplicio  , a eni  daiinavala  Claudio 
per  aver  seguito  nell’ llliria  le  parli  di  Scriboniano  . eTrasca  Pe- 
to , ed  altri  molti  dello  stesso  casato  , c Lucio  Arunzio  Stella  , 
e Massimo  Olibio  tutti  Padova  lor  patria  glorificarono.  Della  pa- 
dovana fede  verso  il  Romano  Impero  rende  chiara  testimonianza 
Cicerone  nella  duodecima  sua  Filippica  , narrando  come  ed  alle 
lusinghe  , ed  alle  minacce  resistesser  que’  prodi  di  Marcantonio. 
Il  Codice  Teodosiano  riporla  varie  leggi  imperiali  emanale  da  Pa- 
dova , ove  Sovente.  Arcadio  , ed  Onor.o  , Graziano  , Valculiniano  , 
c Teodosio  stesso  si  piacquer  di  dimorare. 

Ma  colle  barbariche  invasioni  incominciarono  i disastri  di 
Padova.  Aitila  il  primo  la  distrusse  nel  476  , e solo  dopo  set- 
lant’ anni  Teodurico  si  diò  a ripararla.  Adirato  però  Tolila  , pcr- 
cliù  a favore  di  Giustiniano  parteggi.isse  , roviiiolla  nuovnmeule 
dn  cima  a fondo.  Vero  è che  Narscic  vincitore,  dandovi  Special- 
Tomo  r.  33 
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mcDte  opera  i Ravennati , nel  53G  la  fu  risalire  a grandi  spe- 
ranze , ma  lo  stesso  favore  imperiale  accese  di  sdegno  il  Longo- 
bardo Re  Agilulfo,  che  non  polendone  acquistar  col  ferro  il  pos- 
sesso la  die  in  preda  alle  fiamme  , avvenendo  allora  la  più  co- 
piosa migrazione  de*  cittadini  nelle  venete  lagune.  Pur  sotto  gli 
auspicj  di  Carlo  Magno  Padova  risorse  nel  776,  ed  i Franchi, 
e Germanici  Imperatori  le  donarono  infiniti  privilegi  , ed  Arrigo 
quarto  le  rendette  il  Carroccio  , segnale  di  libertà.  Entrò  dipoi 
nella  lega  Lombarda  , e godè  i frutti  della  pace  di  Costanza , 
reggendosi  a repubblica  dapprima  co*  nazionali  Consoli , indi  co- 
gli estranei  Podestà  , sincbè  la  face  della  discordia  non  si  vide 
agitata  nella  miseranda  Penisola.  E con  abbomincvole  airocit.à  ven- 
ne a manifestarsi  lo  spirito  di  fazione  , cbà  taluni  empi  gittan- 
do  il  fuoco  nelle  case  de'  loro  avversari , cagionarono  il  ter- 
ribile incendio  del  1174  , clic  nc  consumò  i migliori  edifìci.  Nul- 
ladimcno  la  padov'ana  repubblica  ritornò  in  Gore , c tanto  si 
accrebbe  , che  i vicini  paesi  ne  ambiron  la  cittadinanza.  Aqui-  ) 
leja  fu  la  prima  ad  ottenerla  , indi  Belluno  , Bacile  , Fellre  , 
ed  ancor  Trento  per  qualche  tempo  , c più  lungamente  Vicenza. 
Cosi  decorse  un  secolo,  dopo  il  quale  nel  1237  divenne prin- 
cipal  teatro  della  feroce  tirannide  di  Ezzelino , e del  suo  più 
crudele  ministro  Ansedisio , perite  essendo  undicimila  vittime  ad 
un  sol  colpo  nello  annuncio  della  padovana  defezione.  Per  le  cu- 
re del  PonteGce  Alessandro  quarto  , che  ragunò  una  crociata  con- 
tro il  tiranno , e lo  spense  , tornò  Padova  a respirare.  Durò 
per  57  anni  la  calma  , indi  la  parte  guelfa  si  mosse  a danno  dei 
ghibellini  , e prevalse  per  Inugo  tempo  nel  governo  dello  Stato. 
Arse  dipoi  la  guerra  civile  contro  gli  Scaligeri  Signori  di  Vero- 
na pel  corso  di  anni  diciassette , c le  sanguinose  scene  non  ter- 
minaron  che  colla  soggezione  a quo'  polenti  , mediante  le  nozze 
di  Taddca  Ggliuola  di  Giacomo  Carrarese  con  Mastino  nipote  del 
Principe  Can  della  Scala  , che  ricevette  Padova  in  dote.  I Vene- 
ziani però  ajularono  i Carraresi  ad  emanciparsi  , c questi  domi- 
narono tranquillamente  per  lutto  il  secolo  decimoquarlo , tranne 
uua  breve  incursione  di  Galeazzo  Visconti.  Finalmente  nel  1405 
entrarono  i Padovani  a partecipar  delle  glorie  venete , e visscr 
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sodo  le  savie  leggi  della  Repubblica.  Nè  valse  P immenso  eser- 
cito di  Massimiliano  Imperatore  a far  vacillare  la  data  fede , chè 
nel  1509  sostenne  Padova  intrepidamente  1’  assedio  , e rilnitiati  i 
ripetuti  assalti  obbligò  l'inimico  alla  ritirata.  Cadde  poi  insiem 
colla  Repubblica  in  potere  di  Francia  , e quanto  a inalineuore 
lo  stesso  Napoleone  sci  vide  , die  a severe  pene  riserbavala  per 
r avverso  accoglimento , se  il  patriottismo  di  Cesarotti  non  si 
fosse  fatto  strada  a placarne  lo  sdegno.  Fu  cnpoluogo  del  Di- 
partimento italico  del  Brenta  , c nella  provincia  , che  attualmen- 
te regge  , abbraccia  i dodici  Distretti  di  Padova  , Mirano  , Noa- 
le  , Camposampicro  , Piazzola  , Tcolo  , Battaglia  , Montagnana  , 
Esle  , Monselice  , Conscive,  c Piove.  L’onorario  titolo  di  Duca 
di  Padova  fu  da  Napoleone  conferito  al  Generale  Arrighi.  La 
popolazione  somma  a 35,000  abitanti  , c la  distanza  è di  8 leghe 
all’  O.  da  Venezia.  Lai.  N.  45'.  24’.  1.  O.  0.  29’.  v 

ABANO  , ^{wntts  , villaggio  compreso  nel  Distretto  di  Pa- 
dova, c celebre  per  i salutiferi  suoi  bagni  Inincrali.  Vecchi  ru-  1 
dori,  ed  iscrizioni  traccian  le  romane  terme,  che  si  dissero 
Aquee  Aponi.  Dopo  le  stragi  di  Attila  , Teodorico  vi  eresse  com- 
uiodi  , e sontuosi  edifici,  che  venner  poi  da  Agilulfo  distrutti, 
t e se  ne  veggon  tuttora  miseri  avanzi.  Gorgogliando  scaturiscono 
dal  limo  al  S.  S.  O.  del  paese  presso  il  eolie  Monliron  le  salu- 
bri sorgenti  eh’  esalano  odor  sulfureo  , c sono  assai  frequentate 
anche  a'  nostri  di  , c dalle  docciature  , c da'  fianghi  gl’  indi- 
vidui cruciali  da  arlrilide  riscnton  vantaggio.  Le  abitazioni  offro- 
no conveniènte  ricetto  a’  concorrenti , c nelle  stanze  de’  bagni 
vi  sono  opportiiuc  vasche  con  chiave  da  un  lato  per  ricever  le 
calde  acque  , ed  un  tubo  dall' altro  per  1’  acqua  pura  , onde  gra- 
duarne il  calure.  11  loto  si  trasporta  da’  fossi  nelle  conserve  per 
immergervi  la  parte  alUitla  dal  morbo.  Vi  stanziano  presso  a tre- 
mila popolani.  Dista  per  2 leghe  al  S.  O.  da  Padova.  . 

BATTAGLI.V  , borgo  situalo  sul  canale  di  Monselice  , c ca- 
jioluogo  del  setliiiio  Distretto  padovano.  La  sua  situazione  è dè- 
liziusa  , ed  i bagni  termali  mollo  accreditali  derivali  dal  mun- 
te S.  Liaua  , vi  richiamauo  la  slrauicia  aUlucnza.  Conta  2,70ti 
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iiiiliviiiiii  , e li'ovasi  liitij-i  per  3 leglie  , e mezzo  al  S.  O.  da 
l’aJova. 

AMQUA’ , , villaggio  posto  in  mezzo  a ridenti 

culline  , e diviso  in  due  parli  , una  delle  quali  diccsi  Arqiiìt 
in  piano  , c 1’  altra  Arquìi  in  manie  , costituendo  una  incdesl- 
iiia  comune  compresa  nel  Distretto  di  Battaglia.  Francesco  Pe- 
trarca nobilitò  questo  luogo  , ritirandovisi  dopo  la  morte  di  Lau- 
ra , c vi  mori  nel  1374.  La  sua  casa  , i suoi  lavori  , e la  sua 
sua  tomba  da  quattro  colonne  a ciel  discoverto  sostcniila  vi  atti- 
rano frequenti  visite  , e gli  studenti  padovani  vi  convengono 
nella  stagione  estiva  , e eoa  carmi  nc  onorano  la  memoria.  Vi 
si  racchiude  appena  un  migliajo  di  abilaiili  , ed  è discosto  per 
qiezza  lega  al  S.  O.  da  Hallaglia, 

MOKTAGNANA  , i^/onliniannrn  , cnpoluogo  dell' ottavo  Di- 
stretto , e cospicuo  borgo  cìnto'  di  mura  , ed  abbastanza  muni- 
to. 11  pingue  territorio  abbonda  di  biade  , lino  , canape,  gebi  . 
e di  eccellenti  pascoli.  Quindi  è assai  animalo  il  suo  traffico  , ed 
i velli  delle  sue  greggio  fiiron  anche  ab  antico  per  la  Gnexza 
loro  celebrali.  Ha  notevoli  minifalliire  di  drappi  , e seterìe. 
Novera  8,000  individui  , ed  è lontano  per  8 leghe  al  S.  O.  da 
Padova. 

ESfE  , Athesfe  , piccola  citili  , che  anticamente  gloriavasi 
di  una  maggior  prestanza  , ed  era  decorala  di  Sede  Vescovile  suf- 
fraganea  di  Aquileja.  Trnbasi  al  S.  de' colli  Euganei  in  palustre  , 
ma  ferace  terreno  . al  conlliicnle  del  B icchiglionc  , e del  Gua. 
Solide  muraglie  la  chiudono  ri'  ogn'  intnrno  , ed  ò capoluogo  del 
nono  Distretto  ili  Padova.  V.iri  pescosi  laghi  si  osservano  fra  il 
paese,  e le  vicine  spoude  dell'  Adige.  Trasse  da  questo  feudo 
1'  origine  la  c.isa  sovrana  degli  Estensi  , che  tanta  parte  ebbe 
sempre  nelle  italiche 'vicende.  Conliciio  8,000  abitanti,  c dista 
per  5 leghe  al  S.  O.  da  Padova. 

MONSELICE  , Mons  Silicis  ed  Acelum , borgo  posto  su 
d*  un  canale , che  communica  con  Padova  , c coll'  Adige  , assai 
opporlùiio  alla  navigazione,  ed  aperto  sin  dal  118^.  Prossimo 
auch' esso  agli  Eugniiui  Colli,  partecipi  della  lluiidezza  di  qucl- 
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]I  , c Suiiiiiiinisira  uve  , olive  , e fi  ull.i  ili  si[uisilo  sapore.  Gode 
il  piiiiialo  del  decimo  DisUetto  , cd  ha  molle  fabbiicbe  di  tessu- 
ti iu  caii.ipe  , liuu  , lana  , e cotone.  Tcodui'ico  adoperò  con  tut- 
ta la  murjiGcenza  per  farlo  risorgere  dalle  sue  rovine  dopo  il  Siac- 
co  di  Attila  , e lo  cinse  di  mura  , erigendovi  (einpj  , palagi  , e 
pubbllglic  lei  uie.  Conta  G,000  individui  , cd  è lonlano  per  4 le- 
ghe al  S.  S.  da  Padova. 

S PiOVlGO,  Rhodigium  , piccola  città  costi  uila  dalle  rovi- 
ne d’  Adria  in  riva  all’  AdigcUo  , e capitale  del  POLESINE  (/<e- 
nisulu  rliodigiua  ) , provincia  , la  qu  de  fece  parte  del  Ducato 
di  Ferrara,  c fu  poi  per  trattato  ceduta  dal  Duca  Ercole  primo 
Estense  alla  r>cpiibblica  Veneta.  Profillando  della  guerra  di  Ve- 
nezia coll' Imperatcre  Massimiliano,  tornò  il  Duca  Alfonso  ad  oc- 
cuparla , ma  dovè  poi  renderla  alla  pace.  Il  palazzo  governativo 
sì  distingue  fra  gli  cdifiei  suoi  , ed  il  territorio  racchiuso  fra  il 
Po,  l’Adige  , e 1’  Adigetto  , che  da  quello  deriva,  sebbene  pa- 
ludoso , e frastagliato  da  un  gran  numero  di  Canali  , è feracissi- 
mo, specialmente  in  riso,  cd  offre  pingui  pascoli  al  bestiame  bo- 
vino, cd  allo  mandrie  de'  cavalli.  Anche  la  pescagione  c princi- 
pale articolo  del  suo  commercio.  Sotto  il  Regno  italico  formò  un 
CiicoiidariD  del  Dipartimento  del  Et  onta  , e vi  risedette  un  Vi- 
cc-Picfctto.  Vi  fa  oidiuariameute  il  Vescovo  d’  Adria  la  sua  di- 
mora. Comprende  attualmente  gli  ulto  Uislretti  di  Rovigo,  Len- 
dinara  , Bailìa  , Massa  , Ucchiobcllu  , Crespino  , Polesella  , ed 
.Adria.  Il  titolo  dì  Duca  di  Rovigo  si  ebbe  da  Savary  Ministro 
dcll.i  Polizìa  Generale  dell'  Impero  Francese.  La  popolazione  è 
di  7,000  abitanti,  e la  distanza  di  7 leghe  al  N.  E.  da  Ferrara,, 
e di  14  al  S.  O.  da  Venezia.  Lai.  N.  45°.  4’.  lO.O.ùT. 

B.ADIA  , borgo  . ebe  in  precedenza  cbiaiiiavasi  il  Piazzane  , 
ed  è situato  nello  sbocco  delle  acque  dell'  Adige  sul  canale  de- 
nominato Adigetto.  La  marmorea  apertura  può  al  bisogno  esser 
chiusa  da  convenienti  ripari.  Gli  Estensi  mantenevano  questo  si- 
to ben  fuitilicato  , ma  i Veneti  lo  smantellarono  , e munirono  in- 
vece i vicini  Furti  di  Legnago  , e Casicibaldo.  1 suoi  ediGci  so- 
no regolarmente  costruiti , ed  il  punte  sull'  Adige  i per  la  soU- 


Digilized  by  Google 


51S 


GEOGRAFIA 


«lità  sili!  degno  di  osservazione.  Trafl’ic.'i  in  cerali , formaggi  , sc- 
ia , cuoi , cil  lia  una  falibica  cospicua  di  fine  terraglie.  Olire  i 
due  scllinianali  mercati  , Iia  due  FIERF.  imporlanti  in  Aprile  , 
e Novcnibic,  Primeggia  nel  terzo  Distretto  . e contiene  3.500  in- 
dividui alla  distanza  di  5 loglio  circa  all’  O.  da  Rovigo. 

OCCUIOliFLEO  , villaggio  in  riva  al  Po  , presso  la  fron- 
tiera pontificia  della  Legazione  di  Ferrara  , e capoluogo  del  quin- 
to Distretto.  Quivi  nell' .\prile  del  1815  tentò  iurruttuosamente 
I’  .armala  napulitana  del  Re  Murai  il  guado  imporlanlc  di  quel 
fiume,  e rigettati  dalle  forze  austriaclic  i primi  corpi,  inco- 
minciò la  precipitosa  ritirata,  clic  ne  fece  in  pochi  dì  ahorlire  i 
progetti.  Racchiudo- un  migliajo  di  abitanti,  ed  è discosto  per  S 
leghe  al  S.  da  Rovigo. 

ADRIA  , Atrid  , ed  ìliidrix  ; Fra  il  Po  e 1’  Adige  sorgea  in  riva 
al  mare  fin  da'  remotissimi  tempi  questa  illustre  città  , cui  de- 
ve r ADRI  ATUiO  il  moderno  suo  nome.  Forse  gli  avventurieri 
pclasgi  la  edificarono  . ma  nobilitata  poi  venne  dagli  Etruschi  , 
che  dal  prossimo  dovizioso  Emporio  di  Spina  vi  dedussero  una 
fiorente  colonia  con  rinomalo  porlo  capcvolc  di  considcrevol  flot- 
ta , ed  attivissimo  commercio  dalla  navigazione  incoraggialo.  I Ro- 
mani ehberla  in  conto  di  confederala  , e la  costituirono  inclito 
municipio  , e stette  la  .sua  fortuna  insino  al  decadimento  dcll'lin- 
pcro.  Rimase  però  libera,  e ligia  a’  Sovrani  d’ Oriente  si  eles- 
se per  un  tempo  il  proprio  Duca,  e fu  poi  compresa  nell’Esar- 
cato. Fluttuò  quindi  fra  la  Santa  Sede  , e P Impero  , ma  culla 
protezione  or  dell’  una  or  dell’  altro  concentrò  nel  proprio  Ve- 
scovo il  supremo  potere  , e lai  si  mantenne  , che  potò  soven- 
te colla  possente  Venezia  misurarsi.  Ma  dalla  forza  maggiore  ab- 
battuta, incominciò  a far  causa  commune  cogli  Estensi  , che  do- 
minavano Ferrara  , e sebbene  sostenesse  nel  dccimoquarlo  seco- 
colo  la  sua  libertà  , venne  finalmente  incorporata  alla  Ducale 
Signoria.  E fu  ciò  in  mal  punto  , cbè  arse  bon  presto  la  guerra 
veneta  contro  il  Duca  Ercole  primo  , ed  Adria  fu  investita  da 
terrestre  , e marittimo  assedio  , che  terminò  dopo  gloriosa  lotta 
nel  7 Maggio  1482  colia  terribile  sua  devastazione.  11  trattato 
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di  Dagnolo  diede  a Venezia  il  Polesine  , e rendette  Adria  al  Du- 
ca , ina  nella  sopi'avTcnula  lega  di  Cambrai  providde  alla  sua 
salvezza  colla  dedizione  alla  veneta  Signorìa  , la  quale  venne  con- 
fermala nel  1529  colla  pace  generale  di  Bologna. 

I maggiori  suoi  disastri  ha  ripetuto  Adria  nell’  epoca  sua 
più  prosperosa  dalle  inondazioni  de*  due  grandi  fiumi  , che  le 
romoreggiano  a'  fianchi.  Le  torbide  piene  hanno  formalo  un  più 
esteso  argine  a'  flutti  marini , che  più  non  flagcllan  le  mura  della 
la  città  , ma  lasciano  in  secco  una  considerevole  spiaggia  pa- 
lustre. E r area  stessa  del  paese  è cotanto  pc'  sedimenti  innal- 
zata , che  serhossi  immune  nc’  posteriori  luttuosi  allagamenti.  Il 
fiume  Tartaro  , che  già  si  disse  Adriano  , c verso  la  foce  pren- 
de il  nome  di  Canal  bianco  , le  serpeggia  in  seno  , e la  divide 
in  più  rioni  , che  saldi  ponti  congiungono.  Sotto  il  veneto  regi- 
me se  non  potò  ritornarq  all'  antica  prosperità , consegui  note- 
voli miglioramenti.  Le  sue  campagne  vennero  asciugale , ed  il 
Po  divertilo  opportunamente  col  taglio  di  Porlo  vivo  ; il  suo 
trafiico  si  vide,  mercè  gli  ampi  privilegi  , risorgere,  e rendere 
agitali  i cittadini  che  tornarono  a popplarla  ; gli  studi  fiorirono, 
e r^Accademia  degl'  Illustrati  vi  fu  istituita  , c creatone  primo 
Principe  il  celebre  Luigi  Grotto  conoscinto  sotto  il  nome  di  Cieco 
df  Adria.  1’  attuale  suo  stalo  è quale  ccl  dipinsero  Bandrand  , 
c La  Martiniere  di  luogo  abbandonato  , ed  asilo  di  pescatori  , o 
quale  Mac-Carthy  lo  descrive  per  1*  insalubrità  del  clima  evita- 
bile ; che  anzi  il  suo  territorio  diviene  ogni  di  più  ferace  , si 
adorna  la  città  di  nuovi  cospicui  edifici , e la  popolazione  va 
notevolmente  crescendo.  Mantiene  il  Seggio  Vescovile  sin  da'  tem- 
pi appostolici  in  essa  fondato  , fatto  poi  suifrnganco  di  Ravenna  , 
ed  in  seguilo  di  Venezia.  Presso  l'antica  Cattedrale  tuttora  esi- 
stente sta  erigendosi  la  nuova  di  maestosa  struttura  , ed  il  mo- 
derno palagio  municipale,  la  curia  Vescovile,  le  varie  chiese, 
lo  spedale  , la  Dogana , le  caserme  , cd  il  vago  teatro  aperto 
nel  1819  la  rendono  bastcvolmenle  ornala.  Un  giardino  delizioso 
serve  di  pubblico  passeggio  , e si  ammirano  nei  ben  compartiti 
viali  le  frequenti  statue  , e le  singolari  esotiche  piante.  Ridonda 
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(li  iiioiiumctiti  ctrusclii  , e romani,  che  si  traggon  di  sotlerrn , 
se|H>llivi  dal  limo  delle  fiumane , c vi  si  scavan  pure  terme  , cir- 
chi , acquidotti  , tumuli  , e (empj.  Nel  Regno  italico  fu  capolugo 
(li  un  Circondario  del  Dipartimento  del  Basso  Po  con  Vice-Pre- 
fetlusa  , ed  oggi  lo  è dell*  ottavo  Distretto  del  Polesine.  I suoi 
vini  molto  cclchraronsi  ne*  tempi  andati  , ma  tranne  alquanto 
moscatello  non  mantengono  il  prisco  grido.  Vi  è però  importante 
trallico  di  cereali  , bestiame  , lino  , legna  , cuoi , sete  , e stovi- 
glie. Vali  sobborghi  esteriori  la  fan  pili  ampia  , mentre  ad  una 
leg.a  , o poco  più  si  limita  I*  interno  recinto  una  volta  assai  più 
vasto.  Vi  stanziano  11,200  individui,  e la  distanza  è di  1 1 le- 
ghe al  S.  O.  da  Venezia,  di  6 all*  E.  da  Rovigo.  Lab  N.  45*. 
2*.  1.  O.  0.  19*. 


A a T.  IV. 

« 

DUCATO  DI  PARMA. 

Il  regai  Po  , che  seguimmo  nella  sinistra  Sua  sponda  in- 
aino alla  foce  descrivendo  il  Regno  Lombardo-Veneto  , forma  col 
destro  suo  argine  la  settentrionale  h.vrriera  di  quella  non  vasta  , 
ma  bella  , cd  interessante  regione  italiana  , che  termina  all*  E. 
(X>1  Ducato  di  Modena , al  S.  colla  Lunigiana  toscana  , e colla 
Riviera  ligure  di  Levante  , cd  all'  O.  col  rimanente  del  Regno 
Sardo  Dal  44°.  20*.  si  estende  iusiuo  al  44*.  55*.  Lab  N.  , e dal 
1°.  48’.  al  3°.  13'.  1.  O.  del  Meridiano  di  Roma. 

Dai  fianco  degli  A perenni  , che  la  circondano  a mezzo  giorno  , 
scaturiscono  i suoi  fiumi , che  tutti  concorrono  ad  ingrossare  il 
inaeslosu  Lridano  , Maggiore  fra  i vari  altri  , che  meglio  direb- 
bousi  torrenti  , è il  TREItBIA  , il  quale  da*  monti  prossimi  a 
Bobbio  discende  , e col  diretto  suo  corso  dal  S.  al  N.  divide  gli 
Stali  parmegiani  da’  sardi  , e al  disotto  dì  Piacenza  confonde  col 
Po  le  sue  acque.  Desso  ci  licorda  due  sanguinose  battaglie,  da- 
ta la  pi  ima  da  Annibale  al  Console  Sempronio  , che  vide  perir 
ila  1 onde  il  fiore  delle  sue  gciiU  , 1’ altra  con  terribile  acca- 
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iiimento  ed  imprudeote  audacia  combaltula  nc'  tre  giorni  17  18 
e 19  Giugno  1799  da'  Francesi  , e Polacchi  capitanati  da  Macdonald 
contro  i Russi  , e gli  Austriaci  , dei  quali  aveva  il  supremo  co- 
mando Suwarow  , che  vi  consegui  memoranda  vittoria.  Nell*  Au- 
tunno del  1820  vi  8*  incominciò  a fabbricare  il  gran  ponte  di 
ventitré  archi  non  men  commendevole  per  la  solidità  della  mate- 
ria in  cotto  , e vivo  , che  per  la  maestrevole  esecuxiocc.  La  stra* 
da  reale  si  è per  tal  modo  renduta  praticabile  in  ogni  tempo  , 
dominate  con  fermo  impero  le  frequenti  . e perigliose  escrescen- 
ze. La  spesa  sommò  ad  un  milione  di  Lire  italiane  , e nel  Giu- 
gno 1825  alla  presenza  del  Regnante  Imperatore  Austriaco  se 
n’eseguì  la  solenne  inaugurazione.  Il  TARO  sorge  anch'egli  dai 
liguri  Appennini  , e scorrendo  dall’  O.  all’  E.  sino  all’  antico  Feu- 
do (lei  Laudi , volgesi  d’  improvviso  al  N.  e sbocca  nel  Po  tra 
le  foci  dei  torrenti  Ongina  , e Parma.  11  ponte  del  Taro  è un 
monumento  perennemente  duraturo  della  idraulica  perizia  del  se- 
colo decimonono.  1 suoi  venti  grandi  archi , le  quattro  scale  la- 
terali , due  per  ogni  testa  , adornate  colle  statue  delle  quattro 
maggior  parmigiane  riviere , la  solidità  delle  basi  , ed  il  luogo 
argine  praticato  per  determinarvi  le  acque  ad  imboccare  sono  su- 
periori ad  ogni  elogio  , e portano  a cielo  i nomi  degli  esimi  ar- 
chitetti Cocoucclli  , e Parca.  Dal  1816  al  1820  non  si  è de- 
sistito dal  lavorarvi  , e l’ apertura  ebbe  luogo  in  presenza  dell» 
Sovrana  il  10  Ottobre  1819.  Il  costo  si  approssima  a due  mi- 
lioni d’ italiche  lire.  Separa  il  LENZA  i possedimenti  parmi- 
giani , e modenesi  , derivando  da’  monti  lunigiani  , e scarican- 
dosi presso  Brescello.  Non  è il  PARMA  , che  un  torrente  da  pfù 
riviere  ingrossato , il  quale  sinuosamente  cala  dalle  rocce  di  Pon- 
tremali  al  basso  piano  , ed  acquista  grido  , e nome  dallo  irriga- 
meuto  della  Capitale  del  Ducato.  Le  due  diramazioni  appenni- 
ne  di  Bobbio  , e di  Pontremoli  chiudono  a’  due  opposti  lati  Ih 
vasta  , e feconda  pianura  , che  ognor  piò  Verso  il  N.  si  dilata. 
Quindi  tranne  i sassosi  gioghi  vi  è grande  abbondanza  d'  ogni  ru- 
rale prodotto  . trova  pingui  pascoli  il  numeroso  bestiame , e ga- 
reggiano nel  multiplicare  l’utile  flutto  i filugelli,  e le  api.  E 
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qui  i luogo  a ripetere  , che  il  burro  , ed  i formaggi  vi  sono  co> 
piosi  ad  esclusione  di  quel  di  grana , e che  1'  ostinarsi  a chia- 
marlo parmigiano  genera  negli  stranieri  una  viziosa  confusione 
d’ idee  (•). 

Abbandonati  dagl'  Imperatori  di  Oriente  che  oltre  1’  Esar- 
cato di  Ravenna  più  non  valeano  a guarentire  il  loro  dominio  , 
mantennersi  lungamente  in  liberti  i paesi  nell’  odierno  Ducato 
compresi  sotto  la  protezione  del  Romano  PontcSce  da*  fluttuanti 
popoli  dopo  le  invasioni  barbarieba  invocata.  E quando  i Lon- 
gobardi ingrandirono  a spese  dell*  Esarcato  il  loro  Regno  , si  vol- 
scr  pure  con  ardente  cupidità  alla  regione  dell'  Emilia  , ove  Par- 
ma e Piacenza  comprendeansi , c qua  e colà  andavano  usurpan- 
dosi nelle  città  libere  il  supremo  potere.  Il  Papa  , come  Capo  di 
questa  Lega  di  città  emancipate  dalla  imperiai  soggezione , eccitò 
i Franchi  a superare  le  Alpi,  e primamente  Pipino  obbligò  il  Re 
Astolfo  a rilasciare  le  contrade  tutelate  dalla  Santa  Sede , di- 
poi Carlo  Magno  delle  infrante  promesse  del  Re  Desiderio  si  ven- 
dicò col  balzarlo  del  tutto  dal  soglio,  ambedue  i conquistatori 
con  solenne  atto  a favor  della  Chiesa  la  dedizione  de*  vari  popoli 
suggellando.  Tempestoso , e contrastato  or  dagli  scismi  , or  dal- 
le fazioni , or  dall*  ambizione  di  prepotenti  cittadini  fu  ne*  secoli 
di  ferro  il  papal  reggimento  . e quando  la  Sede  fu  trasportata  in 
Avignone  , degenerò  in  disordinata  anarchia.  Si  avvicendavano 
nelle  italiche  ciità  effimeri  imperanti  , che  o 1*  aperto  brando  , 
o 1*  ascoso  pugnale  andava  spegnendo  ad  ogni  tratto , e soli  i Vi- 
sconti eran  giunti  a consolidare  1*  autorità  su  Milano  acquistata  , 
e ad  abituare  al  servaggio  le  genti  invilite. 

Secondoda  Dissertazione  istorica  su*  Ducati  di  Parma  , e Pia- 
cenza stampata  in  Colonia  nel  1722  un' Assemblia  Generale  *tc- 


(•)  Con  doppio  , ed  imperdonabile  erroi  e geograjico  Mac- 
Carthy  all'  Articolo  Parme  tribuisce  alla  contrada  il  formaggio 
parmigiano  , s celebra  i pascoli  Lodi , come  i migliori  del 
Ducato  di  Parma  ! 
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»nla  in  Piacenza  il  7 Oltolire  1à09  dcpnlò  in  Avignone  a Papa 
lìenedelto  XII  taluni  Rappresentanti  a fare  lo  spiacerol  quadro 
do’  flagelli  , che  niinacciavan  desolazione  , ove  i Visconti  non  ri- 
coprissero il  paese  colla  loro  egida  , ed  in  pari  tempo  Luchino  , 
c Giovanni  figli  di  MalTco  il  Grande  . c fratelli  di  Galeazzo  pri- 
mo Duca  di  Milano  implorarono  dallo  stesso  Pontefice  l’Investi- 
tura colla  qualifica  di  Vicari  perpetui  della  S.  Sede  , alla  quale 
pagarono  un  annuo  tributo  , c lo  stesso  titolo  ebbero  i loro  ni- 
poti Galeazzo  sbeondo  , e Barnabò  Visconti.  Ma  dopo  il  1376  si 
liascurò  il  pagamento  del  canone,  e la  Cusliliizione  Imperiale  di 
Callo  quarto  sanzionata  dal  Concilio  di  Costanza  nel  1414,  or- 
ilinando  la  restituzione  di  tutt’ i beni  usurpati  alla  Chiesa  sotto 
il  Pontificato  di  Gregorio  XI  , e la  decadenza  dalle  concessioni 
anteriori  in  difetto  del  periodico  sborso-,  fece  decadere  i Viscon- 
ti da  ogni  diritto.  Dilfatli  gl’  Imperatori  Venceslao  , e Sigismondo 
nell'  accordare  l’Investitura  del  Ducato  di  Milano,  non  parlaron 
mai  de’  Ducati  di  Parma  , e Piacenza  , i quali  seguirono  il  ves- 
sillo del  più  forte  , e vacillaron  nell’incertezza.  Ne  ressero  pu- 
re con  man  debole  il  freno  i successori  dei  Visconti , e sotto  i 
Duelli  Giovanni  Maria  , e Filippo  Maria  , il  Vignate,  e Filippo 
ArccIIi  si  disputaron  Piacenza  coll’  armi , ed  avea  già  il  primo 
prevalso,  se  con  inconcepibile  dabennagine  non  si  fosse  arreso 
agl’inviti  viscontiani  di  recarsi  a Mijaao  per  trattar  di  conci- 
liazione , ove  trovò  invece  la  morte  , tratto  fra’  ceppi  del  car- 
cere di  Pavia.  Ancor  Parma  scosse  il  giogo  , e si  diè  per  Si- 
gnore Ottone  de’  Terzi  , c Pietro  Rossi.  Non  durò  due  mesi  il 
giuramento,  eh' essi  prestarono  d’indivisibile  fratellanza,  chè  il 
Terzi  discacciò  il  suo  collega  , e fu  alla  sua  volta  fatto  uccidere 
dal  Marchese  Niccolò  d'  Esle  , il  quale  governò  la  città  per  ven- 
tisette anni  , e la  rendette  infine  all’  anzidetto  Filippo  Maria  , 
ultimo  de’  Visconti.  Quando  Milano  si  eresse  in  Repubblica  , cre- 
dettero i popoli  di  Parma  , e Piacenza  di  poter  colla  dedizione 
alla  possente  Venezia  preservarsi  da  ulteriori  disastri , ma  Fran- 
cesco Piccinini  Generale  de’  Milanesi  sulla  prima  , e Francesco 
Sforza  non  investito  ancora  della  sovranità  sulla  lecunda  piom- 
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barono  colle  foirfe  lore  , e Hiveniilo  Duca  lo  Sforza  agorcgolle 
a’  domiiij  suoi  , che  pacificamente  potè  tr  smelleic  a’  snrc esseri  . 
fìoclie  i Pontefici  , e gl’  Imperatori  occupati  nelle  guerre  turche 
dimcniicaroDO  entrambi  I'  alfare  delle  Investiture,  Ed  il  Re  di 
Francia  Luigi  XII  divenuto  padrone  del  milanese  per  concessio- 
ne dell'  Imperatore  Massimiliano  nel  1505  riguardò  Panna  e Pia- 
cenza Come  sue  (lipeudenze. 

Ma  la  confedirazione  stretta  in  Roma  Ira  il  medesimo  Ini 
peratorc  Massimiliano,  e l'intraprendente  Pontefice  Giulio  secon 
do  nai  5 Otiohic  1511  per  discacciare  oltre  l’Alpe  gli  stranie- 
ri . racchiudeva  in  un  articolo  la  restituzione  di  lutti  i Feudi  al- 
la Chiesa  appartenenti  , onde  allor  quando  fu  rimesso  nell’avito 
soglio  ducale  di  Milano  , gli  Stati  di  Parma  , e Piacenza  torna- 
rono alla  Chiesa.  Dovè  Leone  decimo  cederli  poscia  al  Re  di 
Francia  Francesco  primo  in  Italia  disceso  . ma  dopo  la  sua  di- 
sfatta l' Imperatole  Carlo  quinto  ne  consenti  la  restituzione  alla 
Santa  Sede.  E dopo  Leone  decimo  , anche  Adriano  sesto  , e Cle- 
mente settimo  ne  furono  pacifici  possessori  , malgrado  le  risorgenti 
controversie  , e guerre  fra  il  Sacerdozio  , e P impero. 

Nel  1554  sali  nella  Cattedra  Romana  Alessandro  Farnese  , 
che  assunse  il  nume  di  Paolo  terzo.  Egli  diè  prima  in  appan- 
naggio i paesi  (li  Parma  , e Piacenza  a Pierluigi  Farnese  , imo 
de’  suoi  Sgliuoli  avuti  da  segreto  matrimonio  prima  di  salire  al- 
le dignità  ccclesi.-istiche . c nel  mese  di  Agosto  del  1 545  , non 
avendo  per  lui  potuto  ottenere  da  Carlo  V 1’  investitura  del  Mi 
laoesc  , li  eresse  in  Ducato  a suo  favore , c Piacenza  divenne 
Sede  del  nuovo  Sovrano.  Ma  la  memoria  delle  sue  precedenti 
dissolutezze  , e particolarmente  della  brutale  violenza  usata  al  Ve- 
scovo di  Fano  , che  uc  mori  in  capo  a quaranta  giorni  , teneva 
alieno  da  lui  1'  animo  de’ sudditi.  1 nubili  , eh'  egli  depresse,  c 
vessò  cou  arbitrarie  confische,  congiurarou  contro  di  lui  , e fo 
mentali  dal  Governatore  Imperiale  di  Milano  Ferdinando  Gonza- 
ga i Pallavicini  , i Landi  , gli  Aiigiiissola  , ed  i Gonfalonieri  s’in- 
trodusseio  con  altri  arnisti  nella  cittadella  di  Piacenza  , e nel 
Circolo  di  Corte  il  10  Settembre  1547  Giovanni  Angui  ssola  con 


Digitized  by  Coogle 


EUROPA 


525 


una  pugnalala  il  trafisse.  Piacenza  venne  occupata  dagl'  Imperia 
li , e Parma  proclamò  Duca  Ottavio  Farnese  figliuolo  di  Pier- 
luigi. Ma  il  Papa  suo  Avo  volle  incorporar  di  nuovo  alla  Chie- 
sa quella  contrada  , e vi  spedi  il  Generale  Camillo  Orsini.  Suc- 
ceduto però  il  Cardinal  del  Monte  sotto  nome  di  Giulio  terzo 
alla  Sede  romana  , tornò  ad  investire  Ottavio  jaer  grtitiluline  del 
ducato  di  Parma  , e Piacenza  , sebbene  Carlo  V si  op  ><>ncsse  al- 
la restituzione  della  seconda  piazza.  Intervenne  colli  sua  media- 
zione il  Re  di  Francia  Enrico  secondo  , ed  arse  utn  seria  guer- 
ra contro  gl’  Imperiali , de'  quali  sebbene  in  principio  avesse  il 
Papa  tenuto  le  parti  , si  veuuc  poscia  a conciliazione  , ed  il  Re 
di  Spagna  Filippo  secondo  padrone  del  Milanese  consenti  per 
trattato  a render  Piacenza  , quantunque  ne  ritenesse  poi  per  tren- 
t*  anni  la  fortezza.  Ottavio  ebbe  lunga  pace , c ridonò  la  pro- 
sperità a*  suoi  popoli  colla  più  savia  animi  nistrnzioiic.  Fa  chia- 
mato a succedergli  il  suo  primogenito  .Alessandro  Farnese  , il  più 
famoso  Capitano  de'  tempi  suoi , che  carico  degli  allori  colti  a 
Lepanto  nella  prima  gioventù  militava  con  gloria  nelle  Fiandre 
contro  Maurizio  di  Nassau  , ed  il  Re  di  Francia  Enrico  quarto. 
Ha  egli  non  potè  avere  il  permesso  di  recarsi  ne'  suoi  Stati  , 
e morto  improvvisamente  ad  Arras  in  seguito  d’  una  riportata 
ferita  , lasciò  a Ranuccio  suo  figliuolo  , e luogotenente  il  dirit- 
to al  ducale  retaggio.  Dcn  lontano  questi  dal  possedere  quelle 
virtù  , che  fan  bello  il  trono  , volle  rcgn.nr  col  terrore  , il  qua- 
le degenerò  dipoi  nell’  odio  il  più  furibondo.  Un  grido  d’  indi- 
gnazione risuonò  per  tutta  Italia  , quando  egli  nel  IT  Maggio  1612 
fece  troncare  il  capo  a'  Sanvitali  , Simonetta  , Coreggio  , Mazzi  , 
e Scoti  ed  a lunga  inano  di  clienti  , e domestici  loro , appro- 
priandosene i beni  sotto  pretc.sto  di  cong^iura  autenticata  da  un 
processo  segreto  , cui  non  vi  fu  chi  prestasse  fede.  E molto  sa- 
gacemente gliel  seppe  improverarc  il  Gran  Duca  di  Toscana 
Cosimo  secondo  , facendo  processare  il  Faruesiano  Ministro  per 
un  omicidio  commesso  di  propria  mano'  a Livorno  , ove  mai  non 
era  stato  , e dandogli  in  tal  guisa  a capire  , come  Sismondi 
rilielte  , ehr  le  disposiuoni  tcritte  di  testimoni  segreti  pro- 
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vaao  la  volontà  del  giudice  , e non  il  delitto  dell'  accusalo. 
E dopo  che  la  nipote  di  Clemente  ottavo , Margherita  Aldobran- 
dini  gli  dette  numerosa  prole  , anche  il  suo  Egliuol  naturale  Ot< 
tavio  ebbe  a sperimentarne  la  ferocia  chiuso  in  perpetuo  car- 
cere , non  d*  altro  colpevole  , che  d’  essersi  cattivato  colle  sue 
qualità  1’  amore  universale.  Edoardo  il  secondogenito  , che  diven- 
ne Duca  per  essere  nato  sordo-muto  il  maggior  fratello  Ales- 
sandro , manifestò  indole  guerriera  , e parteggiò  per  i Francesi 
nella  guerra  guerreggiata  colli  lipagnuoli  in  Italia  verso  il  1655, 
e si  distinse  nelle  fazioni  militari  di  Valenza  , e Cremona  , ma 
le  rappresaglie  nemiche  lo  astrinsero  dopo  due  anni  a chieder 
pace.  E fu  per  questa  irragionevol  guerra  , eh'  egli  ipotecò  i Du- 
cali di  Castro,  e Ronciglione  per  aver  somme  in  prestanza  dal 
pontificio  erario  , c l'  indugio  nel  pagamento  de'  convenuti  in- 
teressi armò  contro  di  lui  Urbano  ottavo  , e fu  triennale  il  vario 
conflitto , che  menò  colla  mediazione  degl'  italiani  Principi  ad 
equo  trattalo.  Da  lui  ebbe  principio  quella  molesta  pinguedine, 
che  propagata  ne'  discendenti  pose  alla  Dinastia  Francese  un 
sollecito  termine  , ed  abbreviò  pure  i suoi' giorni.  Ranuccio  se- 
condo suo  primogenito  ebbe  lungo  regno  , di  cui  lasciò  le  redi- 
ni al  suo  favorito  Godefroi  , maestro  di  lingua  francese  , fatto  d.a 
lui  Marchese,  e primo  Ministro,  il  quale  trascinò  il  Duca  in 
nuova  fatai  guerra  col  Papa  Innocenzo  X , onde  perdette  i suoi 
feudi  patrimoniali  di  Castro,  c Ronciglione  , e tornando  vergo- 
gnato dalla  rotta  , che  gli  toccò  a Rologna  , ebbe  sul  patibolo 
miseramente  a perire.  Infelice  nella  sua  posterità  , vide  solToca- 
to  dalla  grassezza  il  maggior  suo  figliuolo  Edoardo  , e gli  altri 
due  Francesco  , ed  Antonio  renduti  per  soverchia  corpulenza  ina- 
bili alla  generazione  , mantennero  un’  ombra  di  dominio , men- 
tre i Potentati  europei  regolando  la  futura  successione  senza  pini. 
to  consultarli  , ne  disposero  a favore  di  D.  Carlo  figlio  di  Fi- 
lippo V Re  di  Spagna,  e della  Regina  Elisahclla  Farnese  figlia 
del  premorto  pi  iinogcuilo  di  Ranuccio  secondo  , ed  unica  erede 
di  quegli  Stali  , a condizione  che  la  Corona  Ducale  non  potes- 
se in  alcun  tempo  essere  unita  alla  Monarchia  spaguuula.  Entrò 
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egli  al  possesso  de*  nuovi  Stati , essendosi  il  Papa  Clemraite  XII 
limitato  a manifestare  con  una  protesta  il  suo  dissenso , ma  ri* 
volto  r animo  alla  conquista  del  Regno  delle  due  Sicilie , e chia- 
mato dipoi  a regnar  sulle  Spagne  col  nome  di  Carlo  terzo  ri- 
nunciò a’ Ducati  nel  1737  , e questi  rimasero  sotto  il  governo 
Imperiale  di  Carlo  sesto  , e di  Maria  Teresa , vani  riuscendo 
gli  sforzi  di  Elisabetta  , e delle  nazioni  spagnuola  . e francese 
iosiem  collegato  a ricuperarli.  E sebbene  nel  1745  il  marescial- 
lo Maillcbois  giungesse  a penetrarvi  , la  famosa  battaglia  di  Pia- 
cenza nel  seguente  anno  non  lasciò  a*  Collegati  , che  il  rime- 
dio d*  una  prudente  ritirata.  Ma  col  trattato  di  Aquisgrana  fu- 
rono rendati  a D.  Filippo  , Infante  di  Spagna  , altro  fratello  del 
Re  , che  nel  7 Marzo  1749  fece  in  Panna  l’ingresso.  Molto  pro- 
fittò lo  Stato  in  siflatto  mutamento  dal  lato  delle  scienze  , che 
il  nuovo  Duca  colla  cooperazione  del  Ministro  Dulillot  eminen- 
temente protesse.  Nè  altre  querele  dopo  ciò  si  eccitarono  , se  non 
quelle  ognor  rinascenti  della  pontificia  investitura , allorché  la 
successione  si  apri  a. favore  del  suo  figlio  D.  Ferdinando  anco- 
ra minore  , eh*  ebbe  il  Ducato  perciò  sottoposto  ad  interdetto. 
Gli  studi  sotto  di  lui  continuarono  a prosperare , e fatto  mag- 
giore si  emancipò  dalla  preponderanza  di  Dutillot  , e si  distin- 
se per  la  sua  pietà  , e mansuetudine.  Allo  avvicinarsi  delle  ar- 
mi francesi  nel  1 796  potè  egli  salvare  gli  Stati  in  gran  parte  già 
invasi  con  una  tregua  consentita  il  9 Marzo  a prezzo  di  gravi 
tributi , e colla  mediazione  della  Spagna  , la  quale  fu  poco  do- 
po convertita  in  pace.  Ma  nel  2t  Marzo  1801  si  concluse  a Ma- 
drid il  Trattato  tra  Luciano  Bonsparte  per  la  Francia  , ed  il  Prin- 
cipe della  Pace  per  la  Spagna , con  che  il  Duca  rinunziasse  agli 
Stati  di  Parma  , e Piacenza  , dandosi  al  Principe  D.  Ludovico 
la  Corona  d'  Etruria  definitamente  aggiudicata  alla  Spagna.  In 
questo  inori  D.  Ferdinando , ed  il  Consigliere  di  Stato  Moreau 
di  San  Mcry  amministrò  temporaneamente  , e con  lodevole  mo- 
derazione il  paese,  finché  nel  1805  riunito  definitivamente  all’Im- 
pero Francese  costituì  il  Dipartimento  del  Taro  , e di  Parma  , 
c Piacenza  si  crearono  due  Ducati  titolari , il  primo  a favore  di 
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Cambaccres  Arcicaacelliere  delFImpero  , ed  il  secondo  del  Pn'n* 
cipe  Lcbrun  altro  Dignitario  della  Corte.  11  Congresso  di  Vien- 
na nel  1814  ha  conceduto  T intero  Stato,  tranne  piccioli  brani 
oltre  Po  « air  Arciduchessa  Marta  Luigia  d'  Austria  già  Impe- 
ratrice de*  Francesi  , e nel  vegnente  anno  fu  pattuita  la  rever- 
sibilità a favore  de*  Borboni  Parmensi.  Il  governo  è monarchi- 
co assoluto  • e la  divisione  amministrativa  consiste  ne*  quattro 
Distretti  di  Parma,  Piacenza  , Guastalla,  e Borgosaudonnino. 
La  rendita  sotto  i Farnesi  era  di  centomila  Doppie  , ascese  ad 
un  milione  di  scudi  Romani  sotto  i Barboni  , che  vi  aggiunser 
molti  beni  allodiali  , c fruivano  di  cospicue  pensioni  dalla  Spa- 
gna , ed  ora  si  calcola  ascendere  a 750,000  scudi.  L*  armala  di 
3,600  uomini,  ne  conta  in  tempo  di  pace  1,500  sotto  le  armi  . 
Ila  una  popolazione  di  390  000  abitanti. 

1.  PARMA  celebre,  e doviziosa  Capitale  del  Ducato,  ove 
il  Sovrano  colla  sua  Corte  ordinariamente  risiede.  Questa  città 
splendidissima  ha  il  singoiar  pregio  di  non  aver  dopo  la  sua  fon- 
dazione cangiato  giammai  il  proprio  nome  , o che  dal  torrente 
lo  acquistasse  , onde  vien  bipartita  , o per  essere  elevata  a pro- 
pugnacolo della  contrada  dalla  voce  latina  il  desumesse  , che  a 
scudo  equivale  , e lo  communicasse  alla  perenne  riviera.  Se  ne 
* tribuisce  1*  origine  a Marco  Emilio  Lepido  verso  la  inelli  del  se- 
colo sesto  di  Roma  , che  la  costruì  in  quel  punto  occidentale 
della  via  per  esso  detta  Emilia  e praticata  da  Rimini  a Pia- 
cenza , il  quale  per  avere  ne*  posteriori  tempi  più  commoda - 
mente  communicato  per  Lucca  colla  via  Claudia  , si  riguardi 
come  una  continuazione  di  essa  usurpandone  la  denominazione. 
Sotto  il  Consolato  di  Claudio  Marcello  , e di  Quinto  Fabio  La- 
beone  vi  fu  dedotta  una  romana  Colonia  colla  dislfibuzione  del- 
le terre  già  spettanti  agli  Etruschi  , e quindi  a'  Boi.  Si  distin- 
se molto  per  1*  attaccamento  alla  Repubblica , e venne  lunga- 
mente straziata  da  Marcantonio  in  tempo  del  fatale  Triumvira- 
to. Nè  respirò , che  durante  il  regno  d*  Augusto , il  quale  la 
ricolmò  di  benefìci  , c privilegi  , seguendo  poi  i destini  deirim-, 
pero  fino  alla  decadenza  deil*  occidentale  , ed  al  posteriore  ab- 
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baodoDO  deir  orieoUle  , che  lasciolla  in  balia  di  ic  ttessa  , • 
la  espose  alle  diverse  vicissiludioi  per  noi  io  precedenza  narra- 
te. La  Sede  episcopale  di  Parma  rimonta  a’  più  remoti  tempi, 
e fu  dall'  Imperatore  Valentiniano  assoggettala  nel  quinto  secolo 
alla  Metropoli  di  Ravenna  , indi  Gregorio  XII  la  distaccò  nel 
secolo  decimosesto  per  sottoporla  all'  Arcivescovato  di  Bologna  , 
6ncbè  divenne  poi  immediatamente  dipendente  dalla.  Cattedra 
Pontificia. 

Giace  Parma  in  perfetta  pianura , e però  le  ampie  vie  dan 
luogo  al  risalto  de’  belli  edifici , che  1’  adornano.  Il  Ducale  pa- 
lagio non  lussureggia  nella  prospettiva  , ma  nell'  interno  vanta 
grandiose  sale  , numerosi  compartimenti , preziosi  dipinti  , ricca 
suppelletile  , e commode  scuderie.  Gli  altri  pubblici  palagi  de- 
stinati agli  usici  amminislralivi  , al  Corpo  municipale  , alla  Ge- 
rarchia giudiziaria  sono  assai  dignitosi.  La  Cattedrale  rinnovata 
nel  secolo  undecimo  sul  tedesco  disegno  a croce  latina  , vanta  una 
bella  cupola  impreziosità  dal  bel  dipinto  di  Antonio  Allegri  det- 
to dalla  sua  patria  il  Correggio  , che  rappresenta  1'  Assunzione 
della  B.  V.  , opera  che  acquista  il  pregio  d'  una  sublime  origi- 
nalità per  essere  anteriore  al  famoso  Giudizio  di  Michelangelo. 
Vedesi  nel  tempio  il  monumento  clev.ato  al  Petrarca,  che  ne  fu 
Arcidiacono,  e l'iucomparabile  sacro  Oratore  Adeodato  Turchi 
suo-Yescovo  vi  ha  la  tomba.  Ricco  di  marmi  pregevoli  surse 
nell’epoca  stessa  il  magnifico  BaUisierio.  Singoiar  vanto  ha  pu- 
re la  chiesa  di  San  Giovanni  ^ ove  il  Correggio  espresse  1’  Ascen- 
sione di  G.  C.  in  foggia  tanto  più  mirabile  , quanto  minore  era 
r età  sua , essendo  stato  quello  uno  de’  primi , ma  non  men  lu- 
minosi suoi  saggi.  Molle  altre  belle  moli  si  osservano  consagra- 
tc  al  culto , fra  le  quali  la  chiesa  primeggia  della  SS.  Annun- 
ziata. 11  celebrato  Eroe  di  guerra  Alessandro  Farnese  sulla  soglia, 
ove  i Cappuccini  aveano  il  sagro  ritiro  , ebbe  umil  tomba  giu- 
sta il  suo  espresso  volere.  Bellissima  è pure  il  fresco  , che  il 
Correggio  dipinse  nella  volta  di  una  sala  quadrata  del  Mona- 
stero già  abitala  dalle  Benedettine  , il  quale  per  le  leggi  poste- 
riori di  clausura  rimase  per  due  secoli  ignoto  , e visitato  dal 
^ome  _ 54 
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Duca  D.  Ferdinitido , fi  attirò  il  maggior  piaoso  degl’  intelli- 
gcnii.  Desso  rappreseota  una  pergola,  che  si  distacca  da  un  cie- 
lo aszurro  , e lascia  discoperti  in  ogni  lato  quattro  ovati  ove  ti 
beano  i variati  trastulli  di  vezzosissimi  ignudi  putti , de*  quali  il 
maestro  bulino  i variati  trastulli  di  vezzosissimi  ignudi  putti, 
de*  quali  il  maestro  bulino  di  Rosaspina  arricchì  una  bodoniana 
edizione.  Diana  tirata  da  cerve  sopra  il  camino  , eh*  & di  pro- 
spetto , forma  il  principale  soggetto  dell*  azione.  Il  Castello  del 
Duca  Alessandro  Farnese  eretto  nel  secolo  decimosesto  è un  re- 
golare edifìcio  con  quattro  bastioni , e communica  colla  Ducale 
Residenza  , mediante  un  ponte  sulla  riviera  , che  ne  lambisce  le 
mura.  Altri  due  ponti  agevolano  il  tragitto  di  essa  ne*  vari  quar- 
tieri. Il  giardino  del  Duca  per  vastitò  non  meno  , che  per  ame- 
nità di  viali  , boschetti  , e statuari  ornamenti  ragguardevole  co- 
stituisce il  pubblica  passeggio,  e I*  orto  botanico  ridonda  di  sem- 
plici , e di  esotiche  piante.  Singolare  monumento  della  Famesia- 
ua  niagniGcenia  si  ha  nel  grandissimo  teatro  eretto  versogli  an- 
ni primi  del  secolo  decimoscttimo , che  formò  un  tempo  1*  aiu- 
ini  razione  de*  risguardanti  e per  la  maestosa  mole  , e per  i sor- 
prendenti spettacoli.  Va  però  ogni  di  più  decadendo  , ed  un  nuo- 
vo ne  ò sorto  per  opera  dell*  Architetto  Rottoli  di  modetna  gu- 
sto , che  serve  oggi  agli  scenici  esercizi.  L*  Università  degli  sta- 
di è raccolta  in  ampio  palagio , e decorata  di  tutte  le  Cattedre  , 
onde  si  compone  il  patrimonio  dell*  umano  sapere.  Doviziosa  è 
la  Biblioteca  , e pregiatissimi  stabilimenti  sono  l*  Accademia  del- 
le Arti  Belle  , il  gabinetto  di  Auliquaria  , e di  Numismatica  , 
c la  Parmeuse  Pinicoteca  , spiccando  ovunque  i reconditi  teso- 
ri (li  pittura  , c scoltura  nel  1815  ricuperati,  e le  vetuste  toie- 
morie  della  distratta  Velleja.  L*  illustre  Collegio  di  S.  Catteri- 
na,  chiamato  anche  de'  Nobili,  ha  pur  sempre  contribuito  alla 
scientifica  educazione.  Alla  rinomata  Tipografìa  che  i Duchi  isti- 
tuirono , immortai  gloria  arrecò  il  celebre  italiano  Giambatista 
Bodoni  , cliiamitovi  Direttore  dal  Ministro  Dulillot , le  splendi- 
dissime edizioni  di  cui  hanno  acquistato  un  merito  europeo,  cui 
hi  Frunci.i  siesta  dovè  soscrivere  , avendolo  premiato  nel  (lecca- 
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naie  coocorso  del  1807  , come  il  pii  valoroso  de'  tipografi. 
Ed  agli  onori  da  lui  vivente  conseguili  si  arroge  la  memoria  eter- 
natane da*  riconoscenti  cittadini  colla  iscrizione  al  suo  tumulo  nel 
Duomo  di  Parma  , e colla  stampa  onorevole  del  Catalogo  cro- 
nologico delle  sue  copiose  , e rarissime  produzioni.  , al  che  Ro- 
ma testi  fece  eco  , collocandone  il  Busto  marmoreo  nella  Pi- 
nacoteca del  Campidoglio.  È avvivata  la  cittì  dal  particolar  traf- 
fico delle  pregiatissime  lane , seterie  , fustagni , cappelli . ed  al- 
tri generi.  La  popolazione  somma  a 30,000  abitanti , e la  distan- 
za è di  12  leghe  al  N.  da  Modena  , e di  28  al  S.  E.  da  Milano. 
Lat  N.  44*.  48*.  1.  O.  2*. 

COLORNOt  Coìamium  , borgo  anticamente  fortificalo  e po- 
sto sulla  destra  riva  del  Po , ove  il  Parma  sbocca  , ed  il  Lor- 
no  ; racchiude  la  regale  villegiatura  de*  Principi  Parmensi  dal  Du- 
ca Francesco  Farnese  grandiosamente  abbellita,  ed  una  delle  più 
deliziose  d*  Italia  per  la  splendidezza  dei  suoi  giardini.  L'Impe- 
ratore Federico  dopo  aver  piantalo  il  suo  campo  di  assedio  sotto 
Parma  in  guisa  di  città  , cui  diede  1*  ampolloso  nome  di  fritto- 
ria  , stavasi  solazzando  in  Colorno  alla  caccia  del  Falcone  da  lui 
dopo  tanti  secoli  rinovellata  , quando  i Parmigiani  assistiti  dai 
Coiornesi  lo  attaccarono  si  vivamente , che  ne  disfecero  1*  eserci- 
to , incendiarono  il  campo  , e seco  portarono  in  trofeo  lo  scet- 
tro , la  corona  , i sigilli  , e tutt'  i bagagli  imperiali.  La  posi- 
zione di  Colorno  andrebbe]  a divenire  sunimameute  vantaggiosa  , 
se  il  progetto  già  maturato  di  aprirsi  un  canale  navigabile  da 
Parma  si  ponesse  ad  esecuzione  , mentre  la  fluviale  communica- 
zione  col  Pt>  , e la-  via  dischiusa  a percorrere  1*  Adriatico  accre- 
scerebbero a dismisura  il  commercio , l' industria  nazionale  nel 
Ducato.  Dista  per  3 leghe  al  M.  da  Parma. 

FORNUOVO  , forum  novum  , villaggio  bagnalo  dalla  rivie- 
ra di  Sporzano  , che  a piccola  distanza  entra  nel  Taro.  Quivi  eb- 
be luogo  la  battaglia  rinomata  vinta  da  Carlo  ottavo  Re  di  Fran- 
cia reduce  dalla  conquista  di  Kapoli  il  6 Giugno  1495,  nella 
quale  ruppe  con  ottomila  uomini  1'  esercito  confederato  forte  di 
• . ' 54* 
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40.000  coinbaUeiUi.  È lontano  per  3 leghe  all'  0.  S.  O.  4a 
Parma,  ' 

Z PIACENZA  , Placentia  ; Risponde  perfettamente  la  no- 
bile appariscenza  al  bel  nome  di  questa  città  , che  si  specchia 
nel  Po  al  confluente  del  Trebbia  sugli  estremi  confini  dell*  Emi- 
lia nella  prisca  Gallia  Togata.  J campestri  dintorni  non  possono 
idearsi  più  deliziosi  , chè  vaghissime  collinette  ricche  di  pampi- 
nosi tralci  variano  la  prospettiva  della  ridente  pianura  fei  iilissima. 
Le  vie  son  tutte  spaziose,  ma  quella  del  Corso  froteggiata  da  una 
serie  di  palagi , che  son  capilavori  di  architettura  , risguardasi 
meritamente  come  una  delle  italiche  meraviglie.  Ne  compie  la  mag- 
gior pi'azza  il  sorprendente  quadro.  Ivi  il  palazzo  della  Citta- 
della , frutto  della  magnificenza  di  Margherita  d' Austria  mo-, 
glie  del  Duca  Ottavio  Farnese  , sorge  maestosa  dall'  un  lato  , a 
si  ricercherebbe  indarno  una  mole  più  ammiranda  , se  non  fos- 
se rimasto  imperfetto.  L'  elegante  facciala  , le  due  torri  e gl'  in- 
terni ornati  di  scultura  , e pittura  sbbeliscoqo  il  Palagio  Comu- 
nale dall'altra  lato.  S'innalzano  nel  largo  della  piazza  in  gi- 
gantesca foggia  le  due  statue  equestri  di  bronzo  fuso  de'  duA 
più  guerrieri  Duchi  Farnesiani  , Alessandro , e Ranuccio  primo. 
11  vescovil  seggio  dipende  ora  da  Roma  immediatamente  , e Fan- 
fica  Chiesa  Cattedrale  vanta  nobili  pitture  , e statuari  ornamenti. 
11  più  bel  tempio  perù  ù quel  di  S.  Sisto  , ove  il  mausoleo  si. 
osserva  della  sunnominata  Duchessa  Margherita  , e tutti  gli  altri 
in  genere  sono  ragguardevoli  , e doviziosamente  adornati.  Il  tea- 
tro è di  vaga  forma  , e l' ampio  edificio  dello  spedale  è una 
bell*  opera  dell'  aureo  secolo  deàmoquinto.  La  maggior  parte  dei 
palagi  vantansi  disegnati  dal  Vignola  , tanta  è la  loro  eccellenza  , 
e multi  lo  furon  daddowero.  I suoi  studi  fiorirono  con  molta  fa- 
ma insin  dal  decimo  secolo  , e mantenutisi  nel  più  alto  grido  per 
sette  secoli , non  iscemarono  che  per  la  concorrenza  delle  vicine 
L'niversilà.  1 fecondi  ingegni  piacentini  si  distinguono  però  anche 
a'di  nostri  in  Italia  , e parecchi  potremmo  nomarne  benemeriti  in 
soiiiiDo  grado  delle  lettere,  e delle  scienze.  11  Collegio  Albcroni 
diretto  dai  Padri  della  Missione  è un  ben  custodito  vivajo  di  elet- 
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tlssimi  allievi  , e la  pubblica  biblioteca  presta  sufficiente  ajuto 
alla  universale  coltura.  I terrapieni  , che  cingon  1*  area  di  Pia- 
cente , sono  convertiti  in  ameno  passeggio.  Le  manifatture  di  se- 
ta , ì fustagni,  le  calze,  i cappelli  agginngono  alcun  che  al  co> 
pioso  traffico  delle  rurali  produzioni. 

Reliquie  immense  della  vetusta  grandezza  sua  presenterebbe 
Piacenza  senza  i sopravvenutile  acerbissimi  disastri.  Illustre  Co«* 
Ionia  dedotta  insin  dall*  anno  507  di  Roma  , venne  dapprima  in'< 
Cendiala  da’  Cartaginesi  condotti  da  Amilcare  , indi  nell*  assedio 
di  Alieno  Cecina  vide  perire  colle  fiamme  il  suo  Anfiteatro  pre* 
stantissimo  , ove  senza  disagio  25,000  individui  sedeano.  Totila 
pure  la  strinse  colle  sue  armi  , ad  arrecò  a*  dintorni  serie  di 
guasti  , ma  non  potè  vincere  la  costanza  degl*  intrepidi  difensori. 
Le  fazioni  guelfe  , e ghibelline  dipoi  silTattameote  laceraronla  , che 
riandando  quelle  lugubri  storie , reca  meraviglia  il  Vederla  ttll- 
lora  in  piedi.  Peri  in  tempo  ignoto  la  citlh  illustre  di  F’elleja  , 
che  Plinio  nomina  'ff'tUejmeum , la  quale  sorgeva  ne’  vicini  gioghi 
non  lungi  dall’  Appennino,  ed  I monumenti  dalle  sue  rovine  dis- 
sotterrati fan  fede  del  cospicuo  rango  , che  in  Italia  occupava. 
Si  trova  celebrato  dagli  antichi  scrittori  il  suo  purissimo  clima  , 
e la  longevità  onde  quelle  genti  godeano.  La  popolazione  di  Pia- 
Cenza  somma  a 28,000  abitanti  , ma  il  suo  circuito  di  due  leghe 
ne  potrebbe  contenere  un  numero  almen  triplo.  Dista  per  13  le- 
ghe al  N.  O.  da  Parma,  e per  14  al  S.  E,  da  Milano.  Lai.  N. 
75*.  2’.  1.0.  2.' '39’. 

5.  GUASTALLA,  f'»slallm,  e nel  medio  evo  Guardastal- 
tum  , elegante  cittò  posta  al  confluente  del  Crostolo , e del  Po  , 
ebbe  titolo  di  Ducato  a favore  di  Ferdinando  Gonzaga  , uno  dei 
Principi  cadetti  della  casa  sovrana  di  Mantova,  il  quale  ne  godè 
fino  all’  estinguimento  della  famiglia.  Di  molti  edifici  , e tempi 
venne  però  arricchita  , e cinta  di  belle  mura.  Nell'anno  1106 il 
Pontefice  Pasquale  secondo  vi  tenne  un  Concilio  per  cessare  lo 
scisma  de'  popoli  germanici  , al  quale  fu  presente  anche  la  Con- 
tessa Matilde,  e gli  Oratori  Imperiali.  Nel  1734  vi  riportarono 
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i Francesi  una  segnalala  yitloria  contro  gli  Austriaci.  Napoleone 
ne  costituì  un  appannaggio  ducale  per  la  Principessa  Paolina  Bor- 
ghese sua  sorella  , e dopo  le  santioni  viennesi  fu  incorporala  agli 
Stali  parmensi.  Conta  6,500  abitanti  , e dista  per  8 leghe  al  N. 
E.  da  Parma.  Lat,  N.  44°.  52°.  1.  O.  1.°  40\ 

4.  BORGOSAN DONNINO , Fidtntia  Juli» , citlk  situata  in 
riva  al  torrente  Stirene , ed  onorala  di  Sede  episcopale  da  Cle- 
mente Vili  in  principio  del  Secolo  decimosettimo  t renduta  poi 
sulTragauea  di  Bologna.  II  Distretto  , di  cui  è capo , occupa  la 
bella  e fertile  pianura  posta  fra  Parma,  e Piacenza  dal  Po  iofino 
all’ erta  degli  Appennini.  Fu  gill  feudo  della  Casa  Pallavicioo  , c 
cinta  da  solide  mura  racchiude  una  maestosa  Cattedrale , il  du- 
cale palagio  , il  collegio  , il  seminario  , ed  un  ricovero  di  be- 
neficenza. Il  martire  insigne  , eh’  ebbe  la  palma  in  quel  suolo 
nel  304  , le  ha  dato  il  chiaro  nome  , che  serba.  Importanti  ru- 
deri si  vanno  scavando  ne'  dintorni.  Vi  si  appresta  la  seta  , e 
vi  si  fabbricano  tessuti  di  varia  specie.  Novera  5,000  indivia 
dui , ed  è discosta  per  5 leghe  circa  al  N.  O.  da  Parma  , e 
per  7 e mezzo  al  S.  E.  dà  Piacenza.  Lat.  N.  44°.  49*.  1.  O. 
2*.  18’. 

BUSSCTO , fiuxttum  , borgo  non  lontano  dal  Po  , e ba- 
gnalo dal  piccolo  torrente  Longena  , eh'  ebbe  già  totolo  di  Mar- 
chesato posseduto  dalla  Famiglia  Pallavicino.  Il  palagio  di  quei 
Signori  è assai  magn^ifico  , e pregevole  per  antichità  la  sua  Chie- 
sa maggiore.  Oltre  il  ginnasio  , il  collegio , il  teatro  , e la  biblio- 
teca , vanta  pure  singolari  stabilimenti  di  beneficenza.  L'  Impe- 
ratore Carlo  V , ed  il  Pontefice  Paolo  III  ebbero  in  questo  luo- 
go nel  1543  il  famoso  abboccamento  sulle  sulle  investiture  di 
Pierluigi  Farnese.  Comprendevasi  dapprima  nel  territorio  di  Cre- 
mona , onde  disia  al  S.  E.  per  due  leghe , e mezzo  , e per  cin- 
que al  N.  O.  da  Panna. 

FIORENZOLA  , Florenliola , borgo  muralo , ed  antico  feu- 
do ancor  esso  de*  Pallavicino  domina  una  estesa  , c fertilissi-^ 
ma  pianura , lontano  per  8 leghe  al  N.  O.  da  Parma  , e per  S 
al  3.  C.  da  Piacenza. 


.Digilized  by  Google 


55S 


É tì  R 0 P A ■> 

( • » 

ÌROtlGO-TARO  , luogo  il  più  ragguardevole  del  cessato  Prin- 
cipato delli't  famiglia  Laudi , situato  sulla  destra  riva  del  6ume , 
onde  ha  nome.  Trovasi  accerchiato  dagli  Àppennini , ed  è capo- 
luogo di  un  Cantone  del  Borgo -san-Donnino.  Le  circostanti  col- 
line sono  molto  ben  coltivate  , e producono  buoni  vini.  Si  vede 
tuttora  il  castello  de'  suoi  prischi  Signori  , ed  è popolato  da 
tremila  individui.  Dista  per  12  leghe , e mezzo  al  S.  O.  da 
Parma.^ 

BARDI  • Ttardum  , borgo  posto  nella  valle  bagnata  dal  Ce- 
no t che  si  disse  Vallt  di  Bar , ed  ordinaria  residenza  del  Prin- 
cipe Laudi  , cui  perteneva.  Passò  poi  in  dominio  della  Eccma 
Casa  Doria , e quindi  per  vendita  a'  Duchi  di  Parma.  È mu- 
nito di  castello , e capoluogo  di  un  fertile  Cantone.  Trovasi  di- 
scosto per  una  lega  al  N.  E.  da  Borgo-Taro. 

A a t.  V. 

bUCATO  DI  MODENA. 

lì  Po  seguendo  dall'  O.  all*  E.  il  suo  corso  segna  il  con- 
fine settentrionale,  che  divide  questo  Stato  dalle  Venete  pro- 
vincie  , mentre  all'  E.  lo  cingono  le  Pontifìcie  Legazioni  di  Bo- 
logna, e di  Ferrara  , al  S.  la  Garfagnana  Toscana,  ed  i terri- 
tori di  Lucca  a 6 di  Massa,  all' O.  la  Lunigiana  , ed  ì posse- 
dimenti parmensi.  La  lunghezza  di  questa  contrada  aggiunge  a 
30  leghe  a ma  non  eccede  dièci  leghe  la  sua  maggior  largura, 
trovandosi  fra  il  44^.  e 45®.  Lat.  N.  , e fra  1'  1*.  30*.  cd 
il  2®.  1.  O. 

Sul  lato  meridionale  s'  innalza  una  montuosa  catena  , che 
fa  parte  degli  Appennini  , e dagli  antichi  popoli  ha  preso  il 
nome  di  Alpe  Apuana,  Divide  essa  colle  più  alte  sue  creste  la 
regione  geografìca  di  Lombardia  da  quella  di  Toscana.  Non  so- 
no però  le  montagne  squallide,  ed  infeconde  , ma  dalle  colti- 
vate falde  insino  a'  gioghi  più  sublimi  fan  p%mpa  delle  variate 
ricchezze  d'  una  rigogliosa  vegetazione.  Chè  alle  floride  vigne  , 
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cd  alla  ubcrtote  maggesi  soTrastano  estesi  boscbi , a 1*  erbose 
prateria  inaitan  ne'  mesi  estivi  a satollarsi  sul  sommo  dorso  gli 
armeoti.  Le  velie  di  S.  Pellegrino  delle  Alpi  superano  per  4,840 
piedi  il  livello  marino  , e dalle  sue  balze  si  discende  nel  paese 
della  Carfagnana.  La  nuova  , e commoda  via  della  Lunigiana 
per  lo  sbocco  di  Cerreto  dell'  Alpe  dh  communicazione  vantag- 
giosa agli  Stali  Modenesi  colla  ligure  riviera  , e colle  aggiacen- 
ti  spiaggia  del  Mediterraneo.  Dal  piè  delle  montagne  issino  al 
Po  si  dilata  una  pianura  ridente  ed  inafiiata  dalla  natura  , e 
dall'  arte  , la  quale  i vitiferi  colli  rendono  ancor  più  deliziosa. 

Copiosi  tributari  del  Po  sono  i principali  suoi  fiumi.  Lo 
SCOLTEKKA,  che  serbando  tuttora  1'  antico  nome  nella  china 
degli  Appennini  , onde  sgorga , assunse  ne'  bassi  tempi  lungo 
la  vallala  del  Frignano  , e sino  alla  foce  il  nome  di  PANARO, 
compie  a Buondeno  il  suo  corso  di  quaranta  leghe.  11  SECCHIA 
calando  dalla  Garfagnana  in  egual  direzione  dal  S.  al  N.  , do- 
po aver  diviso  i territori  di  Modena , e di  Reggio  bagna  le 
contrade  di  Sassuolo  , e Carpi  , ed  irrigato  il  territorio  di  Car- 
pi , si  scarica  poscia  quasi  di  rimpetto  alla  foce  del  Mincio. 
11  CROSTOLO  discorre  per  quindici  leghe  la  contrada  di  .Reg- 
gio , ed  esce  dagli  Stati  Modonesi  ad  irrigare  le  campagne  di 
Guastalla.  Muove  il  SERCUIO  dal  versante  meridionale  de'mou- 
ti  di  Garfagnana  , e volge  di  111  verso  il  Mediterraneo.  Molte 
limpide  sorgenti  , e talune  salmastre , o bituminose  si  osserva- 
no ad  ogni  tratto  zampillare  dall'  argilloso  suolo  , ed  alimenta- 
re opportunamente  i pozzi  , e le  fonti. 

Questo  tratto  della  Elruria  transappennina  , e quindi  della 
Gallia  Togata  , venuto  nella  romana  dominazione  fu  teatro  del- 
le contese  triumvirali , e nella  decadenza  dell'  Impero  i Goti  di 
Alarico  inferociti  per  la  rotta  di  PoHenza  nel  muover  verso  Ro- 
ma sillàltamenle  lo  devastarono  , che  delle  due  principali  cittè 
Modena  , e Reggio  più  non  si  trova  vestigio  nelle  storie  infino 
alla  restaurazione  di  Carlo  Magno.  1 Legali  imperiali  germanici 
vi  esercitarono  per  lungo  tempo  la  loro  autorità  , la  quale  si 
alfievuli  • quando  città  italiche  |idoltarono  il  libero  reggimeo.- 
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lo.  Sorsero  allora  poleoti  famiglie  • e per  le  rÌTalil&  municipali, 
che  specialmente  Ira  Bologna , e Modena  scoppiarono  , non  che 
per  le  pestifere  fazioni  guelfa  , e ghibellina  , la  devaslazione  , e 
la  strage  disertarono  quelle  provincia  , e fu  giuocoforza  lo  eleg- 
gere un  Signore  , in  faccia  a cui  tutte  la  ambizioni  piegassero. 
Gli  occhi  si  rivolsero  ad  Obizzo  secondo.  Marchese  d’ Este  , e 
Signore  di  Ferrara  , di  cui  grande  suonava  nella  Venezia  la  fa- 
ma guerriera.  Modena  nel  di  15  Dicembre  128S  , e Reggio  nel 
di  15  Gennajo  I2£l0  lo  proclamarono  Sovrano  perpetuo,  e fu 
quello  il  più  glorioso  periodo  degli  Estensi , che  passati  poscia 
alla  parte  ghibellina,  e confederatisi  co' Visconti  videro  muover- 
si a loro  danni  i circostanti  popoli  gucl6  , onde  Azzo  ottavo , 
e Francesco , ed  Aldobrandino  suoi  fratelli  perdettero  non  solo 

10  Stalo  di  Modena  , ma  eziandio  la  maggior  parte  dell'  avito 
retaggio.  I Ire  figli  di  Aldobrandino  , ebe  furono  Rinaldo  , Obis- 
zo  terzo,  c Fvicolù  primo  ristorarono  alquanto  la  loro  fortuna, 
ed  allorquando  al  Re  Giovanni  di  Boemia  sì  opposero  onilamen- 
te  e Guelfi  e Ghibellini  lasciando  sopiti  gli  antichi  odi , nel  17 
Aprile  1336  tornò  Modena  agli  Estensi  , come  frutto  dell’  «J- 
leanza  stretta  co'  Fiorentini , e i Lombardi.  Obizzo  terzo  supera 
stile  , ed  i suoi  figli  legittimati  Aldobrandino,  Kiccolò  secon- 
do, ed  Alberto  ampliarono  i loro  possessi  , e si  estesero  a Cor- 
veggio  , a Reggio,  ed  a Parma,  ed  il  terzo  de' fratelli  per  as- 
sicurare la  suprema  poleslà  a se , ed  alla  sua  discendenza,  fe- 
ce barbaramente  perire  Obizzo  quarto,  suo  nipote,  e legittimo 
erede  del  proprio  padre  Aldobrandino  insieme  alla  Prineipasaa 
sua  Madre.  Cosi  potè  lasciar  lordo  di  sangue  il  supremo  seggio 
a suo  figlio  Miccolò  terzo  sotto  la  protezione  delle  Repubbliche 
di  Firenze,  Venezia,  e Bologna  , e del  Signore  di  Padova  , che 

11  guarentirono  dalle  perturbazioni  di  Gian  Galeazzo  Visconti , 
e del  pretendente  Azzo  d'  Este , il  quale  opponeva  a’  regnanti 
Principi  della  sua  Casa  1’  indegnità  de' natali  , e terminò  coU'es- 
ser  fatto  prigioniere  nel  1593  da  Astorre  Manfredi,  Signore  di 
Faenza.  Egli  conquistò  con  enorme  bruttura  Parma,  e Reggio, 
•vendo  sotto  buona  fede  fallo  assassinare  il  General  Viscontia- 
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ilo  Ottobuono  Terzi , che  vi  dominava  • sotto  pretesto  di  con- 
'ferenza  amichevole  in  Rubbiera  il  27  Maggio  1409.  Tolse  pu- 
re Borgosandonnino  a Pallavicino , ma  nel  Novembre  1420  tran- 
sigette con  Filippo  Maria  Visconti , riserbandosi  la  sovranità  di 

Reggio.  Con  tale  accortezza  poi  diportossi  nelle  guerre  tra  il  Du- 

^ 

ca  di  Milano  , e le  due  Repubbliche  di  Firenze  , c di  Vene» 

zia  , che  tutte  le  parti  si  mantenne  bene  affette  , cd  avrebbe  for- 
se ereditato  il  Ducato  di  Milano,  se~ improvvisamente  non  fosse 
perito  di  veleno.  1 nove  anni  del  pacifico  regno  di  Leonello  ed 
i diciotto  di  Borso , figliuoli  naturali  di  Niccolò  terzo , segna- 
ron  nel  deciinoquinto  secolo  un*  opera  avventurosa  per  le  genti 
' modenesi , che  parteciparono  alla  prosperità  commerciale  , ed  al» 

‘ la  letteraria  coltura  da  questi  ottimi  Principi  ne*  loro  Stati  coll 
tanto  ardore  diffuse.  Borso  ebbe  per  il  primo  dall*  Imperatore 
Federico  terzo  1*  investitura  de*  Ducati  di  Modena , e di  Reggio. 
Alla  morte  di  lui  potò  impossessarsi  della  paterna  eredità  Er- 
cole primo  , il  quale  sebbene  legittimo  figlio  di  Niccolò  terzo  , 

' D*  era  stato  per  la  tenera  età  sua  escluso  da*  due  bastardi , ed 
erasi  frattanto  addestrato  sotto  i piò  abili  Capitani  italici  nelPar- 
te  della  guerra.  Volle  il  figliuol  di  Lionello  eccitare  torbidi  mo- 
ti, e pagò  col  capo  la  sua  imprudenza.  I Veneti  collegati  col 
Pontefice  Sisto  quarto  sostennero  aspra  guerra  contro  di  lui  , 
ma' gli  Stati  di  Modena  furono  conservati  e nel  trambusto  ecci- 
tato in  Italia  dalla  discesa  di  Carlo  Vili  Re  di  Francia  seppe 
Ercole  mantenersi  neutrale,  ed  incolume.  Non  cosi  Alfonso  pri- 
mo venuto  dopo  di  lui , che  associatosi  alla  Lega  di  Cambra!  , 
e non  volendola  abbandonare  , quando  il  Pontefice  Giulio  se- 
condo sene  diparti  , fu  colle  censure',  c colle  armi  assàlito.  Le 
truppe  pontificie  s'impadronirono  de*  circostanti  paesi,  e Mode- 
na fu  presa  in  deposito  dall*  Imperatore  Massimiliano.  Il  Papa 
Leone  decimo  promise  a Francesco  primo  Re  di  Francia  di  re- 
stituire Modena  , e Reggio  tuttora  occupali  , ma  le  successive 
disgrazie  delle  armi  francesi  posero  gli  Estensi  già  scomunicali, 
c 'stretti  dagli  eserciti  imperiali  c ponlificj  , sull*  orlo  della  ro- 
vina. Più  moderato  il  Pontefice  Adriano  sesto  rendette  Reggio  , 
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fc  Rubbier*  i e tolse  ogni  censura  , sebbene  nuovi  timori  eccita»' 
se  r innaliamento  di  Clemente  settimo  , erede  dell’  avversione  nie- 
dicèa  agli  Estensi.  Sostenuto  però  Alfonso  dall’  Imperatore  Cario 
quinto , mentre  il  Contestabile  di  Borbone  moveva  a’  danni  di 
Roma  , ricuperò  Modena  il  5 Giugno  1527,  e l’imperiale  sen- 
tenza del  21  Aprile  1351  consolidò  i suoi  diritti  su  Modena  , Reg- 
gio , e Rubbiera  , rimanendo  egli , ed  il  suo  Bglio  Ercole  se- 
condo , che  gli  successe , ligi  all’  Iraj>ero  infino  alla  famosa  abdi- 
cazione, Tenne  poi  le  parti  francesi  contro  la  Spagna  , ma  fu 
presto  obbligato  ad  una  pace  umiliante  nel  22  Aprile  1558.  Per 
tal  modo  pervenuta  ad  Alfonso  secondo , ultimo  degli  Estensi 
riconosciuti  legittimi  , 1’  avita  sovranità  , videsi  brillar  la  sua 
Corte  nel  più  smodato  lusso  , e notevolmente  impoverirsi  l’era- 
rio. Inv-ino  egli  menò  tre  mogli , cbè  privo  fu  di  prole  , e chia- 
mò a succedergli  Cesare  figlio  di  un  bastardo  di  Alfonso  primo, 
che  taluni  credetter  leggittiino  da  matrimonio  susseguente.  Questi 
può  ascrivere  a ventura  di  aver  conservalo  i feudi  imperiali  , 
c trasportò  a Modena  la  residenza  dncale  , avendo  anche  dovu- 
to contrastar  co’  Lucchesi  per  la  Garfagnana.  Per  la  rinuncia  Al- 
fonso terzo  ritiratosi  in  un  Convento  di  Cappuccini  del  Tirolo 
col  nome  di  F'o,  Giovanni  SatUola’da  Modena  , Francesco  pri- 
mo suo  figlio  salito  in  trono  fluttuò  in  varia  parte  nelle  ostina- 
te guerre , che  a mezzo  il  secolo  dccimosettirao  arsero  tra  la  Co- 
sa d'Austria,  e la  Francia.  Abbracciati  gli  interessi  della  pri- 
ma , consegui  dall’  Imperatore  il  Principato  di  Correggio , ma 
attaccatosi  poi  alla  Francia  , le  fu  fedele  malgrado  i rovescL  Nè 
gli  mancò  fama  di  buon  Capitano  , e giunto  al  grado  di  Gene- 
ralissimo degli  eserciti  francesi  , si  segnalò  nei  Ducati  di  Man- 
tova , e di  Milano  , ed  acquistò  gloria  più  singolare  nelle  piaz- 
ze di  Valenza  , e di  Mantova  , che  soggiacquero  alle  sue  ainv. 
Egli  lasciò  Alfonso  quarto  erede  degli  Stati  suoi , e dell’  alta  sua 
carica  militare  , e questi  consigliato  dal  Cardinal  Mazzarini  , di 
cui  aveva  sposato  la  nipote  Laura  Martinozzi  , segnò  nel  4 Mar- 
zo 1659  la  pace  separata  , che  venne  guarentita  dal  Trattalo  dei 
Pirenei.  E regnò  dipoi  la  Martinozzi  per  quattordici  anni , qu.il 
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lutricc  di  Francesco  secondo  suo  6g1io  , che  fatto  maggiore  po- 
ti dirsi  passalo  all’  altra  tutela  di  suo  fratello  Don  Cesare  , 
dii  gli  abituali  suoi  incommodi  il  tennero  costantemente  dalle 
cure  pubbliche  alienate.  Mancante  quindi  di  prole  , cedette  do- 
po la  sua  morte  le  redini  dello  Stalo  allo  Zio  Cardinale  Ri- 
naldo d'Este,  il  quale  dove  deporrc  la  porpora  per  assicurar- 
si la  successione  , e col  nobile  matrimonio  di  Carlotta  Felicita 
di  Brunswick  , figlia  del  puca  di  Annover  , si  videro  dopo  il 
corso  di  sei  secoli  riuniti  i due  rami  estensi.  Nella  famosa  guer- 
ra di  successione  delle  Spagne  collegato  agli  Austriaci  dovè  sof- 
ferire  l' invasione  francese  nelle  sue  terre , e riparare  a Bolo- 
gna, ma  venne  nel  1707  ristabilito,  e quindi  acquistò  dall'Im- 
perator  Giuseppe  primo  il  Ducato  della  Mirandola.  A nuova  fu- 
ga pure  i Francesi  il  costrinsero  nel  1734,  e tornò  per  due  an- 
ni al  suo  asilo  di  Bologna.  Al  successore  Francesco  terzo  riuscì 
di  aprirsi  uno  spiraglio  , d*  onde  specchiarsi  nel  Mediterraneo  , 
coll’  avere  impalmalo  Ercole  Rinaldo  suo  figlio  a Maria  Teresa 
Cibo , ultima  Duchessa  di  Massa  , e Carrara.-  Gli  Stati  suoi  pe- 
rò rimasero  spopolati , ed  impoveriti  per  le  frequeuti  incursioni 
de*  vari  eserciti  nella  guerra  per  la  successione  Austriaca  , seb- 
bene egli  alla  testa  delle  truppe  Spagnuole  si  diportasse  con  va- 
lore, tutto  il  resto  d'  Italia  percorrendo.  Nè  il  ritorno  della  pa- 
ce per  lo  trattalo  di  Aquisgrana  valse  a rimarginare  le  piaghe 
modenesi , eh’  uopo  aveano  d*  una  più  accurata  , ed  economica 
amministrazione.  Declinava  per  1*  etè  l' animo  virile  di  Ercole 
ferzo  , ultimo  Duca  Estense,  quando  il  supremo  potere  nel  1780 
venne  in  sue  mani , ed  i tesori  da  lui  cumulali  nel  corso  di  se- 
dici anni  , onde  diffondeva  il  grido,  sebbene  erogati  in  sontuo- 
si edifici,  in  utili  opere,  ed  in  benefìci  stabilimenti  , accelera- 
rono le  macchinazioni  francesi  contro  questo  Stato.  Nel  di  25 
Agosto  1796  il  popolo  di  Reggio  operò  un  primo  movimento 
insurrezionale,  che  il  debole,  e mal  animato  presidio  non  fu 
in  islato  di  reprimere , e si  compose  un  reggimento  tempora- 
neo con  forma  repubblicana.  Ugual  tentativo  si  cercò  di  opera- 
re in  Modena , ma  i soldati  vennero  a capo  di  sostenere  il  no- 
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ni*  ducale , e questo  avvenimento  ravviv&  le  eperanze  di  Erco- 
le Rinaldo  sottrattosi  in  Venezia  al  periglio.  Bonaparte  Gene- 
rale non  tardò  a trar  partito  dal  turbamento  , e dichiarando  di 
ricoverare  sotto  la  protezione  delle  armi  francesi  quelle  genti  , 
invase  lo  Stato,  e la  sua  Capitale,  ove  si  recò  personalmente 
egli  stesso  a rovesciare  il  trono  ducale , nel  qual  trambusto  la 
bella  equestre  statua  dell'  esule  Sovrano  fu  dalla  plebe  abbat- 
tuta. Quindi  appresso  i Congressi  di  Modena , e di  Reggio  si 
organizzò  la  Repubblica  Cispadana  , della  quale  i paesi  di  Mo- 
dena fecer  parte  , incorporati  poscia  alla  Cisalpina.  Nel  1799  — - 

l'esercito  francese  di  Hacdonald  reduce  da  Napoli  sboccò  dal- 
la Lunigiana  Toscana  nella  Val  di  Taro  per  battere  i corpi  au- 
striaci di  Hohenzollern , e Klenau , e dopo  le  scaramuccie  del 
10,  ed  11  Maggio  , avvenne  nel  12  Giugno  la  sanguinosa  bat- 
taglia del  Panaro  , ove  il  primo  de'  due  Generali  tedeschi  restò 
interamente  sconfitto  , e tutto  sarebbe  stato  per  gli  alleati  per- 
duto , se  non  avesse  il  secondo  sostenuto  con  rara  intrepidezza 
la  lotta  perigliosa.  Gli: «migrali  francesi  denominati  ì eaceiato- 
ri  di  Bussy  circondati  per  ogni  banda  da*  repnbblicani  in  nu- 
mero di  cinquanta  con  disperato  sforzo  vollero  aprirsi  un  var- 
co , fecer  prodigi  di  valore  , e giunsero  a ferire  lo  stesso  Ge- 
nerale Macdonald  collo  alla  sprovvista , ma  soli  sette  di  quel 
numero  giunsero  vivi  a'  primi  posti  austriaci  della  Mirandola. 
Fondato  il  nuovo  Regno  d'  Italia  , cogli  Stati  Ducali  si  formi-, 
rono  i due  Dipartimenti  del  Panaro  , e del  erottolo.  Nel  1814  , 
il  Re  Murat  occupò  questi  paesi  in  nome  de*  Collegati  colle 
truppe  napolitane  , alle  quali  successer  le  aui  triache.  11  Duca 
Ercole  Rinaldo , cui  doveasi  nna  indennità  nella  Brisgovia  , era 
morto  senz'  andarne  al  possesso.  La  Principessa  Beatrice  , estre- 
mo rampollo  degli  Estensi  , sposata  all*  Arciduca  Ferdinando  di 
Austria  già  Governatore  di  Sfilano  sostenne  nel  Congresso  Vien- 
nese i diritti  suoi,  e consenti  alla  nomina  del  suo  figliuolo 
Francesco  quarto , attuale  Duca  di  Modena  , e primo  della  ia- 
pestata  prosapia  di  Auslria-Este. 
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Le  regioni  componenti  1'  odierno  Stato  Modonesc  sono.  Il  Du- 
cato di  iModena , quelli  di  Reggio  , e di  Mirandola  , i Principati 
di  Correggio  , Carpi  , e Novellara  , il  Frignano  , c la  Garfagna- 
na.  Dessi  sono  modernamente  divisi  nelle  quattro  provincie  di 
Modena  , Reggio  , Frigano  , e Garfagnana.  La  popolazione  som- 
ma a 500,000  abitanti. 

1.  AIOOENA  , Matina , città  capitale  del  Ducato  situata  su 
d*  una  Qarida  pianura  che  il  Secchia  bagna  dappresso  nel  lato 
occidentale , mentre  un  artificiosa  canale  dall'  opposta  parte  le 
apre  cummunicazione  mediante  il  Panaro  , ed  il  Po  coll*  Adria- 
tico. Numerose  fontane  zampillanti  vi  apprestano  inoltre  fecon- 
da irrigazione.  Le  fortificazioni  , ond'  era  anticamente  munita  , 
vennero  smantellate,  ed  ora  ha  invece  il  pregio  di  vaghezza  sin- 
golare. Le  ampio  vie  son  decorate  da  portici  eleganti  , e spalleg- 
giate da  imponenti  edifici.  Antichissimo  & il  seggio  Vescovile  in 
essa  stabilito  , e la  Cattedrale  , insigne  opera  del  secolo  unde- 
cima , risplende  per  bianchi  marmi  , ed  ha  vicina  la  celebre  tor- 
re Ghirlandina  , che  supera  in  altezza  1 64  braccia  , e serba  quel- 
la Secchia , trofèo  delle  guerre  fra  i Pelroni  , ed  i Gemiaiani , 
della  quale  con  tanta  amenità  cantò  Tassoni  il  rapimento.  Le  ra- 
re pergamene,  delle  quali  ridonda  il  preclarissimo  Archivio  Ca- 
pitolare, sono  della  più  alta  importanza,  e comprovano  i pri- 
vilegi suoi , rimontando  inaino  all'  epoca  di  Carlo  Magno.  Maesto- 
so è il  frontespizio  del  Ducale  Palagio , che  viene  ognor  più  di 
particolari  fregi  internamente  arrichito,  e lo  abbelliscono  gli  at- 
tigui giardini  , e le  grandiose  scuderie.  Dopo  di  quello  è da  no- 
verarsi la  Casa  municipale  con  preziosi  dipinti  a fresco  , ed  una 
magnifica  Sala.  Le  scienze  , e le  lettere  ebbero  munifico  appog- 
gio dai  Principi  Estensi  , ed  havvi  ora  un  Collegio.  La  copio- 
sa Biblioteca  conta  50,000  volumi  , oltre!  manoscritti,  o di  pre- 
ziosi documenti  ha  pur  dovizia  il  ducale  Archivio.  Le  belle  Ar- 
ti veggonsi  nello  studio  accadc.iiico  accolte  , e primeggia  fra'  be- 
nefici stabilimenti  un  vasto  spedale.  Sonovi  inoltro  splendidi  Tem- 
pj  subalterni , e molta  regolarità  regna  in  tutti  i privati  edifici. 
Compiono  la  più  commendevole  «uritniia  i vari,  e mollo  dcli- 
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ziosi  pubblici  passeggi.  11  suo  coramercio  attÌTO  consiste  in  ce- 
rcali , bestiame , bozzoli , ed  ottimi  vini.  L*  industria  vi  aggiu> 
gne  deir  acquavite  maestrevolmente  distillata  , dell'  aceto  assai 
accreditato  all’  estero  , de’'  salami  , prosciutti , e zampe  di  ma- 
jale  acconciamente  apprestate  , e note  sotto  il  nome  di  zamponi 
di  Modena»  Anche  le  manifatture  de'  tessuti  sono  distinte,  c 
somministrano  buoni  panni  , velluti , damaschi  , veli  crespi  , co- 
tonine , e seriche  stoffe.  Da*  filamenti  di  una  pirticolar  cortec- 
cia di  legno  dolce  ingegnosamente  intrecciati  si  fabbricano  cap- 
pelli detti  di  trucciolo  , onde  si  fece  grande  uso  ne*  gabinetti 
delle  modiste. 

L’  area  attuale  di  Modena*  non  è gi&  quella  della  prisca 
cittk , che  più  in  alto  sorgeva  nella  via  Emilia  , e che  dopo  la 
sconfitta  data  da  Manlio  a'  Galli  Boi  fu  nel  576  di  Roma  di- 
chiarata illustre  Colonia,  e renduta  famosa  per  gli  assedi  soste- 
nuti durante  le  civili  guerre  della  Repubblica , e per  la  vitto- 
ria, che  Ottaviano  vi  riportò  su  Marcantonio  nel  710.  Con  tutti 
i vicini  paesi  , che  S.  Ambrogio  al  suo  tempo  chiamava  semidi- 
rutarum  urbium  eadavera  , peri  essa  del  tutto  nelle  barbariche 
incursioni , e solo  sul  finire  del  secolo  ottavo  dell'  Era  volgare' 
mossi  i principali  possidenti  delle  terre  modenesi  raguuatisi  nel--' 
la  chiesa  di  S.  Geminiano  sulla  via  Claudia  dalla  voce  di  An- 
tellano  de'  Magnani  divisarono  di  far  risorgere  sul  bisso  piano 
la  patria,  ne  disegnarono  il  ricinto,  e l'impresa  si  pu-tirono  , 
onde  in  breve  sì  vide  cinta  di  mura , e di  convenienti  edifici 
adomata  invitare  a sè  i popoli  circostanti.  Nelle  guerre  con  Bo- 
logna fu  ajutata  dall'  Imperatore  Federico  secondo,  che  vi  spe- 
di Enzo  suo  figliuolo  Re  di  Sardegna  , il  quale  rimase  prigionie- 
re de’  Bolognesi.  Nel  calore  de*  partiti  degli  Àgioni , e de'  Gra- 
solfi  , contemporanei  e simili  a quelli  che  in  tutta  Italia  aveano 
il  nome  guelfo  , e ghibellino , fu  dominata  da*  propri  cittadini , 
fra*  quali  meritarono  distinta  fama  più  individui  delle  famiglie 
Boschetti , e Rangone , ed  a quelli  fra  essi , che  visser  nel  se-, 
colo  decimoterzo , si  dovè  il  disegno  mandato  ad  affetto  della 
unità  di  dominauone  offerta  agli  Estensi  per  sedare  le  intestine 
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^scordie.  Nelle  successive  guerre  del  secolo  decimoquarto  fu  f og« 
getta  per  un  tempo  la.  città  di  Modeoa  a Passerino  Buonacossi  Si- 
gnore di  Mantova.  La  popolasione  somma  a 25,000  abitanti . eia 
distanza  è di  9 leghe-al  N.  0.,da  Bologna  • 12  al  S.  E.  da  Par- 
ma, e 38  da  Milano.  Lat.  N.  44*.  34'.  1,  0.  T.  11*. 

MUGNANO  • villa  deliziosa  costruita  dal  Duca  di  Modena 
Ercole  terzo  , in  cui  iiiuna  è a desiderai'si  delle  naturali  vaghez- 
ze , e degli  ornamenti  dell’  arte  , tutto  essendovi  stato  profuso  col- 
la piu  grandiosa  raagntlìcenza. 

SASSUOLO  , distinta  terra  posta  alle  falde  dell*  Appennino  « 
snlla  riva  sinistra  del  Secchia  , e ceduta  da  Ercole  primo  Estense 
Duca  di  Ferrara  alla  famiglia  de*  Pio  in  compenso  di  una  par- 
te della  ,G>ntèa  di  Carpi.  Il  Castello  fu  ridotto  dal  Duca  France- 
sco primo  ad  un  maestoso  palagio  con  giardini  , e parchi  ame- 
nissimi , ma  deteriorò  mollo  per  lo  successivo  abbandono.  Dista 
per  4 leghe  al  S.  E.  da  Modena. 

NONANTOLA,  terra  murata  posta  nell*  estremo  limile  degli 
Stati  Modonesi  presso  il  -Territorio  bolognese  , la  quale  è celebre 
nella  ecclesiastica  istoria  per  la  insigne  Abazia  fondatavi  a mela 
dell*  ottavo  secolo  dà  S.  Anselmo  « che  abbandonato  il  suo  Du- 
cato del  Friuli,  passò  nella  religiosa  solitudine.  1 Monaci  , che 
r abitarono,  si  rendettero  assai  benemeriti  per  aver  ridotto  a col- 
tivazione il  palustre  terreno  , c per  la  propagazione  delle  scien- 
ze. La  ricchissima  biblioteca  , sebbene  da  una  ungarica  correria 
soiferisse  guasto , fu  dipoi  novellamente  posta  in  ordine , ed  ac- 
cresciuta. Conteneva  pur  rarissimi  Codici  , e va rj  doni  delia  Con- 
tessa Matilde.  Trovasi  alla  distanza*  di  4 leghe  verso  il  N.  £.  da 
Modena. 

CABPl  • Corpum , città  posta  sulle  sponde  del  Canale  Na-r 
viglio  , che  mette  nel  Panaro , e prende  da  essa  il  suo  nome. 
Cinta  di  solide  mura  vanta  pur  belle  vie  , e cospicui  edifizi  , 
fra*  quali  primeggiano  il  Castello  , antica  residenza  de*  suoi 
Principi , che  adorna  col  suo  prospetto  la  piazza  maggiore  di 
ampio  portico  decorata  , il  pubblico  palagio  , e la  maestosa  Cat- 
tedrale , ove  risiede  il  Vescovo  • che  sotto  il  titolo  di  Abate 
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■liliato  fu  liu  dal  lecolo  ottavo  alla  Santa  Sadt  ÌNamadiataaicnta 
aoggetlo.  Gii  alabilimenti  di  beuefictuz>i  tono  riacainaole  dotali  , '' 

< vi  hanno  distinto  asilo  gl'  infelici  d'  ogni  classe.  1 cappelli 
carpigiani  di  Iruccioìo  sono  stali  per  lungo  lenipo  ricercali  in  com- 
mercio , ma  oggi  ne  è mollo  attenuato  lo  siiiallimeulo.  ?ioii  man- 
ca però  di  attività  il  suo  trafiìco  , e convengono  le  vicine  genti 
alle  due  FIERE  , che  vi  si  tengono  in  Maggio,  ed  Agosto.  La 
città  di  Carpi  , cui  deller  nome  i popoli  Iraspui fativi  sul  finir  del 
terzo  secolo  dal  Danubio  , fu  capitale  del  Principato  posseduto  dalla 
famiglia  Pio  a datare  dal  1519.  La  scuiifitia  , che  distrusse  a Pa- 
via le  speranze  di  Francesco  primo  Re  di  Francia,  portò  seco  la 
confisca  del  Feudo  per  palle  degl'  Imperiali  nel  1550  , e fio  d'al- 
lora  gli  Estensi  bigiioii  di  Feirara  lo  incorporarono  a' doroioj  lo- 
ro colla  suprema  .sa  iiziuiie  , e sempie  il  ritcouero.  Fa  oggi  parte 
del  primo  Distretto  modoiiese , godendo  del  primato  di  un  Can- 
tone, e racchiude  5,000  individui  , alla  distanza  di  3 leghe  al  n. 
dalla  Capitale.  Lat.  N.  44*.  45’.  1.  O.  1*.  25'. 

MIRANDOLA  ,A/iran<fu/a , cospicua  città,  cui  non  minor 
vanto  danno  le  ampie  , e regolari  vie  , i moderni  edifici  , i tem- 
pi sontuosi  di  quel  che  le  desse  la  magnificenza  de'  Pico  , che 
r ebbero  in  sovranità  , vedendosi  tuttora  stare  i ruderi  dell'an- 
tico loro  castello.  Alessandro  Piiu  fu  proclamato  Duca  di  Mi- 
randola , e Principe  di  Co  ncordia  dall'  Imperatore  Mattia  nel  1613. 

Le  fortificazioni  di  Mirandola  furono  già  assai  ragguardevoli  , ed 
attirarono  sovente  le  armi  straniere.  Passerino  Bonaccussi  dopo 
aver  morto  Francesco  Pico  onoralo  del  titolo  di  Vicario  Impe- 
riale , adeguò  al  suolo  nel  1550,  nir  il  più  famoso  assedio  fu 
quello  , con  che  la  strinse  il  Pontefice  Giulio  secondo  in  difesa 
di  Gianfrancesco  Pico  per  espellerne  i Francesi  , essendovi  entra- 
to egli  stesso  nel  1511  per  1'  aperta  breccia.  Francesco  Maria  Pi- 
co  nella  guerra  di  successione  delle  Spagne  perdette  il  Ducalo  , 
avendo  parteggiato  per  la  Francia  , ove  si  ritirarono  i suoi  di- 
scendenti , e fu  riunito  il  feudo  a’  modonesi  dominj.  Conta  3,000 
abitanti  , ed  i discosta  per  4 leghe  , e mezzo  al  N.  E.  da  Carpi. 
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FINALE  I finalium  mutinense  , vaga  citt^  muDÌta  di  forti-r 
fìcazioni  , dia  posta  in  riva  al  Panaro , occupa  lalime  isole  for* 
male  dalla  natura  nel  medesimo  fiume.  Vien  cosi  detta  , per- 
L'iiè  segna  I'  estremo  fine  del  territorio  di  Modena  , circoscritto 
dalle  ponteficie  legazioni  di  Ferrara  , e di  Bologna.  Vi  stanziano 
4,000  abitatori  , ed  è lungi  per  10  leghe  al  N.  E.  da  Modena. 

BUONPORTO,  grazioso  villaggio  situ.ito  nel  punto  , ove  il 
Canale  , Naviglio  modenese  sbocca  nel  Panaro.  Vi  si  rimarca  l’ar- 
tifizioso  sostegno  innalzatovi  a tutela  della  navigazione  , e vi  si 
noverano  presso  a cinquecento  individui. 

SORB.\RA  . picciola  villa  , ove  un  vecchio  castello  dianzi 
sorgea  , memorabile  per  avervi  la  Contessa  Matilde  , con  una  vit- 
toria riportata  nel  10S4  sugl'imperiali,  riparato  le  perdite 
ne’  precedenti  anni  sofferte. 

NOVEI.I.ARA  , città  situata  sulla  riva  di  un  torrente  , che 
leea  in  vicinanza  al  Po  le  sue  acque.  Ebbe  già  titolo  di  Contèa  , e 
Tu  lungamente  posseduta  da  un  ramo  cadetto  della  famiglia  Gon- 
zaga. Dispiega  molla  industria  nelle  sue  manifatture  di  seta  , e 
di  cuojo.  A'i  si  numerano  4,000  abbitanti  , e dista  per  6 leghe 
al  N.  O.  da  M.idena. 

2.  REGGIO  , AVg/um  tepidi  , antica  città  che  dal  Console 
Marco  Emilio  Lepido  o edificala  o ingrandita  ebbe  già  preclaro 
vanto  , e distrutta  poscia  da'  Goti  andò  debitrice  a Carlo  Magno 
della  sua  restaurazione,  dopo  la  quale  figurò  fra  le  città  italiche 
nella  famosa  pace  di  Costanza.  Posta  nella  riva  sinistra  del  fiume 
Croslolu  . ha  pcculiar  titolo  di  Ducato  < sebbene  da  quel  di  Mo- 
dena dipenda.  Si  dilatano  verso  il  Settentrione  le  sue  feraci  cam- 
pagne , mentre  sorgon  dal  lato  opposto  le  vette  appennine.  11 
ricinto  delie  sue  mura  è forte  abbastanza  , e vien  difeso  da  fos- 
se, e dalla  cittadella.  Vanta  la  Cattedrale  sin  dal  quinto  secolo 
il  vescovil  seggio  , ed  un.a  serie  di  preziosi  dipinti.  Vari  altri 
Tempi  eziandio  , e molti  privati  edifici  ne  attestano  il  buon  gu- 
sto. Si  ha  in  gran  pregio  il  suo  Teatro  , e le  spaziose  vie  sono 
ni  intenute  nette  dalle  acque  , che  all'  opportunità  le  percorrono. 
fJii  vetusto  bassorilievo  si  osserva  nella  piazza  pubblica  rappre- 
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scDlaate  un  5oI(ìato  legionario  , che  molti  h«n  preso  per  Bren- 
iio , ma  lenza  sodo  fcadamciilo.  Il  curioso  Musco  di  storia  na- 
turale, c la  biblioteca  ricca  di  trentamila  volumi  dan  pascolo 
a’  buoni  studi.  Fa  un  attivo  commercio  di  esportazione  in  cerea- 
li , funnaggi , vini  , ed  altri  rurali  prodotti  , ed  introduce  quan- 
tilà  di  generi  coloniali  , seterie  , e pannine.  In  Prjinavera  vi'si 
tiene  un'  affluentissima  FIERA  , alla  quale  e per  traffico  , c per 
solazzo  le  vicine  genti  convengono.  Sotto  il  Regno  d'  Italia  fu 
capoluogo  del  Dipartimento  del  Crostolo  , e del  suo  titolo  du- 
cale il  Maresciallo  Oudinot  venne  da  Napoleone  investilo.  Man- 
tiene ora  il  primato  di  una  provincia  , e conta  16,000  abitan- 
ti. La  sua  distanza  è di  5 leghe  al  N.  O.  da  Madeoa  , di  6 al 
S.  E.  da  Parma.  Lat.  N.  44*.  41'.  I.  O.  1°.  44'. 

RUBBIER.^  , Herbaria , borgo  validamente  fortificato  sulla 
riva  del  Secchia  , il  di  cui  Castello  vedesi  or  convertito  in  pri- 
gione di  Stato.  Fu  posseduto  nel  secolo  dccimnquarto  dalla  San- 
ta Sede  , e quindi  dagli  Estensi  , a'  quali  il  Pontefice  Giulio 
secondo  la  ritolse  , finché  dopo  la  morte  del  Papa  Adriano  se- 
sto tornò  in  dominio  del  Duca  di  Ferrara  Alfonso  d*  Estc.  Mil- 
le popolani  appena  vi  stanziano  , e dista  per  2 leghe  all’  O. 
da  Modena. 

BRESCELLO  Brixellum , borgo  in  riva  al  Po,  di  cui  suo- 
na nelle  remote  età  chiaro  il  nome  , venendo  anche  noverato  fra 
le  romane  colonie,  e dimostrano  copiosi  numismatici , ed  archeo- 
logi monumenti  la  grandezza.  Attualmente  è capoluogo  di  un  can- 
tone , e dapprima  fece  parte  della  Contèa  di  Correggio.  11  sui- 
cìdio dell'Imperatore  Ottone  sconfitto  da  Vitellio  ebbe  luogo  en- 
tro le  sue  mura  , c nel  principio  del  decimottavo  secolo  fu  in- 
vestita sovente  da'  Francesi,  e dagl'  Imperiali  allora  belligeran- 
ti. Vi  stanziano  2,000  individui  , ed  è discosto  per  6 leghe  al  N. 
O.  da  Raggio. 

BISMANTOVA  , piccini  borgo,  il  di  cui  forte  , c quasi  ioac- 
cessibile castello  dominava  le  piagge  modenesi  al  tempo  di  Dan- 
te , ma  fuor  dell'alpestre  sasso  , ove  sorgea  , non  ne  limane  ve- 
stigio. Sonuvi  presso  a due  mila  ablt-:.;i 
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CANOSSA , fortewa  inespugnabile  posta  su  d’  una  collina 
prossima  alla  sorgente  del  Croslolo , e fenduta  famosa  nel  me- 
dio evo  dal  soggiorno  della  Contessa  Matilde  , che  1’  ebbe  in  re- 
taggio da*  suo  antenati.  Nel  28  Gennajo  1077  l'  Imperatore  Ar- 
rigo quarto  vi  si  sottomise  a pubblica  , ed  umiliante  penitensa 
per-otlenere  dal  Papa  Gregorio  settimo  assoluriooe  . o pace.  In 
quell*  anno  stesso  la  Contessa  vi  fece  la  D marione  universale  di 
tutti  i suoi  beni  alla  Chiesa  Romana  , la  quale  confermb  nel  17 
Novembre  1 102 ..  Tale  donaiione  , dice  in  proposito  il  cb:  Sismon  - 
„ di  , che  ha  servito  di  titolo  alla  Chiesa  Romana  nelle  sue  pre- 
” tensioni  sulla  Lombardia  . non  fu  mai  rivocata  in  dubbio  , ed 
è il  titolo  più  autentico,  che  i Papi  abbiano  reclamato  „ Po- 
che centinaia  di  abitanti  ne  rammentano  il  sito,  lungi  p?r  3 le-, 
ghe  al  S.  O.  da  Reggio, 

CARPINETO  , altro  castello  della  Contessa  Matilde  , ove  sul 
finir  del  secolo  undecimo  fu  convocata  da  quella  Donna  singola- 
re la  solenne  Dieta  per  istabilire sulla  guerra  . o sulla  pace  coll  Im- 
pero , e sebbene  i teologi  , ed  i baroni  esternassero  sensi  di  con- 
ciliaiione  , bastò  un  Monaco  ad  eccitar  gli  animi  alla  perseve- 
ranza . e si  corse  di  nuovo  alle  armi  , che  obbligarono  V Impe- 
ratore a ritirarsi  oltre  Po.  Oggi  i ridotto  a p icciol  villaggio  no- 
to solo  per  le  fonti  di  acqua  marziale. 

B1B1.\NELL0,  altra  fortezza,  ove  Matilde  fu  nel  1111  vi- 
sitata dall’  Imperatore  Arrigo  quarto,  con  cui  tenne  momentosa 

coorerenza*  , , 

CORREGGIO  , Corrigia  , antico  castello  eretto  in  citta 

dall* Imperatóre  Ferdinando  nel  di  16  Maggio  1559.  Vuoisi  edi- 
ficata  sotto  Carlo  . e fu  lungamente  posseduta  dalla  celebre  fa- 
miglia de’Correggeschi  distintisi  nel  discacciare  dall*  Italia  i Sa- 
raceni  , e fatti  padroni  di  Parma  nel  tempo  delle  civili  italiche 
contese’.  La  linea  maschile  di  essi  cessò  nel  1711.  Vedesi  anco- 
ra il  palagio  degli  antichi  Signori  . ed  ammirasi  il  disegno  del 
Duomo,  che  i Pontefici  Gregorio  Quarto,  Innocenzo  secondo  . e 
Pio  quinto  nobilitarono  con  privilegi.  Il  torrente  Lenza  la  bagna, 
•d  ha  opportuno  canale  di  comunicazione  col  Po,  che  dicasi  Cq. 
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Hai  di  Correggio.  Serba  preziose  tavole  della  ■uaoo  di  Antonio 
Allegri  , che  i fasti  pittorici  acclamano  qual  tipo  della  perfezio- 
ne , dandogli  per  antonomasia  il  nome  stesso  di  Correggio  dal- 
la patria  desunto.  Conta  2,300  abitanti , e dista  per  4 leghe  al 
N.  O.  da  Modena. 

3.  FRIGNANO  , Prinia,  regione  montuosa,  che  si  estende 
nel  lato  S.  E.  del  Ducalo  , ed  ha  ricevuto  testé  una  separala 
amministrazione  provinciale.  La  medesima  dispiega  la  più  gran- 
de fertililé  offrendo  inhno  al  sommo  pascoli  ubertosi  , e moslrao- 

do  rivestili  di  castagni  -,  ed  elei  il  boreale  pendio . mentre  il 

meridionale  ha  floridi  campi  , e preziose  vigne.  Copioso  i il  pro- 
dotto , che  se  ne  ritrae  dall'  operosa  agricoltura  , e dalla  pa- 
storizia. Le  abitazioni  sorgon  folle  in  tutta  la  campagna , e di 
vecchi  castelli  non  veggonsi  che  gli  avanzi.  L’  abitarono  ab  an- 
tico i Liguri  friniati  , che  Cajo  Flaminio  discacciò  nel  sesto 
secolo  di  Roma  dalle  opposte  meridionali  pianure  , e fra  que- 
sti gioghi  raddusse.  Vuoisi  , che  di  qua  si  aprisse  An'.:ibale  do- 
po la  battaglia  di  Trebbia  il  varco  nell'  Etruria.  SESTOLA  , 

eh’  è il  luogo  principale,  racchiude  appena  otto  centinaja  d'in- 
dividui , e sull'erta  della  scoscesa  rupe,  che  le  sovrasta,  tro- 
vasi un’antichissima  Rocca  c’ha  per  un  sol  lato,  e ben  diffi- 
cile l’accesso.  FANANO  é borgo  più  illustre  costruito  sulle  fal- 
de del  Monte  Ci  mone  , c bagnato  dal  Leo  influente  dello  Scoi- 
tenna.  Vanta  eleganti  templi,  regolari  ediflci  , ed  una  piazza  be- 
ne ornata  con  fonte  di  acqua  viva  derivatavi  per  condotto.  Vi 
stanziano  mille  popolani,  e dista  per  6 leghe  al  S.  da  Modena, 
4.  GARFAGNAN.4  , Corjannanum  , è il  nome  generico  di 
una  lunga  valle  bagnata  dal  Serchio  , ed  accerchiata  da'  monti 
delle  Panie  , diramazione  , che  presso  il  golfo  della  Spezia  si  stac- 
ca dalla  catena  degli  Appennini.  Questo  tratto  fu  già  abitato  dai 
Liguri  Apuani , ed  un’  altra  vetta  lo  divide  dal  paese  toscano  di 
Versilia.  Compone  ora  la  quarta  provincia  modenese  , e ridonda 
di  vegetali  produzioni  , di  bestiame  , e di  seta.  Nelle  cavità  dei 
monti  si  aprono  grotte  meravigliose  , si  Iraggon  pure  marmi  , ar- 
gille , carbone  , cristallo  , e dovunque  zampillano  salutari  sor- 
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. • si  Tccginno  slagni  p<>scosi.  Numerosi  villaggi  occupano 
sull'  erta  le  circostaiiii  rive  del  Serchio  , e fra  tutti  primeggia 

CASTELNIJOVO  , capoluogo  situato  al  conQueute  del  Tur- 
rita nel  Serchio  , cospicua  Terra  murata  , che  non  manca  di  op- 
portune fortificazioni.  La  regolarità  degli  edifici  suoi  ri.spondc 
all’ amenità  delle  vie,  e dei  passeggi.  Il  suo  trailico  ha  multa 
importanza  , e viene  dall'  annua  FIERA  avvivalo.  Vi  sussiste 
lultura  il  Convento  de'Cappuccini  fond.-itovi  da  Alfonso  terzo  Esten- 
se , che  vesti  I’  abito  di  quell'  Ordine  , e vi  terminò  i giorni.  1 
Fiorentini  l'invasero  per  breve  ora  ad  istigazione  del  Papa  Leo- 
ne X , cd  il  Duca  Alfonso  primo  dopo  averlo  ricuperalo  vi  pre- 
pone il  celebre  Lodovico  Ariosto  a governarla.  Alfonso  secondo 
costi  ui  nelle  vicinanze  la  fortezza  , che  da  lui  prese  il  nome  di 
AIONTALFONSO.  La  popolazione  non  eccede  i tremila  individui, 
e la  distanza  è di  10  leghe  al  S.  O.  da  Modena. 

AIAGNANO.  Se  la  tenuità  di  questo  montano  villaggio  non 
fissò  lo  sguardo  de'  geografici  compilatori , dee  darsi  lode  all'il- 
lustre Carta , cui  non  {sfuggirono  le  bellezze  naturali  de'  suoi 
dintorui.  Ha  vicina  la  sorgerne  denominata  il  Pollone  , che  sca- 
turisce abbondevole  da  Sassorosso  , e vi  si  vedono  folti  stuoli 
di  trote  guizzare  con  sicurezza.  Copiose  stallatiti  , e fontane  ca- 
denti ornano  gl*  interni  meati , e si  traggon  bei  marmi  screzia- 
ti d'ogni  colore  dalle  viscere  de'  monti  suoi. 

APPENDICE 
SUL  DUCATO  DI  MASSA  . E CARRARA. 

Il  dorso  delle  Panie  disgiunge  questo  piccolo  Stato  compre- 
so nella  Luuigiaua  , o antico  agro  luneiise  , dal  territorio  di  Gar- 
l'ngnana  , e dal  versante  meridionale  di  que'  monti  insino  al  ma- 
le eslendesi  il  delizioso  piano,  che  non  meno  ridenti  colline  cir- 
( uialano.  Quindi  i domini  toscani , e lucchesi  sono  al  medesimo 
coiuermini.  Colle  cime  delle  Panie  rivaleggia  la  Tamburra  , che 
L-  il  più  alto  monte  de' dintorni.  11  Frigido-Cerrione,  cosi  det- 
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lo  pcrcliù  dall'  Avenza  , o Cnrriooe  viene  ingrossato  , è il  piiii- 
cipal  Giime , il  Mirteto  poi  ò alquanto  meno  rilevante.  La  spiag» 
già  marittima  si  estende  per  Ire  leghe  ahhondanli  , ed  offre  coni- 
modi  siti  per  I'  ancoraggio  sulle  foci  de'  fiumi.  1 ruscelli  poi 
irrigano  i campi  per  florida  vegetazione  rigogliosi  , e prospera- 
no favoriti  dal  dolcissimo  clima  i cereali  non  solo  e le  viti  e 
gli  ulivi  , ma  eziandio  i cedri  , i limoni  , gli  aranci  , e 1'  eso- 
tiche piante,  onde  gli  spessi  giardini  sono  abbelliti.  La  singola- 
re produzione  del  paese  però , perchè  mena  vanto  di  opulen- 
za , consiste  nelle  inesauribili  cave  del  bellissimo  marmo  car- 
rarese , o lunense  , che  servirono  alle  più  eccelse  opere  roma- 
ne , e che  offron  tuttora  all’  Europa  intera  massi  prodigiosi  per 
colonne  , statue , edifici  , facendosene  traffico  assai  lucrosa.  Que- 
sta regione  de’  Liguri  Apuani  entrò  ne’  bassi  tempi  tra  i feudi 
della  nobilissima  Famiglia  Malaspina  , e quindi  per  matrimonio 
di  Ricciarda  lUalaspina  con  Lorenzo  Cibo,  sotto  il  pontificato  di 
Giulio  secondo  la  conseguirono  i Signori  Cibo  genovesi , ed  Al- 
berigo secondo  fu  nel  1CC4  primo  Duca  di  Massa  , e Principe 
di  Carrara.  I Pontefici  Innocenzo  ottavo  , e Bonifacio  nono  , un- 
dici Cardinali  , e molli  altri  personaggi  di  toga  , e di  spada  usci- 
rono da  questa  principesca  prosapia.  La  figlia  superstite  dell'  ul- 
timo Duca  Cibo,  Maria-Tcresa-Francesca  sposatasi  ad  Rrcole- 
Rinaldo  Principe  di  Modena  nel  1741  portò  in  Dote  il  Ducato, 
c cosi  ebbcrlo  gii  Estensi.  Nel  1806  fece  parte  del  Principato  di 
Lucca,  e nel  Congresso  di  Vienna  del  IS14  fu  dato  in  sovra- 
iiitò  assoluta  all’  Arciduchessa  Maria  Beatrice  d’  Este  e dopo  il  suo 
decesso  ebbe  luogo  la  pattuita  reversibilità  a favore  del  Duca  di 
Modena.  La  popolazione  totale  del  Ducato  non  eccede  i 25,000 
abitanti.  ' 

1.  MASSA  , Afassa  Carrariensis  , città  capitale  del  Duca- 
to , la  di  cui  parte  più  antica  estendesi  in  pianura  , mentre  la 
parte  moderna  occupa  i’  erta  del  vicin  monte  , oltre  il  grazioso 
sobborgo  , ove  colle  acque  del  Frigido  sono  alimentate  le  concio 
de'  cuoi.  Il  Ducale  palagio  gode  di  una  bella  vista  marittima  , 
« risplende  all’  interno  per  apprezzate  pitture.  Ha  un  vecchio 
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tmlelU)  abbiiUni*  mimita , c regolari  le  vie,  simmetrici  gli  ed{« 
fìci  , ed  ampie  le  due  piazze  , sulla  maggior  delle  quali  una 
statua  di  Mercurio  s’  innalza.  Il  Duomo  di  nobile  architettura 
gode  gli  onori  della  Cattedra  episcopale  , ed  il  Cardinale  Alde- 
rano  Cibo  vi  lasciò  di  sé  onorata  memoria  col  dono  di  ricca  bi- 
blioteca. Vi  è anche  una  studiosa  Accademia  di  Belle  Arti.  La 
popolazione  summa  a 6,600  individui  , e la  distanza  è di  una 
sola  lega  dal  mare  , a di  12  al  N.  O.  da  Livorno.  Lat.  N.  44*. 
r.  1.  O.  T.  15’. 

ROCCA-FRIGIDA  , piccolo  villaggio  , presso  il  quale  sono 
le  due  principali  cave  di  marmo  poste  nel  Ducato  di  Massa 
propriamente  detto , le  quali  si  denominano  Casette  , e Coglie- 
glia. 

2.  CARRARA  , Correria  , seconda  città  del  Ducato  di  Mas- 
sa , eh'  ebbe  già  titolo  peculiare  di  Principato  , estcndesi  per 
la  maggior  parte  in  pianura  sulle  rive  del  Carrioue  , o -Aven- 
za.  Si  distinguono  i suoi  Tempj  , c quello  specialmente  della 
Madonna  delle  Cinzie  , per  la  splendidezza  de'  marmi,  ed  il 
maestoso  palazzo  de'  Duchi  ne  for  ma  il  maggiore  ornamento. 
Due  belle  fonti  copiosamente  provvedute  in  ercè  i solidi  acque- 
dotti fregiano  le  sue  piazze.  V ha  un'  accadem  ia  di  scoltura  , 
e molle  oilicine,  ove  i lavori  mariimrei  si  eseguiscono  maestre- 
volmente. Ed  i marmi  si  segano  , e si  apprestano  in  modo  con- 
venevole mediante  gli  ordigni  mossi  dalle  acque.  Il  commercio 
carrarese  pertanto  ha  da  silfalli  industriali  prodotti  il  principa- 
le suo  appoggio.  Vi  si  noverano  4,200  popolani  , e dista  per 
una  lega  dal  mare  , per  due  al  N.  O,  da  Mussa  , per  9 da  Lue- 
«a  , e per  22  da  Firenze.  Lat.  N.  44*.  3’.  1.  O.  2”.  1 5*. 

TORANO  , villaggio  distinto  per  le  migliori  cave  , che  vi 
hanno  esistito  sin  da'  remoti  tempi.  Le  piò  abbondevoli  si  di- 
cono del  Pianella  , del  Polpaccio  , di  Crestaia  , e de'  Betogli. 
Distano  per  poco  piò  di  una  lega  da  Carrara.  Ve  ne  sono  pure 
nelle  vicine  ville  di  Mtseglia  , Brdizzano  , e Calonnata. 

AVEIiZA , villaggio  denominato  d.al  t^'Crente  , onde  vien 
bagnato  , e celebre  per  la  validissima  rocca  triangolare  con  ro- 
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tondi  baslioDÌ  ad  ogni  angolo  . che  nel  secolo  decimoquarto  vi 
fece  erigere  Castruccio  Casiracane  . Signore  di  Lucca.  Anche  il 
casino  annesso  di  delizia  merita  di  esser  ricordato  , daccbi  vi 
si  racchiudono  pregevolissimi  ornamenti. 

r 

A a V.  VI. 

• 'I  ' : 

GRAN  DUCATO  DI  TOSCANA  . , 

Dopo  che  i Galli  discesi  in  Italia  tolsero  all'  antica  Etm- 
ria  i possedimenti  transappennioi , ed  innanzi  che  i Romani  di- 
latassero al  di  U del  Tevere  le  conquiste  , rimase  il  nome  di 
ETRDRIA  alle  regioni  poste  fra  1’  anzidetto  6ume  . ed  il  Ma- 
gra , che  si  divisero  in  dodici  Prefetture  . ciascuna  delle  quali 
veniva  governata  da  un  Lucunione  , o Capo  del  popolp  , ed  il 
primo  fra  essi  aveva  anche  sugli  altri  Lucnmoni  potesti  supre- 
ma. Tal  era  il  novero  delle  genti  nella  Etiuria  in  quel,  tempo 
comprese  : ' ' 

1.  I CHIUSINI  , Clusini  , che  avendo  la  ciltk  di  Chiusi 
per  capitale  stanziavano  in  una  parte  del  territorio  di  Siena,  ed 
in  quel  d'  Orvieto. 

2.  1 PERUGINI  , Perusini  , eh’  estendevansi  dalle  sorgenti 
del  Tevere  insino  al  lago  Trasimeno. 

3a  I CORTOìNESI  , Corionens^s  ^ i quali  occupaTauo  uda 
parte  dell’odierno  territoiio  Sorentino  al  di  sopra  dell’ anzidetto 
lago. 

4.  Gli  ARETINI  , Arretini  , che  da  Arezzo  dilaUvansi  nei 
dintorni  di  Fiesole  , e da  Firenze  sino  a Pistoja. 

1 VOLTERRANI  , P" olaterrani  , cha  da  Volterra  ingom- 
bravano la  costa  mediterranea  di  Pisa  , e Livorno. 

6.  1 VETULONII  , che  dalla  distrutta  città , onde  azsnine- 
vano  il  nome  , dominavano  una  parte  del  Senese  . e lo  Stato  di 
Piombino. 

7.  1 ROSELLANI  , Rut$tlani , abitatori  della  Maremma  se- 
nese , e del  paese  di  Castro  , della  di  cui  capitala  Penile  esi- 
stono appena  poche  rovine. 
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8.  I TARQUIN.T  , che  dal  capoluogo  cosi  denominato  le  con- 
trade occupavano  di  Cornclo  , e CivitaTCCchia. 

9.  I VULSINJ  centraliizvti  nella  ciltà  di  Bolsena  , e di  là 
sparsi  ne' teri'llorj  di  MonteGascone , e di  Orvieto. 

10.  1 CERETANI . eh’  avean  per  capo  luogo  1’  antica  Ccere, 
oggi  Cervettri  , e su  Palo  , e Bracciano  signoreggiavano. 

11.  1 FALISCI  , che  dall' estinta  Faleritt  davan  leggi  ad 
una  parte  dell'  attuale  provincia  pontificia  del  Patrimonio  di  S. 
Pietro. 

12.  1 VEJENTI , che  dalla  celebre  città  di  Vejo  imperava- 
no agli  abitanti  del  Monte  Cimino  , ed  a que’  di  Kepi  , Sutrì  , 
e fiaccano  inGno  al  suburbicario  conGne  di  Roma. 

Le  cinque  ultime  Lucumonie  pertanto  , e la  seconda  trova- 
si a' nostri  di  incorporate  nello  Stato  Ecclesiastico  per  la  Do- 
nazione di  Mslihlc  , e quindi  la  presente  Toscana,  che  compren- 
de i Cortonesi , gli  Aretini  , i Volterrani  , i Yetulonj  , i Roscl- 
lani , e parte  de'  Chiusini  ha  per  limite  al  N.  ■ Ducati  di  Par- 
ma , e di  Modena  , non  die  la  provincia  ponliGcia  di  Roma- 
gna , all'  E.  il  rimanente  degli  Stati  della  Chiesa  , al  S.  , ed  al 
S.  O.  il  Mare  Mediterraneo  , o Tirreno  , al  N.  , ed  al  N.  O.  il 
Ducalo  di  Lucca  , la  Garfagnana  Modenese  , e gli  Stati  Sardi. 
Dessa  viene  adunque  rinserrala  fra  il  42°.  15’.  ed  il  41°.  12’. 
Lat  N.  , e fra  il  0.  20’.  ed  il  2°.  20’.  I.  O.  de'  meridiano  di 
Roma.  Un  longo  tratto  della  catena  degli  Appennini  1’  aitraver- 
sa in  direzione  S.  E.  dalle  Panie  della  Garfagnana  insino  al 
Monte  di  Alvemia  , e Gno  quasi  alle  supreme  vette  è suscettivo 
di  coltura  , e ricoperto  di  utili  foreste.  Tutto  il  resto  della  su- 
perficie è gradevolmente  variato  io  amene  colline  , valli  , e pianure. 

Primo  fiume  della  Toscana  è 1’  ARNO  , il  quale  scaturisce 
dalla  montagna  di  Faltcrona  , e dopo  un  corso  di  sette  leghe  al 
S.  E.  , volgesi  d’ improvviso  al  N.  O.  , e quindi  verso  Firenze 
prende  la  direzione  occidentale  per  gitlarsi  dopo  Pisa  nel  Medi- 
terraneo. Delle  cinquantacinque  leghe  , che  percorre  , havvene 
la  metà  navigabile  mediante  zattere  . e piccole  barche.  Un  ca- 
nale praticato  nel  1603  ne  agevola  il  tragitto  da  Pisa  a Livor- 
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no.  Suo  principale  inflnenle  è il  CI11AN.\  . considcrnhil  palude, 
clic  ragiinando  le  acque  de’  nionli  ve  ne  scarica  la  maggior  par- 
ie , e versa  la  minore  nel  Tevere.  Gli  altri  tributari  suoi  sono 
r Ambra  , il  Sieve , il  Pesa  , 1’  Erua  , 1’  Elsa  , I'  Era  , il  Bisen- 
zio  , e I’  Ombrone  pistojcse.  Si  scaricano  inoltre  direttamente  nel 
mare  il  MAGRA  , clic  muovendo  dagli  Appennini  inette  foce 
piresso  al  Golfo  della  Spezia  , e segna  il  ronfine  tra  gli  Stati  To- 
scani , e Sardi  ; il  SEHCHIO  , che  dagli  Stati  di  Modena  , e 
Lucca  scende  nel  territorio  pisano,  e 1’  OMBRONE  Smese  , che 
bagna  le  Maremme  , e non  lungi  da  Grosseto  termina  il  suo  cor- 
so. Infiniti  son  ^oi  i torrenti  , e ruscelli  minori  , che  inaillando 
le  campagne  si  fanno  strada  alla  marittima  sponda.  I.e  più  sa- 
lutifere minerali  sorgenti  fluiscono  nel  territorio  pisano. 

Il  terreno  di  alluvione  , onde  l'  area  della  Toscana  si  for- 
ma , poco  risponderebbe  alla  coltura  senza  1'  operosa  industria 
de’ coloni , che  si  valgono  del  concime  animile,  e del  i?ooeicio, 
o concimo  vegetale  , per  vincere  la  steriliti  generale.  Quindi  uber- 
tosi sono  i ricolti  de*  cereali , dèi  granturco . e delle  piante  le- 
guminose , nè  si  trascurano  le  utilissime  patate.  Tal’  è poi  la 
squisitezza  de’ vini , che  a*  toscani  vitiferi  colli  niuno  mai  ose- 
rebbe contrastarne  in  Italia  il  primato  , e 1’  Aleatico  , il  Chian- 
ti , il  Cannojolo  , il  Jlfoncatello  si  risguardano  come  i più  ge- 
nerosi. Oltre  del  fieno  de’  prati  si  fa  uso  dell’  erba  medica  , e 
della  lupinella  seminata  nello  pianure  , nè  mancano  il  lino  , la 
canape,  la  robbia  , il  guado,  ed  altre  utili  piante.  Sono  gli  oli- 
veti  assai  fiorenti  , le  varie  specie  di  alberi  fruttiferi  vedonsi 
sparse  ne’  frequenti  verzieri  , e ne’  moltiplici  gelsi  trova  pascolo 
il  baco  da  seta.  L’ Orticoltura  è praticata  a perfezione  median- 
te r artificiale  irrigamento  , ed  ban  luogo  ne’  chiusi  riciiiti  gli 
agrumi  , ed  una  quantità  prodigiosa  di  bei  fiori  , onde  si  fa  traf- 
M fico  in  qualunque  stagione.  .Abbonda  il  bestiame  grosso  , e minu- 
to , e la  sola  maremma  nudrisce  trecento  mila  pecore , trentami- 
la cavalli , ed  un  numero  copioso  di  buoi  , e inajali  si  trae  an- 
che da’  monti  del  Casentino  , che  Somministran  pure  ottima  sal- 
vaggina.  Vi  sono  miniere  di  ferro  , di  piombo  , di  rame , e di 
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raercurio  , e cive  notevolissime  di  marmo , alabastro  , cristallo  « 
come  anche  pietre  calcaree  , arenarie , ed  una  specie  di  macigno 
detto  Pietraforte , ed  adoperato  ne' migliori  toscani  edifici. 

OSVe  la  Toscana  per  la  commerciale  esportazione  eccellenti 
drappi  di  seta  lisci  , ed  operali , ombrelle , utensili  di  ferro  f 
coltri  aratorj  , vasi  particolari  di  argilla  , confetture  , birra  , fio- 
ri finti,  tessuti  in  lana,  lavori  alabastrini , vetri,  saponi,  cap- 
pelli di  paglia  , carrozze  , essenze  , liquori , e finissima  porcel- 
lana. 1 . 

L*  amore  delle  scienze  , e delle  arti  è stato  sempre  l'  appan- 
naggio dei  gentili  abitatori  della  Toscana  , da'  quali  attinse  Ro- 
ma antica  i primi  semi  della  civiltà  , e del  pubblico  Diritto.  Quin. 
di  in  ogni  età  vi  fioriron  maestri  in  ciascun  ramo  dell*  umano 
sapere  , e la  lor  mano  ingegnosa  seppe  vivamente  animare  i sas- 
si , e le  tele.  1 famosi  Orti  Rucellai  serviron  di  modello  alle 
letterarie, adunanze , e la  prima  scintilla  di  quella  vivida  luce  , 
che  dilatossi  poi  con  inestinguibili  fiamme,  balenò  dalle  sue  an- 
tiche Accademie  del  Cimento  , e della  Crusca. 

Padroni  dì  tutta  Italia  dall'Alpe  a Scilla  nell'  epoche  piò 
remote  , soggiogati  dalle  latine  aquile  nel  quinto  secolo  di  Ro- 
ma , e devastati  nel  quinto  secolo  dell’  Era  volgare  , per  le  nor- 
diche invasioni  , tornarono  i Toscani  a respirare  alquanto  col 
resto  d' Italia  sotto  1'  Impero  di  Carlo  magno  , ma  non  istetler 
guari  a trovarsi  oppressi  dal  feodalismo.  Le  città  primarie  go- 
vernsvansi  da  Duchi  , e da  Conti  ; il  sommo  potere  però  ri- 
trovossi  in  poco  tempo  concentrato  nei  Marchesi  di  Toscana  , 
che  figurarono  nel  nono , e decimo  secolo.  11  primo  ad  esser 
noto  nella  Storia  ò Bonifacio  di  origine  bavarese,  che  lasciò 
il  governo  nell'  823  al  figliuol  suo  di  egual  nome  , dal  quale 
furon  portate  con  successo  le  armi  cristiane  nelle  spiagge  di 
Cartagine  contro  i Saraceni.  Molti  altri  Marchesi  successiva- 
mente  imperarono  , e dal  terzo  Bonifacio  nacque  lerzogenita  , e 
rimase  sola  superstite  nel  t946  la  Contessa  Matilde  datata  di  una 
straordinaria  energia  di  carattere  , la  quale  bastò  a mantener 
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r equilibrio  fri  gli  aspiranti  al  dominio  della  intera*  penisola  , 
ed  a consolidare  ed  ampliare  1*  ecclesiastica  temporale  signoria. 

Ma  gi^  le  citili  italiche  stanche  di  soffrire  il  giogo  stra- 
niero innalzavansi  a liberti  , e creavansi’  leggi  proprie , nè  le 
toscane  furon  ultime  in  rispondere  all*  appello  nazionale.  Sorge» 
re  si  videro  dal  suo  seno  le  tre  famose  repubbliche  di  Pisa  , di 
Firenze,  e di  Siena,  ed  ebbe  ciascuna  di  esse  le  sue  epoche  lu- 
minose di  gloria  , ed  i particolari  suoi  fasti.  La  discordia  però 
agl*  italiani  concepimenti  sempre  funesta  in  niuna  altra  parte  mai 
agitò  si  terribilmente  la  negra  sua  face,  come  in  questo  mise- 
ro suolo.  L*  odio  delle  due  case  rivali  germaniche  propagavasi 
sin  dal  duodecimo  secolo  nella  Italia  sotto  i nomi  guelfo  , e ghi- 
bellino ^ e giò  il  sangue  civile  avea  macchiato  le  pianure  lom- 
barde , quando  Buondelmonte  devoto  al  Papa  doveva  sposare  in 
Firenze  una  giovane  della  famiglia  Amidei  ligia  allo  Imperato- 
re, e Panno  1215  era  fissato  per  P imenèo.  Una  Dama  dei  Do- 
nati chiaraollo  un  giorno  in  sua  casa  , ed  improveratogli  il  no- 
do , che  volca  stringere  coll*  opposto  partito , gli  additò  una  sua 
bellissima  figlia,  che  avcagli  destinato  in  isposa , s*ei  recedeva 
dall’  impegno.  Potè  più  P amor  che  P onore  nel  giovin  petto  di 
Buondelmonte  , e si  arrese  egli  al  progetto  , ma  avutone  sentore 
gli  Amidei  mossero  ad  aperta  rottura  la  fazione  ghibellina  , on- 
de gli  Uberti  eran  capi , e Buondelmonte  venne  trucidato  nella 
mattina  di  Pasqua  da  Mosca  Lamberti  innanzi  alla  statua  di  Mar* 
te  , col  quale  atto  i due  partiti  si  fieramente  corsero  alle  armi  , 
che  per  trentatrè  anni  Firenze  vide  entro  le  sue  mura  avvicendar- 
si le  stragi  , e sarebbe  forse  stata  sin  dalle  fondamenta  distrutta 
senza  la  fermezza  di  Farinata  degli  Uberti  , che  virilmente  si  op- 
pose alla  deliberazione  presa  da’  faziosi  nel  Congresso  di  Em- 
poli. E non  ancor  tacevano  le  ire,  quando  all’entrare  del  quat- 
tordicesimo secolo  Dorso  Donati  geloso  della  popolaritè  , e ric- 
chezza di  Vieri  dei  Cerchi  tornò  a suscitare  il  sopito  livore,  e 
condannati  all’  esilio  ambedue  i capi  di  parte  , riuscì  al  Donati , 
che  fece  entrare  ne’  suoi  interessi  il  Pontefice  B mifacio  ottavo  , 
c Carlo  di  Valois  , di  consumar  P oppressione  della  patria.  1 Ne* 
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ri  , che  co$i  chiamavansi  i parligiani  gaoi , si  vendicarono  aspra- 
(nenie  de'  Bianchi  , e sotto  questi  nomi  si  perpeluavan  le  stra- 
gi , e correva  la  nazione  ad  ad  aperta  rovina.  Chd  dapprima  il 
terrore  destato  da  Ugocciune  della  Faggiuola  ghibellino  fatto  pa- 
drone di  Lucca  , c di  Pisa  dopo  aver  vinto  contro  Firenze  la  bat- 
taglia di  Montecatini , obbligò  i guelfi  ad  assoggettarsi  per  cinque 
anni  al  Re  Robeiio  di  N<poli,  onde  difendere  la  metropoli,  ed 
a tollerare  le  crudeltà  , ebe  operò  il  Bargello  Landò  d'  Agobbio 
nel  corso  della  guerra.  E dipoi  Castruccio  Castracane  crede  dei 
militari  talenti,  e della  fartuna  di  Ugocciune  a tali  estremi  ri- 
dusse lo  Stalo , che  dovette  Firenze  implorar  mercè  da  Carlo^u- 
ca  di  Calabria  , urlando  così  dall’  uno  scoglio  io  altro  peggiore  , 
ed  aprendo  la^via  alla  tirannide  di  Gualtieri  Duca  di  Alene  , la 
quale  portata  agli  estremi  eccitò  a furore  contro  di  lui  la  dispe- 
rata plebe  venuta  a capo  di  scacciarlo.  L'orribilissimo  flagello 
della  niicidial  pestilenza  pose  il  colmo  alla  miseria  de'  tempi  , 
ma  i rinascenti  odj  non  anche  estiose.  Le  principali  famiglie  fio- 
rentine Bspiravan  visibilmente  alla  Signoria  , nè  giungere  vi  si  po- 
lca , che  per  sanguinoso  sentiero.  Gli  Albizzi  da  un  lato  , e dal-- 
r altro  i Ciompi  , gli  Alberti , i Ricci  , i Medici  correvano  in 
egual  tempo  il  fatale  aringo.  Anche  gli  estrani  profittavano  del 
disordine  , e gli  occhi  doveansi  tener  sempre  aperti  sulle  in- 
traprese de'  Visconti  , della  Veneta  Repubblica  , e de'  Puntificj 
Legati.  Maschie  virtù  si  manifestarono  intaulo  ne'  temporanei  reg- 
gitori ; Pietro  Albizzi  , Lapo  da  Castiglionchio  , e Carlo  Strozzi 
costituirono  il  supremo  Triumvirato  ,che  si  bene  sostenne  la  guer- 
ra contro  il  Pontefice  francese  Gregorio  undecimo  ; ma  la  scop- 
piata congiura  de’  Ciompi  pose  il  governo  nelle  mani  della  parte 
democratica  , e si  vide  Michele  Landò  , cardatore  di  lana  , ad- 
divenir Gonfaloniere,  e trattar  con  saggezza  il  timone  dello  Sta- 
to. In  breve  però  trionfarono  nuovamente  gli  Albizzi , e Tomma- 
so fu  capo  della  repubblica  con  faustissimi  auspicj.  Chè  Pisa  , 
Arezzo  , Cortona  veuuer  riunite  alla  fiorentina  dominazione , ed 
i tentativi  de’  Visconti , e del  Re  Ladislao  di  Napoli  furono  abil- 
mente rigettali.  Fu  in  questa  epoca  eziandio  , che  le  arti  , le 
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scienze,  il  commercio  e tutte  le  sociali  rirtù  riposero  in  Firea* 
ze  il  seggio  loro  , e ne  derivò  al  paese  la  più  grande  opulenza. 
Niccolò  d'  Uzzano  amico  , e contemporaneo  di  Tommaso  valse  a 
rallencre  insin  che  visse  1’  impelo  di  Rinaldo  degli  Albizzi  ri- 
masto erede  della  paterna  possanza  , ma  non  prima  mori  quel 
Mentore,  che  divampò  feroce  l'odio  dell'imperante  contro  Co- 
simo de'  Medici  suo  competitore  , e nel  1434  senza  la  presen- 
za del  Pontefice  Eugenio  quarto  spento  sarebbesi  in  torrenti  di  san- 
gne.  Cosimo  fu  dopo  un  anno  richiamato  dall'  esilio  , al  quale 
avealo  il  suo  rivale  dannato  , e fra  non  multo  Rinaldo , ed  i par- 
tigiani irrequieti  si  videro  spinti  in  bando.  Il  governo  di  Cosimo 
fu  dolce  , prospero  , pacifico.  Era  tale  la  sua  virtù  , che  le  vi- 
cine italiche  potenze  ne  furono  ammiratrici  , e gli  serbarono  ami- 
cizia. Egli  usò  di  questo  ascendente  in  favore  delle  scienze,  del- 
le lettere  , delle  arti  , che  con  regale  munificenza  protesse,  seb- 
bene niun  titolo  avesse  mai  voluto  aggiugnere  a quello  di  priva- ^ 
to  cittadino.  Non  adornarono  la  sua  tomba  allori  sanguinosi , 
ma  la  iscrizione  vi  fu  posta  di  Padre  della  Patria  per  decre- 
to emanato  poco  innanzi  al  morir  suo  'dalla  Signoria  Fiorentina. 
Pietro  Medici  ereditò  dal  genitore  in  un  col  comando  1'  amore 
alle  lettere  , ma  le  fìsiche  indisposizioni  mal  atto  lo  rendeano  al- 
le pubbliche  cure.  Quindi  lo  precipitarono  in  dannosi  concepi- 
menti i fallaci  consigli  di  Diutisalvi  Ncroni  . che  insieme  a Lu- 
ca Pitti,  Angelo  Acciajuoli  , e Niccolò  Soderini  tram  iva  la  sua 
perdita.  Questi  congiurati  macchiuarono  per  colpo  estremo  1'  uc- 
cisione di  lui  , ma  prevenuti  del  disegno  non  furono  abbastanza 
coraggiosi  per  venire  al  paragone  delle  armi  , e la  fortuna  me- 
dicea riportò  il  trionfo.  Sotto  tali  auspicj  entrò  ad  amministrar 
la  Repubblica  fiorentina  Lorenzo  Medici  allievo  , e compagno 
de'  più  preclari  ingegni  del  secolo  decimoquinto.  Egli  apparato 
avea  le  arti  de'  govornu  nelle  italiche  corti  , ed  il  nodo  marita-, 
le  con  Clarice  Orsini  accresceva  la  sua  nobiltà  , che  non  andava 
disgiunta  dalle  più  eccellenti  prerogative  , ond'  ebbe  il  nome  di 
Magnifico.  Le  sue  pompe  , ed  il  fasto  della  Corte  del  Duca  di 
Milano  Galeazzo  Sforza  nella  sua  lunga  dimora  in  Firenze  ter- 
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minavaa  di  ipegnere  1«  yirlà  repubblieane  oe'  Toscani  , « pre- 
paravan  U via  alla  monarchica  dominazione.  Ma  lo  sdegno  del 
Ponlelìcc  Sislo  quarto  contro  i Medici  fu  sul  punto  di  annichi- 
lare la  grandezza  di  essi.  Entrò  nella  lega  a danno  di  Firenze 
anche  il  Re  Ferdinando  di  Napoli,  il  Conte  d’ Orbino,  la  Re- 
pubblica Sanese  Intlora  indipendente  , ed  alcuni  romagnuoli  feu- 
datari , fra'  quili  pi  iin-ggiava  il  Cardinale  Girolamo  Riario  Si- 
gnore d’ Imola.  Goivivasi  Firenze  all' incontro  dell'alleanza  di 
Milano  , e Venezia.  In  questa  la  congiuta  delle  famiglie  Pazzi  , 
e Salviati  fu  ordita  , e nel  26  Aprile  1478  mentre  Lorenzo  , 
ed  il  suo  fratello  Giuliano  a.ssistevano  a'  sacri  riti  nella  Chiesa 
di  S.  Repar.ata  . sollevaronsi  i pugnali  contro  di  loro.  Perì  Giu- 
liano per  un  colpo  avventatogli  da  Bernardo  Bandini  , cui  non 
bastò  la  fuga  a Costantinopoli  per  salvarlo  dal  patibolo  , aven- 
done Maometto  second<>  eseguita  V estradizione  , ina  Lorenzo  non 
fu  che  lievemente  ferito  , e potè  ricscire  a disarmare  I’  assalito- 
re. Il  favore  del  popolo  terminò  di  rassicurarlo,  ed  i principa- 
li rei  furono  appesi  alla  forca  con  esso  l'arcivescovo  Pisano  Sai- 
viali  , mentre  in  sicuro  carcere  il  Cardinal  Riario  nipote  del  Pon- 
tefice venne  racchiuso  Soggiacque  Firenze  alle  spirituali  censu- 
re, e si  allestivan  gli  eserciti  napolitani,  e pontlfìcj  a pene- 
trarvi , ma  non  mai  tanto  come  in  quefta  perigliosa  circostanza 
spiccò  h destrezza  di  Lorenzo.  Volò  egli  in  persona  al  Re  di 
Napoli  con  franca  fiducia  , e si  bene  seppe  cattivarsene  1*  animo  , 
che  partì  fatto  sicuro  della  sua  amicizia  , ed  ebbe  anche  la  ven- 
tura , che  le  minacce  ottomane  operassero  a suo  favore  la  più 
opportuna  diversione.  Intanto  Innocenzo  ottavo  della  famiglia 
Cibo  con  migliori  disposizioni  ascese  al  Pontificalo  , e decorò 
Giovanni  secondogenito  di  Lorenzo  , ed  ancoVe  impuhcre  , della 
porpora  cardinalizia  , che  fu  poi  1'  eccelso  Leone  decimo.  Non 
più  turbata  da  esterni  timori  ebbe  campo  Lorenzo  non  solo  di 
segnalarsi  co'  suoi  talenti  e di  esser  largo  coi  suoi  consigli  nella 
dillìcil''carriéra  del  pubblico  reggimento  , ma  valente  letterato  , 
e poeta  egli  stesso  si  circondò  di  sapienti,  ed  onorò  le  arti 
sino  ad  aver  per  più  anni  l’impareggiabile  M'cheluigelo  alla 
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4iia  mensa.  II  famoso  repubblicano  Girolamo  Savonarola  polè 
api  ire  in  ugni  tempo  liiniianii  a Lorenzo  liberi  sensi  , e fu  qua* 
gli  che  assistè  alle  ultime  sue  ore  co  piiik  teneri  conilisccpoli  , 
ed  amici  di  lui  Pico  , e Pohiiano  nel  di  8 Aprile  1492.  In  mal 
punto  liinase  nelle  mani  di  Pietro  secondo  la  somma  delle  co- 
se , niontie  il  Papa  Alessandro  sesto  regnava  nel  Vaticano  , e 
r iiMio  Ludovico  Sforza  invitava  Carlo  ottavo  Re  di  Trancia  ad 
invadere  1'  Italia  meridionale.  La  sua  pusillaniinitii  nel  cedere  al 
conquistatore  dopo  la  perdita  del  forte  di  Fivizzano , vesti  pres- 
so il  popolo  di  Firenze  carattere  di  tradimento  , ed  il  Savona- 
rola agitava  maggiormente  1'  incendio  , sicché  dovette  Ptelro  coi 
suoi  prender  la  fuga  per  a Bologna,  e Venezia,  nè  produssero 
alcun  ellrtlo  i tentativi  fatti  da  lui  per  ricuperare  lo  Stato  , ma 
esule  peri  di  naufragio  sulla  costa  di  Gaeta,  mentre  seguiva  in 
Napoli  I’  esercito  francese.  Tornata  allora  Firenze  al  governo 
popohare  , elesse  Gonfaloniere  a vita  Pietro  Soderiui  , il  quale 
avendo  favorito  gl*  interessi  di  Francia  , si  trovò  dopo  la  partenza 
delle  truppe  di  Luigi  XII  esposto  al  risentimento  del  Papa  Giu- 
lio secondo,  dal  quale  ebbe  origine  il  ritorno,  ed  il  nuovo  in- 
grandimento de'  Medici.  Le  truppe  della  lega  condotte  da  Rai- 
mondo di  Cardona  si  diressero  nella  Toscana  , e sorpresero  la 
città  di  Prato  , introducendovi  il  Cardinal  Giovanni  de  Medici  , 
ed  il  suo  nipote  Giuliano  , un  de'  figli  di  Pietro  secondo.  Una 
rivoluzione  intanto  si  operava  in  Firenze  a favore  de'  Medici 
il  Soderiui  deposto  ritiravasi  a condurre  in  Roma  vita  privata  , 
assentivasi  per  un  poco  al  ristabilimento  di  Giuliano  nella  cit- 
tadinanza , c non  nel  primato,  creavusi  anzi  nel  tempo  stesso  un 
Bididh  Gcnfilonicre  temporaneo  , ma  il  Cardinale  , e I'  altro  ni- 
pote Liireiizo  aspiiav.mo  a cose  maggiori  , e nel  16  Settembre 
1512  un  nuovo  iiiuvimento  costituì  Giuii.ioo  capo  della  repub- 
blica, cui  Lorenzo  iudi  a poco  venne  associata  , mentre  dal  Va- 
ticani) sdiva  Leone  decitilo  il  supremo  seggi9,  e consolidava  il 
tusc.iuo  dut;iiuio  nella  sua  discendenza.  Imperocché  fu  egli  il  ve- 
ro reggiiore  della  Toscana  , ed  a Giuliano  nel  maritaggio  con  Fi- 
libcita  di  Sjvoja  procurò  il  titolo  di  Ltuea  di  Nemours,  a Leren- 
Tomo  K.  ' 36 
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ao  la  «orranilk  del  Ducuto  di  Urbino  a danno  di  Francesco  Ma- 
ria della  Rovere.  Terminò  nel  Pontefice  Leone  la  discendenza  le- 
gittima di  Cosimo  il  vecchia  , e rimmean  solo  tre  figli  naturali  , 
Giulio  procreato  dal  primo  Giuliano  spento  nella  Congiura  de'  Paz- 
zi , Ippolito  nato  dal  secondo  Giuliano  , annoverati  questi  anilie- 
diic  nel  Sacro  Collegio  de'  Cardinali  , ed  Alessandro  , di  cui  in- 
certo suona  il  rumore  , se  da  Giulio  , o da  Lorenzo  derivasse  l'ori- 
gine. Al  reggimento  fu  Giulio  preposto  fìncliè  alla  suprema  dignità 
elevalo  aneli'  egli  del  Pontificato  sotto  il  nome  di  Clemente  setti- 
mo vide  addensarsi  intorno  al  suo  Irono  più  orrenda  procella  per 
la  sollevazione  de'  Colonnesi  rivali  , e per  le  armi  dell'  Impera- 
tore Carlo  quinto.  Mentre  il  Papa  soffriva  i disagi  della  fame  , e 
delle  mals^ttie  nel  Castclsantangelo , periva  in  campo  presso  Man- 
tova il  bravo  Generale  Giovanni  de  Medici  discendente  della  li- 
nea di  Lorenzo  il  vecchio  fratello  di  Cosimo  , c debolmente  retta 
Firenze  dii  Cardinale  di  Cortona  Silvio  Passerini  , prevaleva  di 
nuovo  il  partito  popolare  , cd  i partigiani  niedicèi  cncciavansi  in 
bando  per  opera  di  Niccolò  Capponi  ajutato  dagli  Strozzi,  dai 
Guicciardini  , c da'  S.ilviati  ; ma  dopo  il  trattato  di  liarcellona  , 
die  menò  a sincera  riconciliazione  Clemente  , c Carlo  , collega- 
ti i due  Sovrani  spedirono  ad  assediar  Firenze  un  esercito  coman- 
dato prima  d.il  Principe  d'  Orango  , che  morì  in  un  conflitto  , e 
poscia  da  Ferdinando  Gonzaga  , c dopo  nove  mesi  di  validissima 
resistenza  , dovè  la  repubblica  ricever  la  legge  dal  più  forte  , e 
per  colmo  di  mali , posposto  il  Cardinale  Ippolito  , si  diè  ad 
Alessandro  già  Duca  di  Ci.ttà  di  Penna  il  diploma  imperiale  , die 
fissava  la  costituzione  della  Toscana  , nel  23  Ottobre  1550.  Egli 
fu  proclamato  Capo  della  Repubblica  con  diritto  d'  inicrvenire  a 
tutti  i consigli  trasmissibile  a'  successori  , ma  gli  anlicli!  privile- 
gi fiiron  s.ilvi  in  quel  primo  frangente.  Alessandro  però  nou  co- 
nosceva limiti  alla  sua  tirannica  ambizione,  cd  in  breve  riuscì  a 
cangiare  affatto  la  %ccia  del ‘governo  , e fu  proclamato  Duca.  Le 
sue  violenze  , le  oppressioni  , le  bassezze  , le  crudeltà  percossero 
ogni  claase  di  persone  , e dopo  la  morte  del  Pontefice  ncminen  fu 
salva  lo  stessa  Cardinale  Ippolito  per  suo  orbine  awclenato  ai 
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Itri  , meotra  seguiva  la  aroii  Carlo  quialo  , ansi  la  pubblica  va- 
ca accusullo  di  aver  troncato  insidiosamente  ! giorni  ancbe  alla 
propria  madre.  Dalla  linea  di  Lorenzo  il  X'ccchio  io  due  coloatlU 
divisa  viveano  allora  Cosimo  figliuolo  del  defunto  General  Gio- 
vanni , e di  Maria  Salviali  , e Lorenzino  Ogiiuolo  di  Pierfrance- 
sco.  Questi  concepì  , maturò  , cd  esegui  da  se  stesso  il  di- 
segno di  liberare  la  Patria  , c si  rese  ministro  delle  infami  dis- 
solutezze di  Alessandro  per  trarlo  in  agguato,  ed  ucciderlo  , on- 
d'  ebbe  nome  di  Unito  l'iorentino.  Ma  le  imperiali  milizie  da 
Alessandro  \itelli  guidate,  c l'accortezza  del  Cardinal  Cibo  im- 
pedirono ogni  politico  mutamento , e mentre  Lorenzino  trovava 
malsicuro  asilo  a Venezia  , ove  fu  raggiunto  dal  pugnale  de'suoi 
nemici  , il  Consiglio  de*  quarantotto  a preferenza  di  Giuliano 
bambino  , c fìgliuol  naturale  di  Alessandro  elevava  ni  Ducato  Co- 
simo, il  figlio  del  General  Giovanni,  e Carlo  quinte?  confer- 
mava l'elezione.  Ebbe  Cosiino  a combatter  dapprima  i fuoroscid 
toscani  guidati  da  Filippo  Strozzi  , c protetti  dal  Punlclìce  Pao- 
lo terzo  della  f.-imiglia  Farnese,  c dal  Re  di  Francia.  Trionfò 
di  essi  nella  battaglia  di  Montcmurlo  combattuta  il  di  primo  di 
Agosto  1537  , cd  i supplicj  , le  prigioni,  le  torture  oscurano  la 
vittoria.  Attaccò  dipoi  la  repubblica  sancse  , e malgrado  gli  sforzi 
di  P tetro  Strozzi  , die  le  prestò  il  suo  braccio  guerriero  a dife- 
•a  , Siena  dovette  cedere  dopo  la  disaslros.a  giornata  di  Siantia- 
gallo,  la  prima  del  mese  di  Agosto  1551  , e Filippo  secondo  suc- 
ceduto a Carlo  Quinto  ne  consentì  a Cosimo  il  possesso.  Nò  qui  li 
ristettero  le  sue  fortune,  cbè  avendo  egli  favorito  1' elezione  del 
Pontefice  Pio  quarto  delia  famiglia  Medici  milanese  , questi  che 
ambiva  di  comprovare  la  sua  discendenza  dall’  illustre  ceppo  fio- 
rentino, non  cessò  di  prodigare  a Cu.s:ino  i suoi  favori  , e di- 
visò di  conferirgli  1’  eminente  titolo  di  GRANDUCA.  Ne  fu  dal- 
la morte  impedito  , ma  il  successore  Pio  quinto  con  bolla  del 
27  Agosto  156y  glie  ne  confermò  il  titolo,  e le  insegoe  , coro- 
nandolo solennemente  in  Roma  il  5 Maggio  1570,  malgrado  la 
opposizioni  degli  Estensi  , e dello  Imperatore  itlassimilìaro  se- 
coodo.  Non  ci  ha  liscialo  sicuri  docuuituti  la  Morii  per  sceverir 
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ia.'  «ospelli  il  vero  nelle  inopinete  morti  dal  Cardiaele  Giovan- 
bì  auo  figlio , che  si  disse  spento  dal  suo  germano  D.  Gariie 
nella  sanese  Maremma  , dello  stesso  D.  Gariia  , che  si  susurrò 
punito  colla  morte  dal  Padre  • e della  Granduchessa  Eleonora  dt 
Toledo  , mancata  anch’  essa  improvvisamente  poco  dopo  i suoi 
figli  , mentre  alla  mal*  aria  di  que’  palustri  luoghi  vollero  da 
altri  attribuirsi  , c lo  stesso  Sismondi  non  parco  in  ritrarre  ciò 
che  sente  di  ferocia  nelle  italiche  vicende  si  è astenuta  dal  de- 
cidere tanta  lite . che  animò  si  vivamente  il  pennello  dell’  Asti- 
giano. Converrebbe  tirare  un  velo  sul  lungo  regno  del  Granduca 
Francesco  , dichiarato  reggente  da  Cosimo  suo  padre  nel  1.^64  , 
ed  assoluto  sovrano  dieci  anni  dopo  infino  al  1583.  La  Corte  to- 
scana non  ebbe  pari  in  dissoluteize,  ed  iu  crudeltà  sotto  di  lui. 
L’Imperatore,  ed  il  Re  di  Spagna  riconobbero  1’ autorità  gran- 
ducale . e quantunque  ei  fosse  a lutt’  i Principati  italici  avver- 
so , uiuna  esterna  guerra  concorse  ad  intorbidare  i suoi  pravi 
disegni.  Sotto  il  pretesto  di  complicità  io  una  cosptraiione  da 
Orazio  Pucci  tramata  , egli  si  appropriò  colle  confi.sclie  i più  ric- 
chi patrimoni  de’  suoi  suggetti  , e gli  avvelenatori  . e gli  as- 
sassini furono  stipendiati  da  lui  , nè  orma  più  ravvisavasi  del 
colto  viver  toscano  ue’  popoli  dal  pubblico  scandalo  corrotti. 
Vivenle  l’  Arciduchessa  Giovanna  d’  .\ustria  sua  moglie  , a tale 
spinse  il  suo  turpe  commercio  colla  famosa  gentildonna  venezia- 
na Bianca  Capello  ( già  nota  per  la  malaccorta  sua  fuga  con  Pie- 
tro Bonavenluri  divenutole  marito  , ed  assassinàlo  in  Firenze  per 
le  odiosità  contratte  abusando  del  sovrano  favore),  che  la  me- 
desima suppose  all’ amante  un  estraneo  bambino  , come  suo  par- 
to , nella  speranza  di  assicurai  la  successione  . e fu  questi  D- 
Antonio  , che  ritenne  poi  sempre  il  cognotiie  mediceo,  e gitinsa 
a cancellare  colle  sue  virtù  . e talenti  1’  oscurità  del  natale.  Egli 
poi  rimasto  vedovo  tolse  Bianca  solennemente  in  moglie  , ma 
prole  alcuna  non  v'  ebbe.  Pppure  per  istrano  paradosso  quest’uo- 
mo lussurioso . avaro  . e crudele  fu  il  proleggitorc  più  passiona, 
lo  delle  scienze  specialmente  fisiche  . delle  lettere  . e delle  bel- 
le arti.  La  celebra  Galleria  di  Firenze  fu  per  le  eue  generosa 
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feeininiiiistriiioni  foudati  , 1'  Accademia  della  Crutea  il  lalula 
iftilalore , i migliori  ingegni  del  secolo  ebher  da  lui  amicizia, 
e protezione  ! Le  caliimilii  non  cessarono  se  non  quando  il  Cardi- 
nal Ferdinando  fu  chiamato  nel  1 5S7  alla,  dignità  granducale  per 
le  morti  dello  sciauiato  fratello  , e di  Bianca  avvenute  cotilempo- 
raneamcnle  nel  breve  periodo  di  dieci  giorni  , non  senza  sospet- 
to di  avvelenamento.  Tanto  virtuoso  il  nuovo  Sovrano  , quanto 
esecralo  era  l'antico,  fece  risplendere  bnalmenie  sulle  live 
dell'Alno  giorni  sereni  , mentre  al  di  fuori  la  sua  autoiilà  fu 
rispettata  da*  maggiori  Potentati  europei,  e desiderala  la  suà  ami- 
cizia. La  saggia  economia  interna  Io  pose  al  caso  di  porgere  ad 
un  tempo  sussidi  per  le  sue  imprese  al  Re  di  ÌSavarra  Enrico 
quarto  , ponendo  guarnigione  toscana  nel  Castello  dell*  Isola  d' If 
a tutela  di  Marsiglia  , ed  all'  Imperatore  Rodolfo  serondo  mo- 
lestato dagli  Ollomaiiì-  E diede  opera  altresì  a bellicosi  tenta- 
tivi contro  la  Porla  , sostenendo  le  intraprese  de'  Drusi  , abi- 
tatori dal  Monte  Libano.  Ebbe  quindi  amica  anche  la  Spagna  do- 
po la  morte  del  suo  Fratello  Don  Pietro  . che  viveva  in  mezzo 
agli  stravizzi  in  quella  Corte.  Si  vide  allora  altro  Cai  dinaie  di 
un  ramo  cadetto  de'  Medici  ornato  della  tiara  sotto  il  nome  di 
Leone  undccimo  , ma  cessò  egli  di  vivere  venlisei  giorni  dopo  che 
avea  Inrcalo  il  supremo  fastigio.  E mentre  impalmò  ad  Enrica 
divenuto  Re  di  Francia  la  sua  nipote  Maria  , strinse  in  nodo 
egualmente  onorevole  Cosiino  bgliuol  suo  coll'  Arciduchessa  d'Au- 
stria Maria  Maddalena.  Le  prosciugale  paludi  di  Valdicbiane  , 
ed  il  miglioramento  generale  della  coltura  delle  terre  si  debbono 
a Ferdinando  , per  lui  sorse  ed  ebbe  inviolabili  franchigie  la 
Città  di  Livorno  , egli  stesso  non  isdegnò  associarsi  alle  più  ar- 
dite commerciali  speculazioni  , percorrendo  liberamente  il  mare 
i suoi  galeoni  , e per  singolar  vanto  del  suo  regno  mentre  gli  ar  - 
monici  concenti  dell'Opera  musicale  beavano  per  la  prima  vol- 
ta le  orecchie  italiane,  il  genio  originale  di  Galileo  disvelava 
agli  attoniti  auditori  1'  armoni»  dalle  sfere.  Cgualmenle  prospa 
ro  fu  il  gioveoil  regno  di  Cosimo  secondo  , thè  aurocnia  cun- 


Digilized  by  Google 


5C6 


GEOCnAFIA 


liiltrtrolmenlt  1*  sui  flotti  i!  resi  i'  turchi  temuto  , • prodi- 
gò a'  Orusi  i suoi  soccorsi.  Ebbe  da  lui  ospitale  ricetto  il  loro 
Emir  Falchr-Eddin  rifugiato  a Livorno,  e ristabilito  poi  cogli 
ajuti  siciliani  eziandio  nel  suo  Stato  onde  la  Toscana  ritrasse 
rantaggiose  relazioni  pei  suoi  stabilimenti  di  Tiro  , e SiJone. 

Un  enorme  vóto  si  ravvisò  nella  toscana  amministrazione  , 
quando  per  sette  anni  le  mani  femminili  delle  due  Granduches- 
se Cristina  di  Lorena  madre  , e Maria  Maddalena  d'Austria  mo- 
glie di  Cosimo  seconda  ressero  debolmente  lo  Stato,  duratitela 
iniiiorità  di  Ferdinando  secondo  , che  nou  assunse  il  comando 
sino  al  di  14  Luglio  1628.  Nè  fu  tale  il  mutamento  , che  va- 
lesse a far  risorgere  1'  antico  credito  , mentre  sebbene  si  distin- 
guesse il  coronato  Principe  per  le  belle  qualità  del  suo  cuore 
specialmente  nell’  adoperare  a sollievo  de’  miseri  sudditi  afflitti 
dal  terribile  contagio  del  IGòCt,  che  mietè  seimilanovecento  vit- 
time , pure  mancò  a Ini  la  conveniente  elevatezza  di  carattere  , 
n proseguì  lunga  pezza  a dipendere  dai  consigli  dell’  Arcivesco- 
vo di  Pisa  , e di  Orso  Delci  , Ministri  delle  Reggenti.  Indi  s'im- 
pegnò nella  guerra  scoppiata  fra  il  Pontefice  Orbano  oliavo  , ed 
i Farnesi  di  Parma  , a’  quali  prestò  in  un  colla  Repubblica  Ve- 
neta una  dannosa  anziché  proficua  assistenza  , ed  uinillnnli  pat- 
ti dovè  poi  accettare  nelle  negoziazioni.  Proseguì  egli  peraltro  a 
protegger  le  scienze  fisiche  , alle  quali  aveva  Galileo  innalzalo 
il  trono  , c 1’  Jiccadcmia  ttel  Cimento  di  breve  ma  gloriosa  du- 
lala  s’  inaugurò  li  19  Giugno  1657  , istituita  da’  famosi  ingegni 
di  Torricelli  , Redi  , Viviani  , c presieduta  dal  Principe  Leopol- 
do Fratello  del  Granduca.  Anche  il  commercio  si  accrebbe  a di- 
ciulstira  nel  porto  di  Livorno  , che  potè  considerarsi  a tal  epo- 
ca quale  uno  de’  principali  empori  del  Mediterraneo.  Non  cosi 
lu.’i  dirsi  dell’  .Agricoltura  , chò  trascurati  gli  anteriori  salutari 
rovvedimcnti  si  videro  le  pianure  estesissime  delle  Maremme  isle- 
• ilile,  e deserte.  Malaugurato  soprattutto  fu  il  nodo  , che  Fer- 
dìrinnJo  contrasse  con  Vittoria  Della  Rovere  , ultima  superstite 
de’  Duchi  d’  Urbino  , mentre  segnò  essa  1’  epoca  della  medicèa 
detodeuza  , contrariando  i migliori  concepimenti  del  Granduca 
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•DO  coDSorle , e Sfacendo  crede  de' suoi  difelti  il  figliuolo,  da  lei 
fatalmente  educalo  , e per  compiroeulo  di  disgrazia  accoppiato  a 
Marglierita  Luigia  d' Orleans  , cbe  con  avversione  decisa  alla  To> 
Senna  , ed  allo  sposo  destinatole  ascese  il  talamo  nuziale.  Quin- 
di le  donicsliclie  discordie  , ed  una  spaventevole  desolazione  de- 
turparono il  Lello  aspetto  della  florida  Toscana  ne' cinquantalri 
anni  , in  die  Cosimo  terzo  tenne  lo  scettro.  La  sua  fastosa  al- 
terigia , r eccedente  lusso,  l'avversione  alle  scienze  alien.irono 
da  lui  gli  animi  de'  suggelli  , c que'  dotti  , che  la  munificenza 
de'  suoi  predecessori  aveva  invitalo  sulle  amene  sponde  dell'Ar- 
no , si  videro  oLLlignti  di  sottrarsi  alle  persecuzioni,  ricercan- 
do altrove  un  asilo.  Il  suo  primogenito  Ferdinando  destinalo  ■ 
Succedergli  mancò  prima  di  lui  , e lasciò  vedova  senza  prole  Vio- 
lante di  flavicra  , saggia  Principessa  , de'  di  cui  consigli  giovos- 
si  dipoi  il  secondogenito  Gian  Castone,  nel  quale  languirono  la 
mcdiièe  speranze  per  1'  incauta  scelta  di  una  Sposa  nella  vedo- 
va Principessa  di  Neuburgo  , che  il  trasse  fra  le  rupi  boeme  in 
nojosa  solitudine  , e colla  deformili  dell’  aspetto  , coll'  arrogan- 
za de*  modi  escluse  ogni  probabilitò  della  sospirata  successione. 

Per  colmo  di  disgrazia  un  ultimo  tentativo  fatto,  onde  far  risor- 
gere la  famiglia  de'  Medici  , andò  pienamente  a voto  , cbè  il 
Cardinale  Francesco  Maria  fratello  di  Cosimo  terzo  riniinziò  al- 
le sue  dignilò  , e benefici  , sposandosi  ad  Eleonora  Gonzaga  , • ‘ 

questa  giovane  principessa  rifiutò  perii naccinenle  di  prestarsi  ai 
senili  amplessi  , ed  egli  nc  mori  di  rammarico.  Con  tali  infau- 
sti auspici  per  la  Toscana  , sorgeva  il  secolo  decimollavo  , e per 
un  istante  divisava  Cosimo  di  tornare  a libero  reggimento  la  pa- 
tria dopo  l'estinzione  di  una  prosapia  , e traeva  1'  liigbillerra  , 
e r Olanda  in  questa  sentenza.  Volle  poi  assicurare  P eventuale 
successibilità  in  difetto  di  maschi  alla  sua  figlia  Anna  , sposa 
dell'  Elettore  Palatino  , con  cbe  elevavansi  le  pretensioni  delle  al- 
tre femmine  trapiantate  ne*  Borboni  , e ne'  Farnesi  , i diritti  del- 
le quali  era  prossimo  a raccogliere  il  Re  di  Spagna  Filippo 
quinto.  Anche  culla  casa  d' Este  intavolava  il  Granduca  le  nego-  ^ 
tiazioni , ma  le  potenze  collcgale  a mantenere  I'  equilibrio  iuU- 
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*0  fra  la  diDastìa  borbonicha  , ed  auslriacbe  , esclusero  la  Prin- 
cipessa Palatina,  che  vedova  era  allora  riluroala  alla  paterna  Cor- 
ta , e sancirono  per  1*  Infante  di  Spagna  le  successioni  di  Tos- 
scana  , e di  Parma.  Vane  proteste  ai  fecero  dal  Granduca  alla 
nuova  del  lesivo  trattato  , c dopo  la  sua  morie  mostrò  Gian  Ga- 
stone sul  trono  que'  vivi  lampi  di  luce  , die  suol  vibrare  uua 
fiaccola  vicina  ad  estinguersi.  L*  ultimo  de'  Medici  si  mostrò  de- 
gno di  tempi  migliori  , e collo  attendere  alla  riloriiia  rielle  leg- 
gi , ed  alla  soppressione  degli  abusi  divenne  oggetto  della  pub- 
blica affezione,  e giunse  a sventare  per  tredici  anni  le  mite  ar- 
bitrarie della  quadruplice  alleanza  , Gncbè  poi  nel  2S  Luglio  1751 
si  segnò  Ira  Gian  Gastone,  e Filippo  quinto  il  lratl.ito  , che  cbia- 
m.aya  a succedere  1'  Infanta  O.  Carlo  di  Spagna  al  Granducato 
di  Toscana  , salvo  alla  Palatina  il  titolo  di  Granduchessa  du- 
rante la  sua  sopravvivenza.  E verso  la  fine  dell'  anno  , mentre 
reso  valetudinario  Gian  Gastone  avea  deposlo  nelle  mani  del  suo 
favorito  Giulia  Dami  la  soma  degli  affari  , comparve  D.  Carlo  , 
e venne  festevolmente  accollo  dallo  stesso  Granduca.  Ma  la  guer- 
ra scoppiata  fra  i Borboni  e 1'  Austria  per  la  Conquista  del  Re- 
gno di  Napoli  variò  il  corso  degli  eventi.  11  Duca  di  Lorena  Fran- 
cesco terzo  cedette  col  consenso  delle  parli  belligeranti  al  Redi 
Polonia  con  riversibilitò  a favore  della  Francia  il  suo  Ducato  , ed 
ebbe  in  cambio  la  successione  eventuale  del  Granducato  di  To- 
scana , che  il  Principe  di  Craon  governò  saggiamente  in  suo  no- 
me insino  alla  sua  elezione  allo  Impero  Germanico.  Toccò  allo- 
ra in  sorte  a que*  popoli  avventurosi  un  Genio  tutelare  , cui  tri- 
buta venerevoli  omaggi  la  poVoitò  riconoscente:  regnò  PIETRO 
LEOPOLDO  ! 

E qui  si  converrebbe  alto  elevare  lo  rozzo  stile,  perche  si 
addicesse  all'  eroico  subictto  , di  cui  non  è lecito  favellar  senza 
elogio.  I cinque  lustri  del  reggimento  Icopoldìno  contrassegna- 
no a'  toscani  un’  Era  novella  , c fra  tutte  le  altre  gloriosa.  Egli 
di  ricomporre  si  avvisò  gli  sparsi  rottami  del  politico  edificio 
dalla  lunga  anarchia  disordinali  , e riuscì  nel  generoso  progetto. 
L'  agricoltura  ebbe  soslanxiali  incoraggiamenti  , uè  gleba  non  ri- 
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mase  , elle  lUssoil.ila  non  fosse,  nò  palude  non  «sciugnta.  Tolti 
si  videro  gl'  inceppamenti  «1  eommercio , e le  vcssaiioni  nI  «i- 
sleina  finaniicre  , giiarcnlile  *11’  emporio  livoruesu  le  franchigie, 
sorsero  i porli  . le  vie,  i lazzaretti  , i canali.  L’  umaiiitk  , e la 
saviezza  del  Codice  Leopoldina  bastò  ad  ingentilire  siffaltameii- 
le  i rosiunii  , che  dopo  1’  abolizione  totale  della  pena  estrema 
si  menomò  il  numero  delle  contravenzioni  fino  a rimanersi  vo- 
te d'  abitatori  le  case  destinate  a racchiudere  i delinquenti.  Chia- 
ro luslin  sì  .aggiunse  a’  santuari  delle  Arti  , e delle  Scienze  , ni 
m.ai  a jotanto  grido  salirono  le  Biblioteche  , gli  Osservatori  , i 
Gnhinell'  , i Musèi.  Il  pubblico  credito  s’  innalzò  . scemarono  le 
gr.ivczze.  Ma  soprattutto  i languenti  , gl*  infelici  il  salutavano  Pa- 
dre , chi  tal  nome  beo  Ei  sapeva  meritarsi  cogli  eretti  spedali, 
ginnasi  , lollegi  , conservatorj  , e colle  personali  visite  , onde  i 
miseii  con'ortava.  Quindi  le  benedizioni  de’  popoli  levavano  a 
cielo  il  sue  nome,  ed  un  si  invidiabile  retaggio  lasciò  al  suo  se- 
condogenito "crdinando  Terzo,  quando  per  la  morte  dell’  Impe- 
ratore Giust^e  Secondo  fu  chiamato  egli  nel  1791  a reggere  t 
destini  delle  Germaniche  Nazioni. 

Nell.')  iliiliii  epoca  , in  che  1’  Europa  atterrila  correva  alle 
simi  per  arrestre  i progressi  della  rivoluzione  francese  , saliva 
Ferdinando  sul  runo.  Il  suo  senno  , e la  magnanimilk  sua  bril- 
laron  del  pari  à quelle  tumultuose  vicende.  Ove  la  santilk  dei  > 

tratl.ni  non  vals.  a contenere  le  due  potenze  rivali  , che  dal 
Ueditcrraneo  , e alle  Alpi  lo  molestavano  , Ei  seppe  farsi  am- 
mirate culla  fermtza  del  suo  contegno,  alla  quale  dopo  la  oc- 
cupazione di  Livorn.  oel  1796  piacquesi  Bouaparte  istesso  di  ren- 
dete ( maggio.  Al  pizzo  di  sagrifizi  egli  sostenne  ancor  per  (re 
ami  la  toscana  indipvjdenza  , ma  nel  mese  di  Marzo  1799  i Ge- 
nerali Sche  re  r , Mioll  , e Gaulicr  riceveron  1’ ordine' d' invader 
il  paese,  c Fcrdinandcprivo  de*  mezzi  di  difesa  si  ritirò  a Vien- 
na , e fu  dapprima  Dia  di  Salisburgo  , e quindi  Granduca  di 
’Wurtzburgo.  Intanto  de«  Toscana,  dopo  le  tempestose  reazio- 
ni del  1800,  fu  nel  segtQte  anno  crealo  nn  Hegna  d'  Etrurin 
-a  favore  di  Ludovico  Pi,^o  Dusa  di  Paima.  cui  suuesse  Czr- 
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lo  Ludovico  odierno  Duca  di  Lucca  sotto  la  Reggenza  delia  ma- 
dre sua  iiifiuo  ni  1807.  Napoleone  Imperatore  piivò  allora  della 
aovranilà  quel  borbouico  Regnante  , e riunita  con  nuovo  genere 
di  oltraggio  l’italica  Atene  all’Impero  Francese,  se  ne  formaro- 
no i tre  Dipartimenti  dell' Arno  , del  Mediterraneo  , edell’Om- 
brone.  Quindi  la  Principessa  Elisa  Sovrana  di  Lucca  , c Piuin- 
bino  , moglie  del  Principe  Felice  Baciocebi  , c Sorella  dell’  Im- 
peratore fu  insignita  del  titolo  granducale.  Quando  poi  nei  1814 
le  cose  pubbliche  si  ricomposero  , tornò  Ferdinando  a felicitare 
i toscani,  e tranne  1’ iuconsideralo  movimento  del  Re  Murat  , 
nulla  turbò  il  paciGco  vivere  in  quella  beata  contrada  , ed  invio- 
late si  rimasero  le  sanzioni  leopoldine  , solo  essendosi  trovalo 
opportuno  d'  inliigerc  la  pena  di  morte  per  le  aggressuni  sulle 
pubbliche  vie  , onde  meglio  guarentire  la  pubblica  sicurezza,  ma 
di  questo  necess.ario  rigore  ben  rara  si  vide  1’  appllciziune.  Dal 
18  Giugno  1824  il  secondo  LEOPOLDO  , avanza 0(0  coll’  allo 
senno  la  verde  età  , in  che  ascese  al  trono  granditale  , degno 
trede  si  mostra  dell'  avita  e paterna  grandezza. 

Secondo  il  metodo  nelle  altre  descrizioni  adotkto  si  è divi- 
sa per  noi  la  parte  continentale  della  'Poscana  dala  parte  insu- 
lare. Questa  regione  però  ha  diverse  partizioni  scondo  i rappor- 
ti, amministrativo,  giudiziario,  e militare.  Gei^rahcamente  vie- 
ne distribuita  nelle  tre  Provincie  di  Firenze  , d Pisa  , e di  Sie- 
na. Ma  col  territorio  fiorentino  si  formano  i die  Compartimenti 
di  Firenze,  e di  Arezzo:  col  sanese  gli  alu  due  di  Siena  , e 
di  Grosseto  . In  ogni  capoluogo  è la  Camer  di  Soprintendenza 
Comunitativa  , la  quale  corrisponde  direttaiimte  colle  Reali  Se- 
greterie. L'  autorità  governativa  è concentrai  nella  Presidenza  del 
Buon  Governo,  alia  quale  sono  subordina'»  oltre  i tre  Commis- 
sari della  Capitale  , ed  il  Commissario  di'olizia  di  Livorno  , an- 
ahc  i Regi  Commissari  residenti  in  Arerò , Pistoja  , Grosseto  , 
Ponlremoli , e Volterra , da’  quali  poi  'pendono  i Regj  Vicari, 
a da  questi  i Podestà  de’  vill.vggi  infer'*^  • Le  quattro  Città  di 
Pisa,  Siena,  Livorno,  e Porloferrajooanno  il  Governatore  Ci- 
vile, a Militare  , al  quale  i aggianto-t^t  Auditore  per  leineum- 
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benze  di  polizia  , e nelle  due  ullime  , come  anche  nella  Capita- 
le, risiedono  i Commissari  di  Guerra  per  la  militare  amministra- 
zione. Le  Cause  civili  da'  vari  triliunali  di  prima  istanza  vengo- 
no portati  in  appello  alle  Rote  de'  cinque  Compartimenti  ; le  cri- 
inin.ali  di  tutto  il  Granducato  passano  in  seconda  istanza  alla  Ro> 
ta^Criminale  di  Firenze,  tranne  quelle  del  Conparlimento  di 
Grosseto,  ov’ è una  Rota,  ch'estende  la  giurisdizione  criminale 
allo  Stato  di  Piombino,  ed  all'Isola  d'Llba.  Una  Suprema  Ma- 
gistratura , che  s'  intitola  Consiglio  Stiprtmo  di  Giustizia  Civile 
conosce  in  terza  istanza  delle  appellazioni  dalle  Rote  ; la  Segre- 
teria del  Hegio  Diritto  prende  cognizione  di  tutti  gli  affari  , che 
interessano  la  Corona  nelle  materie  ecclesiastiche,  e heoeCciarie; 
la  Consulta  di  Giustizia,  e Grazia,  riceve  i ricorsi  straordina- 
ri al  Trono,  soprintende  a tutt' i tribunali  civili,  e criminali, 
progetta  le  modificazioni  legislative,  ed  esercita  su  d’ogni  ramo 
la  sua  vigilanza. 

La  rendita  approssimativa  del  Granducato  somma  a due  mi- 
lioni settecento  mila  scudi  ronianl  , e la  guarnigione  di  tremila 
soldati  viene  rinnovata  per  mezzo  della  coscrizione  dai  diciotto 
a' venticinque  anai.  11  culto  cattolico  è dominante,  e vi  si  con- 
tano tre  Arcivescovati  , c diciassette  Vescovati.  L’  Ordine  milita- 
re di  Santo  Stefano  è l'unico  cavalleresco,  cd  istituillo  il  Gran- 
duca Cosimo  Primo  dopo  la  vittoria  , che  nel  giorno  secondo  di 
Agosto  dedicato  al  Santo  Ponirficc  , e Martire  di  quel  nome  ri- 
portarono le  sue  ormi  contro  lo  Strozzi  nel  1554  . Pio  Quarto  , 
e S.  Pio  Quinto  lo  arricchirono  di  privilegi  al  pari  del  Geroso- 
limitano , e la  residenza  ne  è fissata  in  Pisa,  ove  anche  il  trien- 
nale Capitolo  si  convoca.  Ivi  pure  è la  maggiore  Università  del- 
lo Stato  , sebbene  ne  abbiano  il  titolo  anche  i Collegi  di  Firen- 
ze, e di  Siena.  La  totale  popolazione  del  Granducato  di  ToKaoa 
ascende  ad  un  milione  quattrocento  mila  abitanti. 
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PARTE  continentale. 

Le  Ire  proTÌncie  toscane  hanno  tutte  ne)U  terra  ferma  i e»-> 
pi  laoghi  , e quasi  interamente  i loro  possessi,  non  fnrnnndo^a 
parte  insulare  , che  una  dipendenza  da  taluna  di  quelle  , coma 
▼erri  a suo  tempo  specificamente  dettagliato. 

1.  FIRENZE,  Florenliae , vaghissima  fra  le  italiche  cilià  , 
e metropoli  del  Granducato  di  Toscana  , gi.ace  nell*  amenissima 
Valle  dell*  Arno , e questo  fiume  maestosamente  attraversandola 
divide  il  minor  tratto  orientale  dalla  parte  maggiore,  che  al  po- 
nente si  estende,  ove  la  citlh  propriamente  detl.n  anticamente  ri' 
•tringevasi  , mentre  oltre  I*  Arno  si  noveravano  tre  distinti  sob- 
borghi, i quali  sul  finir  del  secolo  deciiiioterzu  furono  da  soli- 
da muraglia  racchiusi , con  che  venne  a compieisi  il  perìmetro 
di  due  leghe  , e mezzo.  E bello  era  a vedersi  il  turrito  ricinto, 
onde  gli  Architetti  Ainolfo  di  Lapo  , ed  Andrea  Pi.sane  la  muni- 
rono i maestosa  appariscenza,  che  nel  1527  pe*  nuovi  ordinamen- 
ti di  agguagliar  le  torri  alle  mura  andò  falalnieule  perduta  , men- 
tre aorgeano  per  cura  del  gran  llliclielangelo  gli  esterni  antiporti, 
a r antica  fortezza  del  Monte  San  Miniato  detto  anche  Monte 
del  Fé  , che  furono  vani  schermi  alla  potenza  delle  armate  im- 
periali. Vi  si  vrggun  tuttora  più  atte  ad  ornamento  , che  a di- 
fesa , le  due  Fortezze  medicee,  delle  quili  1'  uua  chiamata  il  Ca- 
stello di  S.  do.  Battista  s*  innalza  all*  0.  , l'altra  detta  di  Bel- 
vedere all'  E.  graziosamente  torreggia , e de'  bastioni , con  che 
il  Granduca  Cosimo  Pi  imo  a mezzo  il  secolo  decimosesto  si  gua- 
renti dagli  esierni  assalti,  rimangono  appena  scarse  vesligia.  Set- 
te delle  sedici  porte,  che  aprivano  a Firenze  l'accesso,  liman- 
gon  tuttora  in  uso  , c le  quattro  principali  ramment.-mo  epoche 
ragguardevoli  della  patria  storia  , e mustr.-)no  essersi  elevate  , 
laddove  costante  seggio  ebber  sempre  le  Arti  sorelle.  Chi  In  por- 
ta occidentale  aS,  Fiediano  per  a Livorno  non  solamente  le  ri- 
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talitli  ce  rìchÌAmai  « e le  guerre  delle  dae  rtpubblicbe  fiorenti» 
oa  , e pisana  , ma  1'  ingresso  solenne  altresì , ed  alla  Italia  fu- 
Desio  di  ('a rio  Oliavo  Re  di  Francia  nel  1494;  la  boreale  a S, 
Gallo  per  a Rolognn  , eretta  nel  1284  » ed  alla  odierna  forma  ri» 
dotta  nel  1(3(31  . quando  vi  passò  col  nuzial  cortèo  Margherita 
d' Orleans  sposa  al  Granduca  Cosimo  Terzo,  fa  fede  colPele» 
ganiissima  srtlviniana  epigrafe  della  entrata  di  Federico  Quarto 
Re  di  Danimarca  , e collo  arco  di  trionfo  , che  sebbene  risenta 
nelle  sue  parti  della  celerilà  con  cui  venne  condotto  a termina  , 
l'epoca  avventurosa  ne  accenna,  in  cui  di  felici  a Firenze  pre* 
sngì  la  visita  del  Granduca  Francesco  Secondo,  il  primo  della  im- 
perante  lorenese  Dinastia  ; la  romana  posta  al  S.  O.  , e denomi» 
nata  ab  antico  a S.  Pier  Gattolini  \e  pompe  rimembra  di  Leont 
Decimo  dalla  Patria  accollo  con  entusiasmo  nel  1515  , mentre  iu< 
perando  gU  Appennini  movea  ad  incontrare  Francesco  Primo  , 
e la  venuta  dell'Imperatore  Carlo  Quinto  , massimo  sostegno  del* 
la  stirpe  medicòa  : la  quarta  a S.  Niccolò  nel  lato  S.  £.  si  pre* 
già  della  vetustissima  Basilica  di  S.  Miniato  posta  in  cima  all* 
ameno  CoUe , che  le  s'innalza  a sinistra,  la  quale  da  Carlo  Magno 
dotalo  preesieteva  ai  tempo  de'Rc  Longobardi.  Le  minori  porte  al 
Prato  , a Pinti  , ed  alla  Croce  non  mancan  pure  di  eleganza, 
e tutte  vantano  nelle  vaglie  Lunette  pregiatissimi  freschi. 

Quattro  grandiosi  ponti  agevolano  col  rimanente  della  ciitlb 
le  comunicazioni  al  rione  di  0//rarno.  Il  più  orientale  memoran» 
do  per  una  delle  paci  , o meglio  tregue  da'  guelfi  , e da*  ghi» 
holitni  segnate,  serba  il  nome  rlel  milanese  Rubaconle  da  Meo» 
della  Podestà  di  Firenze  , che  nel  12j6  nc  pose  la  prima  pia* 
tra  , e cui  deliberi  d bel  lastricato  delle  vte  ; segue  poi  il  Pon- 
te vecchio  , r unico  , che  vicino  alle  antiche  mura  prima  an» 
cor  delle  romane  epoche  si  cnda  esistito  , ove  di  qua  dell'  Arno 
fot  go.'i  la  statua  di  Marte  , a piè  della  quale  peri  Buondelmoo» 
te  ) quello  a S.  Trinità  , che  sebbene  desuma  dal  secolo  deci» 
Diulerzo  l'  origine  , sopra  tutti  gli  altri  si  distinse  , quando  dope 
tre  secoli  fu  maestrevolmente  rifatto  in  tre  archi  dall*  Amman» 
noli:  ed  ornato  alle  estremità  con  le  quattro  Stagioni  abìlmeq* 
U scolpite.  £ dallo  stesso  celebre  Artista  venne  pur  rimodernate 
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il  ponte  più  occidentale  a//n  Car'aja  , che  si  disse  anche  Nuovo  , 
per  essere  stato  il  primo  , del  quale  la  Repubblica  ordinasse  la 
costruzione  , allorché  il  solo  vecchio  esisteva. 

Le  vie  , e le  piazze  , onde  i principali  tempj  , ed  i pub* 
blici  l«alagi  si  veggiono  ornali , sono  in  solida  , e commoda  gui- 
sa selciate  con  pietra-fotte  , e nncigno.  Noverar  gli  edifici  rag- 
guardevoli sarebbe  lo  stesso  , che  Firenze  tutta  parlilamente  de- 
scrivere. Se  delle  Citiese  favellisi  , richiama  i primi  sguardi  l’an- 
tichissimo Tempio  ottagono  consagrato  a S.  Gio.  Ballista,  il  quale 
servi  di  Cattedrale  sin  da’  tempi  longobtrdi  , e che  incrostato 
esteriormente  di  marmi,  ha  pur  mirmorco  1’  interno  paviuicnto, 
di  bronzo  le  tre  magnificile  porte  , ed  ornato  di  pregiatissimi 
mosaici  le  volle,  ridondando  nel  resto  di  belle  scollure  , e dipin- 
ti. Serve  anche  ora  il  medesimo  di  Fonte  Battesimale , o dalla 
contigua  Pieve  di  S.  Heparata  sorse  per  opera  di  Arnolfo  di  La- 
po sul  finire  del  secolo  decimalerzo  la  magnifica  odierna  Me- 
tropolitana dedicata  a S.  Maria  del  Fiore  , ove  ha  1’  Arcivesco- 
vo la  sua  Sede.  Spiccano  meravigliosamente  al  di  fuori  i marmi 
toscani  di  vario  colore  , che  tulio  intero  1’  edificio  rivestono  , e 
que’  bianchi  al  di  dentro  , onde  la  traforala  ringhiera  è fer- 
mala , che  sovrasta  alle  pareli,  cd  alla  sola  ineoinparahilc  Va- 
ticana cede  il  primato  l'ammiranda  Cupola  del  Briiiiellcsehi  , nò 
bs  pari  l’egregia  altissima  torre  del  Giotto,  ov' egli  stesso , e 
tanti  altri  artisti  esercitarono  si  bene  in  bassi  rilievi  lo  scalpel- 
lo. La  Chiesa  di  S.  Lorenzo  prinicggiava  nel  chiudersi  del  quar- 
to Secolo  , c maggiormente  ampliati  nell’  undecimo  avea  giù  ti- 
tolo di  Basilica  , e servi  talora  alle  guelfe  ragunanze.  Ma  di- 
strutta nello  aprirsi  del  secolo  dccinioquinlo  , fu  dalla  munifi- 
cenza di  Giovanni  di  Birci  de’  Medici  , e quindi  dal  grande  Co- 
simo il  vecchio  suo  figlio  ridotta  all’  odierna  eleganza  coll’  ope- 
ra del  Brunellcschi.  Si  ammirano  in  esso  la  bella  Sagrestia,  che 
fu  la  prima  a costruirsi  , percliè  avea  nell’  incendio  maggiormen- 
te soITcrlo , la  principale  Cappella  ornala  dal  Granduca  Leo- 
poldo , ove  i fini  marmi  del  pavimento  gareggiano  colle  pietre 
dora,  e co’  lavori  in  bronzo  dorato  del  magnifico  Altare  , Fai- 
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trt  lonluMa , cha  da  Leone  Decimo  ideata  , venne  poi  da  Cle- 
menlc  VII.  condotta  a 6ne , o destinata  a*  depositi  medicài  , 
monumento  famoso  del  genio  di  Michelangelo,  vuoi  per  la  fe- 
lice arditezza  dell*  architettura  , vuoi  per  le  quattro  bello  statue, 
che  ne  adornano  i mausolei  , fra  le  quali  la  distingucsi  , 

che  non  rara  , ma  unica  vìen  giudicala  da'  conoscitori.  Elevali 
i Medici  alla  sovranità,  v'idearono  Gnalmenle  il  ricco  cdiGcio 
chiamato  la  Cappella  de'  Principi  eseguila  dal  Granduca  Fer- 
dinado  Primo  , c può  desso  chiamarsi  una  delle  italiche  meravi- 
glie , chè  dovizia  eguale  di  preziose  pietre  , e di  rari  marmi  non 
può  vedersi  altrove  raccolta.  La  dipintura  della  Cupola  , che  al 
preclaro  Mengs  aveva  il  primo  Leopoldo  allogala  , viene  ora  fe- 
licemente portata  ad  efietto  sotto  gii  auspicj  del  secondo  Leo- 
poldo dal  celebre  Cav.  Benvenuti , cui  la  gloria  serbavasi  di  ren- 
der compiuto  questo  patrio  singolar  monumento  , c'  ha  nell*  an- 
nesso Convento  la  celeberrima  Biblioteca  Mediceo- Laurenziana. 
Alla  grandiosilii  del  Tempio  di  Santa  Croce  , di  cui  fu  Arnolfo 
r Arcbilello  , sebbene  il  Vasari  in  posteriori  tempi  ne  abbia  ri- 
modernalo la  Cappella  maggiore  , accrescon  pregio  i primi  di- 
pinti di  Cimalme  , di  Giotto  , di  Lippi , padri  della  scuola  to- 
scana , e le  maestre  scolture  , onde  veggionsi  ornali  i mausolei 
di  Michelangelo  Buonarroti , di  Francesco  da  Barberino  , di  Leo- 
nardo Bruni  , di  Carlo  Marzuppini  , di  Giovanni  Lami , di  Ga- 
lileo Galilei,  di  Niccolò  Macchiavclli , dell' Architetto  Alessan- 
dro Galilei  , del  Nardini  , del  Fantoni  , del  Cocchi  , del  Miche- 
li , del  Taranti,  del  Lanzi,'  del  Filicaja  , dell'  Alfieri  , ed  il 
magniheo  di  DANTE  , già  a termine  condotto  , e di  tanti  altri 
insigni  , che  rendono  quella  mole  doppiamente  veneranda.  E 
r interno  Chiostro  de'  Minori  Conventuali , che  1'  hanno  in  cu- 
ra , presenta  nella  Cappella  della  famiglia  Pazzi  creila  dal  Bru- 
nclleschi  i primi  voli  della  restaurata  architettura.  In  una  stessa 
tomba  racchiusi  giacciono  nella  Chiesa  di  S.  Marco  i due  ami- 
ci inseparabili  , Gio;  Pico  dalla  Mirandola  , e Girolamo  Beni- 
vieni  , mentre  quella  vedesi  nel  lato  opposto  di  Angelo  Polizia- 
fio-  Sali  ad  alta  fama  per  lo  riordinamento  di  questo  Tempio, 
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noD  che  per  le  louttiosa  Cappella  di  S.  Anloniuo  ArcÌTC»co*a 
di  Fireaie  eretiavi  nel  158S  I*  arcJtitetto  Giovanni  Oulogua.  E le 
altre  belle  Chiese  di  S.  Maria  N ivclla  , di  S.  òpirilo  , della 
Annuneiala  , e di  S.  Michele  in  OrXo^Or-sannirheU-  ) fanno  sem* 
pre  pili  ampia  Tele  del  gusto  toscano  in  proposito  d>'llc  Arti, 
dovendosi  sitaxenle  deplorare  la  perdita  del  Tempio  degli  An> 
celi.  che  il  Itninellesco  avea  con  nuovo  magistero  instno  al  eor- 
oìeionu  condotto  , e che  ove  avesse  aa'ulo  il  c>onpina'nto  sareb- 
besi  certamente  riputata  l'opera  di  lui  più  peiTella.  Nè  meno 
ammirar  debbonsi  i pubblici  , e privati  edhci  . onde  l'irenzc  tt 
abbella.  Il  rivale  de’  Medici  Cura  Pitti  innalzò  t]iiel  superbo  pa> 
lagio,  che  tuttora  ne  serba  il  nome,  sul  disegno  dei  Rrunelle* 
sebi  , e dopo  r estinzione  della  Repubblica  fiosimo  Primo  ne  fa> 
ce  r acquisto  , e colla  perizia  dell' Ammannati  il  rese  degno  di 
addivenire  la  residenza  sovrana,  non  avendo  cessato  lult*  i suoi 
successori  iusino  al  di  d*  oggi  di  accrescerne  le  magnificenze.  11 
maestoso  cortile  riputato  un'architettonica  meraviglia,  memorando 
per  le  feste  datevi , e specialmente  per  la  grandiosa  Naumachìa 
nelle  nozze  di  Ferdinando  Primo  , la  collezione  ammiranda  dei 
capilavori  di  pittura  delle  scaole  italiche,  ed  essere  , ove  primeg- 
gia la  celebrata  AfaHonna  della  Seggiola  di  Raifacllo  , i prege* 
voli  dipinti  a fresro  , fra  quali  esigono  speciale  menzione  le  Sa- 
le , ove  il  Cav.  Renveuuit  ha  testé  ritratto  d'Èrcole  i Usti  , le 
preziose  sculture,  e fra  quelle  la  famosa  Venere  di  Canova  , i 
quadri  a mosaico  in  pietra  darà  ne  formano  i materiali  pregi  , • 
le  Sedute  dell'Accademia  del  Cimento  dopo  il  1657  ivi  tenute, 
prima  ancora  che  Parigi  , e Londra  adottassero  una  somiglievole 
istituzione  . e la  palatina  ricchissima  Biblioteca  , ove  si  accumu- 
lano ognora  novelli  tesori  , rendono  il  suo  nome  venerando.  A 
cam|r!erne  la  decorazione  intese  il  Granduca  Cosimo  Primo  nel 
1350  Tacendo  costruire  il  magico  Giardino  di  Boboli  aperto  per 
roiiccssiooe  sovrana  al  pubblico  passeggio  , in  un  collo  spazioso 
Aniileatro  , coll'eminente  Casino,  e con  tanti  alni  piegi  ivi  rac- 
ciilti  della  natura  , e dell' arte.  E qui  ne  piace  memorale , facrn- 
uu  «co  al  eh.  Fontani , che  fra  le  squisite  frutta  , gli  ououisi 
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•grumi,  • U vaga  famìglia  da'  Cori  iotrodotli  , ri  abba  luag» 
proposta  dal  Granduca  Ferdioaodo  Secoudo  l' utile  coltiTaiioae 
delle  prime  Patate  , eli' ebbef  cotanto  a combattere  innanzi  di  ya- 

DÌre  accol  te  nelle  italiche  mense  , e ne'  rustici  casolari.  La  pit-  

lorica  veduta  del  Giardino  termina  in  alto  colla  graziosa  Fortezza 
di  Belvedere  , mentre  dall'  iuferior  lato  sorge  il  pregevolissimo 
Gabinetto  di  Storia  naturale  , che  le  dovizie  inesauribili  contiene 
de'  tre  regni  ordinatamente  di.sposle  , e che  per  le  anatomieba 
preparazioni  in  cera  ottenne  sopra  ogni  altro  simile  la  palnaa  , ad 
eccitò  io  altri  Atenèi  nobile  emulazione.  Vi  è pur  formato  l'Astro» 

Doniico  Osservatorio , c non  solo  può  dirsi  il  tutto  annesso  al  ra» 
gale  palagio  , ma  una  praticata  galleria  , che  attraversa  il  rione  di 
Oltrano,  ed  il  fiume  sormonta  sopra  il  Ponte  S.  Trinità,  con- 
giunge  il  medesimo  coll'  altro  palagio  della  Signoria  , che  dicesi 
Palazzo  Vecchio,  disegnato  da  Arnolfo,  cui  l'altissima  torre 
adorna,  e la  sottoposta  piazza  dalla  statua  del  Granduca  Cosiino 
Primo  non  che  di  altre  molte  sculture  guernita  , e le  vaghissime 
fontane,  ed  i dipinti  della  Sala  , ed  i pregiati  freschi  del  Vasari, 
che  formano  una  serie  di  storia  nazionale.  Di  bellissimi  lavori  io 
marmo  , ed  in  bronzo  ridonda  la  prossima  Loggia  delta  de'  Lan- 
zi  , disegno  dell'  Orcagna  , cui  conseguitano  le  celebri  Loggia 
degli  I ffizi  erette  dal  Vasari  , ove  la  biblioteca  mngliabecchia- 
na  è collocala.  Sovra  di  esse  trovasi  la  superba  Galleria  Medi- 
eia , di  cui  per  quanti  concisi  cenni  si  dessero  , non  polrebbesi 
a meno  di  trascendere  i ristretti  limili  del  nostro  lavoro.  Basti 
però  di  citare  la  Venere  de'  Medici  fra  le  tante  classiche  sta» 
tue  , la  Vctier  di  Tiziano,  il  S.  Giovanni  di  Ballaci  Io  , la  Ma» 
donna  del  Correggio  fra'  quadri  , e la  classifieazioae  de'  dipìnti 
secondo  le  diverse  scuole  , e la  cameia  de'  Ritratti  di  Artisti  da 
essi  medesimi  esegui,  ed  il  Musco  copiosissimo  di  medaglie  , gem- 
tne  , e camòi.  Al  complesso  delle  bellezze  fin  qui  enumerata  è 
da  aggiugnersi  il  lungarno  , [ termine  adottato  ila'icanienle  per 
esprimere  fc  passeggiale  lungo  i fiumi  , che  diconsi  guai  dai 
Francesi  ) via  deliziosa  , che  sull'  una  , e sull'  alila  sponda  del 
fiume  si  estende  dal  Ponte  S.  Trinila  al  Ponte  Carraia  , fron-  ^ 
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tcggiata  ncll*aUi'u  lato  di  qua  dal  6ume  co*  magnifici  pala» 
gi  Giiiniìgliazzi  oggi  Casino  de*  Nuhili , Corsini  , c Kicasoli  , e 
di  là  collo  splendidissimo  Albergo  di  Schueider  • co*  palagi  Lan» 
iVedini  oggi  Corboli  , e Riccardi  oggi  Cenami  , non  che  colla 
Casa  de*  Signori  della  Missione.  Sulla  Piazza  di  Santa  Trinità  si 
eleva  la  rara  colonna  di  granito  orientale  , che  il  Pontefice  Pio 
(Quarto  tolse  alle  Terme  Antoniane  di  Roma  • e donò  a Cosimo 
primo  , il  quale  sopra  fè  porvi  il  simulacro  della  Giustizia.  £d 
ivi  prlsso  sorgo  il  magnifico  Palazzo  Strozzi.  Tutto  questo  ricinto 
ha  servito  sempre  di  amenissimo  teatro  alle  gaje  feste  popolari 
di  Firenze  , ma  fu  sovente  ne*  bassi  tempi  dalle  stragi  delle 
fazioni  iniquamente  bruttalo.  La  Via  Larga  vanta  il  magnifico 
Palazzo  , che  i Medici  eressero  , quando  erano  ancora  privati 
cittadini,  e che  servi  di  seggio  alla  Accademia  P latouica  , e di 
albergo  a molli  sovrani.  Posseduto  dipoi  da*  Riccardi  , venne  as» 
sai  ampliato  , cento  anni  or  sono,  e per  la  ricca  suppctlcllile  , 
per  i inoltiplicì  oggetti  d*  arte  , per  la  insigne  Gallerìa  , per  la 
Riccardiana  biblioteca  si  rende  ognor  più  degno  di  aiiimirazio» 
ne,  ed  è tornato  oggi  in  proprietà  del  Sovrano,  che  talune  carne* 
re  alle  sessioni  dell*  Accademia  della  Crusca  vi  ha  destinate.  Di» 
stinto  posto  meritati  pure  i palagi  Ugoccioui  , Pandolfiui , Gi» 
nori  , Salviati  , Riic.cliai  , Altovili  , Borghese,  e quel  d*  Antella 
|>c*  il  escili,  che  la  facciata  ne  adornauo.  il  Palagio  , ove  sono 
atiualmciitc  le  pubbliche  carceri  , chiamasi  del  Podestà  , perchè 
questo  straniero  amministratore  della  giustizia  vi  ebbe  lunga  resi- 
denza, ed  è bello  il  ricordare  , che  nel  suo  cortile  si  esegui  la 
combustioue  di  tulli  gli  stroineiiti,  che  servivan  dianzi  alla  tor- 
tura degl*  inquisiti  , quando  avvenne  la  promulgazione  dell'  uma- 
nissimo Codice  Lcopoldino.  La  Piazza  di  Santa  Croce  a*  gio- 
cosi divertimenti  destinala  , c al  godimento  della  estiva  frescura  , 
vedesi  cinta  di  sedili  graziosamente  disposti.  A*  tornei  , alle  giostre  , 
cd  alle  corse  de*  cocchi  serve  l'altra  Piazza  di  S.  Maria  Novella  , ove 
s i.inalzaruuu  già  i sacri  Rudiri  delPOidiue  de*  Predicatoli,  e tuonò  S. 
Pivliu  Martire  colla  sua  voce  , per  cstcì minute  nel  1244  gli  eretici 
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Pulerini.  Altre  Case  rimarcansi  ii»  Firenze  non  per  la  Itrullura  ,, 
ma  per  famose  rìmemljranzc  esigono  speciale  menzione.  Cosi  la 
Casa  di  U.inle  N.°  tì47  nella  Piazzella  de'  Donati  , quella  di  Beatri- 
ce Portinari  da  lui  commendala  , che  fa  parie  del  Palazzo  Ric- 
ciardi , quelle  di  Guicciardini  , e di  Macchiavelli  , e di  Allieri  , 
quella  di  Marinelli  abitata  dal  Boccaccio,  quella  di  Bernardo 
Buontalenti  oggi  .Michelozzi  in  via  Maggio  N°.  1 i>SS  onorata  dal- 
la presenza  del  Tasso,  quella  di  Frosini  in  via  de'  Servi  , ov'eb- 
be  alloggio  , e studiò  Ralfaello  , quella  di  ftlicliclungelo  in  via 
Ghibellina  N°.  75S8  coll' annessa  Gallerìa  formatavi  da' suoi  di- 
scendenti, 1'  altra  di  Leon  Battista  Alberti  , quella  di  Galileo  Ga- 
lilei , oggi  ISelli  in  via  dell'  Amore  , 1'  altra  di  Vincenzo  Vi- 
viani  suo  discepolo , e quella  di  Amerigo  Vespueci  distinta  da 
una  iscrizione  nel  Convento,  di  S.  Gio.  di  Dio.  E le  Case  si  lini 
pure  ingrata  fama  poste  nell' Occidental  fianco  della  Piazzet- 
ta detta  della  Canonica  , ove  lo'  Nl'ariiialo  , e lo'  Nferrigoo  (Lio- 
nardo  Salvìati  , e Bastiano  de  Rossi  ) ragunavansi  per  attentare 
alla  gloria  dell'  Epico  italiano  ! Tre  sono  i principali  stabilimen- 
ti a sollievo  dell’ umanità  eretti  in  Firenze,  e soprattutto  com- 
mendevoli  per  I'  esatto  metodo  , con  che  ne  progredisce  1'  eser- 
cizio. L'Arcispedale  di  Santa  Maria  Nuova  , ove  han  gl'infermi 
ricovero,  tiene  il  primo  posto.  Bello  è il  frontespizio  per  gli 
scolpili  marmi  , e per  i freschi  del  Pomarancio  , e delia  sua  Scuo- 
la. L'antica  famiglia  Portinari  è benemerita  di  tal  pia  fonilazio- 
ne  , e ne  conservò  per  Ire  secoli  il  giuspalronato  , finché  nel 
1617  la  Corona  ne  acquistò  le  ragioni  , e ne  imprese  la  tutela. 
Anche  lo  Spedale  degl'  Innocenti  , ove  ai  lien  cura  degli  Espo- 
sti , e 1'  altro,  di  lionijazio  , cosi  ilcllo  dal  nome  del  Marche- 
se di  Soregna  suo  isliltilure  , che  racchiude  i dementi  , e gl'  in- 
validi , sono  ben  degni  della  toscana  cultura.  Vi  sono  anche  va- 
ri Ospìzi  , Cunservalorj  , e Case  di  ricovero.  Ma  ollieinodu  il- 
lustre è il  Regio  moderno  Istituto  della  SS.  Annunziala  dal  Gran- 
duca Ferdinaudo  Terzo  il  24  Utiobie  1823  aperto  ad  insinuazio- 
ne della  pietosa  Granduchessa  per  educarvi  le  fanciulle,  e pre- 
sieduto da  una  Dama  Francese  della  Casa  di  S.  Dionigi.  È ajse- 
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gnato  ad  ogni  educandt  un  pezzo  di  terreno  da  coltivare  , t vi 
a' imparano  i femminili  lavori  d'ago  , e di  paglia  , i ricami  d’ogni 
sorta  , il  disegno  , la  musica  vocale  , ed  isirum-nlale  , la  storia 
nalnrale  , l’ aritmetica,  la  calligrafia  , la  geografia,  e le  lingue 
straniere.  Alle  quattro  biblioteche  ne*  rispettivi  luoghi  individua* 
te  delibe  aggiungersi  quella,  che  dal  benefico  Prelato  Francesco 
lilarucelli  trae  il  nome  , e di  cui  egli  vivente  dispose  in  Roma  a 
profitto  de'  letterati  bisognosi  , e lasciò  poi  alla  sua  Patria  . 

E colà  , ove  le  scientifiche,  e letterarie  accademie  ebber 
principia  , brillan  tuttora  la  Crusca  restaurata  , la  Società  Reale 
Economica  de*  Georgofili , i di  cui  atti  serviron  di  modello  a tut- 
te le  agrarie  ragunanze  , cbe  oggi  veggonsi  in  fiore  , il  dipendente 
Giardino  dei  semplici  opportuna  alle  esperienze  di  coltivazione  , 
l'Accademia  delle  Belle  Arti  per  i capi  d'opera  , che  racchiu- 
de , per  gli  esimi  suoi  lavori , e per  i nomi  insigni  di  valentis- 
simi professori  ovunque  veneranda,  lo  Studio  d'incisione  inva- 
ine, e di  lavoro  in  pietre  dure,  e mosaico  , la  Società  Medi- 
co-fisica , il  letterario  Gabinetto  , d'  onde  si  diramava  1'  accia- 
mitissimo  italico  Giornale  sotto  il  titolo  di  Antologia  , il  Colle- 
gio retto  da’  Chierici  Regolari  Scolopj  , che  vantan  pure  un  bel- 
lo astronomico  Osservatorio  , c le  moltiplicate  scuole  , che  coi 
sistemi  di  Lancastcr  , e di  Hamilton  si  fanno  ammirare  per  la 
rapidità  de’  progressi.  Alle  interne  delizie  uopo  è aggiungere  la 
suburb ma  gradevolissima  passeggiata  detta  dette  Cascine,  ove 
godonsi  prospettive  amenissime  , ombrifere  vcrzure  , spaziosi  via- 
li , e vedesi  il  comido  locale  per  la  Cavallerizza,  be'  quittro 
principali  Teatri  , 1’  uno  detto  degl'  hnmobiti  prende  dalla  via  il 
nome  detta  Pergola,  l'altro  degl'  Infuocati  assume  quel  del 
Cocomero  , il  terzo  degl'  Intrepidi  trovasi  in  via  S.  Cresci  , ed 
il  quarto  edificato  nella  regione  di  Oltrarno  , i intitolato  al  figlio 
prediletto  di  Talla  Carlo  Goldoni. 

Se  l*  industre  operosità  onora,  ed  avantaggia  gli  abitatori 
delle  toscane  campigue  , il  commercio  , il  lanificio  , e la  lavo- 
razione delle  sete  condusser  Firenze  a quello  stato  di  opulenza  , 
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«Ile  gl*  incoraggiamenti  paterni  del  Gorerno  han  reio  poi  perma- 
nente. Le  Loggie  , c'  adornavano  gli  edilìzi  delle  piò  catimate  fa- 
njiglie  , c che  destinate  erano  al  traffico  , e specialmente  alle 
operazioni  del  Gainliio  , attestano  qual  cura  i horentini  sin  d'ai- 
lom  prendessero  della  negoziazione.  1 Rcligio.si  , che  chiamaronsi 
I^nii/iati  , e che  da  Milano  in  Toscana  si  diramarono  , avendo 
ottenuto  nel  1251  il  Convento  d' Ogni.ssanti  , furnn  quelli,  che 
vi  attivarono  , e perfezionarono  le  manifatture  di  lana  , ed  oggi 
la  Pia  Casa  di  Lavoro  fa  risorgere  questo  ramo  di  prospcriili , 
che  trovavasi  in  decadenza,  e soprattutto  vi  si  fabbricano  panni , 
berrette  alla  levantina  , e tappeti  da  terre  vellutati,  c lisci.  Ec- 
cellente è la  qualità  de’  drappi  di  seta  lisci  , ed  operati,  le  tin- 
torie sono  in  gran  credito  , mollo  commendate  le  carrozze  , e pre- 
giali i lavori  in  metallo  , ed  in  alabastro.  I cittadini  di  Firenze 
a quella  saggia  economìa  , onde  gl’  inerti , e gli  scioperali  so- 
gliono talor  fargli  rimprovero  , accoppiano  fervido  ingegno,  ed 
una  cortese  ospitalità  , c’  ha  seco  il  ccrtedo  di  tutte  le  virtù  so- 
ciali. E sono  pur  gai  i loro  giuochi  , amabili  i tratti  , didce  il 
conversare,  eh  è il  girar  delle  saettatrici  pupille  di  fanciulla  edu- 
cata in  riva  all’  Arno  non  pub  a meno  d’  infondere  vivacità,  ed 
ebbrezza  ne’  geniali  diletti. 

Sceser  dal  vitin  monte  desolano  lungo  la  pianura  costeggia- 
ta dal  dinne  i primi  drappelli  di  abitatoli  per  islabilirvi  i mer- 
cati , e secondo  taluni  ne’  primordi  si  disse  quel  sito  P'Uta~j4r- 
nina , e quindi  Ftiien  lia  dal  corso  delle  acque  venne  chiamalo  , 
Sebbene  altri  dal  nome  proprio  di  un  di  que' Capi  , ed  altri  dal- 
la floridezza  del  luogo  deiivino  il  vocabolo,  onde  poi  venne 
Firenze.  Le  colonie  sillane  aumentarono  la  desolana  emigrazio- 
ne , cd  ampliarono  il  nuovo  paese  , che  andò  sempre  più  pro- 
sperando. Delle  sue  grandezze  in  epoca  romana  si  serban  rare  , 
ed  incomcludenti  vestigia  , sebbene  e Terme,  e Campo-ftlazio, 
ed  Ippodromo  , e Campidoglio  non  le  mancassero.  II  suo  mag- 
giore ornamento  però  consisteva  nell' Andtralro , di  cui  si  han 
tracce  nelle  vicinanze  di  Santa  Croce  , e che  a niun  altro  cede- 
va per  antichità  , e per  ampiezza.  Vi  ò sin  tradizione  , che  S- 
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Minialo  , c mollissimi  allri  Martiri  ri  sieno  siali  esposti  alle  Fil>-> 
re.  Pregio  ugnale  di  solidità  , e veliisià  ebher  pur  i fiorentini 
acqiiidolti.  Telila  distrusse  Firense  , die  sotto  gli  auspirj  di  Car- 
lo Magno  risorse.  Divenuta  repubbl  ita  . a poco  a poco  dilatò  i 
suoi  cotiBni  , c nell’  epoca  mcdicèa  la  Toscana  tutta  , all'  infuori 
del  Patrimonio  di  S.  Pietro  , piegò  innaiiti  a.-l  css.i.  Le  sue 
glorie  ecclesiastiche  sono  pur  luminose  , amichissimo  ne  è il  Ve- 
scovato , che  divenne  Sede  Arcivescovile  sotto  il  Papa  Marliuo 
Quinto,  ed  oltre  il  Concilio  convocatovi  dal  Ponlelice  Vittore 
Secondo  nel  1055  per  dannarvi  1’  eretiche  dottrine  di  Berenga- 
rio contrarie  agli  eucaristici  dommi  , fu  ancor  tenuto  in  Firenze 
il  snieiiiie  ecumenico  Concilio  decimoscttinio  trasferitovi  da  Fer- 
ri'ra  per  causa  di  morbo  , e di  scissure  nel  1439  con  Decreto 
del  Pontefice  Eugenio  Quarto.  L' Imperalor  Psicologo  ebbe  allor 
degno  allogio  nella  celebre  Casa  dei  Peruzzi  , di  cui  serbasi  an- 
cora nel  grandioso  Arco  da  essa  denominalo  la  memoria.  In  esso 
dopo  le  dotte  aringhe  del  Card.  Bessarione  , e di  Giorgio  Scola- 
ri fu  sotto  il  di  6 Luglio  emanato  il  Decreto  di  Unione  della 
Cliiesa  Greca  colla  Latina  . che  breve  fatalmente  ebbe  la  dura- 
la , e quindi  ancor  quella  degli  Armeni  , e de'  Giacchili.  Vi  mo- 
ri nella  confessione  romana  il  Patriarca  Costantinopolitano  , e 
fiivvi  condannato  il  Conciliabolo  di  Basilea  , che  d epos  lo  il  viven- 
te Ponlelice  aveva  crealo  in  sua  vece  il  Duca  Amedeo  di  Savoja 
sotto  nome  di  Felice  Quinto  ; scisma  che  non  cessò  fino  alla  mor- 
te di  Eugenio  colla  creazione  di  Niccolò  Quinto  , al  quale  l'An- 
lipapa  si  sottomise-  La  popolazione  di  Firenze  somma  ad  80,000 
abitanti  , e la  distanza  è di  20  leghe  si  S.  O.  da  Bologna  , di 
55  al  N.  O.  da  Roma  , di  218  al  S.  E.  da  Parigi.  Lai.  N.  45*. 
46’.  1.  O.  1.”  5’. 

FIESOLE  , Pesala  ; Di  quest'  antichissima  cittò  etrusca  nuli' 
altro  or  rimane  , che  il  nome  onorevole  . e I*  episcopal  seggio 
oriupato  un  tempo  dal  Santo  Andrea  Corsini.  A'  Vescovi  però 
venne  conceduta  dal  Pontefice  Gregorio  Nono  nel  1228  la  Chie- 
.sa  di  S.  Maria  in  Campo  entro  Firenze  , ed  Urbano  Ottavo  per- 
ui'se  ad  essi  di  esercitare  ia  quel  recinto  ogni  alto  di  giurisdi- 
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cinne  , come  te  fottero  nella  propria  dloceti.  L*  sue  mura  ton* 
tiesse  senza  cemento , le  sotterranee  camere  credute  avanzi  ili 
tenne,  o di  anfiteatro  , il  Campo  Santo,  ove  rimarcanti  vesti- 
gio dell’  antica  Basilica  di  S.  Alessandro  surrogata  ad  un  tempio 
pagano  fan  fede  degli  antichi  suoi  pregi.  Nella  sua  Piazza  ò il 
Seminario  , e I'  esistente  Cattedrale  si  riconosce  opera  de'  bassi 
tempi  , ma  laddove  traghettasi  su  d'  un  bel  ponte  di  una  sola 
arcata  il  torrente  Mugnone  , vedesi  la  Badia  , che  fu  il  Duomo 
primitivo  , e posseduto  poscia  da'  Canonici  Lateranensì  , avendo- 
vi il  vecchio  Cosimo  fatta  erigere  la  grandiosa  Chiesa  ceduta  sot- 
to il  Granduca  Leopoldo  al  Metropolita  fiorentino  , con  essersi 
de’  suoi  Codici  , e preziosi  manoscritti  arricchita  la  Biblioteca 
Mediceo  - Laurenziana.  Vi  è tuttora  la  Chiesa  , ed  il  soppresso 
Convento  di  S.  Domenico  , ricco  di  pregevoli  freschi  , e gli  avan- 
zi della  Bocca  fiesolana  sono  abitati  da'  Minori  Riformati.  Fie> 
sole  fu  il  centro  della  dottrina  augurale  degli  Etruschi  , e co- 
lli Roma  inviava  gli  alunni  ad  apparare  i misteriosi  riti.  Elesse 
il  sedizioso  Catilina  quel  luogo  per  suo  ritiro,  quando  le  sue 
congiure  si  videro  discoperte  , e sventate  , nò  mancò  di  darvi 
sino  agli  estremi  le  prove  del  più  disperato  coraggio.  Ben  più 
gloriosa  però  è la  rimembranza  della  rotta  compiuta  , che  Stili- 
conc  Duce  delle  romane  schiere  opportunamente  secondato  dai 
fìesolani  diede  a lladagasio  , ed  al  Suo  esercito  goto.  Oggi  però 
Fiesole  può  dirsi  appena  un  villaggio  , ne  vi  è che  un  Podestà 
iiiinore  suburhano , un  Gonfaloniere,  c la  Cancellerìa  Comuiii- 
tativa.  Sempre  però  è ragguardevole  per  1*  amenità  de’  ridenti  din- 
torni , che  abbelliscono  la  collina  , ov’ ò posta.  Fra  le  molte  vil- 
le si  rimarcano  il  Poggio  Gherardo  , come  il  recesso  , ove  il  Boc- 
caccio trasse  a novelleggiare , l'antica  Villa  reale  di' Careggi  o 
Campo  regio  oggi  Villa  Orsi  . tomba  di  Lorenzo  il  Magnifico  , 
e culla  dell'  antica  Accademia  Platonica  fondata  da  Marsilio  ri- 
cino, e trasportata  poi  nella  Villa  Mozzi,  ove  eseguirsi  doveva 
il  primo  tentativo  della  Congiura  dc'Pazzi  ; ambedue  costruite  da 
Cosimo  Padre  della  Patria;  Pratolino  , regia  villa  eretta  dal 
Granduca  Francesco  Primo  , e singolare  per  i magnifici  giuochi 
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idrauliti  allrort  dep«  tal  eiempio  itnitati  ; la  Tilla  di  Marsili» 
Ficiuo  , • la  memoria  di  quelle  di  Dante  , di  Pico  , di  Polizia* 
no  « a di  tanti  altri  letterali  attirativi  dalla  sovrana  munificenza. 
Dopo  il  Ponte  alla  Badia  degli  avanzi  di  un  antico  Forte  si  è 
formato  il  gran  palazzo  Salviali  « ora  posseduto  dai  Principe  Bor- 
ghese , e non  lungi  è il  villaggio  di  Lastra  ove  Dante  , cd  al- 
tri duemila  esuli  Bianchi  mossero  con  agguato  nel  1504  per 
sorprendere  la  Capitale.  E nella  contrada  di  S.  Donato  in  Pol- 
verosa tuonò  nel  1186  la  voce  di  Gherardo  Arcivescovo  di  Ra- 
\enna  Legato  del  Papa  Clemente  Terzo  . che  i toscani  eccitava 
ad  accorrere  per  la  seconda  Crociata.  1 Fiorentini  presero  , e di- 
strussero Fiesole  nel  1125,  e d’  allora  in  poi  gli  abitatori  qua- 
si interamente  nella  nuova  città  dominatrice  trasferitisi  con  quei 
cittadini  si  confusero.  Non  dista  , che  per  uni  sola  lega  al  N. 
da  Firenze. 

SESTO , e BROZZt , due  villaggi  suburbmi , che  c ostitui- 
scono  una  Comune  dipendente  da  Firenze  , e rinomali  al  pari 
dì  CAMPI,  e SIGNA,  altra  ugual  Comune  , per  essere  il  cen- 
tro della  industre  , ed  inimitabile  lavorazione  de*  cappelli  di  pa- 
glia eseguila  da  quelle  campestri  vezzose  abitatrici.  Nel  territo- 
rio di  Sesto  trovasi  la  Reai  Villa  di  Castello  appartenuta  a*Me- 
dici  non  ancora  sovrani,  e celebre  per  la  vaga  situazione  , e 
per  i vini  generosi.  Son  pur  vicine  altre  due  regie  ville  , la  To- 
puja  , c la  Petraja  , delle  quali  i Granduebi  Cosimo  Primo  , 
H Ferdinando  Primo  conccsscr  Fuso  a*  due  Storiografi  Varchi, 
«<1  Arumlrato  per  attendere  a*  loro  lavori.  Il  maggior  vanto  lo 
drriva  però  dalla  DOCCIA  , ove  nel  174D  il  Senatore  marchese 
Cario  Ginori  incoraggiato  da*  privilegi  accordatigli  dal  Granduca 
Fianccsco  Secondo  il  Lorcnese , dipoi  Imperatore,  stabili  la 
grandiosa  fabbrica  delle  porcellane  , che  insino  ad  oggi  si  e sem- 
pre travagliato  per  condurre  all’  ultima  perfezione.  La  Villa  Gi- 
□ ori  si  estendo  in  quei  dintorni  , ed  ha  un  ampio  parco  « ed 
altri  ragguardevoli  ornamenti. 

GALLUZZO,  E LEGNAIA.  Non  manca  di  altissimi  pregi 
«Uriti  CoMrant,  chf  i duo  enunciati  villaggi  pirimcnto  subar- 
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bani  compongono.  Sorge  entro  i limili  del  suo  territorio  la  piò 
deliziosa  , e la  più  magnifica  delle  regie  ville  , la  quale  è anch« 
la  più  prossima  alla  metropoli  , il  Poggio  Imperiale.  Questa  pos* 
scssiune  dell'  antica  famiglia  Baroncclli , e quindi  passata  a'Sal* 
viali  , si  devolvette  per  fellonìa  al  Fisco  , avendùne  poscia  i So* 
vrani  medicìi  costituito  un  feudo  a favore  degli  Orsini  , ma  riac- 
quistata a titolo  di  compra  in  principio  del  secolo  dccimosettimo 
dalla  Granduchessa  Maddalena  d'  Austria  Moglie  a Cosimo  Se- 
condo , tulli  i successivi  Regnanti  in6no  ad  oggi  , compresevi 
anche  il  temporaneo  reggimento  borbonico  , intesero  a squisita- 
mente adornarla.  Dalla  romana  Porla  di  Firenze  ha  principia  la 
grandiosa  via,  che  vi  conduce,  e che  nella  lunghezza  di  un  mi- 
glio ò tutta  ombreggiata  da  fronzute  arbori.  Gli  stemmi  delle  to- 
scane provincie  , e le  statue  de' sommi  Poeti  Omero,  Virgilio, 
Danto  , c Petrarca  adornano  il  principio  del  passeggio  . e della 
gran  fabbrica  , che  in  più  tempi  costruita  termina  la  meraviglio- 
sa veduta  , basterà  1'  accennare  comprendersi  in  essa  quel  me- 
glio , che  dessero  nel  secolo  dccimuttavo  i valentissimi  pennel- 
li della  fiorentina  scuola.  1 due  Giardini  per  viali  , per  fiori  , 
per  frutta  , c per  lo  placido  rezzo  degli  artificiosi  boschetti  in- 
vitano a deliziarsi  , e la  prospettiva  delle  circostanti  ville  no 
compie  1'  incanto.  Citò  la  magica  collina  , la  quale  porla  nel  no- 
me di  Bellosguardo  la  sua  pittorica  impronta  , tutta  n'  è spar- 
sa , c ne  ridondava  ancor  più  iimanci  che  1'  esercito  pisano,  in- 
glese , e tedesco  verso  il  1ÒC4  le  mettesse  a ruba,  ed  a fiam- 
ma. Memoranda  è soprattutto  la  Villa  Strozzi,  ove  da  Siena  pas- 
sò il  Galileo  a soggiornare  nella  famosa  persecuzione  dagli  osti- 
nali Aristotelici  concitala,  e la  Villa  Bonajuti  in  Arcctri  detta 
comunemente  il  Giojelto  , ove  ritirato  quel  Sommo  dettò  sebbea 
cieco  gli  ultimi  scientifici  trattali  , e terminò  gli  amareggiali  , e 
luminosi  suoi  giorni.  Nella  vetta  di  Monte  Acuto  fa  vaga  , ed 
imponente  mostra  /a  Certosa  , fra  i due  torrenti  Greve  , ed 
£ma  , cinta  di  turrite  solidissime  mura  , e ricca  nell’  interno  di 
sapilavori  dell’  Arte  , uno  fra  gl'  insigni  monumenti  di  pietà  , e 
di  grandezta  lasciati  nel  1341  da  Niccola  Acdajuoli , si  quale 


Digitized  by  Google 


5S6 


GEOGRAFIA 


accrebbe  fplendore  nello  spirar  dell*  ultimo  secolo  il  soggiorno 
di  Pio  Sesto  , Grande  nel  trono  , Massimo  nell'  inrorliinio.  IS» 
omettersi  debbe  sulla  Collina  di  Montici  , cui  dav.ino  anilclii  ba- 
gni or  deperiti  celebre  rinomanza  , la  Villa  Marroechi  , chiama- 
ta ìa  Bugia  , ove  scrisse  le  immortali  sue  storie  il  gran  (riiic- 
ciardini.  , dove  i Corsini  costruivano  il  Monastero  di  S.  Gag- 
gio, sorgea  ab  antico  una  Torre,  ove  i Pateriui  eretici  tcnevan 
la  tenebrose  assemblèe.  Ed  ogni  tratto  non  solo  delle  descritte, 
ma  ancor  di  tutte  le  altre  vicine  Comuni  fiorentine  , rammenta 
or  lieti  , ed  or  tristi  aneddoti  della  patria  storta  , grato  argo- 
mento , c ben  atto  a dar  risalto  maggiore  alle  naturali  bellezze. 

SAN  MINIATO  , città  posta  su  tl'uiia  collina  inaOiata  dall'Ar- 
no , e decorala  dal  PouteBce  Gregorio  XV  di  Sede  vescovile  siif- 
fraganea  di  Firenze  nel  1022.  Non  era  per  lo  innanzi  , che  co- 
spicua terra  , e le  furono  conferiti  i nuovi  titoli  dalla  Grandu- 
chessa Maddalena  d*  Austria  , la  di  cui  statua  nella  pubblica 
piazza  attesta  la  devozione  dei  popolo  riconoscente.  Ab  antico  fu 
residenza  de’ Vicari  Imperiali  , ed  ebbe  il  Tribunale  degli  Ap- 
pelli , al  quale  essendo  staio  primamente  preposto  un  Arnolfo 
di  Germania  , prese  1'  aggiunto  di  Miniato  a!  Tedesco.  Ret- 
ta a Comune  , tenne  le  parti  or  guelfe,  or  gbibcUiiie,  e lottò 
sovente  con  Firenze  , alla  quale  per  iradimenlo  soggiacque  nel 
1370.  Sul  6nire  del  duodecimo  secolo  i Samminialosi  dall'  altu- 
re scesero  al  piano  , e vi  edificarono  un  nuovo  paese  ; clic  dis- 
sero S.  Genesio , ma  dopo  pochi  anni  lo  distrussero  e ritorna- 
rono alla  vecchia  più  sicura  posizione.  Oggi  vi  risiede  un  Vi- 
cario di  seconda  classe.  L'  odierna  Cattedrale  ha  in  se  riuniti  i 
privilegi  di  ambedue  le  chiese.  S.  Miniato  è culla  della  famiglia 
Rorromeo  milanese,  e della  famiglia  Rotiapartc  , essendosi  di  qua 
trapiantalo  in  Corsica  il  ramo  , onde  gli  odierni  personaggi  de- 
rivarono di  quel  chiaro  cognome.  Dista  per  7 leghe  al  S.  O.  da 
Firenze  , e per  8 al  S.  E.  da  Pisa. 

EMPOLI  , Emporium  , bel  borgo  convenientemente  mura- 
to , e posto  nel  centro  di  ridente  pianura  inghirlandata  da  col- 
line non  meno  feraci  , ed  ioafllala  dall'  Arno.  Desso  presenta 


Digitized  by  Google 


EUROPA 


587 


rr!;olai  ilà  , e gajezza  ne’ suoi  edifìci  di  varie  epoche  , operosilii  , 
cd  industria  nelle  accreditate  sue  fabbriche  di  cappelli  , e di  sto- 
viglie. Un  Vicario  di  quarta  classe  vi  rende  giustizia.  La  sua 
arca  è presso  a mezza  lega  lontano  da  Empoli  vecchio  , che 
verso  l’anno  1120  rimase  deserto  di  abitatori.  Fu  feudo  de'Con* 
li  Alberti  , e nel  1260  senza  1'  amor  patrio  di  Farinata'  degli 
liberti  era  già  vinto  il  partilo  , che  Firenze  si  distruggesse  , ed 
in  Empoli  si  stafìilisse  la  metropoli  toscana.  Nelle  sue  vicinan- 
ze al  confluente  dell’Arno  , e del  Pesa  vedesi  la  grandiosa  Vil- 
la Reale  detta  1’  Ambrogiana  acquistata  , e ridotta  all’  attuale 
magnifico  stato  dal  Granduca  Ferdinando  Primo.  Quattro  torri 
muniscono  agli  angoli  il  quadrato  ediflcio  . ed  all’  intorno  lo 
adornano  i viali,  i giardini  , le  fonti  , i boschetti,  ed  ogni  al- 
tro genere  di  campestre  delizia.  Al  Granduca  Cosimo  Terzo  fa 
Bomiiianiciitc  cara,  ed  egli  1*  abbellì  con  singolari  pitture,  che 
formano  una  collezione  di  volatili  , di  quadrupedi  , di  rari  frut- 
ti , e di  vaghissimi  fiori  , a molti  de’  quali  trasferiti  dal  Gran- 
duca Leopoldo  nel  Gabinetto  fisico  di  Firenze  sonori  siirrogite 
pirgevoli  incisioni.  Empoli  racchiude  2,700  abitanti  , ed  è lon- 
t.iiio  per  8 leghe  all’  O.  da  Firenze. 

COLLE  , Collis  , citili  costruita  in  parte  sull’  erta  della  col- 
lina , uve  vedesi  1’  antico  suo  turrito  castello  , ed  in  pane  nella 
suggella  pianura  sulle  rive  dell’  Elsa.  A questo  tratto  inferiore  si 
dà  il  nume  di  Spugna  , ed  in  esso  sonosi  edificati  mulini  , gual- 
chiere , e le  I iiiomalissime  cartiere  introdottevi  da  alcuni  abili 
manifattori  di  Fabriano.  Dopo  che  gli  abitatori  di  Colle  furono 
sottoposti  al  dominio  fiorentino  , lascialo  il  municipal  reggimen- 
to , si  distinsero  sempre  nello  attacca  ncnto  a quella  repubblica, 
e per  essa  mollo  ebbero  a soffrire  nella  guerra  concitata  dal  Pon- 
tefice Sisto  Quarto,  e dal  Re  di  Napoli,  essendo  nel  1479  ve- 
nuti in  potere  di  Alfonso  Duca  di  Calabria  , di  Federico  Du- 
ca di  Urbino  , e di  Borghese  Borghesi  Commissario  Sancse  , ed 
avendo  sosirnnio  quattordici  mesi  di  servaggio  sino  alla  pace  , m.v 
ebber  la  gloria  di  salvar  la  metropoli  colla  loro  fermezza  , e no 
ripollarono  solenne  attestazione  di  riconoscenza.  Il  Granduca  Fer- 
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binando  Primo  le  eonfcri  il  lilolo  di  citlà  , eie  procurb  nel  1592 
il  Scg!>io  resrovile  accordatole  dal  Pontefice  Clemente  Ottavo  , 
che  innaliò  la  Colleggiata  al  rango  di  Cattedrale.  Vantano  i Col- 
ligiani di  aver  avuto  il  dono  della  fedo  ne’  tempi  apposlolici  da 
S.  Marziale  , ed  una  vetusta  Chiesa  nella  vicina  campagna  ser- 
ve a corroborare  la  tradizione.  È retta  da  un  Vicario  di  terza 
classe  , conta  appena  2,000  abitanti  , e dista  per  9 leghe  al  S. 
O.  da  Firenze  , per  5 al  N.  O.  da  Siena. 

CERTALDO  , vago  , e cospicuo  borgo  edificato  in  cima  ad 
una  collina,  che  si  eleva  sopra  1’ Els.a  , e diviso  in  due  separa- 
te parti.  Le  sue  vie  sono  agiate  , ed  al  regolare  ornalo  delle 
abitazioni  sono  frammiste  parecchie  antiche  torri  del  medio  evo. 
Ehhcilo  in  feudo  i Conti  Alberti,  ed  allorché  nel  1184  da'Fio- 
rentlni  avidi  della  dilatazione  di  dominio  fu  il  Conte  Alberto 
assediato,  e fallo  prigione  nel  suo  Castello  di  Fogne,  consenti 
nel  riscatto  fra  gli  altri  patti  alla  demolizione  delle  fortificazio- 
ni di  Cerlaldo  , nè  più  vi  esercitò  alcun  allo  signorialc.  Oggi  è 
capoluogo  di  governo  della  Val  d'  Elsa  con  Vicariato  . ed  il  Pa- 
lazzo di  giustizia  credesi  essere  stalo  lu  residenza  de'  Conti.  Si 
addila  nell’  alla  parte  del  Castello  la  casa  paterna  di  Giovanni 
Boccaccio,  che  dopo  il  duodecimo  lustro  di  sua  elk  vi  si  riti- 
rò , e vi  moti  nel  1375.  Un  modesto  mausoleo  sorge  sulle  sue 
ceneri  nella  Chiesa  de’  SS.  Filippo  , c Giacomo  avuta  per  un 
tempo  in  cura  degli  Agostiniani.  Anche  un  vicin  poggio  si  ono- 
ra di  questo  nome  alla  italica  letteratura  carissimo.  Dista/per 
6 leghe  al  S.  O.  da  Firenze,  per  3 al  N.  da  Colle. 

BA  RBSRIKO  di  ^al  d'  Elsa,  villaggio  posto  su  d’una  col- 
lina nell»  alcada  consolare  , e degno  di  memoria  per  aver  dato 
il  nome  alla  principesca  famiglia  romana  , d’  onde  uscirono  il 
Pontefice  Orbano  Ottavo  , e Unti  ragguardevoli  Cardinali  , un 
de’  quali  è attualmente  preclaro  ornamento  di  quell’  allo  Consesso. 

Semfonte , antica  terra  assai  celebrata  nella  toscana  storia 
per  la  sua  ricchezza  , potenza  , e muniti  propugnacoli.  Un  se- 
guace degli  eserciti  longobardi  vi  fu  investito  del  supremo  po- 
tere , coma  vassallo  dell’  Imperatore  , a 1’  ultima  femmina  super- 
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ililt  della  ma  diseeDdenza  portò  in  dota  agli  Alberti  i fuoi  di- 
ritti ereditari.  Dopo  il  disastro  di  Fogne  , doveva  Semifonta  es- 
ser ceduta  a'  fiorentini  , ma  quegli  abitanti  avutone  sentore  , ed 
aizzati  da’  Sanesi  , inalberarono  contro  il  loro  Signore  il  vessillo 
della  rivolta  per  sorgere  a libertà.  Le  armi  di  Firenze  prepa- 
ravansi  ad  oppugnar  quella  , ed  altre  terre  , che  ne  seguivano 
r esempio  , ma  a persuasione  del  Vescovo  volterrano  venne  ^n- 
senlita  la  dedizione,  che  mutui  contrassegni  di  affezione,  ed  un 
religioso  vincolo  confermarono.  In  onta  però  a tali  atti  i Sana- 
si nel  1202  colsero  nuovamente  il  destro  per  tumultuare  , e nuo- 
vi moti  d'indipendenza  ebber  luogo  da’ fiorentini  con  inaudito 
esempio  di  severità  puniti.  Chò  il  Consolo  superò  la  disperata 
resistenza  dai  cittadini  opposta  , e durissime  condizioni  indis- 
se , obbligandoli  perfino  a demolire  colle  loro  mani  ogni  sorta 
di  fortificazione.  Più  terribile  peraltro  emanò  il  Decreto  della 
Signoria  fiorentina  contro  Semifonte  , ordinandosi  che  raso  ne 
fosse  ogni  profano  , o sacro  edificio , e che  giammai  più  in  qu  ella 
area  alcun  casolare  s'  innalzasse  : fato  che  fu  comune  a tutte 
le  minori  castella  , che  partecipato  avevano  alla  ribellion  e. 

VOLTERRA  , Volaterra  , antichissima  città  , ed  una  del- 
le dodici  etrusche  Lucumonie  , vedasi  costruita  in  vetta  ad  un 
ameno  colle  , che  sorge  nel  mezzo  della  vasta  pianura  , cui  le 
colline  di  Val  d’ Elsa  , e di  Val  di  Cecina  circoscrivono.  È fa- 
ma , che  i Lidj  , ovvero  i Pelasgi  in  remotissima  epoca  la  co- 
struissero. Checché  ne  sia , certo  è il  pro.'pero  stato  della  me- 
desima innanzi,  che  Roma  sorgesse.  La  nuova  città  occupa  l'area 
stessa  della  vecchia  . ma  i limiti  ne  son  più  ristretti.  Rimonta 
al  quinto  secolo  1'  erezione  della  sua  Cattedra  vescovile  imme- 
diatamente dipendente  dalla  Santa  Sede.  Il  Duomo  attuale  ricco 
di  pregevoli  pitture , è opera  del  secolo  decimoterzo  , nè  havvi 
vestigio  della  più  antica  Basilica,  che  vi  esisteva.  Bello  è l'edi- 
ficio ottangolare  per  uso  di  Battisterio  ■ che  innalzato  nel  nono 
secolo , è stato  in  progresso  ornalo  in  ogni  canto  di  finissimi 
marmi  , ed  arricchito  del  rinomato  Quadro  dell’  Ascensione  , ca- 
polavoro del  Pomarance.  Il  magnifico  spedala  , in  cui  furono  aan- 
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centrati  i aari  altri  alubillinenii  Ji  beneficenze^  occupa  in  gran 
parte  il  luogo  del  famoso  Collegio  degli  Auguri  , ove  la  scirn- 
za  vana  della  divnzione  apparavasi.  Il  pubblico  palagio  è gran- 
dioso , ed  bavvi  pure  un  nobile  collegio.  Debbesi  al  Prelato  Guar- 
nacci  Volterrano  P istituzione  liberale  di  una  scelta  biblioteca 
ricM  in  rare  edizioni  , ed  in  codici  ragguardevoli  , come  aii- 
chc^a  fondazione  di  un  copioso  Musco  di  antichitii  etrusclie , 
al  quale  fu  unita  la  raccolta  , che  preccdeutcnicnte  crasi  fatta 
nella  Casa  del  Oi.nune  , e clic  uITrl  tanta  messe  agl'illustratori 
MaiTei  , c Cori.  La  cittadella  incominciata  a fabbricare  nel  131Ó  , 
durante  la  tirannide  del  Duca  di  Alene  , e terminata  dai  Fio- 
rentini sotto  Lorenzo  il  Magnifico  per  tener  in  freno  i tumultuan- 
ti cilladioi  , occupa  II  sito  più  elevato  , e servì  dal  Principato 
lledicèo  in  poi  di  pilgionc  di  Stalo  , ove  fra  gli  altri  il  dete- 
nuto politico  Lorenziui  scolare  del  Viviani  scrisse  le  sue  cele- 
bri Opere  matematiche  conservate  nella  Magliabccchlana.  Frale 
preziose  sue  aniicliità  novcransi  la  sotterranea  Piscina  discoverta 
dal  Gori  con  pareli  di  getto,  colonne  di  pietra  , e pavimento  di 
calcistruzzo  ; le  sue  mura  di  etrusco  lavoro  , e formale  in  gran 
parte  di  Naltajone  , o creta  cenerina  , e di  Panchina  o pietra 
composta  di  arena  , e di  gusci  testacei  stretti  da  ignoto  cemen- 
to : P antica  porta  di  Èrcole  , detta  all'  Arco  dalla  figura  , in 
che  venne  foggiala  : le  vetuste  Terme  Eirustbe  in  Val  di  Rona  , 
eh*  craii  prossime  all’ Anfiteatro  , del  quale  bannosi  tenui  vesti- 
gla  , onde  ne  vìcn  costruito  1'  ornamento  migliore  , c le  posterio- 
ri Termo  . die  il  Roniano  Imperatore  Cominodo  costruì  fuc- 
ri  Porla  S.  Felice.  F.i  qualche  Iralfico  de'  suoi  rurali  pro- 
dotti , ed  ha  varie  cave  di  bel  marmo  , e di  fino  alabastro.  Vol- 
terra soffrendo  a malincuore  i primi  successi  di  Roma  nascen- 
te a danno  della  Firuria  , loimc  le  parti  deli’ espulso  Tarquinio  , 
e colirgossi  a veodclla  co’  Chiusini,  c cogli  altri  popoli  cou- 
fìnanti.  Ma  nel  quinto  secolo  della  romana  Fra  dopo  varie  san 
giiinose  battaglie  perdute  , dove  piegar  la  fronte  , e divenne  dap-  ‘ 
prinu  Municipio.  Nelle  civili  contese  perù  si  attaccò  a Mario  , 
ed  assai  duramente  Siila  iie  prese  vciulctla  riducciiJula  a culo- 
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DÌ*  , • distribuendone  le  terre.  Ora  a’  Harcheti  di  Tosuna  , ora 
a'  propri  Vescovi  soggiacque  nc'  bassi  tempi,  a scene  di  sangue 
v’  ebber  luogo  , quando  sorgevano  a libertà  le  città  italiche  , men> 
tre  vari  di  que'  prelati  si  sottrassero  a stento  dal  popolar  furo- 
re . e r un  d’essi,  Galgano  Pannocchieschi  fu  nell' ingresso  del- 
la Cattedrale  stessa  trucidalo,  lu  preda  fiualraente  alle  fazioni  or 
guelfa  , or  gliibellina  , fluttuante  fra  le  due  repubbliehe  pisa- 
na , e florcnliiia  , venne  dalie  armi  di  Federigo  Duca  d*  Urbino, 
Generale  di  Fireuze  , non  solamente  sottomessa  , ma  oirenda- 
inente  contro  la  data  fede  saccheggiata,  nè  valse ro  i posteriori 
lenitivi  a più  ritornarla  al  primiero  stato.  Vi  risiede  un  Commis- 
sario regio  , ina  1’  antica  copiosissima  sua  popolazione  svanì  ben 
presto,  ed  è ora  ridotta  a seimila  abitanti.  Dista  per  10 leghe  al 
S.  O.  da  Firenze. 

PIETRASAKTA  , principal  tena  di  quella  parte  della  Li- 
guria Apuana  , che  dal  corso  del  fluine  di  ugual  nome  appel- 
lussi  f'ersitia  , ed  alla  Toscana  pertenne  sotto  titolo  di  Capita- 
nato , fra  i possediluenti  di  Lucca,  e di  Massa  , Alle  falde  di 
un  munte  venne  edificata  nel  1253,  eia  sua  piana  campagna  si 
estende  infinu  al  mare.  Fra  le  molte  , e belle  Chiese  , distingua- 
si la  Collegiata  Prcpositurale  , ove  rimarcansi  eccellenti  colonne 
di  una  sliigolar  breccia  persiebiua  , una  esterio  r torre  quadrata  , 
e 1'  otlaguno  ballisleriu  di  egregi  bassi  rilievi  fregiato.  L'ampia 
piazza  , le  vie  , le  case  oflVunu  un  regolare  , e gajo  aspetto.  Gli 
aiiliclii  abitanti  della  Versilia  avanzali  all' emigrazione  , cui  dau- 
naruuli  i ruiuani  per  la  loro  iuaudila  fierezza,  soggiacquero  ai 
Conti  di  Curvala  , e Valleccbia  , indi  l'uron  continuo  soggetto  di 
disputa  lia  le  repubbliche  di  Lucca,  di  Pisa  , e di  Firenze  , 
suUVeudo  sovente  saccheggi  , e devastazioni  dalla  parte  vittrice. 
Finahiieute  Leone  X ne  aggiudicò  a'  Medici  il  definitivo  posses- 
so , dopo  di  che  il  Granduca  Cosimo  Primo  ne  munì  le  mura , 
e la  cilladeMa.  Dista  per  due  leglie  al  fi.  E.  da  Massa  , ed  ha 
il  Vicario  di  terza  classe. 

l'OXTUE.MOLI  , Pont  Iremulus  ; Là , ove  il  Magra  disce- 
so Ira  tortuosi  dirupi  dall'  allo  degU  .Appennini  , cade  in  ultimo 
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prccipitottincDte  al  piano  da  prodigiosa  altezza  , che  forma  an* 
apettacolo  0011  ineoo  iucanlevolc  di  quelli , onde  gloriaosi  Tivo- 
li , e Terni  , e quindi  da*  vari  influeuti  arricchito  prosegue  iiue- 
■tevolnieole  U suo  corso,  sorge  il  solo  antichissimo  Ponte  , che 
serve  a traghettarlo  , c che  dà  nome  al  paese  situato  fra  esso 
fiume  , ed  il  Verde  , i quali  operano  quiudi  la  loro  congiunzio- 
ne. La  parte  bassa  è la  più  vecchia  , ma  la  nuova  è assai  re- 
golare , e le  rimodernale  case  la  rendono  elegante.  La  princi- 
pale sua  Chiesa  ornala  da  vaghissima  piazza,  eretta  nel  secolo 
decimoscttlmo  , ebbe  titolo  di  Cattedrale  sotto  il  Granduca  Leo- 
poldo Primo,  clic  nel  1778  la  innalzò  al  rango  di  Città  , e con 
Bolla  del  18  Luglio  1787  le  ottenne  dal  Pontefice  Pio  Sesto  gli 
onori  episcopali  , essendo  stata  dichiarata  Sede  suflraganea  di  Pi- 
sa. Le  remote  vicende  di  Ponlremuli  son  mal  note.  Dessa  però 
nel  duodecimo  secolo  dovè  reggersi  a Comune  , e potè  con  suc- 
cesso contrastare  il  passo  ai  germanici  Imperatori.  Divisa  nei 
conflitti  guelfi,  c ghibellini  , si  sottopose  unanimemente  nel  1320 
s Caslruccio  Castracanc  , di  cui  fu  opera  la  fortezza  tuttora 
esistente  a metà  dell’  erta  per  separare  con  tale  avvedimento  i 
due  partiti.  Saggio  , e moderato  fu  il  quinquennale  governo  del 
nuovo  Signore,  ma  gli  opposti  tirannici  modi  del  figliuolo  En- 
rico , spinsero  gli  alienati  animi  de*  popolani  ad  assoggettarsi  ai 
Rossi,  Signori  di  Parma.  Quindi  per  Ire  secoli  si  trovarono  espo- 
sti fra  i tumulti  della  lacerata  Italia  a cangiar  padrone  in  ogni 
istante.  £ Visconti,  c Fieschi , e Sforza  , c Lodovico  \I1  Ue  di 
Francia,  e Carlo  Quinto  Impcrolore  , e Filippo  Secondo  Re  di  Spa- 
gna , e finalmente  nel  1647  la  Repubblica  di  Genova  ii*  ebbero 
a vicenda  il  possesso.  Ferdinando  Secondo  Granduca  di  Toscana 
ne  esegui  da'  Genovesi  la  compra  , c lo  costituì  pane  integrante 
de*  suoi  Stati  , c ne  fece  il  capoluogo  della  Lunigiaiia  tosca- 
na , arrecandole  in  dono  una  stabile  prosperità  , ed  una  diutur- 
na pace  non  perturbata  che  nel  1790  da' combattimenti  de*  Fran- 
cesi cogli  Austro  Russi,  che  ostinatamente  ne  disputarono  la  po- 
sizione. 11  guasto  più  irreparabile  , che  Pontremoli  abbia  avuto, 
fu  il  saccheggio  , e 1*  iucendio  sofferto  da'  soldati  svizzeri  al 


servizio  di  Carlo  Vili.  Ue  di  .l''iaucia  nel  1495,  ove  perirono 
del  tutto  gl'  iutcìessauti  suoi  Archivi.  1 caaipeslri  dinlorui  souo 
deliziosi  , e vi  si  veggono  sparse  spleudide  ville.  Conta  4,000  in* 
dividui  . ed  è discosta  per  16  leghe  al  S.  O.  da  Parma,  venen- 
do retta  da  un  regio  Vicario. 

FIVIZZANO  , cospicuo  borgo  posto  in  ameiiissiino  clima  al 
piè  de'  Monti 'per  la  floridezza  loro  denoniiuali  delle  filale.  È 
cinto  di  moderne  mura  merlale,  e nell’ interuo  disiinguonsi  la 
Chiesa  Preposilurale  con  niariiiorei  ornati,  la  gran  Piazza  deco- 
rata da  vaga  i'untana  , il  comunale  palagio  , e molli  privali  re- 
golari edifizi.  Prima  dell'acquisto  di  Poutremoli  era  qui  concen- 
trato il  governo  della  Lunigiaiia  toscana.  Esercita  un  imponeri- 
le  truilicu  di  olio  raccolto  anche  de'  vicini  Stali  , e diffuso  po- 
scia nelle  terre  lombarde.  Il  Castello  de'  Signori  della  Verrucu- 
la  ora  deserto  ne  era  poco  distante,  ed  ebbe  fama  di  validissimo 
antemurale  ne'  tempi  di  mezzo  , essendone  Fivizzauo  il  Mercato. 
L'  alrociiè  , con  che  il  Alarchese  Leonardo  Malaspina  ne  usurpò 
il  potere  dimostra  la  barbarie  de'  tempi.  Egli  lece  assassinale  il 
Marchese  Niccolò  della  Verrucola  , 1'  incinta  moglie  di  lui  . ed 
il  figliuol  priniogenito.  Le  anni  di  Firenze  si  mosselo  a vendet- 
ta , ed  il  laiiciullo  Spinella  superstite  alla  starge  delia  famiglia 
di  Verrucola  rientrò  per  esse  negli  aviti  dominj  , ed  alla  sua  mor- 
te senza  prole  quei  popolani  aspirarono  alia  horcnliua  cilladinaiiza 
loro  conceduta  con  amplissimi  privilegi.  Ebbe  però  a soffrire  or- 
rendi saccheggi  e nella  discesa  in  Italia  di  Carlo  Ottavo,  e dai 
vicini  Marchesi  di  Fosdinovo,  e Villafranca  , e dagli  Spaguuo- 
li , che  il  Marchese  del  Vasto  guidava  , dopo  la  pace  fra  i due 
grandi  competitori  Carlo  Quinto  , e Francesco  Primo.  Hacchiude 
3,200  individui  , ed  è lungi  per  5 leghe  al  N.  E.  da  Carrara  , 
per  7 al  N.  da  Spezia. 

liAHGA  , luogo  principale  della  Garfagnana  toscana  , e re- 
sideiiza  ilei  Vicario,  c'ha  giurisdizione  su  tutta  la  coulrada  co- 
sì deuumiuala.  11  Serchio  gli  scorre  d'  appresso,  uè  le  iuieme 
vie,  e gli  edifìci  presentano  alcun  clic  di  ragguardevole.  Pnspe 
lauo  le  vili  su  viuut  iiiouli  , ouue  il  Ualuco  del  vino  è della 
Ton.o  K.  58 
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ftiiiggiiiic  Importanza.  Vi  sai)  pure  diverse  oiarnioree  cave  «ssei 
apprezzale.  Vi  stauziaoo  2,000  individui  , e la  distanze  è di  7 
leghe  al  M.  da  Lucca  , di  6 , e mezzo  ai  N.  O.  da  Pescia. 

PESCIA  , luogo  il  più  cospicuo  della  Val  di  Kievole  , seb- 
bene 6n  dal  tempo  del  PonlcGce  Leone  Decimo  godesse  anche 
nello  spirituale  di  una  certa  supremazia  su'  circostanti  villag- 
gi , pure  non  fu  dichiarata  Città  , ed  insiguita  di  Sede  Vesco- 
vile , che  sotto  il  Granduca  Gian  Gastone.  Il  Gume , che  ne 
lanibe  il  terreno  , è precipuo  influente  dell*  Arno  , ove  shocca  sor- 
teuJo  dal  Lago  di  Fucecchio.  La  vaghezza  de’  suoi  edifici  , e 
r amenità  delle  sue  Campagne  le  danno  un  gratissimo  aspetto* 
che  miglior  riesce  senza  1’  ostacolo  di  muraglie  , onde  aia  cin- 
ta. La  Chiesa  Cattedrale  è singolarmente  osservabile  per  i mar- 
morei ornamenti  delie  sue  Cappelle  , e di  quella  specialmente 
adornata  con  isquisita  magnificenza  dal  Prelato  Turini  Datario 
de’  due  Pontefici  Medicèi  , al  quale  si  vede  in  essa  eretto  un 
superbo  mausoleo.  Anche  Iq  Spedale  si  ammira  per  la  costru- 
zione , e per  la  ottima  sua  tenuta.  Il  traffico  , e l' industria  vi 
prosperano  per  l’  abbondante  olio  , che  si  raccoglie  , per  le  ac- 
creditate sue  cartiere  , e per  1’  apparecchio  perfetto  della  seta. 
1 suoi  interessi  furono  ab  antico  collegati  con  quelli  della  Re- 
])ubhlica  di  Lucca  , e solo  verso  il  secolo  decimoquarto  Fi- 
renze n’  ebbe  per  trattato  il  possesso  ; quindi  vani  tornarono 
gli  sforzi  de*  Lucchesi  a riconquistarla  , e memoranda  si  rese 
la  sua  resistenza  agli  attacchi  riuniti  di  Paolo  Guinigi  Signore 
di  Lucca  , e del  celebre  Capitano  Francesco  Sforza.  La  distanza 
è di  8 leghe  al  N.  B.  da  Firenze  ed  il  suo  Vicario  è di  secon- 
da classe. 

FL’CECCIllO  , cospicua  terra  posta  su  di  una  collina  pros- 
sima all' Arno  , diè  il  nomea  quella  specie  di  lago  attraversa- 
lo dal  Pescia  , ove  le  acque  Stagnanti  rendevan  1’  aria  insalu- 
bi  e , ed  infeconde  le  terre  all’  intorno  , finché  i generosi  divi- 
sameiiti  del  Granduca  Pietro  Leopoldo  con  opportuni  rimedi  non 
accorsero  ad  impedirne  le  disastrose  conseguenze.  Tuttavia  dal 
(alo  dell'  iuduslria  trovasi  ora  forse  per  la  vicinanza  di  più  rag- 
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gncrderoli  paesi  in  istato  di  decidiinrnto.  Eb5<  nel  medio  ero 
i Conti  particolari , ed  in  seguilo  provò  frequenti  guasli  or  dai 
Ghibellini , che  perseguitavano  i Guelfi  rifuggiti  in  essa  , or 
dalla  potente  famiglia  Della  Volta,  che  adoperava  di  esercitar- 
vi la  tirannide , nè  mai  ebbe  pace  costante  , sinché  la  caduta  di 
Pisa  non  le  diè  agio  di  starsi  cheta  sotto  i 6orentiui  vessilli. 

PISTOJA  , città  situata  nella  falda  estrema  degli  Appenni- 
ni , presso  a deliziosa  , e vasta  pianura  , che  inaffiala  viene 
dall*  un  de'  due  fiumi  toscani  denominati  Ombrane.  La  sua  area 
quasi  quadrata  è di  una  lega  , e non  solo  belle  mura  racchiu- 
donla , ma  altresì  la  difendono  turriti  bastioni,  ed  una  valida 
fortezza  , che  fu  il  miglior  baluardo  del  Granduca  Cosimo  Pri- 
mo per  consolidare  la  sovranità  nella  sua  famiglia.  Alla  cospi- 
cua Sede  episcopale,  onde  si  fregia,  rimane  riunita  quella  nuo- 
Temente  eretta  nella  vicina  città  di  Prato.  La  Cattedrale  è la- 
voro de'  bassi  tempi , e volsi  compiuta  co'  doni  della  Con- 
tessa Matilde . Marmi  bianchi  , e neri  avvicendati  ne  for- 
mano il  principale  ornalo.  V' han  però  luogo  egregie  pitture, 
e scolture  , spiccandovi  soprattutto  il  Mausoleo  costruito  da 
Andrea  Pisano  a Cino  Singibaldi  famoso  Giureconsulto  Mae- 
stro di  Bartolo  nella  Università  Perugina,  ed  insigne  Poe- 
ta del  secolo  decimoquarto . Ila  prossimo  l' ottangolare  bat- 
tisterio  co'  marmi  stessi  , e con  colonne  , c rozzi  mosaici 
esternamente  adornato . Fra  le  più  moderne  fabbriche  con- 
tasi il  vescovile  palagio,  ov*  è la  singolar  sala  eretta  sulla  fog- 
gia del  Trullo  Constanlinopolitano , il  Seminario  ecclesiastico, 
e la  Collegiata  della  Umiltà  , vago  tempio  ideato  dal  pistojese 
Vitoni  , che  seppe  chiamare  a sè  gli  sguardi  del  contemporaneo 
Bramante.  Gli  studi  , che  fin  dal  secolo  decimoterzo  vi  fiorivano, 
prosperano  ora  nel  Collegio  della  Sapienza  istituito  , e dotato  dal 
Cardinale  Forieguerri , ed  il  Cardinale  Fabbroni  ( ambedue  pisto- 
iesi ) lasciovvi  in  legalo  la  copiosa  sua  Biblioteca.  Le  vie  sono 
tutte  ampie  , e spalleggiate  da  case  non  disadorne.  E lode  soprat- 
tutto si  merita  il  recentissimo  pubblico  passeggio  del  Prato  di 
Frmntetco  eon  simmetrica  disposizione  di  alberi  adoruato  , c eon 
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lieti  inlesi  vinti  , e cun  );rntiosa  prospettiva,  che  il  termina,  ove 
avraii  posto  io  e(Kj;ie  i cittadini  benemeriti  del  luogo  natale.  Vi 
sono  in  esercizio  molte  ferriere  , e concie  di  cuojo.  11  commer- 
cio ne  trae  canne  da  fucile  , drappi  di  seta  , tessuti  di  lana  , e 
minuti  lavori  di  chincaglieria.  Sotto  i romani  cominciò  Pistoja 
ad  essere  in  Gore  , e ne*  bassi  tempi  fu  delle  prime , e la  più 
ostinata  nel  parteggiare  , e la  sua  storia  civile  deturpata  dalla 
nomenclatura  di  Bianchi  , e di  Neri  , de'  Fancellieri  , e de*  Pan- 
ciat'chi  offre  scene  di  desolazione  , e di  sangue.  Avvenne  pur  so- 
vente , che  due  parliti  disputaronsene  ad  un  tempo  il  possesso  , 
ed  un  lato  della  citili  obbediva  a Lucca  , mentre  sull’  altro  do- 
minava Firenze.  L'esaltazione  de'  Medici  pose  Gne  alle  stragi  , 
e d*  allora  in  poi  goderonsi  in  pace  i pislojesi  le  naturali  dovi- 
zie del  loro  uberlo.sissimo  suolo.  La  illustre  famiglia  Rospigliosi 
dette  al  Vaticano  il  PonteGcc  Clemente  Tlndeclmo.  Sul  cadere 
dello  ultimo  secolo  ardite  novazioni  ecclesiastiche  si  annunciaro- 
no nel  Sinodo  tenuto  dal  A'escovo  Scipione  Ricci , e fomenlsrono 
le  intraprese  dei  riformatori , ma  represse  dalla  competente  auto- 
rità non  menarono  a conseguenza  , e lo  stesso  Prelato  innanzi 
a'  suo  morire  operò  col  Capo  della  Chiesa  una  ediGcante  riconci- 
liazione. Pistola  è sede  di  un  Commissario  regio,  racchiude 9, OUO 
abitanti  , e dista  per  6 leghe  al  N.  O.  da  Firenze. 

MONTEC.ATINI , castello  memorabile  per  la  disfatta  , che 
nel  1315  vi  ebbero  i Fiorentini  da  Cgoccione  della  Faggiuola, 
per  i frequenti  conflitti  , che  fra  i popoli  conGnanti  suscitò  il  suo 
importante  possesso.  Vicino  ad  esso  sono  le  celebri  acque  salse 
raccolte  in  tre  bagni  , I'  ultimo  de*  quali  contiene  I*  acque  detta 
^tlel  tettuccio  , che  senza  perder  di  sua  virtù  può  in  qualunque 
. lontana  parte  trasportarsi  e che  altamente  vicn  commendata  dal 
ÌRe4ibl^r  le  dissenterìe  , itterizie  , e coliche  biliose.  Opera  del 
lica  Pietro  Leopoldo  sono  i commodi  locali  eretti , onde 
gratuita  cura  vi  si  appresti  alla  classe  indigente , e nulla  manchi 
.agitati,  che  per  molivi  di  sanità  vi  concorrono, 
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POGGIO  a Cofano  I Al  villa^^io  di  questo  nome  denvato-* 
gli  forse  da  un  Cajo  antico  possessore  dì  rioomanza  la  superba 
Villa  reale , che  Lorenzo  il  Magnifico  acquistò  'la'  precedenti  pri- 
vati padroni  , ed  ornò  con  tutta  la  profusione  , per  istabilirvi  un 
letterario  tranquillo  recesso,  di  cui  Poliziano  scrisse  elegante- 
mente le  lodi.  Ottavio  de’  Medici  sotto  gli  auspicj  di  Leone  X 
la  condusse  all'  ultima  perfezione,  e l'arricchì  di  pi egevoli  di- 
pinti allusivi  alle  patrie  Storie  , ed  alla  medicea  grandezza.  Lo 
spazioso,  e vaghissimo  giardino  risponde  mirabilmente  alla  splen- 
didezza dell'  edificio. 

PRATO  . Nel  destro  canto  della  celebre  Via  Cassia  protrai-  ' 
ta  da  Firenze  a Lucca  , esisteva  la  fiorida  , ed  ampia  prateiia  , 
che  gli  abitanti  del  villaggio  di  ChiaveUo  suggetti  a’  Conti  Gui- 
di in  unione  dei  popolani  di  altre  castella  comperarono  per  ivi 
recarsi  a dimorare  aOrancati  da  ogni  dipendenza  , compiuto  ap- 
pena il  secolo  decimo  : nò  mai  cangiò  quel  luogo  il  primitivo  suo 
nome.  11  fiume  Bisenzio , ed  opportuni  ruscelli  fecondano  la  cir- 
costante pianura.  A'  pubblici  , e privati  edifici  , c'  abbelinno  le 
spaziose  vie,  sovrasta  entro  il  ricinto  un  picciolo,  ma  ben  co- 
struito Forte.  Sono  profusi  i marmi  bianchi  , e neri  nelle  ester- 
ne pareli  non  meno  che  nell'  interno  della  principal  Chiesa  dive- 
nuta poi  Concatledrale  di  Pistoja  , la  quale  è pure  ornala  da  un* 
alta,  e bella  torre  di  uguale  materia.  Molli  pregiatissimi  dipin- 
ti racchiude,  e soprattutto  di  Filippo  Lippi . Più  di  latte  le  al- 
tre poi  splendida  è la  Cappella  detta  delia  Sacra  Cintola  coi 
freschi  del  Gaddi  , ed  eleganti  bassi  rilievi  in  inarino  , e bronzo. 

11  pergamo , ove  quella  insigne  Reliquia  della  B.  V.  si  mo-stra  al 
popolo  , è un  capolavoro  di  scollura  del  Donatello.  È pur  rimar- 
chevole il  Mausolèo , che  Vincenzo  Danti  Perugino  vi  lavorò  a 
inemoiia  di  Carlo  de'  Medici  Preposte  di  Ponte,  c figliuol  natu- 
rale di  Cosimo  il  vecchio.  La  piazza  , la  fonte,  l'episcopio  cuin 
piouo  il  gradilo  prospetto  del  Tempio.  Degne  sono  altresì  di  meu. 
zione  le  Chiese  di  S.  Maria  delie  Carceri  ei  ella  a foggia  di  (.ro-  ' 
ce  greca  , sotte  il  Papa  lunoceuzo  Vili , ove  uu'  antica  liiimagt- 
gin«  cluara  pei  prodigi  trovavasi  dipiuu  , e di  S.  Domenico  am- 
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pi  iti*  già  dai  Cardinal*  Niccoli)  da  Prato , a modernament*  d< 
Francesco  Batini , la  quale  da*  Predicatori  passò  in  mano  de*  Ui- 
Dorì  Osservanti.  Il  Palazzo  de*  Guazzalotri , ove  ora  si  rende  giu- 
stizia , è ragguardevole  per  la  sua  soliditò , e per  le  guarenlie , 
che  ne  traevano  i primi  prepotenti  possessori , che  del  nome  guel- 
fo valevansi  a tiranneggiare  la  patria.  Chè  dopo  il  celebre  asse- 
dio sostenuto  da  que*  di  Prato  nel  1107  contro  i Fiorentini , e la 
Contessa  Matilde , vinti  alla  6oe  dovettero  perdere  quella  liber- 
ti) , cui  tanto  agognavano  , e passati  poi  dall'  una  all*  altra  mal 
ferma  Signoria  sino  ad  abbandonarsi  in  braccio  a Roberto  Re  di 
Napoli  , rimasero  bersaglio  delle  fazioni  . Ma  nel  1350  le  armi 
di  Firenze  valsero  ad  {sventare  le  mire  e de*  Guazzalotri  , e dell* 
Arcivescovo  di  Milano  , che  aspiravano  per  diverse  vie  a quel 
dominio  , e quindi  colla  negoziazione  di  Niccolò  Acciajuoli  , a 
collo  sborso  di  fiorini  diciassettemila  cinquecento  ne  fu  consen- 
tilo dalla  Corte  di  Napoli  definitivamente  a Firenze  il  possesso  . 
Un  assai  proficuo  stabilimento  di  pubblica  istruzione  è quel  Col- 
legio, che  in  Prato  porta  il  nome  di  Francesco  Cicognini  suo 
fondatore . Il  materiale  della  fabbrica  risponde  al  nobile  scopo  , 
essendovi  un  ampio  Cortile  accerchiato  per  tre  lati  dalle  abita- 
zioni, mentre  nel  quarto  si  apre  graziosa  piazza  , e vaghi  orli 
rendon  pii!)  amena  la  veduta  all*  intorno . 1 Gesuiti  in  principio, 
e dipoi  cospicui  Membri  del  Clero  secolare  ne  assunsero  il  reg- 
gimento , ni  mancarono  mai  alla  fama  di  quel  rispettabile  Licio 
i.  Professori  alle  Cattedre  destinati , onde  numerosi  allievi  anche 
dalle  piò  lontane  parti  ognor  vi  convennero.  Ha  la' Città  di  Pra- 
to delle  fucine  di  ferro , manifatture  di  sapone , cappelli , sete- 
ile  , panni,  ed  una  importante  cava  di  marmo  nero  nelle  vici- 
nanze. Conta  t1,000  individui,  ed  i lontana  per  3.  leghe  al  N, 
O.  da  Firenze . 

SCARPERIA  che  dapprima  si  disse  anche  San  Bamah*  , 
borgo  ben  murato  , e circondato  da  bastioni , il  quale  venne 
.eretto  nella  contrada  insin  dagli  antichi  tempi  denominata  del 
Mugello  sul  principio  del  decimoqnarto  secolo  , appresso  la  di- 
struzione fatta  per  parte  di  Firenze  de’  feudi  degli  Ubaldini , ca- 
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{>i  della  fazione  de'  Bianchi.  Dopo  il  ireniuoto  del  la42  i luoi 
rìnnovati  edifici  sono  assai  più  regolari  , e fra  lulli  si  <listingutf 
il  municipale  palagio  . La  sua  posizione  sul  passaggio  dall'  uno 
all'  altro  versante  degli  Appennini  favorisce  mollo  il  suo  traffi- 
co. Sono  rinomati  i lavori  4 che  vi  si  eseguiscano,  di  coltelli 
ed  altre  armi  , ed  arnesi  di  ferro.  P.ireccliie  volle  d.a'  nemici  di 
Firenze  dovè  sofferire  attacchi  ostili  , che  rigettò  sempre  con  ener- 
gica bravura  , e soprattutto  i Milanesi  guidati  dall' Arcivescovo 
Giovanni  Visconti  ne  tentarono  invano  l'assedio,  obbligali  dalla 
ferma  resistenza  degli  abitanti  a levarlo,  c ritornati  poi  nel  1.552 
Con  forze  maggiori  a violento  assalto , vennero  con  immensa  stra- 
ge rispinti . Conta  2,000  abitanti  , e dista  per  5.  leghe  al  N.  da 
Firenze. 

1.  b.  AREZZO  , Aretum  , antica  citt.’i  , che  in  parte  occu- 
pa r erta  di  florido  colle,  e si  estende  in  parte  nella  suggella 
pianura  dallo  Arno  inafiiata  , e dal  Chiana  suo  influente.  Eccedo 
una  lega  il  ricinto  delle  sue  mura,  e compie  I' ornalo  delle  spa- 
tiose , e ben  lastricale  sue  vie  la  superba  piazza  singolarmciitO 
imbellita  da  preclari  edifici  , dal  luogo  portico  , dal  vicino  tea- 
tro , dalla  vaga  fontana  , e dalle  famose  Loggie  , colle  quali  vol- 
le il  Vasari  nobilitar  la  sua  patria.  Una  fortezza  le  sovrasta  sul- 
la più  elevala  cima  . La  Sede  Vescovile  vanta  per  primo  Pastore 
il  martire  S.  Donalo  morto  sotto  Vaicntiniano.  Trovasi  ancora  iii 
piedi  la  piccola  chiesa  , ché  rimembra  ove  fosse  il  vecchio  Duo- 
mo , ma  la  odierna  Cattedrale  è una  gotica  mole  del  secolo  de- 
ciraoterzo  eretta  su  grandi  pieirè  quadrale  Con  maestosa  esicrior 
gradinala,  e nell' interno  a tre  navate  con  bei  freschi  praticali 
sulle  volle,  ed  altre  pregevoli  pitture,  e sculture.  La  sbnluusa 
Cappella  innalzatavi  per  collocare  decentemente  la  prodigiosa  Im- 
magine della  B.  V.,  di  cui  in  modo  particolare  gli  Aretini  si  mo- 
slran  devoti  , trovasi  di  rimpetto  alla  porta  laterale  del  Tempio^ 
e se  ne  adattò  il  disegno  al  rimanente  dell'edificio.  I Mausolei 
del  Vcscovo'Guido  Tarlati , e del  Pontefice  Gregorio  Declino  del- 
la Famiglia  Visconti  Piacentina  si  hanno  in  conio  di  ragguarde- 
voli moDumenli  La  Collegiata  4 che  dicesi  anche  l»  V tethié 
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Pieve  , troTATasi  fin  dal  tccolo  andecimo  ne*  .mhhor^hi  , rHc 
vrnner  poco  dopo  eniro  le  Biiuvc  mura  rlncbàasi.  La  Cena  /I'  4s- 
snero  , capolavoro  del  Vasari  , e posseduto  da*  Monaci  Cassine- 
si  , ed  il  Monastero  degli  Olivetani  le  vestigia  racchiude  di  ve- 
tusto Anfiteatro . Parecchi  asili  di  beueficenta  vi  si  fanno  ammi- 
rare , e primeggia  fra  essi  un  rnmmodo  Spedale.  Ne’  .sec\li  deci- 
moterzo  , e decimoquarto  le  Scuole  d’  Arezzo  situate  nell’odier- 
no Foro  erano  a.ssai  famigerate  specialmente  per  la  facoltii  lega- 
le . cd  il  Vescovo  largiva  , come  capo  della  Università  , le  laure 
dottorali.  La  fertilità  del  territorio  produce  l’abbondanza  d’ogni 
derrata  , e I’  industria  vi  ha  m mifatturc  di  panni  , spilli  , e 
confetture  . Checchi  vanttsi  in  contrario  , sono  oscure  le  notizie 
di  Arezzo  nella  storia  etrusca.  Dopo  la  discesa  annibalica  comin- 
cia nei  romani  fasti  a conoscersene  I*  importanza  , e per  gli  <istag- 
gi  presi  , onde  farla  stare  in  fede  , e per  gli  abbondevoli  soc- 
corsi forniti  a Scipione  nella  punica  spedizione.  Dopo  la  soctal 
guerra  , che  in  sinistri  casi  I’ avvolse.  Stila  vi  dedusse  una  Co- 
lonia , che  seguì  poi  le  vicende  dell’  Impero  , e delle  barbariche 
incursioni  Non  appena  segui  Fesempio  delle  italiche  città  eOMn- 
cipatesi  , ebbe  il  tristo  appannaggio  delle  faiioui  , e dapprinui  i 
Ghibellini  ne  furono  espulsi  , e malmenati  , ma  dipoi  sotto  l'im- 
pero di  Federico  Secondo  i Guelfi  soccombettero  . ed  incominciò 
la  tirannide  degli  Ubertin!  , e de’  Tarlali.  Soggiacque  in  seguito, 
ma  sempre  fremendo  , alla  Repubblica  di  Firenze,  ed  avvicen- 
daronsi  le  ribellioni,  e le  slgagi  instilo  all'  ÌDalzamento  della 
potenza  medicèa  , alla  quale  di  buon  grado  sì  sottopose  , e vi 
trovò  successiva  calma.  Nel  1799  al  romoreggiare  in  Italia  delle 
'armi  alleale  Arezzo  si  sollevò  contro  ■ repubblicani  di  Francia, 
e le  sue  masse  furono  assai  infeste  a’  loro  eserciti  , ma  a fronte 
dell*  acc.anila  resistenza  , che  presentarono  gli  abitatori  fortifica- 
tisi in  ogni  casa  , io  ogni  finestra  , in  ogni  letto  della  città  , 
riuscì  al  Generale  Cara-San-Cyr  di  prenderla  d’assalto  nel  19. 
Ollnlire  1800  , e fu  abbandonata  al  saccheggio  , cd  alla  militare 
licenzi  con  mollo  spargimento  di  sangue.  Fato  ancor  piò  terri- 
bile erale  toccato  nei  secolo  duodecimu  , aveudu  il  Germanico 
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Arrigo  Quinto  uguagliale  il  suolo  le  turrite  sue  inticbe  muro. 
L'attuale  popolazione  è di  11,000  individui,  e la  distanti  di 
Iti  leghe  , e mezzo  al  S.  £.  da  Firenze  , di  5.  e mezzo  al  N.  4S* 
28’  I.  O.  0.  35». 

TERRANL'OVA  ed  anticamente  Santa  Maria-,  borgo  nel  Val- 
darno  superiore,  assai  giudiziosamente  costruito  in  orìgine  per  la 
regolare  sua  forma  quasi  quadrata  , e quindi  nobilitato  per  gra- 
ziosi edifici  , a'  quali  dà  maggior  risalto  1'  ampia  , e vaghissima 
piazza.  L'operosità,  l'industria  ne  rendono  assai  prospero  lo 
stato.  Negli  attacchi  de'  Conti  Guidi  contro  U Repubblica  Fio- 
rentina si  costruì  questo  paese  per  lo  precipuo  oggetto  di  diser- 
tare le  loro  castella  , invitando  con  allettamento  i popolani  a pre- 
sce.;liere  il  nuovo  albergo.  Viva  tuttora  conservasi  in  esso  la  me- 
moria gloriosa  del  celebre  Letterato  Poggio  Bracciolini , il  qua- 
le nel  dveimoqu  iTto  secolo  porse  preziosi  i frutti  delle  dotte  sue 
investigazioni  col  dissotterrare  , e richiamare  dall’ obblivione  gli 
bulichi  Classici  , preparando  cosi  il  risorgimento  della  italica 
roliura.  La  scientifica  Accademia  Valdamese , che  vanta  un  si 
benemerito  Istitutore  , vi  tiene  in  ogni  anno  taluna  delle  sue 
ordinarie  adunanze.  Novera  2,000  abitanti  , ed  è lontano  per 
10  leghe  al  S.  R.  da  Firenze. 

MONTF. VARCHI  , cospicuo  borgo  posto  alla  distanza  di  un 
quinto  di  lega  ch'ili’  Arno  sulla  antica  Via  Cassia  , ed  alle  falde 
di  un  colle,  in  cima  al  quale  innalzavasi  già  con  egual  nome 
un  vetusto  Ostello  dominato  da’  Conti  Guidi.  Le  sue  mura  so- 
no merlate  , i-d  ha  tuttora  in  una  rocca  il  vestigio  delle  passate 
sue  ragguardevoli  fortificazioni.  Un  poco  iotemperante  è V esterio- 
re ornato  de'  succi  fabbricali  , che  però  il  passeggierò  risguarda 
con  particolare  compiacenza.  Il  Tempio  principale  con  titolo  di 
Prepcisiiura  , ed  il  convento  di  S.  Francesco  dislinguonsi  fra  le 
altre  moli.  L'  ubertà  delle  circostanti  campagne  manifesta  la  per- 
fezione  dell’  arte  agraria  , che  vi  è in  sommo  onore  , e I’  Acca- 
demia ValJarnese  , la  quale  vi  ha  la  principale  , e slabile  resi- 
denza , cura  di  metterne  i precetti  alla  portata  universale.  Fin- 
ché Arezzo  non  venne  a Firenze  assoggettata  , Mentovarobi  fu  so- 
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praecaricato  di  guai  . Che  coulinuafe  rapine  , c danni  gli  ragln> 
naroDO  ripelutamente  i Ghibellini  di  Aretro  . e specialmente  ne- 
gli anni  1288,  e 1289  vi  fecero  contro  i GtieUt  orrido  scempio. 
Anche  l' Imperatore  Enrico  Settimo  nel  1312  se  ne  impadronì  do- 
po breve  assedio,  e fa  così  sempre  maggiore  la  sua  rovina  . È 
favorito  il  suo  fiorentissimo  trafilco  dalla  posizione , la  quale  tro- 
vasi fra  il  Chiana  , e le  importanti  contrade  del  Casentino  , c 
del  Mugello.  \ì  stanziano  2,300  individui  , e la  distanza  è di  9. 
leghe  al  S.  E.  da  Firenze. 

SAN  GIOVANNI,  borgo  cinto  di  turrite  mura  in  vicinanza 
dell*  Arno,  ed  alle  falde  del  Monte  - Carle  , presenta  nella  sua 
piazza  bastantemente  capcVole  , e negli  edifici  , che  la  circonda- 
no, un  aspetto  elegante.  Bel  monumento  di  architettura  si  ha 
nella  vaga  chiesa  denominata  1*  Oratorio  , nella  quale , come  an- 
che in  varie  parti  del  paese,  si  ammirano  i meravigliosi  freschi 
del  celebre  Giovanni  Mannozzi , detto  da  S.  Giovanni . I duemi- 
la abitanti  suoi  vìvono  nell* agiatezza  sia  per  Tuberia  de'  fondi, 
sia  per  T attiva  industria  loro.  Ragunasi  ancor  qui  T Accademia 
del  Poggio  per  le  scientifiche  investigazioni.  Questo  luogo  ezian- 
dio ripete  la  tua  origine  dalle  fazioni  del  secolo  decimolerzo  , 
essendosi  con  esso  innalzalo  un  antemurale  contro  le  correrìe  dei 
Pazzi  , e degli  Cberti  Signori  del  Valdarno  superiore.  Trovasi  al- 
la distanza  di  8.  leghe  al  S.  E.  da  Firenze. 

FIGLINE,  e ne*  bassi  tempi /’VgArne  : Può  questo  conside- 
rarsi , come  il  ptincipal  borgo  del  Valdarno  superiore , costruito 
in  amena  , e fecondissima  pianura  presso  il  fiume  , e decorato 
da  ragguardevoli  , e ben  arciileltati  edifici  . La  piazza  brilla  di 
particolari  ornamenti  , e vi  risponde  T ampiezza  delle  vie  , e la 
maestà  del  primario  tempio.  Le  mura  fan  fede  della  sua  fortifi- 
cazione nel  medio  evo.  Vi  si  fabbricano  stoviglie,  coltelli,  cd 
altre  armi.  L’antica  Figline  assai  celebrala  per  la  sua  importan- 
za nel  secolo  duodecimo  sorgeva  in  cima  al  vicin  colle  , ed  or 
alleala  , or  nimica  della  Repubblica  di  Firenze  , soggiacque  nel 
1252  per  parte  di  questa  alla  totale  distruzione.  Ancor  la  nuova 
però,  ove  gli  sbandati  abitatori  discesero  , sofiìl  un  improvviso, 
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t siDguÌDOSo  (Milto  dagli  anglo  - pisani  guidati  da  Mometlo  Ja- 
sino  nel  1363.  Vi  si  contano  3,000  popolani , t dista  per  6 le- 
ghe al  S.  E.  da  Firenze. 

INCISA  , o jtncisa , fu  gii  un  munilissimo  castello  edifi- 
cato nel  1 223  sull'  erta  del  Monte  dello  aìle  Croci  per  sorve- 
gliare il  Valdarno  tumultuante,  e la  vicina  Figline.  Gli  anglo- 
pisani  vincitori  de'  fiorentini  lo  assaltarono  , e lo  misero  a fuo- 
co , onde  da  tal  disastro  incominciò  il  suo  decadimento  , ed  il  ^ 
nuovo  picciol  borgo  , che  ne  serba  il  nome  sulla  vicina  pianura. 
Onorevoli  rimembranze  peiò  manterranno  eterno  il  grido  deU’aa* 
tico  paese , che  oltre  importanti  monumenti  della  toscana  archi- 
tettura la  casa  racchiude  degli  antenati  di  Francesco  Petrarca  , 
Principal  ristoratore  dell’  italica  non  meno  • che  della  latina  fa- 
vella . 

CASENTINO  é Chiamasi  cosi  la  lunga  contvada  del  compar- 
timento aretino  per  lo  più  montuosa  , e silvestre  posta  tra  i fiu- 
mi Arno , e Sieve.  Racchiude  essa  il  dorso  de’  più  elevati  Ap- 
pennini toscani , ed  i frequenti  ragguardevoli  borghi  , e villag- 
gi , la  ricchezza  delle  popolose , e fertili  Vallale , e soprattutto 
i venerandi  Santuari  suoi  richiamano  1.'  universale  attenzione . 
Questi  ultimi  ci  faremo  brevemente  a pércorrere  i annoiando  poi, 
giusta  l’usalo  metodo,  i paesi  piincipali. 

BCONSOLAZZO . Sebbene  a propriamente  parlare  trovisi 
nel  Mugello,  pure  a chi  da  Fironze  ama  percorrere  gli  eremi 
toscani  è prima  a presentarsi  quost’  antica  Badia  , che  saluta  fon- 
datore il  famoso  Ugo  Marchese^  di  Toscana . 1 Monaci  Cassinensi 

I abitarono  insin  dal  secolo  undecimo  , e nel  decinloquarto  per 
disposizione  del  Vescovo  di  'Firenze  vi  Stanziarono  i Cisterciensi. 

II  Granduca  Cosimo  Terzo,  mosso  dalla  fama  degli  Eremiri  Trap- 
pensi  di  Francia  , vi  eh  lamò  i professatori  di  quella  stretta  os- 
servanza , i quali  venrjero  poscia  dal  Granduca  Pietro  Leopoldo 
riuniti  a Cislercisnsi  di  Firenze.  Fu  allora  la  Badia  secolarizza- 
ta , ma  sebbene  s’,a  ora  ridotta  a luogo  di  delizia , si  ammira 
tuttora  la  magni  ncenza  dell’  antico  Monastero  , e la  nobilissima 
Chiesa  di  S.  B artolomeo  ricca  di  preziosi  marmi , ed  ornala  uu 
tempo  di  rar-/  dipinture. 
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MONTESENARIO  , Mons  Asinarius  . luogo  conceiliilo  a 
dal  Vescovo  di  Fireuze  , o dalla  famiglia  de*  Lotieringhi  della 
Stufa  proprietaria  di  quelle  aggiaceuze  a que'  sette  piissimi  raer- 
cadanti  Goreotini  , che  nel  1214  ritiratisi  dal  tumulto  del  mon- 
do vesliron  1’  abito  , ed  assunsero  il  nume  di  Servi  di  Maria, 
Vi  sorse  dopo  vari  mutamenti  1*  attuale  grandioso  Convento  di 
semplice , e soda  architellura  , presso  il  quale  il  bel  tempio  s'in- 
nalza , cui  elegantemente  adornano  i marmorei  lavori  , e la  mae- 
stosa Tribuna.  Contigua  è una  ricca  Cappella  , che  servì  di  Ora- 
torio a'  sette  beati  Fondatori , i quali  si  credono  ivi  sepolti. 
Mostratisi  pure  ne’ dintorni  del  monte  le  cave  grotte  , nelle  qua- 
li in  foggia  di  anacoreti  alle  celesti  contemplazioni  intendevano, 
VALLOMBROSA  , ameuissima  pianura  presso  al  Monte  Sec- 
chiela  nel  Casentino  , che  denominossi  un  tempo  Aequabella  , 
e perteone  a' Conti  Guidi.  Terso  il  Mille  due  poveri  eremiti  vi 
conducean  vita  anacoretica  in  un  meschino  tugurio  di  legno  , 
quando  il  pio  Giovanni  Gualberto  vi  si  rilirb  da  Firenze  , e git- 
tò  i primi  semi  della  monastica  Congregazione  , che  ne  assun- 
se il  nome.  Il  grido  della  piet^  , con  che  disliiiguevansi  que' re- 
ligiosi , attirò  su  di  essi  ampie  donazioni  , c la  stessa  Contessa 
Matilde  ne  fu  larga  beneiattrice  , onde  in  poco  tempo  ebbe  il 
primato  fra  le  più  ricche  Abazie.  Veramente  magniGco  , e rega- 
le ò il  vasto  ediGcio  circondato  da  verdi  prati  all*  intorno  e cu- 
stodito nella  parte  destinata  alla  clausura  da  solidissima  mura- 
glia. Sorgea  poi  in  mezzo  al  Chiostro  io  splendidissimo  Tempio 
bellamente  ornato  , e ridondante  di  Goissimi  marmi.  Tesori  ine- 
stimabili vi  eran  gik  racchiusi  in  pitture  , scollure  , incisioni  , 
e Codici  , che  dopo  la  soppressione  il  miglior  pregio  furiiiaroiio 
delle  Accademie  , e delle  Biblioteche  di  Firenze.  1 diuturni  so- 
no deliziosissimi,  nè  altrove  può  la  matita  ritrarre  maggior  com- 
plesso di  naturali  bellezze  , chè  dove  il  zampillo  delle  acque  , 
dove  i massi  sporgenti  , qua  le  selve  di  faggi  , ed  abeti  , colà 
le  naturali  caverne  variano  sempre  in  meglio  la  magica  prospet. 
Uva.  Due  cellette  di  solitari  vi  si  conservano  ancora  con  due 
distinU  Oratorj , che  decorati  fuiOB  già  da  capolavori  di  pen- 
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nello,  e l'un  di  essi  delta  il  Puradisino  i celebre  per  esser- 
visi  pnipegati  , e condotti  » perfezione  dell'  Abate  Hugford  i la- 
vori di  Scttgliuola  , onde  cotanto  la  Toscana  ai  onora.  11  villag- 
gio di  Paterno  , giti  Castello  de'  Guidi  , termina  ad  Ostro  le 
aggiacenze  valloinbrosane  , ed  ivi  pure  ammirasi  tuttora  altro 
monacale  ediGcio.  Le  campagne  fatte  dall'industria  oltre  natura., 
ubertose  forman  1'  elogio  degli  antichi  cultori  , ed  i profitti  non 
vengon  meno  mercè  la  toscana  perizia  nelle  agrarie  teorie.  Da'vi- 
cini  boschi  si  trae  in  quantità  I'  olio  di  faggiuola. 

CAMALDOLl  , che  così  chiamsvasi  il  luogo  anticamente 
detto  Campo  di  Sfaldalo  dal  suo  possessore  , offre  altra  mera- 
vigliosa veduta  in  una  valle  del  Casentino,  alla  quale  sovra- 
stano due  selvose  montagne . Quivi  nel  principio  del  secolo 
uodecimo  ripari)  il  Santo  Abate  Romualdo  , desideroso  di  fon- 
dare fra  quelle  rupi  un  asilo  di  stretta  osservanza  . E ne 
venne  a capo  c istruendo  1'  Eremo  sulla  chiusa  del  monte  io 
mezzo  al  bosco  degli  abeti  , il  quale  esista  tuttora  colle  treo-  • 
ta  sue  celle  destinale  ad  altreilaoli  individui  di  solitario  rico- 
vero , racebiudendosi  nel  picciol  recinto  di  ognuna,  oltre  l'aoa 
gusla  camera  , e la  graziosa  cappella  , anche  un  orticello  dalle 
■nani  dell'  Eremita  coltivalo.  Un  m>glio  piA  lungi  sulla  pianura 
è 1'  Ospizio  , detto  già  Fontebuona  , e cSe  divenuto  poscia  am- 
pio Monastero  sorprende  per  la  nobiltà  dell'  edificio  distinto 
in  tre  diversi  quadrali  , e riguardisi  come  il  centro  della  Con- 
gregazione Camaldolese  , che  tiillora  vi  ha  stanza  . Tanto  l*  Ere- 
mo, quanto  l'Ospizio  ebber  diverse  fasi  , chò  nei  primo  i piià 
rigidi  Eremiti , e nel  secondo  i Monaci  vissero  lungamente  se- 
parati , ina  formaron  poscia  un  corpo  , riunito  , e detto  degli 
Eremiti  di  Toscana.  L'incendio  del  1203,  e l'attacco  soffer- 
to nel  1498  dai  Veneziani  guidali  dal  Duca  di  Crbino  a danni 
di  Fireuze  , dieder  guasta  , e variaron  quindi  1'  aspetto  prima- 
rio del  Monastero  di  Foniebuona  , e dell'  annesso  Tempio  . Nel 
secolo  ducimoquinto  i più  illustri  scienziati,  e cultori  di  lettere 
quivi  a tranquillo  vivere  si  raccolsero . La  gloria  maggiore  pe- 
rò de'  Monaci  di  Canialduli  g , die  alla  loro  ospitalità  , ed  in- 
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«oraggitmento  dabboa  la  montana  popoUtioni  del  Casantioo  la 
loro  floridezxa  , mentre  a coll’  esempio  , e co’  meczi  hanno 
sempre  essi  adoperato  di  correggere  la  natura  ingrata  degli  erti 
dirupi  I e di  animare  1'  agricoltura  , ed  il  Iraflico  specialmente 
colla  bella  tenuta  , e col  taglio  u-egolare  de’  moltiplici  grandiosi 
abeti  , 

VERNA,  Ahernia-,  Sovra  il  precipitoso  masso  di 'macigno, 
che  corona  il  più  alto  giogo  de*  circostanti  Appennini  , ed  ove 
niuna  umana  creatura  avea  prima  divisato  di  fermare  il  piede  , 
in  erma  cella  donatale  dal  Conte  Orlando  Cattaui  si  ritirò  il 
Penitente  Francesco  di  Assisi  nel  1214  , e dipoi  vi  sorsero  le 
due  chiese,  il  sacro  Ritiro  , e le  tre  Cappelle  , una  delle  quali 
i la  Cella  stessa  del  Santo  , l’altra  racchiude  il  luogo  preciso  , 
ove  ricevette  le  prodigiose  ^ Stimate  , e la  terza  sulla  estrema 
vetta  le  sue  portentose  vittorie  ci  rimembra  contro  le  diaboli- 
che tentazioni.  Il  muto  orror  , che  vi  regna  , ò attissimo  ad  ispi- 
* rar  sensi  di  alta  devozione  ue’  pii  visitatori  dell’  inclito  San- 
tuario , dia  sino  al  1430  fu  in  cura  de’  Minori  Conventuali  , 
passò  poi  a Minori  Osservanti,  e nel  1625  1’ ebbero  i Minori 
Riformati  . Le  truppe  veneziane  gli  cagionaron  gravi  danni  nel- 
la guerra  co’  fiorentini  , cd  i Consoli  dell'  Arte  della  Lana  di 
Firenze , a’  quali  il  Pontefice  Eugenio  Quarto  aveali  raccoman- 
dati , eseguiron  dopo  la  pace  le  opportune  riparazioni  . 

RIBBIENA  , uno  de’  più  ragguardevoli  borghi  del  Casen- 
tino , cinto  di  belle  mura , ed  ornato  di  regolari  edifici  . Si 
riguardò  ne*  basti  tempi  , come  Castello  de*  meglio  fortificati  , 
c pertenne  a’  Vescovi  di  Arezzo  . Segui  nei  suoi  dintorni  la  fa- 
mosa battaglia  di  Campaldino  del  1249,  ove  peri  il  Vescovo 
Guido  libertini,  e vinta  da*  Guelfi,  che  io  quella  circostanza 
r assalirono  , e misero  a sacco  . Al  Vescovo  la  tolser  poscia  i 
Tarlati  , nel  1360  le  armi  la  occuparono  di  Firenze  , e divise 
con  quella  Repubblica  i suoi  destini.  Fu  quello  il  tempo,  in 
cui  meglio  prosperasse),  ma  nelle  susseguenti  guerre  toscane  i 
due  Capitani  italici  Niccolò  Piccinino  alla  testa  de*  fuorusciti,  e 
B.titolemeo  d’  Alviano  fautore  di  Piero  de*  Medici  se  ne  im- 
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potsessarono  , e dalle  truppe  fioreutine  accurio  a ricuperarla  eb- 
be i dauni  più  gravi , che  spoglia  di  mura  . e vota  d*  abitatori 
decadde  ogui  di  più  dal  primo  splendore . Conta  2,000  indivi- 
dui, ed  è discosta  per  10.  leghe  all*  E.  da  Firenu  . 

MODIGLIANA,  distinto  borgo  della  Romagna  Toscana  , e 
primario  feudo  conceduto  a*  Guidi  dall'  Imperatore  Ottone  , 
con  cui  nella  Italia  dalla  Germania  discesero  . La  sua  posizione 
è assai  vantaggiosa  per  lo  commercio  di' esercita  ;|plla  Flami- 
nia, o Romagna  propria  spettante  allo  Stato  Pontificia,  ed  ha 
pure  graziosi  , e ben  intesi  edifici , fra'  quali  il  prindpal  Tem- 
pio primeggia . Nelle  guerre  disastrose  del  secolo  decimoquarto 
^ cadde  con  Faenza  in  potere  degl*  Inglesi  collegati  col  Papa  ; 
ma  si  rimise  ben  presto  in  libertà  coll' ajuto  delle  armi  fioren- 
tine , e si  diè  allora  a quella  repubblica  . die  intese  nella  pa- 
ce del  1441  a perpetuarsene  il  dominio  , calcolaqdo  l'importanza 
di  questa  piazza  di  frontiera  . Nè  msnci.'onle  in  quel  tempo 
proporzionati  ntìnuii  di  difesa,  ma  posteriormente  andò  in  de- 
cadenza , e volse  con  profitto  le  sue  cure  allo  arti  di  pace  , ed 
ha  dalla  coltura  delle  terre  e dalla  commerciale  industria  fonti 
perenni  di  agiatezza.  Contiene  attualmente  1 ,800  abitanti  , ed  è i 
discosta  per  16  leghe  al  N.  E.  da  Firenze  . 

TERRA  DEL  SOLE , o EUopoìi  , piccola  città  edificata 
nel  1565  dal  Gran  Duca  Cosimo  Primo  in  riva  al  Fragone  sulla 
estrema  falda  dell*  Appennino , per  costituirla  estremo,  e ben 
fortificato  baloardo  degli  Stati  suoi  da  quelli  banda  , e conta- 
nere  gli  animi  de'  romaguuoli  ,^clie  poco  erano  in  principio  dal 
suo  regno  al  nome  fiorentino  devoti . Presentano  diSatti  un  im- 
poueute  esteriore  aspetto  le  sue  mura  , e la  imbelliscono  i re- 
golari, e moderni  edifici-  Sotto  il  governa  iiiedicèo-  prosegui 
sempre  ad  avere  particolari  contrassegni  di  benevolenza , che 
molto  infiuirono  alla  prosperità  de'  suoi  2,2J0  abitanti  . Dista 
per  17.  leghe  al  N.  E-  da  Firenze,  per  3.  al  S>  E.  da  Berii- 
uuro  , città  Pontificia  della  Legazioiiu  di  Lori!  , e per  7 di^ 
Ravenna. 
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CASTnOCARO  . borgo  della  Romagna  toscana  , ed  uno 
de*  molli  feudi  goduti  nel  Casentino  <la  Conti  Guidi  « che  fo- 
ceaiKi  nel  Castello  di  Poppi  1’ ordinaria  residenza.  Vien  ba- 
gnato dal  fiume  Montone,  che  scaturisce  dille  vicine  roccie  de- 
gli Appennini  ,e  vanta  nna  singolare  anlichitb  , credendosi  non 
sema  fondamento  di  riconoscere  in  esso  il  Salsubium  de  roma- 
ni . 11  suo  lerritoiio  è fertilissimo  . e la  Chiesa  Prepositiirale  di- 
pende dal  \e.cmo  di  Forlì,  onde  trovasi  discosto  al  S.  O.  per 
due  legfir  . c m ■•'.io  . racchiudendovisi  duemila  abitanti. 

CHIOSI  , villaggio  situato  presso  1’  Appennino  in  mezzo  alle 
sorgenti  de'  due  celebri  filimi  Tevere  . ed  Arno.  Esige  parti- 
colar  menzione  . perebò  non  abbia  a confondersi  colla  famige- 
rata Reggia  di  Porsenna  , e perciò  comunemente  appellasi 
Chiusi-nuovo  . 

SANSEPOLCRO  . citti  . che  non  può  confon  lersi , come 
taluni  fanno  colla  etrusca  Bilurgia  . per  esser  posta  al  di  là 
dTel  Saturai  confine  Tiberino  della  Toscana  . Ebbe  pei  lungo 
tempo  l’aggiunto  di  Borgo,  o fu  decorala,  dal  Pontefice  Leone 
X.  nel  1515  di  Seggio  Vescovile  suffraganeo  di  Firenze.  Ha  una 
maestosa  Cattedrale  a tre  navale  , ove  si  ammiran  bei  dipinti 
di  Baffaelliiio  dal  Colle  discepolo  di  Giulio  Romano , mentre 
non  mcn  ragguardevoli  quadri  di  Pietro  della  Frenccsca  chiaro 
Artista  del  secolo  decimoquarlo  si  trovano  sparsi  e nel  palagio, 
e nelle  case  privale.  Le  serve  più  ad  ornamento,  che  a difesa 
r antica  loccii  , che  da  un  lato  a'  innalza.  Non  improbabile  sen- 
tenza ò quella  , che  Arcano  , ed  Egidio  pellegrini  reduci  dalle 
Terra  Santa  si  ritirassero  in  fondo  alla  preesistente  selva  nel 
secolo  decimò  . ed  iu  una  rozza  cappella  ivi  eretta  depositasse- 
ro le  reliquie  recate  di  Palestina  , e desser  principio  . e nome 
al  sito,  che  iti  poco  d'ora  mcnigliosamnlc  si  pipolò  . Non 
ni»i  tanto  , come  in  questo  borgo,  infuriò  1 1 demone  della  ci 
vile  discordia,' dacché  nel  decimoteizo  secolo  gli  abitanti  imprese 
lo  a scuotere  la  dipendenza  dai  Monaci  Camaldolesi,  clic  ne 
furono  i primi  possessori;  la  residenza  de’  quali  è ora  cunver- 
ma  iu  Episcopio.  Dopo  lungo  parteggiare  si  collegarono  cogli 
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Archili,  mi  vennero  Succeisivamenle  dominali  da  (Igoccione  della 
i'uggiuola,  dai  Parlali,  da’ Vescovi  d’  Arezzo,  da’  Visconli 
e più  aspramente  da  que’  di  Cillà  dì  Castello , dal  giogo  de* 
quali,  menir’cran  tiranneggiali  da  Brancaleone  Giielfucci , con 
aperta  rivolta  si  liberarono  . Ne  fccer  poscia  i Malatesla  T ac- 
quisto , e la  munirono  agli  angoli  dì  regolari  fortificazioni  . nè 
il  giogo  sarebbe  sialo  men  duro  , se  il  pacifico  regime  de'Ponlefici 
non  fosse  sollanlrato  ben  presto  , e passato  alloritìl  Rn^o  in  guider- 
done a Niccolò  Fortebraccio  Generale  della  Chiesa  videsi  tor- 
nar subito,  in-Gore  , nè  più  soffri  che  le  passeggere  incursioni 
del  Vitelli , e de’  fuorusciti  avversi  a’  Medici  , i quali  valscr 
poi  a mantenervi  la  calma  anche  in  tempo  delle  iutestine  gare 
Ira  i Corazzi,  ed  i Bigi.  Oliremodo  prospero  era  il  suo  stato, 
quando  il  Pontefice  Eugenio  Quarto  no  fece  la  vendita  alla  Re- 
pubblica di  Firenze  nel  1441  per  venticinquemila  fiorini  s con- 
venzione richiamata  poi  ed  esame  , o sanzionata  nel  1581  . Ebbe 
ripetuti  guasti  dal  Uemuoto , è specialmente  nel  1352  , e sul 
cader  dell’  ultima  secolo.  Attualmente  è capo  luogo  di  Vica- 
• iato,  conta  3,608  abitanti  , e dista  per  4.  leghe,  a mezzo 
al  N.  E.  da  Arezzo  . 

ANGIIIARI,  borgo  situalo  sull’  erU  di  agevol  eolie,  che 
domina  la  pianura  cU  Sansepolcro  ossia  la  vaUe  tiberina  presso 
aJ  lorreule  Sonaria  . La  principal  Chiesa  è molto  antica  , ma 
ha  vano  parti  abilmeiile  rimodernale  , e vanta  pregevoli  pitture. 
La  sua  posiziono  è assai  vantaggiosa  ; mollo  notevole  poi  il  suo 
traffico  nelle  periodiche  FIERE.  Il  Prior  di  Camaldoli  la  gover- 
nava nel  secolo  duodecimo,  e quindi  cadde  sotto  il  dispotico 
dominio  di  Guido  Tarlati  Capo  ghibellino.  Servi  dipoi  ora  a 
Perugia  , ora  a Firenze  , e nel  29  Giugno  1440  il  celebro  Nic- 
colò Piccinino  Generale  del  Duca  di  Milano  vi  rimase  intera- 
mente sconfitto  non  senza  cslrc|no  danno  del  paese  , ove  avea 
preso  quartiere  . Anche  per  le  vicende  metlicèe  arse  sovente  in 
que’  dintorni  la  guerra  , e fin  dopo  la  morto  del  Duca  Alessan- 
dro continuarono  le  fazioni  de’  GugUeliniui  , e Mazzoni  , nè  I. 
stabile  calma  potè  regnarvi  insino  all’  avvenimijnlo  dej  Cran- 
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duca  Cosimo  Primo  . Ti  si  racchiudono  2,200  abilanli , • dista 

per  tre  leghe  al  N>  E.  da  Areno  • 

MONTESANTAMARIA , feudo  imperiale  , di  cui  la  nobiU 
famiglia  de’  Bourbon  del  Monte  trovasi  investita  avanti  la  riv^ 
luzione  francese . Durante  l’ Impero  formò  un  Cantone  del  Di- 
partimento del  Trasimeno  soggetto  al  circondario  di  Perugia,  ma 
il  giudice  di  pace  faceva  in  Citlh  di  Castello  la  sua  residenza  . 
Dopo  le  sanzioni  viennesi  fu  deanitivamente  riunito  aUa  Toscana  . 

SORBELLO,  altro  feudo  goduto  per  lungo  tempo  dalla 
famiglia  de’  Bourbon  di  Sorbello  . che  sotto  il  governo  Mancese 
ne  rimase  priva,  e dopo  la  restaurazione  adoperò  di  nstabilirvisi, 
e vi  riuscì  di  fatto  per  alcuni  mesi,  ma  la  Corte  toscana  aven- 
do sollecitato  gli  opportuni  schiarimenti  , fu  riconosciuU  , ed  ese- 
guita la  sua  incorporazione  al  territorio  granducale  • Vi  resse 
per  molli  anni  l’ Arciprelura  di  S.  Andrea  il  Borghi  celebre  per 
i cuoi  geografici  lavori  • 

CORTONA  , ne’  remoli  tempi  Corytum  , cillò  posta  su  di 
un’  alta  collina , circondala  aU’intorno  da  floridi  vigneti  , e ver- 
deggianti campagne  di  ulivi , offre  la  semicircolare  deliziosissi- 
ma prospettiva  della  soggelU  Val  di  Chiana  , la  quale  mercè 
i provvidi  lavori  non  ha  guari  compiuti  cangiò  in  aprici  giar- 
dini i paludosi  suoi  stagni . La  sua  piazza  è ornala  di  bei  pala- 
gi , fra’  quali  quello  risplende  del  Cardinale  Silvio  Passerini  per 
le  singolari  pitturo  di  Guglielmo  da  Marsiglia  abilissimo  a ma- 
neggiar nel  vetro  il  pennello  . Allorché  nel  1325  ebbe  dal  Papa 
Giovanni  XXII.  la  Sede  Vescovile  indipendente,  e smembrata 
da  quella  di  Arezzo  , la  Chiesa  di  S.  Vincenzo  ufficiata  dai 
Monaci  Benedettini  divenne  Cattedrale  , ma  nel  1507  s inaugu- 
rò il  nuovo  Principal  Tempio  a tre  navate  . ornato  di  eccellenU 
quadri  del  Berrettini , ed  a quella  rimase  il  titolo  di  Colleggiata, 
11  Santurto  consegrato  alla  santa  Penitente  Margherita  poggia 
sul  sommo  giogo  in  maestosa  foggia  , ed  è costruito  di  saldis 
simo  macigno . Racchiudo  un  capo  lavoro  di  pittura  del  Signo- 
relli  rappresentante  il  morto  Redentore,  ma  tulli  gli  altri  pre- 
gi supera  la  cappella  magnifica  , ove  il  Deposito  si  conserva 
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delle  morltli  fpoglie  dell*  inclita  Protettrice  con  rari  ornamen- 
ti d' oro , e gemme  , ne*  quali  è vinta  la  materia  dalla  per- 
fezione del  lavoro . Varie  altre  chiese  veggonsi  in  Cortona , [e 
tutte  assai  vaghe,  e di  monumenti  d'  arte  a dovizia  ripiene. 

Le  sue  mura  castellane  si  ammirano  per  1*  arduo  innalzamento 
di  esse  con  grosse  pietre  senza  cemento  alcuno  sovrapposte  alla 
etrusca  maniera  . Nè  le  ricchezze  archeologiche,  fra  le  quali 
citansi  un  tempio  di  Bacco  , ed  avanzi  di  vecchia  Terme  , fu- 
rono da'  vivaci , ed  ingegnosi  abitatori  neglette , chè  1’  Acca- 
demia Etrusca  un  secolo  fa  istituita  ha  de*  suoi  preziosi  ri- 
trovamenti arricchito  il  Musèo  , al  quale  una  copiosa  Biblio- 
teca fa  degno  corredo.  Vi  si  lengon  nell' anno  varie  FIERE, 
ed  è molto  apprezzata  la  sua  fabbrica  delle  stoviglie.  Dalle 
vicine  cave  si  traggon  pure  buoni  marmi . Si  perde  nel  bujo 
r origine  di  Cortona  , che  dopo  essere  stata  Lucumonia  degli 
Etnuchi , resistè  con  fermezza  , e per  lungo  tempo  alle  armi 
romane  , collegandosi  allo  altre  di  Arrezzo  , Chiusi  , e Vol- 
■inio  , ma  finalmente  ebbe  a rivenire  Colonia  , ascritta  poscia 
alla  Tribù  Stellatina . Accampava  Annibale  ne*  dintorni  suoi  , ' 

quando  si  combattè  la  gran  giornata  del  Trasimeno  fatale  a 
Cajo  Flaminio , e sul  vacillar  dell'  Impero  , regnando  Arca- 
dìo , ed  Onorio  , primeggiava  sulle  cittè  toscane,  come  residen- 
za del  Prefetto  Provinciale  , De'  posteriori  guai  d'  Italia  ebbe 
gran  parte  , vessata  in  sulle  prime  dalle  prossime  cittè  di  Pe- 
rugia , ed  Arezzo , • poscia  dallo  spirito  di  parte.  Ugocciona 
Casali  se  ne  impegnò  per  il  primo , ma  vi  esercitò  un  mode- 
rato governo  . Non  cosi  il  Nipote  Ranieri  , ed  i successori  ^ 
suoi  • che  si  fecero  per  i tirannici  modi  detestare , e determi- 
liarono  il  popolo  ribellato  a darsi  io  mano  del  Re  di  Napo- 
li Ladislao,  il  quale  nel  1411  la  vendè  a'  fiorentini.  La  più 
costante  amìstè  si  vide  regnare  d'  allora  in  poi  fra  1'  una  , 
e 1'  alra  gente  , e si  valsero  i Cortonesi  de'  moltiplici  elemen- 
ti di  prosperiti  , onde  fu  larga  ad  essi  natura  , per  procac- 
ciarsi negli  ozi  di  pace  dalle  terre,  e dall'  indusria  un'  invi- 
diabile opulenza . Possiede  aitualraete  il  Vicariato  , ed  una  Can- 
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calleria  Coinuaitativa  • ambedue  di  seconda  classe  novera  4,000 
popolani  , e disia'  pes  1S  leghe  al  S.  E.  da  Firenze  , per  34 
al  N.  da  Roma  . 

MONTEPULCIANO , Afons  PolUianus  , insigne,  ed  anti- 
cliissiroa  Terra  , la  quale  molti  fanno  derivare  da  una  Colo- 
nia Cliiusina  , e che  dopo  aver  avuto  nel  1400  dal  Pontefice 

Bonifacio  Nono  un*  Arcipretura  dipendente  dalla  Sede  Aposto- 
lica , ebbe  poscia  nei  1561  da  Cosimo  primo  Granduca  gli 
onori  di  Citth , c la  Cattedra  Vescovile  dal  Pontefice  Pio  Quar 

lo . Collocata  su  d'  una  collina  amenissima  , specebiasi  da  un 

lato  nel  Trasimeno , e ne'  minori  laghi  vicini  che  dicbnsi  di 
Montepulciano,  e di  Chiusi,  ripetendo  1*  origine  dalle  sta- 
gnanti acque  del  Cliiana  , iiieiiire  le  circostanti  eminenze  , e 
gli  elevati  Appenìni  ne  abbelliscono  la  veduta  dall'  alto  . Nel- 
la spaziosa  piazza  sorgono  le  belle  fabbriche  del  pubblico  pa- 
lagio , con  la  vicina  torre  , dell’  altro  governativo  , c di  mol- 
li privali , nella  maggior  parte  costruiti  in  travertino  , della  qual 
materia  è pure  la  Chiesa  Cattedrale , ove  le  moderne  ristorazioni 
furono  all'  antica  arcbiietlura  frammiste  , ed  il  ben  condotto  Cam- 
panile . 1 varj  altri  Tempi , onde  non  la  sola  parte  interna , 
ma  anche  i suburbani  luoghi  sono  adornati , le  accrescon  pre- 
gio , e sopratutio  quello  denominato  /«  Madonna  di  S.  Biagio, 
architettura  del  Sangallo . Si  risguarda  come  una  solida  ope- 
ra del  sccqlq  decimoterzo  il  Pontesecca  , che  con  numerosi 
archi  agevolò  li)  via  dianzi  dirupata  . Dalle  vigne  di  Monte- 
pulciano si  raccoglie  quel  nettare , che  Redi  non  dubitò  chia- 
mare d'  ogni  vino  il  re,  e desso  costituisce  notevoi  parte  del 
suo  trafRco  . 1 prossimi  Sanesi  attentarono  per  i primi  alla  li- 
bertà di  questo  paese,  che  poterono  lunga  pezza  sostenere  coll' 
ajuto  de'  collegati  vicini  durante  il  secolo  duodecimo  , ricevu- 
tane anche  la  sanzione  dall'  Imperatore  Federico  nella  pace  fra 
le  due  repubbliche  conchiusa  di  Firenze  , e di  Siena  . Nella 
Dieta  però,  che  tennero  in  San  Quirico  tutte  le  toscane repub • 
bliche  nel  1176,  tornò  Siena  ad  accampar  la  quislioue  dejla 
pidiziaiia  dipendenza  , c si  fermò  di  dccidcila  colle  armi  . 1 coni  • 
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h.^ltltnehti  , e le  tregue  si  successero  per  lungo  tratto  , ma  dopo 
la  famosa  rotta  de'  ghibellini  di  Firenze  a Montaperti\  Siena 
esercitò  r ambita  dominazione  , che  fu  talor  moderata  , e turbata 
talora  dalle  discordie  intestine  . Vacillò  nella  posteriore  epoca',  e 
tielle  gare  delle  due  repubbliche  or  l'uno  tenne  or  V altro 
partito  insino  alla  esaltazione  medicea  al  Granducato  , dopo  la 
quale  ebbe  giorni  tranquilli . Vi  risiede  ora  un  Vicario  di  ter- 
za classe , e di  ugiial  rango  è la  Cahcelleria  Comunitativa  . La 
Famiglia  Cervini  dette  al  Vaticano  il  Pontefice  Marcello  secondo, 
che  nel  1555  per  soli  giorni  ventuno  sostenne  la  Tiara.  Coà* 
ta  4,000  abilànti , ed  è discosta  per  10  leghe  al  S.  E.  da  Sie- 
na , e qer  50  da  Fìrebzé . 

2*  PISA  • Pisce  antichissima  , e bella  Citta  , capoluogo  della 
seconda  Provincia  toscana  , cut  l'Arno  maestosamente  divide  in 
due  parli,  ed  una  ridente  pianura  prossima  al  qriarc  circonda  . ^ 
Le  sue  mura  , che  si  credon  opera  de'  bassi  tempi  , vengono  in- 
tersecate da  cinque  Porte,  ed  eran  prima  munite  di  alle  tor- 
ri , le  quali  frequenti  pure  vedeansi  sorgere  presso  le  case  dei 
potenti  , serbando  la  storia  i nomi  della  Vittoriosa  ereitn  nel 
1336  dal  Conte  Bonifazio  della  Ghcrardcsca  in  memòria  della 
battaglia  da  lui  contro  i Gualandi  superala  , e della  Fame  , 
che  I'  atroce  supplicio  ricorda  del  Conte  Ugolino  , e degl*  inno- 
centi suoi  nàti.  Un  colpo  d'occhio  singolare  presenta  la  pas- 
seggiata di  Lungarno , ove  le  due  parallele  strade , c l'ordine 
de'  nobili  edifìci  seguono  il  corso  incurvato  del  fiume  , ed  atte 
si  rendono  a pòrgere  l*  inimitabile  spettacolo  della  Luminaria 
a diségno  rinnovata  in  ogni  triennio  per  la  festa  del  Patrono 
8.  Ranieri.  Vi  figurano  le  Chiese  di  S.  Paolo,  di  S.  Matteo 
e di  S.  Maria  , ebe  dall*  insigne  reliquia  appcllossi  della  Spina 
là  bella  Torre  deW  Orologio , ed  un  Gruppo  scolpito  dal  Fran- 
Cavilla  ad  onore  del  Granduca  Ferdinando  Primo,  in  vicinanza 
dell* ampio  Palazzo  Reale.  Tre  ponti  danno  cominunicazione <lall* 
uno  all*  altro  latQ  , e l*  un  d'  essi  per  la  magnificenza  si  disiHt- 
gué  de*  marmorei  ornamenti.  La  splendidissima  Chiesa  Catte- 
drale, ove  ha  seggio  V Arcivescovo  Primate,  è il  più  classico 
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moDuinento  (lell*  undecitno  secolo  , in  cui  venne  inneUtU  ilalla 
pisana  repubblica  allor  fiorentissima  , e vincitrice  co'  riportali 
trofei.  Cinque  ordini  di  colonne  decorano  l'esterno  frontispizio, 
e ne  apron  l'accesso  tre  maestose  porte  maestrevolmente  lavorale 
in  bronzo  con  pregevoli  bassi  rilievi , e tranne  una  laterale  , eh'  i 
tuttor  1'  antica  , le  altre  due  sono  stale  rinnovale  dopo  il  fatale 
incendio  del  1597,  che  le  precedenti  oonsunse  . L'interno  pa- 
vimento è di  marmo  bianco,  e ceruleo,  nè  le  sole  colonne  , 
onde  le  tre  navate  si  formano  , ma  i mosaici  della  cupola , i 
moderni  altari  di  marmo  lunense,  il  pulpito  ottagono,  l'  urna 
preziosa  di  S.  Ranieri , c le  molte  altre  opere  di  pittura  , e scol- 
tura de'  pili  eccellente  maestri  la  rendono  ammiranda  , Di  rim- 
petto  alla  descritta  mole  è il  Tempio  di  S.  Giovanni  , o Bat- 
tistero di  figura  rotonda  , che  s' innalza  grandioso  , ma  con  ir- 
regolare profusione  di  esteriori  ornamenti  propria  del  secolo  duo- 
decimo , in  cui  Diotisalvi  1*  eresse  Le  sue  colonne  però  , i bian- 
chi e i cerulei  marmi,  ond'  è rivestito,  1'  interno  Fonte  batte- 
'simale  , ed  II  celebre  pulpito  esagono  sostenuto  da  sette  colonne, 
e delle  sculture  adorno  di  Niccolò  Pisano  nelle  cinque  sue  fac- 
ce trasparenti  modernamente  giudicate  di  orientale  alabastro  , ba- 
stano a richiamarvi  sopra  1’  universale  attenzione  . La  bizzarra 
torre  marmorea,  che  contasi  fra  le  italiche  meraviglie,  è fre- 
giata nella  esteriore  rotondità  da  più  ordini  di  colonne  ; s'innalza 
a ccnlonovanla  piedi  , potendosi  ascendere  sino  alla  sommità  per 
agevolissima  scala  . La  sua  pendenza  , onde  appar  che  trabocchi 
sebbene  non  abbia  fatto  pelo  nel  corso  di  tanti  secoli , è di 
tredici  piedi  , cd  i più  giudiziosi  architetti  la  voglion  casuale  , 
ma  v'  han  molti  , che  la  giudicano  artificiale  , ansi  taluno  , nò 
sapremo  con  qual  fondamento  , tribiiisce  al  Buonanoo  di  aver 
con  ciò  voluto  esprimere  la  non  salda  potenza  della  repubblica 
pisana  ! Sulla  piazza  del  Duomo  è pure  il  famoso  Camposanto 
destinato  alla  inumazione  , e sia  1'  esterno  ornato  del  meridiona- 
le prospetto , sia  le  maestose  interne  loggie  , che  racchiudono  il 
chiostro  il  quale  serve  per  comun  sepolcro  , sia  i vetusti  sanco- 
fagì , le  insigni  pitture  • ed  i moderni  maosolòi  • (ulte  fa  risguar- 
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dirlo  qual  preziosa  collezione  di  classici  oggetti  d*  arte . Soprat* 
lutto  poi  per  antichità  venerandi  sono  i Cenotaji  pisani , che  al 
tempo  rimontan  d’ Augusto , co'  quali  si  decretano  a Lucio,  ed 
a Cajo  gli  estremi  funebri  onori  • Nella  piazza  de'  Cavalieri  ri* 
dotta  all’  odierna  forma  , quando  all'  Ordine  di  Santo  Stefano 
venne  fissata  in  Pisa  la  residenza  , sorge  il  ricco  tempio  in  ogni 
sua  parte  grandioso  , ma  specialmente  nell’  Ara  massima  di  por* 
fido  rosso  orientale,  ove  io  mezzo  a’^lavori  pregevolissimi  di 
scalpello  la  statua  , e l’  urna  si  veggono  del  Santo  Pontefice 
proteggitore  . In  prossimità  sono  il  gran  palagio  al  di  fuori,  e 
al  di  dentro  ridondante  di  scolture,  e dipinti,  che  dagli  An- 
ziani della  repubblica  passò  a’  giovani  cavalieri  disposti  a mi- 
litare , il  Collegio  Puteano  con  elegante  facciata  , ed  il  palazzo 
del  Consiglio  dell’  Ordine  incrostato  di  finissimi  marmi . La  sta* 
tua  del  Granduca  Cosimo  Primo  , ed  una  graziosa  fontana  cora* 
pionp  la  vaga  decorazione  di'si  magnifico  Foro,  nella  di  cui 
giacitura  voglionai^tracciate  le  forme  di  vetusto  Teatro . La  log* 
già  de'  Banchi,  altro  jpnbUjpi^jDemorandp  edificio,  debbesi  al 
Granduca  Ferdinando  Primo  , sotto  i cui  auspi^cj  - innaUolla  il 
Buonlalenti  . E quanto  bene  al  divisamanlo  risposeìil  commodo 
porticato , che  adoman  marmorei  pilastri,  altrettanto  deviata  da* 
buoni  principi  è la  fabbrica  degli  Uillzi  posteriormente  sovrap- 
posta . Nè  può  omettersi  qui  menzione  anche  del  vicino  palagio 
un  tempo  abitato  da’  Gambacorti  , ove  risiedon’ varie  magistra- 
ture , e racchiudonsi  nella  Sala  del  Consiglio  ottimi  dipinti,  che 
le  imprese  , ed  i conquisti  ricordano  di  Pisa  Repubblica  . Oltre 
le  superiori  autorità  civili  , e giudiziarie  , che  vi  stanziano  , 
preclara  gloria  arreca  a questa  Città  illustre  la  Università  celeber- 
rima che  almen  dal  1339  desume  il  suo  principio,  e poco  dopo  fu 
dal  Papa  Clemente  Sesto  de’  convenevoli  privilegi  arricchita  , ma 
negletta  poscia  sotto  Lorenzo  il  Magnifico  verso  la  fine  del  se- 
colo decimoquinto  alquanto  risorse  , e decaduta  poi  per  le  triste 
vicende  del  contagio , e delle  guerre  non  riebbe  stabile  forma  , 
che  dal  Granduca  Cosimo  Primo  nel  1542,  il  quale  adattò  al- 
1’  uopo  r ampio  palagio  detto  oggi  l*  Sapienia  , che  designano 
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alcuni  quale  antico  Tempio  di  Vesta  . Vi  si  racchiude  una  sccl' 
la  biblioteca  di  oltre  34,000  volumi  , l'Usscrvalorio  astronomico 
cretto  nel  1754  dall’  ultimo  Gran  Duca  Gian  Gastone,  il  Tea- 
tro di  tìsica  sperimentale , e non  discosto  il  Laboratorio  chimi- 
co . Il  Giardino  Botanico  nacque  contemporaneo  al  risorgimento 
dell*  Università  , ma  variò  più  volle  di  sito  , e trovasi  oia  in 
Via  S.  Maria  notevolmente  aumentato  . Dbl  grandioso  A'rscu.ile  , 
che  nel  1200  i Pisani  eressero  capevole  di  settanta  galere  con 
immensi  magazxeni  annessi,  e difeso  all'intorno  da  solida  mu- 
raglia , più  non  restano  in  piedi , che  le  due  forri  , 1*  una  al' 
ponte  a mare  , che  rinchiude  i servi  di  pena  , e 1'  altra'  non* 
molto  lungi  , che  dicesi  di  S.  Agnese.  Neppur  delle  varie  fdC- 
tezzc  alcuna  può  dirsi  sussistere,  che  1'  antica  costruita  dal  Bra- 
iiellescbi  fu  verso  il  1554  diroccata  , l'altra  del  Buontalenti  in 
servigio  dell'  equestre  Ordine  fu  ridotta  all'  uso  di  regie  scudo* 
rie,  cd  in  private  abitazioni  cangiò  il  Granduca  Pietro  Leopol- 
do, che  nelle  savie  leggi,  aneli'  amore  de’ soggetti  fondava  il  suo 
potere  , qneMir{icr  ordine  di  Pier  Sederini  eretta  al  Potile  del  l a . 
Spina  dal  Sangailo  . Pregiali  avanzi  di  Terme  conservansi  in  'PT- 
sa  , che  si  chiamon  di  Nerone,  ma  ad  età  anlcrioro  si  riportano 
dagli  Antiquari  , e di  Nerone  pur  diconti  i magnifici  acquedot- 
ti forse  di  maggior  vetustà,  che  in  direzione  de'  Monti  Pisani' 
si  ammirano  . 

Roma  ebbe  silTattanicnle  in  pregio  la  Città  di  Pisa  , che  fra  le 
prime  sue  Colonie  nel  sesto  secolo  dalla  fondazione  novcrolla  , e 
ciò  basta  per  riputarla  celebre  sin  da  que'  tempi,  senza  ricori  e* 
re  all’  età  aniitrojana  per  indagarne  l'origine.  Gl’Imperatori  le 
dieron  nomandola  nobilissimi  aggiunti  . I Barbari  tutta  Italia 
devastarono  , e Pisa  fu  involta  nelle  rovine  , e dopo  il  lucido  in- 
tervallo de’  regnatori  Carlovingi  precipitò  negli  orrori  del  feoda* 
lismo  , ma  quaudo  a libertà  si  commosse  Italia  nel  suo  servag- 
'gio  fremente  , inalberò  Pisa  il  vessillo  dell'  indipendenza  , ed  emu- 
la di  Venezia  , c di  Amalfi  aflerrò  I'  occasione  di  segnalarsi  con 
mnnot abili  imprese.  Nell*  Anno  Mille  era  già  la  Repubblica  di 
Pisa  upulentà  , rispettata  , conquistatrice.  1 Saraceni  inseguiti  por 
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le  Sue  flolle  liberavan  le  coste  d*  Italia  della  lor  feroce  presenta  , 
e poco  dopo  piantavano  i Pisani  nell’  Isola  di  Sardegna  Icvittri- 
ci  bandiere  , e nel  1029  si  arrendeva  ad  essi  Cartagine  , e ne 
menavano  il  Re  cattivo.  Ad  imprese  ognor  più  segnalate  mo- 
vean  quindi , allorché  1*  Europee  Crociate  assalivan  1'  Oriente  , 
ond*  ebber  nell’ aflricana  spiaggia  importanti  stabilimenti' , e Bec- 
carono in  più  incontri  la  tunisina  alterigia  ; le  spoglie  di  Amalfi 
distrutta  ne  crebbero  la  ricchezza  ; le  Isole  Balearì  , e le  Eolie , 
né  riconobber  la  signorìa.  Le  merci  da  ogni  banda  rigurgitavano 
nel  Porto  Pisano  , del  quale  torri  mezzo  cadenti  oggi  appena 
accennano  il  luogo.  Era  Pisa  il  principale  Emporio  italico  del  Me- 
diterraneo , perfin  l’ oro  di  Bisanzio  colava  a titolo  di  pensiono 
nel  suo  erario  , e quando  scese  Federico  Barbarossa  nella  penb>  ^ 
sola  , delle  toscane  cilU  principe  le  riconobbe  , è ne  accordò- 
1’  onorevol  investitura.  A lato  sorgeva  Genova  intanto  , ed  il  tri- 
sto appannaggio  delle  italiche  discordie  sotto  il  cenere  della  com- 
merciale emulazione.  Le  spade  si  sguainarono  fataluienle,  e sul- 
lo scoglio  della  Meloriant\  1283  in  navale  giornata  ruppe  la  pi- 
sana grandezza.  E tanto  bastò  perché  le  interne  fazioni  sangui- 
nosamente scoppiassero  , e perché  alla  vacillante  rivale  estremi 
colpi  micidiali  le  vicine  genti  avventassero.  A poco  a poco  tutti 
furon  perduti  i conquisti  ; ed  all’ implorata  , e sempre  perigliosa 
pi  elezione  di  estrani  Signori  andò  Pisa  per  un  tempo  debitrice 
della  propria  precaria  esistenza.  Le  imposero  in  appresso  aspro 
giogo  tJgoccione  della  Faggitiola , ( Gherardeschi  , i Gambacoi^ 
li  i di  fraterna  sKage  vi  si  macchiarono  i Bergolini , ed  i Raspan- 
ti ; gli  indegni  Jacopo  , e Gerardo  d’ Appiano  finalmente  al  Duca 
Gian  Galeazzo  'Visconti  di  Milano  vendettero  la  mal  ferma , ed 
tisnrpata  signoria,  consumalo  avendoli  secondo  dì  essi  nel  1399 
l'iniquissimo  contratto.  Fu  allora  , che  Firenze  ebbe  fermo  di 
dominar  Pisa  , e Gino  Capponi  la  strinse  di  duro  assedio , che 
raccogliendo  gli  estremi  spirili  con  meravigliosa  intrepidilé  so- 
stenne , ina  dovè  infin  cedere  nel  1406  per  la  prima  volta  agli 
errori  della  faihe  , e de’  morbi  , nè  v’  ebbe  sorta  d’  umiliazione 
risparmiai*  al  vinto  dal  conijuts latore  baMuuzoso  di  sur  furluua  , 
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e per  civil  rtbbia  furibondo.  Per  poco  meno  di  un  lecolo  i Pl- 
(aui  cbber  tutto  a toffirire , e per  colmo  di  mali  a mieter  vitti- 
me concorse  la  peste.  QualcI^  beneficio  incominciavano  ad  arre- 
carle i Medici  nella  fiorentina  repubblica  preponderanti , e spe- 
cialmente Lorenro  il  magni/ìco , ma  dopo  la  morte  di  lui  la  di- 
scesa di  Girlo  Ottavo  dalla  Francia  infiammolli  a novità  , fe  ai 
rivoltarono.  Arse  per  dieci  anni  la  nuova  guerra  eon  variati  suc- 
cessi, e finalmente  stretta  di  nuovo  assedio  nel  1508  dovè  Pisa 
per  la  seconda  volta  soccombere , e ne  presero  il  possesso  i fio- 
rentini Commissari  Antonio  da  Filicaja , Alamanno  Salviati , e 
Niccolb  Capponi.  Si  disfogaron  gli  odj  con  ogni  genere  di  op- 
pressione , e solo  la  elevazione  di  Cosimo  Primo  al  Granducato 
segnò  nuova  Era.  Lentamente  incominciò  la  confidenza  a rinasce- 
re, la  cittò  a ristorarsi,  gli  studi  a prosperare  , le  terre  a ri- 
tornare feconde.  Chò  ove  le  acque  impaludate  infettavan  1'  aria  , 

• rendeano  gli  abitatori  per  mefitica  respirazione  macilenti , ac- 
corse 1*  arte , e la  Magistratura  de'  Fossi  saggiamente  sotto  Lo- 
renzo il  Magnifico  istituita  , e sin  allora  per  le  vicende  neglet- 
ta , potè  condurre  a fine  le  sue  operazioni , e tornò  Pisa  a go- 
dere di  quel  benefico  e dolce  clima  , che  nella  invernale  stagio- 
ne i piò  delicati  stranieri , ed  i più  languidi  convalescenti  vi  at- 
tira, 1 Regnatori  Medicài  adoperaron  tutti  con  lodevole  gara  di 
far  dimenticare  a Pisa  le  passate  sciagure,  e mollo  più  si  dislin- 
•ero  nel  virtuoso  impegno  i Sovrani 'Austro-Lorenesi  ridonando- 
le quel  possibil  lustro,  che  alla  moderna  sua  posizione  si  addi- 
M.  Ma  colè , ove  in  breve  area  si  videro  un  tempo  afibllati 
150,000  individui,  con  pena  18,000  se  ne  contano  attualmente. 
La  distanza  è di  una  lega  dal  mare  , di  5,  al  li.  E.  da  Livor- 
no , di  12  air  O.  da  Firenze.  Lat  N.  43°.  43’.  1.  O.  1.°  5§’.  I 
dintorni  pisani  non  solamente'sono  deliziosi  per  la  coltura  delle 
campagne  , ove  si  ban  frequenti , e pingui  oliveti , che  rendono 
squisitissimo  frutto , e per  qualche  miniera  , ed  utilissimo  cave 
di  marmo  , ma  ancor  di  più  per  i celebri  Bagni  di  S.  Gi^iliana 

• poco  più  di  una  lega  di  distanza  dalla  Città  presso  al  monte 
jPisano.  Vantan  essi  un'  antichità  assai  remota  , e molto  presso 
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t Romani  furono  in  pregio  , e cosi  pure  ne'  tempi  floridi  della 
pisana  repubblica , ma  decadder  con  quella  infino  ad  obbliani  , 
e aofirir  nelle  guerre  il  guasto  della  militare  licenza  con  una  van* 
dalica  distruzione  d'  ogni,  loro  vestigio.  11  Granduca  Ferdinando 
Primo  imprese  la  restaurazione  de*  lavacri , sotto  Cosimo  Xeno 
la  Pia  Casa  della  Misericordia  di  Pisa  li  ebbe  in  cura,  e cirebn- 
dolli  di  commoda  abitazione  , ma  la  munificenza  del  Granduca 
Francesco  Primo  addivenuto  poi  Imperatore,  Germanico  li  condua» 
se  allo  attuale  stato  , e non  pur  gli  occidentali  bagni  risorsero, 
ma  interamente  si  costruirono  gli  orientali , ed  animati  dall’eseat' 
pio  gareggiaron  poscia  i Pisani  ad  ornar  di  bella  fabbriche  la 
vaga  piazza,  onde,  la  fama  di  essi  suona  fra  le  stranie  genti, 
che  con  piacere , e vantaggio  vi  accorrono. 

CALCI , villagio  prossimo  a Pisa  nel  seno  di  una  valle  , che 
cambiò  1'  aggiunto  di  buja  in  quel  di  graiiosa.  Fu  ne*  tempi 
repubblicani  importante  , e forte  casfello  , ma  ora  gli  danno  ri- 
nomanza i fruttiferi  olivi  dell*  aggiacente  campagna  , che  sono  ì 
migliori  di  tutta  Toscana.  Sorge  poi  vicina  e pari  a splendida 
reggia  4*  edificio  della  Certosa  , c*  ha  nell'  Italia  il  secondo  .van- 
to, e di  perfetta  architettura  , vuoi  il  Tempio  magnifico  , alla  di 
cui  superba  facciata,  ch'elevasi  su  maestosi  gradini.  Tornalo 
pittorico  risponde  de*  tre  recinti , in  che  viene  internamente  di- 
visa. Molti  de*  rispettabili  monumenti,  che  il  luogo  maggiormen- 
te abbellivano  , sonosi  trasportati  ne*  prossimi  anni  al  Campo- 
santo Pisano.  - 

LIVORNO,  Caitum  Liburni  ; cittk  non  ampia,  ma  vaga, 
e per  attitudine  al  commercio  valevole  a sostenere  ogni . para- 
gone, trovasi  nel  lato  occidentale  della  Toscana  in  riva  al  Me- 
diterraneo.-La  vecchia  Fortezza  domina,  e guatentisce  la  parte 
marittima  , mentre  1*  area  è tutta  all*  intorno  rivestila  di  solidi 
propugnacoli , non  mancando  di  far  corona  alla  nuova  cittadella 
frequenti  bastioni , revellini , ed  altre  opere  militari.  1 confini 
del  suo  porlo  debbon  protrarsi  insino  alla  Bocc*  d'Arno  , giac- 
ché il  tratto  di  mare  intercluso  dalla  scogliera  parallela  alla  Afe-i 
I * quindi  piegantesi  verso  Borea  ■ foggia  d*  arco  nella  lar- 
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gliezza  ili  quasi  iliic  loghe  arcoglie,  c ripara  opportunamenlà  io 
navi.  II  J/olo  s' ionoltra  nel  mare,  e ne  difende  il  trailo  meri' 
dioftale . ed  un  altro  argine  detto  il  ^o/e//o  meglio  assicura  l'in- 
gresso «Ila  Darsena  , c Controdarsena  , le  quali  sono  assai  ca- 
pevoli , e conimodc,  ma  esigono  grandi  core  per  mantenerle  net- 
te dal  continuo  interramento.  La  grandiosa  Torre  del  Faro  iso- 
lala al  di  sotto  del  Molo  , e la  seconda  Torre  sopra  la  Meloria  ad- 
ditano con  faci  notturne  quell'empio  ricettacolo  a’  naviganti.  Sor- 
ge presso  la  Darsena  il  bel  monumento  in  marmo  innalzato  al 
Granduca  Ferdinando  Primo , di  cui  la  statua  colossale  vede 
giacenti  a’  pietfi  quattro  prigionieri  in  bronzo  , i quali  secondo 
la  tradizione  ebbero  1'  arditezza  d’ impadronirsi  d'  una  regia  ga- 
lera per  darsi  alla  fuga  , e venner  poscia  raggiunti  nel  largo. 
Vicino  poi  è il  più  recente  quartiere,  che  da  una  tal  quale  so- 
miglianza colle  adriache  lagune  prende  il  nome  di  Venezid  HuoVa  . 
ed  intersecato  da  canali  apre  agli  schifi  1'  adito  insino  alle  porle 
dei  magasseni.  La  euritmia  è assai  dicevole  nelle  vie  , la  estrema 
nettezza  delle  quali  desta  sorpresa  piacevole  , e negli  edifìci  , che 
son  tutti  di  semplice,  e moderno  gusto  , ma  il  bello  architetto- 
nico si  vede  lutto  nella  gran  piazza  d*  armi  raccolto,  la  quale 
poche  aver  pub,  che  in  vaghezza  la  sorpassino.  Un  nobile  log- 
giato adorno  di  colonne  doriche  dona  eleganza  al  suo  prospetto  i 
e sptendide  fabbriche  la  circondano  , fra  le  quali  merita  il  pri- 
mo vanto  la  Chiesa  maggiore  divenuta  poi  Cattedrale  , un  ampio 
portico  , che  le  serve  di  vestibolo  , e grande  scalinata  di  nitido 
marmo  , su  coi  s' innalza.  Gl'  interni  lavori  di  stucchi , dipinti  , 
intagli , e dorature*  sotao  assai  cominendevoli.  Vieu  prossimo  il 
palazzo  reale  eretto  nel  1623  , e le  esteriori  Incrostature  di  mar- 
mo , l'atrio,  il  (Wmtespizio , la  ringhiera  addimostrano  il  buon 
gusto  dell'Architetto  Parigi  , che  io  condusse.  Son  pur  rimar- 
chevoli gli  altri  due  palagi  , il  municipale,  e quello  di  giiitti- 
tia  , ed 'a  poca  distanza  le  doganti  di  terra  , e di  mare.  Fra  gli 
altri  Terapj  dislinguesi  quello  di  S.  Giulia  protettrice  , e quel- 
lo de'  Greci-uniti.  Si  ammirano  altresì  il  Cemeterio  anglicano  , 
la  sinagoga  ebraica  , cd  il  nuovo  veramente  magnifico  Teatro. 
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Olile  il  grande  Arsenale,  liar^venoe  altro  d«H' Artiglieria  , edl 
magazzeni  del  sale  , del  tabacco , dell’  olio  sono  per  la  loro  ca- 
pacità , e sicurezza  osservabili.  Il  Lazzaretto  di  San  Rocco  , ed  altri 
sussidiari  locali  servono  alla  esecuzione  delle  sanitarie  misure , 
ed  havvi  inoltre  un  commodo  bagno  , cosi  denominandosi  il  luo- 
go'destinato  a’  servi  di  pena.  Dal  canto  della  istruzione,  e del- 
la beneGcenza  non  manca  Livorno  degli  opportuni  stabilimenti. 
Sonovi  molti  spedali,  c I*  un  d’  essi ‘ governato  da'  Faie-be- 
ne-fratellì , altro  dalle  Oliate  , il  Conservatorio  per  i figli  di 
truppa  , r Accademia  Labronica  per  le  lettere  , e scienze  , il  Col- 
legio de’  PP.  Barnabiti , ed  una  preclara  biblioteca.  Il  commercio 
ili  esportazione , e d’  importazione  è assai  considerevole  , a fra 
le  copiose  manifatture  d’  ogni  genere  quella  distinguesi  de’  co- 
ralli. (»• 

Livorno  piccini  castello  posto  in  mezzo  a pantani  sul  mal* 
sano  lido  del  mar  tirreno  non  aveva  ancora  acquistato  tìdoumd- 
za  alcuna  nel  decimo  , secolo  , e sebben  fosse  nel  territorio  pisa- 
no, non  era  guari  apprezzato  , finché  dagli  Angioini  , che  irrup- 
pero Su  Pisa  , ebbe  nel  1268  il  primo  guasto  , fi  sedici  anni 
appresso  nella  battaglia  della  Melorìa  fu  testimonio  della  fatale 
sconfitta  de’  suoi  dominatori.  Ed  il  disastro  maggiore  toccò  a Li- 
vorno dopo  il  tristo  avvenimento  , cbè  avendo  dovuto  afferrar 
quella  rada  molte  navi  di  bandiera  diversa  nel  seguente  anno 
spintevi  dalla  tempesta,  i pisani  ne  trasser  vendetta  col  mandar 
libere  tutte  le  altre  all'  infuori  delle  genovesi  rivali  , per  lo  che 
1.1  flotta  ligure  corse  ad  arrecar  rovina  a quel  misero  porto  , ri- 
manendo per  lunga  stagione,!  Genovesi  padroni  di  fatto.  Cre- 
sciuti io  possanza  i Fiorentini  dopo  i rovesci  della  pisana  repub- 
blica . agognarono  per  lungo  tempo  al  possesso  di  quella  marit- 
tima stazione  , e tanto  con  Genova  , e co’  Visconti  sei  disputa- 
rono , che  vennero  finalmente  nel  1421  a capo  di  conseguirlo  a 
prezzo  d’  oro  , e colla  cessione  della  piazza  di  fiarzana  alla  re- 
pubblica genovese.  Avvenimento  siffatto  costituisce  epoca  gloriosa 
ne*  fiorentini  annali  , c fu  principio  di  quella  prosperità  , aUa 
quale  iu  progresso  di  tempo  giunse  Livornp.  Pisi  di  20  Aprila 
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1422  sa)p^  da  quel  porto  la  prima  galera  diretta,  ad  Alessandria 
con  bandiera  della  fiorentina  repubblica  , e venne  montata  dal 
fiore  della  giovane  nobiltà  in  mezzo  all*  universale  ■ tripudi  alle 
pubbliche  pompe,  ed  alle  solenni  ambascerie.  A poco  a poco  si 
aumentò  la  forza  navale  toscana , c valse  a tener  in  freno  le  ag- 
gressioni aragonesi , e genovesi.  Una  torre  « talune  palizzate  , ed 
altri  ripari  guarentivano  il  paese  , nè  avrebbe  tardato  il  suo  com- 
mercio sin  d*  allora  a prosperare  « se  le  civili  guerre  di  Firen- 
xe  non  avessero  impedito  a quella  repubblica  di  adoperare , onde 
il  clima  ne  divenisse  salubre  , mentre  le  acque  stagnati  il  ren* 
deano  ognor  più  micidiale.  Nella  discesa  di  Carlo  Ottavo  ^ ebbe 
Livorno  , eh*  era  in  mano  di  Piero  de*  Medici  • il  presidio  fran- 
cese ed  allorché  i Fiorentini  lo  ricuperarono  , si  diedero  a mu- 
nirlo di  fortificazioni  tali , che  vani  si  resero  i tentativi  dell*‘lm- 
peralore,  e della^  Lega  da*  Pisani,  adizzata*  a conquistarlo.  Sor- 
geva intanto  lajfortuna^medtcèa  « e concorreva  il  potentissimo 
Imperatore  Carlo  jQ|uijUa  aitostenerla  nella  persona  dei  Duca  Ales- 
sandro « ónde  Xivomo  dopo  essere  stato  ritenuto-  lunga  pezza  da- 
gli Imperiali,  in  pegno  di  fede  « nella  monarchica  costituzione  del 
Granducato  toscano , ne  fece  parte  integrante.  Cosimo  Primo  ri- 
volse subito  le  cure  all*  anipliazione  del  porto , ma  prevenuto 
dalla  morte  ne*  suoi  disegni  , rimase  a Francesco  Primo  suo  fi- 
glio la  gloria  di  porre  nel  28  Marzo  1577  la  prima  pietra  del- 
la nuova  città,  ed  a Ferdinando  Primo  quella  di  vederne  il  com- 
pimento •.  di  lasciarla  popolosa  , e commerciante  , di  attirarvi  con 
privilegi,  e franchigie  Pesiere  nazioni , alle  quali' la  famosa 
Legge  del  1595  assicurò  la  retta  amministrazione  della  giustizia  , 
ed  il  libero  esercizio  de*  culti.  La  Sede  Yescov ilo  conceduta  al- 
la'  nuova  Città  venne  dichiarata  sufTraganea  di  Pisa  , e la  di- 
mora vi  si  stabili  di  un  Governatore  civile  , e militare.  Tutti 
i successivi  Sovrani  della  Toscana  concorsero  poscia  ad  amplia- 
re , abbellire , e fortificare  questa'  importante  città*  Dopo  due 
eccoli , che  decorser  faustissimi , e dopo  che  solenni  trattati  uni- 
srersalmente  riconosciuti  ne  assicuravano  la  perpetua  neutralità^ 
é firandugie  « in  Giugno  1 796  mosse  il  General  Bonaparte  da  Bo*» 
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logna  in  piena  pace  ad  occnpare  Liroroo  per  ordine  del  Di- 
rettorio francese , prendendo  a pretesto  di  scacciarne  gl’  inglesi  , 
e di  rendere  al  Granduca  Ferdinando  Terzo  una  indipendenza  , 
che  non  avea  forza  bastante  di  sostenere.  Espilazioni  , tributi , 
confische  ebbero  que'  cittadini  a lamentare  nello  interno , men- 
tre sul  mare  le  brìttaniche  vele  annichilavano  ogni  specie  di  traf- 
fico , e ben  può  dirsi  collo  Storico  Italiano  ,,  Livorno  fiorente  , 
,,^e  ricco,  divenne  in  poco  tempo  povero,  e servo.  „ Durante 
il  Regno  d'  Etruria  , le  truppe  francesi  comandate  dal  Generale 
Murat  vi  stanziaron  sempre  a custodia  delle  coste  marittime , • 
nel  1804  la  febbre  gialla  vi  mieti  copioso  numero  di  vittime. 
Sotto  l’ Impero  francese  fece  parie  del  Dipartimento  del  Medi- 
terraneo , e nel  di  8 Marzo  1814  gl’inglesi  vi  entrarono  per 
capitolazione  comandati  da  Lord  Bentink  , mentre  il  Congresso 
di  Vienna  al  Granduca  no  consentiva  la  restituzione. 

Que'  paludosi  campi , che  accerchiavan  1*  area  di  Livorno  , 
e ne  corrompevano  il  clima  , sono  oggi  convertiti  in  amene  pas- 
seggiate , in  casini  di  delizia  , in  aprici  giardini , e se  degli  avel- 
li alzare  i trapassati  potesser  la  fronte  al  magico  prodigio  ap- 
plaudirebbero , che  r indifessa  costanza , e l’ operosità  indu- 
striosa hanno  eseguito  con  tanta  lode  del  nome  toscano.  Solidi 
acquidotti  maestrevolmente  costruiti  ad  archi  doppi  recano  ora 
alla  città  le  limpide  , e salubri  acque  di  Colognole  per  dis- 
sertarsi in  luogo  delle  salmastre  , che  trovavansi  prima  in  catti- 
vi pozzi  , e delle  cisterne  poscia  surrogate  a raccoglier  1*  acqua 
piovana.  Il  primo  fra'  Regnanti  Austro-Lorenesi  mandò  tanta 
opera  eseguirsi  nel  1789,  e la  perizia  dell’Ingegnere  Salvetti 
rispose  pienamente  alla  pubblica  espettazione. 

A due  leghe  di  distanza  nel  lato  meridionale  sorge  il  MOI7- 
TENERO , composto  quasi  interamente  di  quella  specie  di  tal- 
co , che  i Toscani  chiaman , Gaòòro  , e di  amianto  , come  lo  so- 
sto del  pari  quegli  altri  gioghi , che  formano  1*  isolata  catena 
livornese.  La  punta  di  esso  dalla  parte  del  mare  è ripida  , ed 
inaccessibile  , e le  sue  falde  ve’gonsi  ricoperte  di  bel  verde , ed 
abbellite  da  ville  frequenti.  Un  celebre  Santuario  della  B.  V. 
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VI  attira  ■ dctroti , il  quale  esisteva  nel  secolo  decimoquarlo , 
ma  fu  notevolmente  ampliato  , ed  all'  odierna  forma  ridotto  sot- 
to il  Ducato  di  Alessandro  de'  Medici. 

. La  popolazione  di  Livorno  considerevolmente  accresciuta 
somma  a 70,000  abitanti , e la  sua  distanza  è di  6 leghe  all'O. 
da  Pisa  , di  19  al  S.  O.  da  Firenze,  di  58  al  N.  O.  da  Ro- 
ma. Lat.  N.  43°.  33'.  1.  O.  2".  2’. 

PIOMBINO  ; Plumbinum  , ed  anticamente  Popttlinum  , os- 
sia la  piccola  Populonia  nata  dalle  rovine  della  grande , e ce- 
lebre città  etrnsca  di  simil  nome  ; trovasi  dessa  nel  lato  S.  E. 
della  Punta  dì  Piombino , così  chiamandosi  la  estremità  del 
Promontorio,  che  fra  i possessi  pisani,  e senesi  si  estende  nel 
mare  , e colla  punta  boreale  dell'  Isola  d'  Elba  costituisce  il  Ca- 
nale di  Piombino  , della  larghezza  di  otto  leghe , mentre  il  re- 
sto della  costa  dal  canto  orientale  forma  il  Golfo  della  Follo- 
nica. La  città  odierna  è piccola  , ed  ha  suOiciantc  porto  , ma 
partecipa  de'  cattivi  inflassi  delle  toscane  meremme.  Oltre  le  vec- 
chie fortificazioni , ond'  ò munita  all'  intorno  , vi  s' innalza  una 
regolar  Cittadella  ; fi  regale  palagio  è degno  di  osservazione. 
Del  circostante  territorio  nel  perimetro  di  diciotto  leghe  si  com- 
pone lo  Stato  • che  appellasi  Principato  Piombino , ricco  in  | 
cereali  , vino , olio  , frutta  , e pascoli. 

Gerardo  Appiano  avvedutosi  quanto  fosse  mal  fermh  Is  Si- 
gnoria di  Pisa  dal  suo  padre  Jacopo  ereditatata  , e non  trovan- 
do altro  mezzo  di  ben  sortirsene  , la  vendà  al  Duca  di  Milano  , 
e nel  1398  riservossi  la  sovranità  di  Piombino  , c dell'  Isola 
dell*  Elba  a quella  cadente  repubblica  già  pertinenti  , e consoli- 
dò la  propria  autorità  , ammogliandosi  a Paola  Colonna  , sorella 
del  Pontefice  Martino  Quinto  , prima  però  che  ascendesse  il  so- 
glio , e raccomandando  in  marte  alla  repubblica  fiorentina  la  tu- 
tela di  Giacomo  suo  pupillo.  Sino  all’  innalzamento  mediceo  re- 
gnò fra  ambedue  gli  Stati  la  più  amichevole  corrispondenza  , e 
Firenze  vide  sovente  i Principi  di  Piombino  condurre  le  armate 
toscane.  Il  Granduca  Cosimo  Primo  tentò  di  unire  il  Principato 
a'  suoi  possessi  , un  ostò  1’  implorato  patrocinio  dell'  Impcra- 
ratorc  Carlo  Quinto,  e tutti  gli  sforzi  tornarou  vani.  In  seguitq 
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i Granduchi  uiirarono  ad  avere  il  Principe  collegato  , che  nel 
decimofesto  aecplo  per  le  debolezza  di  Giacomo  Sesto  divenne  a 
poco  a poco  dipendente.  Con  esso  cessò  la  linea  legittima  degli 
Appiano  , e riuscì  ad  Alessandro  Ggliuol  suo  naturale  legitti- 
mato dall*  Imperatore  per  Rescritto  di  ereditare  la  paterna  ao- 
vranitò  a patto  di  ricever  nel  Forte  ispana  guarnigione.  Ma  nel 
di  28  Settembre  1589  la  sua  moglie  Isabella  di  MenJota  ce- 
dendo alle  insinuazioni  del  Comandante  suo  amico  lo  fece  bar- 
baramente trucidare.  Per  trent'  anni  rimase  il  Principato , come 
sequestro,  nelle  mani  della  Spagna,  e finalmente  1*  Imperatore 
ne  dispose  a favore  degli  Eredi  Mendoza  , da'  quali  lo  acqui- 
starono i Ludovìsi  . Principi  di  Venosa  , attinenti  anch’  essi  per 
via  di  femmine  degli  Appiano  , e nobilissimi  ancor  prima  che 
dalla  loro  famiglia  venisse  elevato  alla  Pontificia  Sede  Grego- 
rio Decimoquinto.  Da'  medesimi  lo  ereditarono  finalmente  i Bon- 
corapagni  Dnoht-di  Sora  , e vi  rimase  sempre  una  guarnigione 
spagnuola  , finché  1'  ftiUHialeiisi  .(piarlo  Sesto  giunse  a discacciar- 
la , ma  ne  riconquistaron  però  j1  diritto  i Re  di  Napoli.  Nel 
'1805,  Napoleone  investì  di  questo  Principato  Pasquale  Baciocchì 
marito  della  Principessa  Elisa  sua  sorella  , che  assunse  il  nome 
di  Felice  Primo,  e nel  1815  1*  Avvocato  Giuseppe  Vera  romana 
recatosi  a rappresentare  F Eccellentissima  Cua  Buoncompagni  nel 
Congresso  Viennese  riportò  il  decreto  di  restituzione  dello  Sta- 
lo , rimanendo  però  medializzato  sotto  la  supremazia  del  Gran- 
duca di  Toscana  , che  vi  tieue  un  Vicario  di  quinta  classe.  Rac- 
chiude Piombino  4,000  individui  , e dista  per  25  leghe  al  S.  O. 
da  Firenze.  Lat.  N.  42*.  53'.  1.  O.  1*.  48'. 

PORTO  BARATTO  , marittima  stazione  posta  nell'  Occiden- 
tal punta  del  promontorio  in  opposizione  a Piombino  , la  qua- 
le non  è da*  marina)  frequentata.  La  più  probabile  opinione  è , 
eh'  ivi  fosse  r antica  Populoaia , città  fin  dal  sesto  secolo  or- 
nata di  sede  vescovile,  della  quale  giacciono  prossime  le  ro- 
vine. Ne'  paludosi  dintorni  trovasi  il  Lago  di  Simigliano,  Ditta 
per  2 leghe  all'O.  da  Piòmbioo. 

Tomo  T,  4Q 
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3.  a SIENA  , Sente  , città  ragguardevole  , che  si  vede  Sor- 
gere con  bel  prospetto  sopra  tre  colline  , le  qiiali  da  picciole 
valli  suuo  insieme  cougi  unte.  ' L' aere  vi  si  respira  purissimo,  e 
vi  truvau  sicuro  rifugio  uclla  estiva  stagione  i radi  abitatori 
agiati  del  palustre  vicino  littorale.  £ vi  hanno  essi  , non  che 
ugni  slrauiero , cortese  ospitalità,  e commendevole  schiettezza, 
chè  di  queste  morali  doti  possono  i Sanesi  menar  vanto  a ra- 
gione , Come  della  purissima  toscana  favella  si  pregiano  , che 
non  solo  delle  vezzose  eilladine  accresce  la  natur  al  leggiadria  , 
uia  anche  nel  rustico  labbro  delle  forosette  cam  peste i ti  rapi- 
sce , e t'  incauta.  La  posizione  di  Siena  ne  rende  alquanto  sco- 
scese le  vie,  e v' ba  opinione  fondata,  che  in  più  tempi  ac- 
cresciuta giungesse  la  città  ad  occupare  l'odierno  liciulo  , il 
quale  vieu  diviso  nei  tre  liuiii  di  Siena-vecchia , San  Marti- 
no , e CamoUia.  Trovasi  quasi  nel  mezzo  la  singolare  vaghissi- 
ma piazza  cuslruila  in  foggia  di  marina  conchiglia  , ornata  del- 
la maestosa  fontana  ricca  di  pregevoli  scolture , che  mcritaro- 
rio  all'  Artista  il  nome  di  Jacopo  della  Fonte  , e cinta  all'  in- 
torno da  regolari , ed  in  parte  vetusti  edilizi  quasi  tutti  ab- 
belliti da  coiiimude  ringhiere , con  ampio  marciapiede , ove  si 
eseguisce  ne'  di  due  Luglio  , e quindici  Agosto  la  Corsa  del 
J'dntino  accumpaguata  da  popolari  spettacoli  , ed  è bello  il  ve- 
dere, Come  la  spaziosa  area  d'  immensa  moltitudine  ripiena  ri- 
uiaugasi  HI  uu  istaule  vota  di  spettatori  , che  n'  escono  pe*  mol- 
liplici  sbocchi  aperti  nel  giro.  Sopra  tutti  grandeggia  il  Pa- 
lazzo pubblico  , sede  una  volta  de'  Rappresentanti  sovrani  del- 
la Repubblica  Ssnese  , che  si  crede  eretto  nel  secolo  decimo- 
terzo  . uve  si  IruVB  raccolta  una  serie  di  pitture  d'  ogni  genere  , 
in  pai'licolare  della  scuola  sauese  , cui  si  tribuisce  su  tutte  le 
altre  toscane  il  primato.  Della  gran  Sala  delle  Assemblèe  si  è 
formalo  il  vasto  , ed  elegaute  Teatro,  che  il  Bibbiena  disegnò, 
e sopra  la  cappella  , ebe  adorna  il  destro  angolo  , s'  innalza  una 
torre  quadrata  , d'oude  si  gode  uu  estesissima  vista  delle  circo- 
stanti cauipaguc.  Il  palazzo  Toloinèi  , uv'  è il  nobilissimo  Col- 
legio vii  pi ivala  fuiivlazlouc  delta  famiglia  , c maeslusamente  cou- 
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dolio  in  pietre  quadre  , ed  il  più  superba  de*  privati  edifici. 
Non  lascia  di  desiare  ammiratìone  il  gotico  perfetto  lavoro  del- 
la maestosa  Metropolitana  , ove  ha  1*  Arcivescovo  la  sua  catte- 
tedra.  Tanto  1*  esterior  parte  , che  1*  interna  sono  rivestile  di 
marmi  bianchi  , e neri  , la  facciata  ridonda  di  statue  e di  or- 
nali , la  volta  in  azzurro  con  stelle  d’  oro  vale  a rompere  una 
tal  quale  monotonia  , che  risulta  dalle  marmoree  strisele  , ed  a 
rallegrare  la  vista  , il  pavimento  marmoreo  è parimente  istoria- 
lo . e nella  parte  superiore  di  esso  i mosaici  sono  perfettamen- 
te conservati.  Gareggiano  in  sublimitli  i lavori  di  scalpello  dei 
primi  maestri  coll*  egregie  pitture  , che  vi  abbondano.  Un  capo 
d'opera  ù poi  la  magnifica  Cappella  Chigi,  óve  lussureggiano  i 
marmi  , e le  pietre  dure  colla  più  ammirevole  disposizione.  La 
Camera  detta  della  Librerìa  è un  tesoro  , dacché  contiene  sulla 
parete  i fisti  del  Pontefice  Piu  Secondo  disegnati  da  Ralfaello  , 
ed  eseguiti  dal  Pinturicchio.  In  un  angolo  esterno  veggonsi  le 
marmoree  pareti  condotte  seconda  il  primo  disegno  del  Tempio  , 
ch'era  assai  più  singolare,  e vasto,  ma  rimase  fatalmente  per 
le  calamità  interrotto  , onde  fu  Siena  a metà  del  secolo  quarto- 
decimo  afflitta.  La  Piazza  del  Duomo  riceve  anche  ornamento  dal- 
la grandiosa  fabbrica- dello  Spedale  di  S.  Maria  della  Scala  , il 
di  cui  frontespizio  è pure  incrostato  di  marmi  bianchi , e neri  , 
e gl’  interni  commodissimi  locali  destinati  a ricevere  gl’  infermi  . 
gli  esposti,  e, le  fanciulle  derelitte,  e pericolanti.  La  Pieve  di 
S.  Giovanni  , o Ratiistero  è altresì  un  antico  tempia  costruito 
sotto  l’Ara  massima  della  Cattedrale,  c’ha  separato  l’ingres- 
so nella  parte  bassa  della  collina  , e ridonda  di  pitture  nel- 
le volte,  e di  bassi  rilievi  in  bronzo  nella  Fonte  battesimale. 
Fra  le  moltissime  altre  chiese  sono  da  osservarsi  quelle  di  S. 
Agestinu,  di  S.  Dwiueiiico  , e della  .Madonna  di  Provenzaiio.  La 
Nobiltà  ha  un  ragguardevole  Casino  per  le  sue  serali  ragunao- 
ze.  Non  mancano  qua  e là  distinti  palagi,  e quello  de’  Bian- 
chi si  fa  rimarcare  per  la  doviziosa  , ed  elegante  suppellettile  , a 
per  I’ attiguo  giardino  : laluui  cunleiigoii  pure  delle  private  pre- 
ziose gallerie.  A piè  del  rione  S.  Martino  è la  porta  romana  , 
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eh’  eregendosi  a guisa  di  torre  mostra  il  genio  de*  due  Sinesi 
Architetti  Angiolo  , ed  Agostino  , e nel  fresco  ben  conservato , 
che  rappresenta  la  Vergine  incoronata , la  perizia  di  Ansano  di 
Pietro.  Auche  la  Porta  a Tufi  : e 1’  altra  di  S.  f'ienne  , che  il 
volgo  chiama  de'  Pispoli  sono  di  architettura  non  inferiore  , e 
la  seconda  abbellita  dal  maestro  pennello  del  Sodoma.  La  Por- 
ta Fiorentina , che  termina  il  rione  di  Camollìa , oflre  il  più 
splendido  ingresso  alla  cittù  , sia  per  1'  amenilk  del  passeggio 
da  verdi  alberi  con  simmetria  spalleggiato.  Da  un  lato  di  j^essa 
sorge  nell’  interno  della  città  la  vecchia  Fortezza  . colla  di  cui 
spianata  si  è formato  il  pubblico  giardino  , denominato  Line  , 
che  le  statue,  i sedili  , i viali  , e la  verdura  concorrono  a ren- 
der giocondo,  invitando  a beato  trattenimento  , mentre  dagli  at* 
tati  bastioni  si  gode  la  vista  del  sottoposto  giuoco  del  pallone, 
ed  in  un  angolo  spazia  la  commoda  scuola  destinata  alla  Ca- 
vallerizza. In  fondo  all^  valle , ebe  CamollUt  da  Siena-vecchie 
disgiunge  , trovasi  Fontebranda  consegrata  da'  versi  dell’  Ali- 
ghieri , cosi  detta  della  Famiglia  de'  Brandi , nel  di  cui  terreno 
si  lavorò  forse  la  gran  vasca , ove  mettono  1'  esuberante  copia 
d’  acque  i sotterranei  vastissimi  e prolungati  condotti  , oggetto 
di  meraviglia  per  chi  s*  inoltra  a contemplarli.  L’Università  di 
Siena  , di’ ebbe  la  prima  origine  nel  1321  , e nel  1357  stabili 
basi  dall'  Imperatore  Carlo  Quarto  , mantiene  le  necessarie  cat- 
tedre per  la  pubblica  istruzione , e la  Biblioteca  cospicua  , il 
Musèo , le  dotte  Accademie  , e quella  specialmente  de'  Fisio- 
critici  mostrano  a qual  grado  le  scienze , e le  Arti  vi  sien  col- 
tivate. Il  principal  traffico  di  Siena  consìste  in  granaglie  , e vi 
hanno  ragguardevoli  manifatture  di  lana  , e di  seta  , cappelli  , 
carta  , e cuojo.  Da’  monti  vicini  si  ritraggon  marmi  di  eletta 
qualità  e la  Collina  di  Chianti  celebre  per  il  generoso  suo  vi- 
no forma  pure  un  massimo  pregio  del  Sanese  territorio- 

Ripeta  Siena  da’  Galli  Senoni  discesi  con  Breuno  in  Italia 
il  suo  principio  , come  antichi  Autori  immaginarono  , o si  no- 
veri già  fatta  illustre  fra  le  colonie  romane  , come  altri  pensa- 
no , egli  è esrto  , che  limoiiiano  a'  più  remoti  tempi  le  sicure  « 
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mx  confuie  notizie  ine.  Dopo  lo  imembramenlo  del  romeno  Im- 
pero s' incominciò  a render  più  nota  per  le  sue  sciagure  , cU 
perenni  furono  , e micidiali  le  contese  fra  i suoi  nobili , ed  i 
popolani  mal  disposti  contro  1'  aristocratico  reggimento.  Quindi 
sovente  i Magnali  si  videro  astretti  a riparare  ne*  loro  feudi , • 
castelli , fissandovi  la  dimora  finché  desse  posa  il  furor  della 
plebe.  E da  questo  disordinato  conflitto  nacque  la  miglior  col- 
tura delle  terre  al  di  fuori , mentre  al  di  dentro  emergevano  i vol- 
gari dal  basso  stato  col  provvido  incitamento  alle  arti , ed  al 
conunercio , onde  fin  dal  duodecimo  secolo  la  Senese  Repubblica 
io  opulenza  le  vicine  sue  superava.  Provenzaqo  Salviani  fu  il  pri- 
mo cittadino  , che  io  quell'  epoca  si  avvisasse  di  trac  partito  dal- 
le pubbliche  discordie , e giungesse  ad  insignorirsene.  Ma  fu  bra- 
ve il  suo  trionfo , e tornaron  poscia  varie  , e tempestose  le  for- 
me del  governo.  Anche  i nemici  esterni  turbarono  di  continuo  la 
pace  di  Siena  , e sanguinose  furon  le  gare  specialmente  co*  Fio- 
rentini , a*  quali  toccò  nel  1 266  la  sconfitta  famosa  di  Monta- 
perti  sull*  Arbia  , fiumicello  da*  poeti  rendulo  immortale  , cha 
giltò  per  lunga  stagione  fra  i medesimi  lo  spavento.  La  lotta  in- 
terna non  fu  mai  spenta  , ed  or  1*  una  or  I*  altra  fazione  dominò 
con  varia  fortuna  , finché  dall*  Ordine  dei  Move  , che  reggeva  la 
repubblica  al  cadere  del  secolo  decimoquinto  , usci  Pandolfo  Pe- 
truce!  eminente  uomo  di  Stato,  il  quale  dopo  lungo  conOitto  si 
apri  il  varco  alla  dominazione  coll*  assassinio  del  proprio  suoce- 
ro Niccolò  Borghese  , che  teneva  la  parte  popolare.  Si  sostenne 
poscia  colla  mal  fida  alleanza  del  notissimo  Cesare  Borgia  , il 
quale  predominava  allora  in  Italia  , e seppe  evitare  1*  orrendo  ag- 
guato di  Senigallia  del  31  Dicembre  1502  si  ben  descritto  da 
Macchiavclli , nel  quale  per  opera  di  lui  perirono  i suoi  traditi 
amici  , ma  dovè  andarne  per  due  mesi  in  esilio , e dipoi  protet- 
to dal  Redi  Francia  giunse  ad  ottenere  1*  autorité  assoluta,  che 
nel  1511  trasmise  a Borghese  suo  figlio.  Dopo  la  sua  morte  pe- 
rò nuove  riforme  agitaion  lo  Stato  , i popolani  prevalsero  , a 
1*  Imperatore  Carlo  Quinto  prese  Siena  sotto  la  sua  protezione  , 
inviandovi  il  Duca  di  Amalfi  a mantenervi  1*  ordina , e la  tran-  , 
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quiliitli.  La  guerra  però  fra  gl*  imperiali  , ed  i Francesi  toruò  H 
scuotere  ancor  questa  contrada.  L'  oro  , e la  seduzione  furon  po-^ 
sii  in  opera  per  dar  Siena  in  potere  di  Francia  , ed  attiratosi  con 
ciò  la  Tlepubblica  lo  sdegno  di  Carlo  Quinto  , cessò  di  esistere 
nel  1354,  essendo  rimasto  investito  della  suprema  autorità  Fi- 
lippo Secondo  Re  di  Spagna  , dal  quale  lo  ebbe  il  Granduca  di 
Toscana  Cosimo  Primo  per  indennità  de’  prestati  soccorsi.  Cosi 
terminò  la  lite  di  tanti  secoli  , e giorni  di  pace  , e di  felicità  non 
mai  interrotti  potè  finalmente  goder  Sieua  sotto  il  moderato  re- 
gime de'  toscani  Regnaoti.  Ebbe  nel  periodo  imperiale  di  Fran- 
cia il  primato  del  Dipartimento  dell'Ombrone.  Ne' fasti  ecclesiastici 
della  repubblica  sanese , che  in  mezzo  a*  tumulti  non  lasciò 
mai  di  segnalarsi  per  la  soda  pietà,  e pura  religione, si  novera 
il  Concilio  trasferitovi  da  Pavia  per  ordine  del  Pontefice  Martino 
Quinto,  ed  apertosi  il  22.  Agosto  1423  , il  quale  però  dopo  la 
prima  sessione  , che  confermò  i Decreti  di  Costanza  contro  gli 
Ussiti  , e contro  1'  Antipapa  Pietro  De  Luna  , fu  immantinente 
disciolto  per  convocarsi  dopo  un  settennio  a Basilèa,  1 geolo- 
gi ritrovan  vulcaniche  tracce  ne'  monti  senesi  , c se  ne  ha 
prova  non  dubbia  nei  frequenti  , cd  orribili  treniuoti , da’  quali 
fu  devastata.  Rammentasi  ancora  il  fatale  scuotimento  del  1798  , 
che  obbligò  il  venerando  esule  Pio  Sesto  ad  abbandonare  1*  asilo 
del  Convento  degli  Eremitani  di  Siena.  A dismisura  più  orribile 
però  fu  il  flagello  della  peste,  che  nel  1348  imperversò  su  que- 
sta Città  , e principalmente  ad  esso  si  attribuisce  il  massimo  Sce- 
raamento  della  popolazione  , che  da  centomila  vedasi  oggi/Vidotta 
a 18,009  abitanti.  La  sua  distanza  è di  12  leghe  al  S.  da  Firen- 
ze, di  42.  al  N.  O.  da  Roma.  Lat  N.  43”.  22'.  I.  O.  1”.  10’. 

ACCON.-V  , monte  , che  sovrasta  alle  scoscese  , e cretacee 
colline  prossime  a Siena  , il  quale  divenuto  celebre  per  la  pia 
ritirata  del  B.  Brmardo  Tolumèi  , che  vi  richiamò  in  vigore  l'os- 
setvsnza  monastica,  e vi  fondò  la  Congregazione  Olivetana  sull* 
entrare  del  secolo  decimoquarto  , cangiò  il  primitivo  nome  in 
quello  di  MOM’E  ULIVETO- MAGGlOltE  . Il  grandioso  Mona- 
! Stero' Sta  sulla  isolata  cima,  non  solo  il  Ten  p:o  vetusto  in 


Digilized  by  Google 


K U n 0 P A 


CT» 

finirà  di  crore  ron  hen  int«ii  marclrii  rl^fornfo  r»rchiii(l* 

dipinti  prcijialiss'ini  , m»  di  ercpllrnli  freschi  h nrn»io  pure  il 
primo  de’  Ire  ampi  rlanalrì  , ore  sono  rappresentate  le  gesta  di 
S.  Benedetto.  Il  palagio  della  Forrsterin  altjnanto  pìi'l  hasao  è 
una  moderna  fabbrica  assai  bene  adattala  per  l' oggetto  di  sua 
deslinneione.  Trovasi  lungi  per  fi.  leghe  all’ K.  da  .Siena. 

.SAN'FILIPPO  , luogo  degno  di  rinomanza  per  le  acque  mi- 
nerali note  per  la  salubrità  loro  anche  a'  Bomani  . ed  ivi  in  una 
quadrala,  ed  ampia  laguna  raccolte,  all’ intorno  della  quale  so- 
iio.si  opporltinamenle  coslruiie  le  ahltar.ioni  , ed  una  cappella  nel 
emiro,  offrendosi  cosi  sunìcienle  commodilà  per  I’ u.so  de’  Ba- 
gni . Di  queste  acque  si  valse  1’  Architetto  de'  Vegni  per  inven- 
tare la  Plastica  del  Tartaro,  essendo  copiosamente  impregnate 
di  questa  materia  . e se  ne  tengono  in  pregio  i leggiadri  lavo- 
ri . Di.sla  per  8,  leghe  al  S.  F..  da  Siena. 

SAMTA-FIOR  A , borgo  assai  più  d’ora  considerevole  nei 
tempi  amlali  , np  tutior  munito  delle  foriiGrarinni  , e cittadella 
rreitevi  ver.so  il  secolo  decimoterrn.  1 naturalisti  riconoscono  nel 
monte,  su  cui  sorge  il  paese,  un  estinto  vulcano,  e quella  spe- 
cie di  granito  , che  dicesi  Peperino  , onde  conrpongonsJ  le  sue 
fabbriche  . ne  rende  coll’  analisi  più  certi  gl’  indizi  . Dagli  Al- 
dohrandcsrhi , e dagli  .Sforza  passò  questo  Feudo  per  legittimo 
acquisto  in  potere  di  Ferdinando  .Secondo  Cirandiica  di  Toscana  . 
Trovasi  per  9 leghe  lontano  al  ,S.  E.  da  Siena  , e per  ima  lega, 
e mezzo  dalla  pontificia  frontiera. 

R.ADlCOF.A'^l  , forte  easlello  situato  in  cima  ad  nn  mon- 
te, che  si  riconosce  vulcanico  perla  quantità  esuberante  di  pomi- 
ci, che  vi  si  trovano  . Fu  posseduto  lungamente  dalla  Chiesa  Ro. 
mana  , indi  ne  ebbe  una  sesta  parte  il  Vescovo  di  .Siena  . Nella 
discesa  di  Federiro  Primo  Imperatore  il  Pontefice  .Adriano  Quarto 
lo  numi  validamente,  ma  i Saticsi  giiutsero  nel  1411  ad  occuparlo, 
e quindi  il  Papa  Giovanni  XXI II  ennsenii  a farlo  governare  in 
tuo  nome  dalla  Comune  di  Siena,  finché  sotto  Pio  secondo  cor» 
tegillo  come  feudo.  Disputato  nelle  siircessive  vicende  dagli 
eserciti  stranieri  , venne  dopo  vari  rasi  in  poleic  ilei  Granduca 


Digitized  by  GocJgle 


geografia 

Co»;mo  Primo  per  diriito  di  conqui.u  . avendo  wfferto  mollo 
nell’  assalto  le  sue  solide  mura  . È lontano  per  15  leghe  al  S. 
E.  da  Siena  in  vicinanza  dell’  ecclesiastico  territorio  . 

CHIOSI , Clusium  , e dapprima  Camers,  antichissima  città  , 
e splendida  Lucumonia  etrusca  . situata  su  d’  Un  colle  . cui  il 
Chiana  inaflia  le  falde,  formando  non  lungi  il  Lago,  che  da  es- 
sa riceve  il  nome.  La  sua  vetusu  Cattedrale  è singoiar  monu- 
mento , nè  si  dubita  che  le  sue  colonne  e qualche  magnifico  e- 
dificio  a’  remoli  tempi  perlenessero  . La  vecchia  fortezza  è ope- 
ra del  secolo  duodecimo  . Delle  terme  , de’  tempj , e delle  al- 
•re  sue  passate  grandezze  non  è più  vestigio . e si  giungerebbe 
a dubitare  sull’  esistenza  del  famoso  Labirinto  di  Porsenna  , ov’ 
era  costruito  il  suo  Mausoleo,  se  la  fede  d’ ineccezionabili  Sto- 
rici non  lo  accertasse.  Quando  Roma  nasceva.  Chiusi  era  nel 
suo  fiore  , e potea  considerarsi  come  Capiule  della  Toscana  , 
essendo  residenza  di  quel  Re . o Lucumone , che  agli  altri  so- 
vrastava . Collegossi  nella  guerra  de’  Latini  . c degli  Etruschi 
contro  Tarquinio  Prisco,  e mandò  le  sue  truppe  sotto  le  mura 
di  Roma  dopo  1’  espulsione  del  Saperlo  .-  nel  quarto  secolo  di 
Roma  som  acerbe  molestie  da’  Galli  . che  di  là  si  volsero  al 
Campidoglio,  e finalmente  nell’anno  470  dovè  insieme  alle  al- 
tre città  etrusche  piegare  il  collo  , e fu  nobile  Municipio  ascrit- 
to alla  Tribù  Arniense.  Nel  medio  evo  dopo  aver  obbedito  a’Vi- 
cari  Imperiali  . e Marchesi  di  Toscana  si  vide  soggetto  ad  Or- 
vieto , e nel  1031  ne  scosse  il  giogo  . e dopo  lunghi  contrasti 
eoli  ajuto  de’  Sanesi  . e de*  Pisani  ricuperò  la  libertà  , della 
quale  non  godette  guari , perchè  e Perugini  , ed  Orvietani . ed 
1 Circostanti  Feudatari  se  ne  avvicendarono  il  possesso ,' e sempre 
maggiore  ne  rendevano  il  guasto  . Fu  dkiiianrei  aitò  Imperiale 
da  Carlo  Quarto  . che  vi  fece  breve  Soggiorno  . ma  poco  ap- 
presso ebbela  in  feudo  il  Visconte  di  Lorena  , che  assai  dura- 
mente  Irattolla  , onde  trovò  espediente  di  accomunare  la  sua  sor- 
te con  quella- di  Siena  mediante  la  spontanea  dedizione  del  1418 
a quella  Repubblica  . Nè  trovò  pace,  che  ne’  conflitti  degli 
estrani  eserciti  soffrì  stragi,  e saccheggi , finché  col  Sanese  ter- 
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iritorìo  non  Tenne  riunite  al  Granducato  . E malgrado  U be- 
nefiche cure  de'  succeduti  Sovrani  , non  più  ritornò  in  essere 
la  piisca  popolazioue  , alienate  anche  le  genti  dal  dimoiarvi 
a ragione  del  clima  divenuto  nocivo  , Yi  è però  mantenuta  la 
Sede  Vescovile,  cui  è annessa  la  Diocesi  di  Pieoza  , e vi  risie- 
de un  Vicario  di  terza  classe  per  ramministraziunf  della  Giusti- 
zia . Novera  appena  2,000  abitanti,  ed  è discosta  per  14  leghe, 
e mezzo  al  S.  E.  da  Siena , e per  9.  al  N.  O.  da  Orvieto. 

CHIANCIANO  , borgo  situato  nelle  vicinanze  di  Chiusi  , ret- 
to da  un  Podestò  , e celebre  per  i bagni  salutari,  che  vengono 
nella  estiva  stagione  assai  frequentati  . A poca  distanza  trovasi 
la  gran  diga  , che  separa  queK  ramo  del  Chiana  , il  quale  pe' 
due  laghi  di  Chiusi,  e di  Montepulciano  forma  coll'aumento  dell’ 
acque  il  Canale  maestro  navigabile  per  quattordici  leghe , e 
sbocca  nell'  Arno,  dall’altro  ramo  del  Chiana,  che  presso  Or- 
vieto unendosi  al  Paglia  corre  ad  ingrossare  il  Tevere.  Poche 
centinaia  di  abitanti  popolano  Chianciano  , c la  distanza  è di 
una  legha  all' E da  Montepulciano. 

PIENZA,  ed  io  più  antica  etò  Corsignaao.  Era  questo  un 
munito  Castello  posto  in  cima  ad  un  colle,  e vi  si  ritrassero 
i Piccolomini  in  una  della  tempestose  rivoluzioni  di  Siena. 
Per  questo  inopinato  caso  acquistò  il  luogo  immorlal  vanto  col- 
la nascita  di  Enea  Silvio  che  fu  pontefice  sotto  il  nome  di  Pio 
Secondo  , e da  esso  ricevette  il  rango  di  Cillò  , e la  prerngali- 
va  di  esser  Concatledralc  del  Vescovato  di  Chiusi  nel  |40_.  Egli 
stesso  avea  mandato  erigersi  il  bel  Tempio  a tre  navale  con 
elegante  facciata  esteriore  , e con  altra  inferior  chiesa  , ov'  è il 
Battisterio.  Anche  l'isolato  palagio  è rimarchevole,  ma  in  tutti 
questi  architettonici  lavori  rilevansi  i difetti  dell'epoca.  Cinse 
il  benemerito  Pontefice  la  sua  patria  anche  di  solide  mura,  ma 
dopo  la  metò  del  secolo  decimosesto  , mentre  i Francesi,  ed  i 
Spagnooli  SI  davan  reciprocamente  la  caccia  per  qiie'  luoghi  . 
Pienza  soffrì  frequenti  incursioni  , e lo  stesso  (ìrranduca  Cosiino 
Primo  a Snidarne  i nemici  fece  cadere  i suoi  ripari , ma  ciò  uoii 
ostante  i Francesi  preser  di  nuovo  la  posizione,  fui l ficalisi 
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nrir  nbilain  *o(;^ÌBrqnpro  per  la  pertinacia  nella  re«a  a Sanpiii- 
imso  macello.  Il  .ano  <lecadimenln  fu  tale,  che  non  giunge  ad 
un  migliajn  d’  individui  la  sua  popolazione.  Diala  per  9 leghe  al 
K.  E.  da  Siena. 

MONTALriNO,  eilli  in  ristretta  area  raccolta  sull' erta  di 
un  colle,  dehhc  anch' e.asa  le  odierne  sue  prerogative,  e la  Sede 
episcopale  al  Pontefice  Pio  Secondo.  II  primario  tempio  è un'an- 
tica gotica  fabbrica  , alla  quale  veggonsi  modt  ine  riparazioni  con 
poco  garbo  innestale.  Fra  gli  altri  edifici  .se  ne  contano  parecchi 
di  particolare  elegsnza.  Pensan  molti  , che  sia  questa  la  vetta  , 
t>ve  i Galli  Senoni  sconfissero  Scipione.  Da  Carlo  Magno  in  poi  vi  i 
dominarono  pacificamente  gli  Abati  de!  Monastero  di  S.  Aniimo  , 
cd  i più  caldi  amatori  della  Sanese  Repubblica  vi  si  ritrassero 
nel  1555,  quando  la  metropoli  dovè  arrendersi  a patti.  Pietro 
Strozzi  vi  organizzò  un  governo  libero,  che  servi  di  titolo  agli 
antimonarchici  per  arrestare  i progressi  medicei.  Finché  vennero 
essi  ajiilati  dalle  truppe  di  Francia  capitanale  da  Soubise  , rie- 
acirono  a discacciar  gl’  inimici  mnssile  incontro  , ma  l iuscilo  es- 
sendo al  Granduca  Cosimo  Primo  di  far  richiamare  dalla  Corte 
quegli  ausiliari  , cedè  anche  Montalcino  , ed  ottennero  i rifugiati 
la  guarenlia  de’  loro  privilegi , ed  il  ritorno  al  natio  focolare  . 
Racchìiidonvisì  duemila  abitanti , ed  è discosta  per  6.  leghe  al 
8.  E.  da  Siena. 

.5.  b.  GROSSETO  . Hnselnm  , cìllò  posta  in  riva  all'  Om- 
broue  , con  sede  vescovile  trasportatavi  dalla  distrutta  Boselìe.  Si 
considera  capoluogo  di  tutta  la  Maremma  toscana  , cd  il  malsa. 
no  clima  nuoce  alla  stia  prosperità  , chè  dal  lato  della  fertilità  , 
e della  industria  sarebbe  invidiabile  . I Conti  Aldubrandeschi  ne 
furon  Rettori  fin  dal  secolo  dodicesimo  . ma  la  Repubblica  sa- 
nese  se  ne  atiribiii  colle  armi  il  possesso  , il  quale  però  venne 
aspramente  per  lunga  pezza  contrastalo  da’  cittadini  costretti  in 
fine  alla  piena  suggezinne.  Da  tali  avvenimenti  ebbe  origine  il  sua 
decadimento  , e Irovavasi  quasi  deserta  , quando  il  Granduca  Co- 
simo Primo  cangiò  della  Toscana  i destini  . 1 palustri  dintorni  dì 
Gi'o.sseto  sensibilmente  migliorsrono  sotto  i Medici , e cangiata^ 
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toc  lolalmenle  di  nspello  durante  il  felice  rPRiio  di  Pirlro  I.copol» 
do  , che  coir  emissario  del  vicin  Lago  di  Castiglione  , coll'  ergi* 
natura  del  fiume,  e col  canal  navigabile  portalo  sin  presso  Id 
mura  deviò  le  arque  stagnanti  , cd  ì lavori  alia  ultima  pcrfezio* 
ne  condotti  avrebbero  ritornato  al  paese  lo  splendore  primiero  4 
se  la  successiva  incuria  non  avesse  trattenuto  l'effetto  di  tanto 
benebebe  viste.  L'aspetto  materiale  di  Grossello  ò soddisfacen- 
te, ed  il  commercio  di  cereali,  e di  bestiame  d'  ogni  specie , 
ma  in  particolare  di  cavalli,  è attivissimo.  Conta  2,000  abitan- 
ti, e dista  per  12  leghe  al  S.  E.  da  Piombino  . Lat.  N.  42.°  52.*i 
1.  O.  0.  50.' 

Xoselle:  Prosieguono  ad  aver  questo  nome  i ruderi  dcll'aij- 
tica  città  , che  i Romani  chiamaron  PuseUcB  , o BuseUana  Co- 
lonia , quando  io  seguito  di  lunga  guerra  ne  divenner  padroni  , 
c n’  ebbero  possente  ajuto  di  vettovaglie  nella  guirra  cartagine- 
se . Fin  dal  secolo  quinto  trovansi  noverali  i suoi  Vescovi  , cli«, 
nel  1138  sotto  il  Pontificato  d' Innoccnio  Secondo  passarono  a 
Grossello  . Il  suo  eccidio  si  Iribuisce  alle  saracene  incursioni  , 
dopo  le  quali  andò  Sempre  maggiormente  decadendo  in  guisa  da. 
rimanere  appena  il  vestigio.  Vi  sono  peiò  tuttora  grandiosi  avan- 
zi delle  sue  mura  . e rottami  di  colonne  , e di  altri  marmorei 
lavori.  Dopo  le  ultime  escavazioni  non  è rimasta  dubbiosa  l'esi- 
stenza di  uno  splendido  Anfiteatro  , che  pingue  può  dare  il  pa.f 
scolo  alle  archeologiche  osservazioni  . Dista  per  una  lega  al  N. 
da  Grosseto. 

MAS.SA  , che  odiernamente  si  distingue  coll'  aggiunto  di  wa* 
rii/ima , c che  si  disse  Massa  Velernensis  •,  Sta  sulla  pendice 
di  alto  , e dirupalo  monte  questa  città  circondata  da  due  estese, 
pianure  , 1'  una  delle  quali  è bagnala  dal  Pecora  , fiuiiie  sta-" 
gnanle  . che  ferma  per  via  il  laghetto  di  Scarìino  , e 1'  altra 
dal  Cornta  , rapido  torrente,  che  nel  Pecora  iullui-sce . Le  due 
parti  distinte  col  nome  di  vecchia  , e nuora  sono  insieme  con- 
giunte da  un  grande  Arco  di  travertino,  e la  fortezza  elevata 
sull  cria  di  uno  scoglio  superiore  le  domina  iniei  aiueule  . La 
Callediale  a Ire  navate  è ben  ampia,  e figura  mollo  ri  syo  fiuua 
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iespizio.  L' Ara' massima  è moderna,  e ben  condotta  io  marmo 
1'  urna  di  S.  Gerbone  Vescovo  di  Populonia  , della  quale  città 
hanno  i Vescovi  di  Massa  ereditato  il  seggio.  Il  Batlisterìo  è un 
bel  monumento  di  scoltura  . Il  palazzo  della  Comune , e 1’  altro 
di  Giustizia  sono  i più  ornati  edifici. 

La  distruzione  delle  contigue  popolose  città  accrebbe  nel 
medio  evo  l' importanza  di  Massa  , la  quale  ubbidì  io  principio 
a'  Vescovi  suoi  , e da  essi  ottenne  per  convenzione  libero  stato. 
Parteggiò  per  i Ghibellini  , ed  ebbe  nemica  la  vicina  Volterra 
dominata  da'  Guelfi . Siena  agognò  ben  presto  a conquistarne  il 
dominio  , ma  non  ne  venne  a capo  che  verso  il  1337  . Il  mal- 
sano clima  delle  Maremme  concorse  colle  altre  cause  a ridurla 
in  compassionevole  stato.  Vi  stanziano  1,800  individui , e dista 
per  16  leghe  al  S.  E.  da  Livorno. 

yetulia , anticamente  yelulonìa  , non  i oggi  che  un  mise- 
ro villaggio  , che  addita  il  suolo , e serba  sebbene  corrotto  il 
nome  famoso  di  una  delle  principali  città  etrusche  , la  quale 
maestosamente  sorgeva  presso  al  Golfo  della  Follonica  . Le  sue 
stesse  rovine  presentavan  magnifico  l'aspetto  tre  secoli  indietro  , 
ma  quelle  ancora  disparvero  , nè  vi  restano  che  folti  tratti  della 
celebrata  selva  di  yelletta . In  queste  vicinanze  eran  pure  le  cit- 
tà di  Falesia  con  accreditato  porto , che  nel  secolo  decimoterzo 
manteneva  ancor  pieno  il  grido  , e di  Statonia  abitala  dagli  Sca- 
bri , che  risponde  oggi  al  villaggio  di  Scarlino  , protetto  un  tem- 
po dalle  armi  repubblicane  di  Massa  aontro  le  pisani  aggres- 
sioni . 

SOANA  , antica  città  in  vetta  ad  un  colle  nella  Maremma 
toscana  , i perniciosi  influssi  della  quale  hanno  bastalo  col  diser- 
tarla di  popolazione  a far  disparire  ogni  orma  della  sua  passata 
grandezza.  Diffalti  si  avvolge  nella  oscurità  de'  tempi  1'  origine 
delia  Vescovil  Sede , che  vi  si  trovava  già  nel  settimo  secolo , e 
che  tuttora  conserva  . Ugualmente  buja  è la  storia  del  suo  civU 
reggimento  innanzi  che  gli  Aldobrandescbi  in  modo  assoluto  vi 
dominassero  dal  secolo  decimo  in  poi.  La  ribellione  del  Conte 
Bertoldo  uno  di  essi  , il  quale  nel  1409  parteggiò  a favore  del 
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Re  Ladislao'contro  i Sanesi  traete  con  ic  la  rovina  della  citlè  , 
e della  dinastia  . Il  saccheggio  di  Soana  fu  tale . che  rimase  in- 
teramente abbandonala  , e la  Repubblica  dì  Siena  non  a*  impos- 
sessò , che  del  suo  scheletro*  Nè  vi  fu  modo  di  riparare  a tanta 
calamilìi  , chè  il  Conte  Gentile  figliuol  di  Bertoldo  volle  colie  ar- 
mi sperimentare  i suoi  successori  diritti  , tornò  ad  occupar  Soa* 
na  , ove  dalle  sue  genti  stesse  fu  ucciso  , e vi  furon  sopra  di 
nuovo  in  quella  circostanza  i vicini  , abbandonandola  al  ferro  , 
ed  al  fuoco.  Ed  anche  dopo  le  vittorie  , ed  i trattati  del  Gran- 
duca Cosimo  Primo  , che  univano  lo  stato  Sanese  a'  suoi  domi- 
ni , i Conti  di  Pitigliano  aiutati  da'  Francesi  si  mantennero  in 
Soana  per  luogo  tempo , facendole  provare  ogni  sorta  di  oppres* 
sione,  nè  fu  evacuata,  e ceduta  al  Granduca,  che  nel  1560. 
La  ristretta  area  contiene  vecchi  ruderi , ed  abietti  casolari.  Ri- 
mane tuttora  in  piedi  la  Cattedrale  innalzata  poco  dopo  il  mille 
di  non  mediocre  ampiezza  , la  quale  sarebbe  un  monumento  dell* 
epoca  , se  le  posteriaTÌ..«iparazioni  non  1*  avessero  maggiormente 
guasta.  Dista  per  16  leghe  al  S.  E.  da  Siena. 

PITIGLIANO , borgo  considerevole  e munito  , posto  io  ci- 
ma ad  un  colle  bagnalo  dal  Lente , che  si  gitta  nel  Fiora  , a con- 
finante cogli  ecclesiastici  dominj.  Rimonta  a remotissima  epoca 
I’  origin  sua  , e quindi  fu  nulo  , come  uno  de'  più  cospicui  feu- 
di de'  Conti  Aldobrandeschi  , a*  quali  per  via  di  femmine  sue- 
cesser  gli  Orsini.  E furono  appunto  le  domestiche  discordie  di 
questa  famiglia  unite  allo  spirito  irrequieto  de*  popoli  , ed  alla 
vicende  pubbliche  del  vacillante  Stato  Sanese  , che  nella  esalta- 
zione di  Cosimo  Primo  al  Irono  granducale  rendelter  Pitigliano 
teatro  de*  più  funesti  avvenimenti.  Chè  la  scandalosa  usurpazione 
del  Conte  Niccola  Orsini  a danno  del  Conte  Gianfrancesco  suo 
genitore  , il  quale  ardi  perfino  lacchiudere  in  carcere  , concitò 
r Imperatore  , e gli  Spagnuoli  contro  di  lui , che  si  faceva  egi- 
da delle  forze  francesi.  11  Pontefice  Paolo  Quarto  udì  i reclami 
dell'  oppresso  Genitore , cui  riuscì  evadendo  di  rifugiarsi  in  Ro- 
ma, e coslilui  arbitro  delle  differenze  il  Duca  di  Palliano.  Ma 
lungi  dallo  acquielarvisi , 1'  usurpatore  accumulò  dcìilti  a delitti , 
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osando  persino  di  couUiniiiare  il  talamo  del  proprio  figlio  , clic 
fu  sul  puuio  di  trarne  atrocissima  vendetta.  Cosimo  Primo  peiò 
fatto  padrone  di  tutto  lo  Stato  Sancse  spinse  fino  a Piligliano  le 
sue  anni  , e stimò  conveiievol  cosa  di  render  la  sovrauitli  al 
Conte  Giaufraucesco  Signore  legittimo  , sebbene  il  non  cessar  del* 
le  querele  inoresselo  poi  a dispiegare  una  protezione  armata  per 
lo  nianteninieiito  del  buon  ordine  , ebe  condusse  poi  nel  1005  il 
Granduca  Ferdinando  Primo  a divenirne  cessionaiio,  dati  al  Di- 
nasta gli  of'portniii  compensi.  Noverasi  fra  gli  Orsini  Conti  di 
Piligliano  quel  Conte  Niccola  , die  sulla  fine  del  decimoquinto  se- 
colo fallo  (jenerale  de’  Yeneaiaoi  contro  la  Lega  di  Cambrai  , 
seppe  colla  sua  prudenza  ristorare  le  perdite  di  quella  Kcpubbli- 
blica  , e salì  in  rinomanza  di  essere  il  Fabio  degl'  Italici  Capi- 
tani. Un  regio  Vicario  fa  la  sua  residenza  . e rende  giustizia  ia 
Piligliano.  Dalla  fciacità  delle  terre,  e dalla  pastorizia  traggono 
oggi  le  loro  rendile  i 2,000  individui  , ebe  vi  stanzìbno.  Trovasi 
discosto  per  22  leghe  al  S.  E.  da  Siena. 

SOR.AXO  , borgo  fortificalo  con  vecebia  cittadella  , e domi- 
nato feodalinente  no’  bassi  tempi  dagli  Aldobrandescbi , e dagli 
Orsini,  lo  questa  rocca  fu  imprigionalo  il  Conte  Gianfrancesco 
dal  Conte  Niccola  suo  figlio  , il  quale  anche  dopo  la  perdita  di 
Pitigliano  seguitò  a sostenerne  la  Signoria  , ed  a fomentar  le  du- 
mestiebe  discordie  , contrastando  al  Conte  Orso  la  legitlimitò  dei 
natali.  Dalla  diuturnità  di  queste  querele  , che  furon  anche  agi- 
tate avanti  il  Consiglio  Aulico  Imperiale  , e non  riesci  mai  di 
sopire  , ebbe  origine  il  deposito  delle  fortezze  , ed  il  diritto  di 
porvi  guarnigione  ottenuto  dal  Granduca  F raiicesco  Primo  , an- 
che per  impedire  gli  attacchi  minacciali  da'  faiaeai  possessori 
del  Ducato  di  Castoro  , e puco  dopo  fu  Sornuo  peniiutato  contro 
indennità  relative.  Contiene  appena  mille  abitanti  , e dista  per  una 
lega.  e mezzo  al  N.  E.  da  Pitigliano. 

ORHETELLO  ; Su  d’  una  lingua  di  terra  , che  avanzandosi 
in  mezzo  ad  ovale  stagno  salmastro  si  attiene  alla  falda  borea- 
le del  Munte,  o Promontorio  Arger.laro,  non  lungi  dalla  foce 
Jel  buiae  Albegna  , sorge  questa  città  , che  meglio  direbbesi  ea- 
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stello  , fabbricata  nel  1201  sull'  alea  t;ià  spellaule  all' Abati* 
Humana  delle  tre  Fontane  ( Ad  Aifuas  Salviut  ) fìn  da'  tempi  di 
Carlo  51agno  , e rimasta  ancor  dipui  nello  spiritnale  allo  stesso 
Abate  suggetla.  Seguì  sempre  i destini  della  Repubblica  di  Sie- 
na , e quando  il  Re  di  Spagne  cedette  al  Granduca  le  SanesI  con- 
quiste , si  riservò  varie  piazze  sul  littoralc  , clic  munì  di  guar- 
nigioni , ed  appellò  sotto  il  complessivo  nome  di  Stato  de'  Pre- 
sidj  , del  quale  Orbetello  validamente  fortificato  dalla  natura  , 
e dall*  arte  divenne  capoluugo.  Quando  poi  l’ Infante  D.  Carlo  fu 
chiamato  al  Trono  di  Napoli  , conservò  egli  la  sovraoitò  di  quel 
tratto  marittimo,  che  ue'  patti  del  1814  fu  debnitrvamente  riu- 
nito alla  Toscana  , ed  oggi  vi  fa  un  Vicario  la  sua  residenza  per 
amministrare  la  giustizia.  Conta  2,000  individui  , è dista  per  23 
leghe  al  S.  E.  da  Siena  , e per  14  al  N.  O.  da  Civitavecchia. 

PORTO-EHCOLE  , Portus  Herculis  , borgo  posto  in  riva 
al  mare  nel  ^icciol  seno  formato  dalla  parte  orientale  del  Monte 
Argentaro  , e difeso  da  «ari  Forti.  La  stazione  navale  non  è qua- 
si più  praticabile  a cagione  dello  interi  amento.  Vi  fu  anticamen- 
te la  cittò  di  Cosa  nota  a'  romani  , dalle  rovine  della  quale  sor- 
se Ansedonia  , che  fu  pur  essa  distrutta  al  tempo  di  Carlo  Ma- 
guo  , onde  talor  sì  appella  Portus  Cosanus  da'  prischi  autori. 
In  vetta  all'  Argentaro  trovasi  il  Sagro  llitiro  , ove  il  Vcn.  P. 
Paulo  della  Croce  fondò  1'  Oidioc  Religioso  de'  Passionisti  , che 
luttor  vi  dimorano.  Trovasi  discosto  per  12  leghe  al  N.  O.  da 
Civitavecchia. 

PORTO-SANTO-STEFANO  surrogato  all'  antico  Portus  Do- 
mitianus  , altro  piccolo  villaggio  in  liva  al  mare  sul  golfo  occi- 
dentale , che  un  istmo  divide  dalle  acque  dell' opposto  Porto- Er- 
cole. Non  iiiauca  di  opportune  forliGcazioni  , ed  è lontano  per  2 
leghe  al  S.  O.  da  Orbetello. 

TAL.MIONE  , villaggio  posto  all'  esliemità  di  un  Capo,  che 
sporge  in  mare  , e di  valide  iorlilicaziouì  antiche  Uillora  munito. 
11  suo  pollo  lu  giù  ragguardevole,  id  eia  1'  emporio  della  Re- 
pubblica di  Siena.  Riservato  poi  cal  Re  di  Spagna  fra’ suoi  pi e- 
aidj  , andò  in  decadenza  , cerne  eli  alili  imgl.i  del  ciiccstrUa 
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liilo.  Vi  fono  tre  fcogli  posti  in  linei  piralloli  sul  borciU  suo 
Imo  , e chioiiisnsi  le  formiche  di  Taiamone.  Dista  per  4 leghe 
al  N.  O.  da  Orbetcllo. 

S-  2 

• », 

. PARTE  INSULARE. 

< ' Fra  le  diverse  isole  , che  circondano  la  spiaggia  tirrena  , ot- 
tiene il  priocipil  posto  l'  Elba  , ed  in  prossimitii  le  altre  si 
trovano  di  Gorgone  , Pianosa  , PalmajoU  , Monte  Cristo  , Gi- 
glio, e Gianuti  , col  quale  marittimo  tratto  la  descriiione  del 
Granducato  Toscano  sark  perfettamente  compiuta. 

1.  ELBA,  Uva,  ASlhalia:  Isola  separata  dalla  costa  di 
Toscana  mediante  il  Canale  di  Piombino  , della  circonferenza  di 
ventiquattro  leghe  , e di  purissimo  clima. • La  saa  irregolare  figu- 
ra produce  molti  Capi«.«  frequenti  baje  di  non  facile  approdo. 
Chiamasi  Ulto  il'principale  suo  fiume  , ed  i suoi  monti  sommini- 
strano grande  quantità  di  ferro , calamita  , piombo  , zolfo  , ve- 
triolo , e marmo.  Quantunque  non  ferace  , pur  somministra  gra- 
no , vino , e buone  frutta.  La  cacciagione  vi  è copiosa  non  solo 
di  volatili,  ma  anche  di  lepri,  e cinghiali.  Notevole  è pure  il 
prodotto  della  sua  pesca  , e 1'  apprestamento  del  tonno  è un  ag- 
getto del  suo  commercio  , mentre  si  va  eziandio  in  traccia  del- 
le perle  , e del  corallo  nelle  sue  acque.  Pertenne  alla  Repubbli- 
ca di  Pisa  , e ne  fu  tolto  alla  medesima  per  un  tempo  il  posses- 
so da*  Genovesi  , e Lucchesi  insiem  collegati.  Veune  però  dipoi 
ricuperalo  , e mantenuta  , finché  1*  Appinao-r,  sasA-eradire  gl’  in- 
teressi della  sua  Patria , ne  costituì  a sè  stesso  una  sovranità  _ 
insieme  al  Principato  di  Piombino  , sotto  la  protezione  della  Spa- 
gna , e quindi  del  Granduca  di  Toscana  , i quali  vi  ebbero  dei 
stabilimenti.  A dispetto  della  riconosciuta  neutralità  gl*  Inglesi  nei 
di  9.  Luglio  1796  se  ne  rendeller  padroni  afferrando  con  pode- 
rosa flotta  le  sue  coste  , ma  ne  furon  presto  discacciali  da'  fran- 
casi I e durante  1*  Impero  fece  parte  del  D'partinoento  CorsA  de- 
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